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^ nel  Cliia- 

vciinasco,  c scbben  piccino  segnivi  corag- 
giosamcnle  i mici  passi  per  gli  alpestri 
balze,  e per  le  recon- 
dite  valli  di  quel  contado;  e la  curiosità  di 
vedere  i Inoghi  c di  ‘apprendere  le  cose  che  furono  nella 
patria  degli  avi  nostri  dava  forza  al  tuo  corpicino  di  so- 
stenere i disagi  del  nostro  pellegrinaggio.  Non  solo  io  mi 
compiaceva  delia  tua  curiosità  e dell’ interessamento  che  tu 
prendevi  alle  mie  ricerche,  ma  quanti  ci  erano  cortesi  di 
ospitalità,  d’indicazioni  c di  ajuti  ammiravano  la  smania 
che  tu  mostravi  d’ istruirti  delle  cose  della  nostra  patria, 
c il  disprezzo  che  ostentavi  pei  disagi  dclte  nostre  affaticale 
escursioni  ; c ti  chiamavano  il  piccolo  archeologo,  nome  di 
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rui  tu  andavi  mollo  superbo,  nome  elio  in  certo  qual  modo 
li  si  competeva,  perchè  quando  io  penetrava  in  qualclio 
t illesa  per  iscoprirvi  un  marmo  scritto  od  un  oggetto  d’arte, 
o quando  frugava  nei  disordinali  e poveri  archivi  munici- 
pali e parrocchiali,  i tuoi  occhietti  di  lince  prevenivano  il 
mio  desiderio,  e spesso  mi  additavano  un  marmo,  un  nome, 
una  memoria  di  cui  io  andava  in  cerca  e che  io  era  lento 
ad  iscoprire.  E quando  ci  abbattevamo  in  una  iscrizione 
lapidea  corrosa'dal  tempo,  o guasta  dall’ insipienza  c dal 
malvolere  degli  uomini,  quando  io  torturava  la  mia  testa 
per  iscoprirvi  le  lettere  cancellalo,  e per  interpretarvi  le 
parole  non  più  intelligibili,  tu  ti  alTannavi  per  venire  in 
ajuto  della  mente  larda  e della  vista  corta  del  padre  tuo, 
V nettando  colle  tue  piccole  mani  la  pietra  dal  fango  o dalla 
polvere  che  la  imbrattava,  or  mi  additavi  una  lettera  , or 
pretendevi  leggere  una  parola;  e ti  ostinavi  a volermi  per- 
suadere che  quanto  non  si  poteva  leggere  e interpretare 
ria  me  si  dovesse  leggere  c interpretare  a tuo  modo.  Ed 
io  era  felice  della  tua  impaziente  presunzione,  era  felice 
perchè  questa  io  la  credeva  nella  tua  tenera  età  foriera  di 
utili  risultali  per  un  tempo  avvenire,  era  felice  perchè  la 
tua  compagnia  rendeva  il  doppio  soddisfacente  il  mio  pel- 
legrinaggio. 

Ora  ecco  raggiunto  lo  scopo  delle  mie  pazienti  ricer- 
che, ecco  il  frullo  di  quella  nostra  peregrinazione,  ecco  la 
storia  del  contado  di  Chiavenna,chc  io  ò scritto  per  amore 
alla  patria  degli  avi  nostri,  e per  soddisfare  la  tua  impa- 
ziente quanto  lodevole  curiosità;  ed  io  la  offro  a le,  e la 
intitolo  del  tuo  carissimo  nome  perchè  nata  quasi  e cre- 
sciuta sotto  i tuoi  occhi,  e perchè  vo’  darti  pubblica  testi- 
monianza della  mia  tenerezza  paterna.  In  essa,  come  iu 
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tallo  le  storie,  tu  troverai  virtù  e vizi,  magnanime  e ge- 
nerose azioni,  ed  errori  e follie,  ma  ti  persuaderai  che  i 
nostri  concittadini  e antenati  erano  molto  più  virtuosi  dei 
contemporanei,  erano  degni  più  assai  di  noi  di  tempi  mi- 
gliori, che  disgraziatamente  furono  per  essi  troppo  tristi. 
Tu  vi  apprenderai  l’origine,  il  progresso,  lo  splendore  e 
il  decadimento  della  nostra  famiglia,  e i fatti  egregi  che 
la  illustrarono,  e le  sventure  che  la  resero  umile  e negletta, 
ma  leverai  alta  la  fronte  nell'apprendere  come  tutti  i nostri 
antenati  anteposero  costantemente,  per  il  vero  bene  della 
patria,  l'abnegazione  all’interesse  individuale,  l’onesto  al- 
l’utile, la  lealtà  alla  doppiezza  e alP  inganno,  e la  fede 
in  Dio  e nella  religione  alle  interessate  e subdole  innova- 
zioni dei  riformatori  e dei  settari.  In  ciascuno  di  essi  tu 
ammirerai  il  tipo  del  vero  gentiluomo,  del  cavaliere  per- 
fetto, e quel  che  più  ne  forma  il  carattere  distintivo  e la 
gloria,  una  fede  incorrotta  al  principe,  alla  patria,  alla  re- 
ligione de’ suoi  maggiori. 

L'esposizione  delle  nostre  glorie  di  famiglia  non  deve 
però  inorgoglirli,  ma  invece  ti  sia  incitamento  ad  informare 
il  carattere,  l'educazione,  la  vita  sul  modello  di  chi  ti  à 
preceduto  con  tanto  onore.  Imita  i Inorantenati  nelle  virtù, 
e sarai  degno  di  portarne  il  nome  onorato,  ma  più  imitali 
nella  fede  incorrotta  e nel  seguirli  nella  via  del  giusto  e 
dell’ onesto.  I tempi  che  corrono  sono,  ahimè*  pnr  troppo 
calamitosi,  e non  offrono  che  spine  e pericoli,  ma  i nostri 
avi  non  vissero  giorni  migliori,  eppur  seppero  rendersi  de- 
gni della  pubblica  estimazione. 

Nella  libera  Elvezia,  dove  sotto  la  guida  di  dotti,  one- 
sti e prudenti  Institutori  tu  informi  il  tenero  cuore  ai  ^ 
principj  immutabili  della  verità  e del  dovere,  e la  mente 
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conivi  al  conseguimento  del  sapere,  tu  apprenderai  ad  a- 
mare  di  amor  sincero  ed  onesto  la  patria,  a renderti  de- 
gno di  essa,  a professare  la  fede  del  gentilnomo  leale,  e 
ad  anteporre  a tutto  le  umane  stranezze,  a tutte  le  sedut- 
trici quanto  erronee  teorie  dei  tempi  l’esercizio  della  virtù, 
la  fede  alla  religione  in  cui  sci  nato. 

Io  forse  non  ricorderò  la  tua  educazione  compiuta, 
nò  potrò  esserti  guida  nel  sentiero  della  tua  giovane  vita, 
chè  lo  persecuzioni  dei  tristi  anno  stremato  la  mia  esistenza, 
ma  quando  tu  non  avrai  più  il  padre  amoroso  e sollecito 
che  tutto  sè  stesso  sacrificava  per  la  felicitò  de’  suoi  figli, 
ricorderai  allora  gli  ammonimenti  che  pel  tuo  vero  bene 
ci  li  dava,  e ne  trarrai  profitto  per  regolare  le  azioni  del 
viver  tuo. 

La  tua  inclinazione  li  spingerà  forse  alla  seella  di  una 
compagna,  e allora  più  che  mai  fa  di  seguire  i consigli 
del  padre  tuo,  e ricordati  che  le  unioni  meglio  assortite 
sono  quelle  che  si  contraggono  fra  persone  di  pari  condi- 
zione, c che  ànno  il  cuore  informalo  agli  stessi  principj  di 
religione,  di  dovere,  di  onore.  Non  ti  lasciar  sedurre,  o figlio 
mio,  da  certe  fallaci  apparenze.  Pur  troppo  sonvi  nel  mondo 
tali  die  pretendono  farla  da  signori  e che  di  signori  non  ànno 
che  la  scorza.  Guardati  da  essi  e considerali  sempre  come 
miserabili  cialtroni  mascherati  da  signori.  Non  t’illudano 
le  ricchezze  venute  loro  d’un  tratto,  Dio  sa  il  come.  Chi 
sa  quante  lacrime  esse  costino  a tanti  infelici!  Piuttosto 
che  invidiarle,  compiangine,  se  non  puoi  disprezzarne  gli 
autori,  e va  sempre  altero  di  quella  modesta  fortuna  che 
la  onoratezza  e l’applicazione  ti  avran  procacciato,  lo  non 
* disprezzo  nò,  nè  intendo  che  tu  debba  disprezzare  chi  la 
fortuna  à fatto  nascere  di  un  lignaggio  inferiore  al  nostro. 
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Tulle  le  classi  della  società  anno  nel  loro  seno  i virinosi 
c i malvagi,  tulle  possono  elevarsi  al  bene,  come  possono 
scendere  al  male;  ma  lu  ricordandoli  di  esser  nato  gentil- 
uomo e di  essere  sialo  come  tale  educalo,  c per  quella  pru- 
dente antiveggenza  che  è tanto  necessaria  nelle  grandi  ri- 
soluzioni della  nostra  vita,  non  aflldarc  la  felicità  del  tuo 
avvenire  a chi  non  abbia  bevuto  col  latte  gli  stessi  principi 
che  informeranno  il  tuo  cuore  c la  tua  educazione;  e in  tutte 
le  fasf  della  tua  vita  non  dimenticar  mai  di  esser  nato  cat- 
tolico, italiano,  gentiluomo. 

//  19  Febbraio  1867 

dodicesimo  anniversario  della  ina  nascila. 
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Descrìiione  (opograiico-stalistica  <lcl  Contado  di  Cbiatenna. 


Il  contado  di  Chiavcnna  giace  fra  il  46  c 10’  c il  40 
0 30’  di  latitudine  settentrionale  e il  26  e 54’  e il  27  e lO’ 
di  longitudine  orientale.  ConOna  al  nord  colla  sommità  del 
monte  Spinga  che  lo  mette  in  comunicazione  colla  valle 
del  Keno  appartenente  ai  Grigioni,  aH’orienle  |colle  valli 
reliche  di  Avers  e della  l’regallia,  a mezzodì  colla  Valtel- 
lina c colla  provincia  di  Como,  c all' occidente  colla  valle 
grigiona  di  Mesocco.  La  sua  maggior  lunghezza  è di  circa 
8 leghe  e la  larghezza  di  6.  L’ intero  contado  forma  una 
delle  sessanta  valli  che  mettono  nel  lago  di  Como.  Nel  cen- 
tro quasi  della  valle  sorgo  il  capo-luogo  Chìavenna,  terra 
di  grossi  traffici  e centro  del  commercio  di  transito  delie 
mercanzie  provenienti  dall’Adriatico  c dal  Mediterraneo  e 
dirette  per  la  Svizzera  e per  la  Germania.  Essa  ò chiave 
di  un  trivio  che  verso  il  mezzodì  si  dirige  al  lago  di  Como, 
a settentrione  salo,  per  la  valle  San  Giacomo,  costeggiando 
il  pìccolo  fiume  Liro,  al  monte  Spinga,  donde  per  la  valle 
del  Iteno  si  giunge  a Coìrà  capitale  della  Hezia,  e a greco 
s’ interna  nella  valle  del  Mera  che  comunica  colla  Pregal- 
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lia  c quindi  coll’Engadina  dove  à le  sue  sorgenti  il  fiume 
lun,  il  quale  procede  fin  nel  Tirolo. 

A meglio  dimostrare  il  vantaggio  della  giacitura  d 
Chiavenna  e l’importanza  del  suo  trivio,  noi  ci  proponiamo 
di  percorrerlo  in  compagnia  de’ nostri  lettori  partendo  da 
Colico.  II  viaggiatore  che  à percorso  nella  sua  maggior  lun- 
ghezza l’amenissimo  lago  di  Como  sbarca  là  dove  il  Lario 
dilatandosi  in  ispaziose  sinuosità  accoglie  nel  suo  seno  il 
ricco  tributo  delle  acque  dell’Adda,  e dove  sorge  alle  falde 
dell’ ardito  Legnone  il  melanconico  paesello  di  Colico.  Da 
quivi  dirigendosi  per  la  via  di  Chiavenna,  dopo  aver  fallo 
breve  cammino,  gli  si  presenta  a manca  il  colle  di  Mon- 
lecchio  celebro  pel  forte  di  Fnontes,  ’di  cui  si  veggono  an- 
cora le  imponenti  rovine,  e traversalo  l’Adda  sul  magnifico 
ponte  di  pietra  a cinque  arcate  si  penetra  per  entro  due 
gallerie  .scavate  nel  vivo  sasso,  dopo  le  qtrali  si  giunge  a 
Verceja,  primo  comune  del  contado  di  Chiavenna,  l’antica 
Vercelio,  di  cui  gli  abilatori  eressero  a C.  Plinio  secondo 
un  monumento  (I).  La  vasta  pianura  percorsa  da  Colieoa 
Verceja,  conosciuta  ora  col  nome  di  Piano  di  Spagna,  ve- 
niva appellata  i Campi  Mariani  e Ceciliani  senza  che  di 
tale  appellazione  si  conosca  l’origine. 

Volgendo  l’occhio  a manca,  ci  si  presenta  alla  vista  il 
melanconico  laghetto  di  Mczzola  rinserrato  fra  nude  mon- 
tagne a picco,  le  cui  cime  sembrano  sfuggire  al  riguardante, 
c nelle  cui  alte  rupi  annidano  e mellificano  le  api,  sicure 
che  nessuno  le  possa  spogliare  del  prodotto  delle  loro  rac- 
colte. Il  laghetto  di  Mezzola,  detto  pur  lago  Superiore,  ed 
anche  Iago  di  Chiavenna,  formava  primitivamente  la  baja 
nord  del  lago  di  Como,  ma  i depositi  dcH’Adda  ne  lo  anno 

(1)  È una  iscrizione  Iapid.iria  romana  ritrovata  nel  terri- 
torio di  Verceja  c che  ora  sta  in  Milano  nella  casa  Rossi, 
dianzi  Arclriiito.  È di  somma  importanza  perchè  conferma 
quasi  tutte  le  cariche  sostenute  da  Idillio,  e delle  quali  egli 
stesso  favella  nelle  sue  lettere.  Noi  la  offriremo  ai  nostri  let- 
tori in  line  dell' opera  insieme  alle  più  importanti  iscrizioni 
lapidarie  antiche  c moderne  che  ahhlanio  raccolto  nel  contado. 
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inscnsibiitnente  isolato,  non  lasciando  clic  uno  stretto  ca- 
nale di  comunicazione  fra  i due  laghi.  La  navigazione  dal- 
l’uno  all'altro  lago  è faticosa  cd  infida,  cd  è mestieri  al- 
leggerire le  navi  allorquando  si  vuol  tentare  quel  passag- 
gio malsicuro,  che  mai  da  esporti  navalestri  si  suol  prati- 
care di  notte  per  paura  di  arrenarsi.  In  tempo  di  magra, 
il  lago  di  Mczzola  resta  elevato  fin  metri  1.  40  sopra 
quello  di  Ckimo,  cd  ogni  escrescenza  fa  variare  i fondi  del 
canale  interposto,  e talora  la  nave  non  pesca  più  di  70  cen- 
timetri. L’esperto  navigatore  die,  prima  del  nuovo  Ietto 
recentemente  date  all’ Adda  perchè  possa  sfociare  a pieno 
stiecco  nel  lago  di  Como,  volea  da  Colico  portarsi  ail’estre- 
inità  del  lago  di  Mezzola  sino  a Riva,  gli  conveniva  rimon- 
tar l’Adda  nel  luogo  in  cui  questo  fiume  si  scarica  nel  lago 
di  Como;  e per  far  ciò  era  mestieri  che  nell’uscire  da  Co- 
lico si  dirigesse  all'opposta  sponda  in  cui  sorgono  Sorico  e 
Cera.  Entrato  ch’egli  fosse  nelfampio  canale  dell’Adda  gli 
era  duopo  ne  cercasse  e seguisse  la  corrente  dove  è mag- 
giormente profonda  per  evitare  il  pericolo  di  dare  in  secco 
sui  banchi  di  sabbia  depositati  «r  qua  or  là  da  quel  llumc. 
Avanzandosi  sempre  contro  il  corso  di  esso,  raggiungeva 
finalmente  la  foce  donde  esce  l'Adda,  c da  dove  incomincia 
il  dominio  del  lago  di  Mezzola  alimentato  dai  fiumi  Mera 
e Liro;  o quivi  la  navigazione,  sebben  monotona  e trista, 
era  ed  è bastantemente  sicura  sino  a Riva,  a toccar  la  quale 
si  orano  impiegate  quattr'ore  di  viaggio,  e talvolta  il  dop- 
pio, quando  faceva  mestieri  alleggerire  la  nave. 

Sebbene  alla  Riva  di  Ctiiavenna  finisca  l’ acqua  del  La- 
rio, la  valle  però  .se  ne  stende  ben  addentro,  e le  più  ac- 
curate osservazioni  accertano  che  quella  landa  sia  di  re- 
cente formazione,  ed  è indubitato  che  il  laghetto  si  allun- 
gava fino  a Samolaco  e a Somaggia  (come  chiaramente  lo 
addimostrano  i nomi  stessi  di  questi  paesi)  dove  sino  al  1S00 
si  approdava,  c cioè  sino  a quell’ anno  in  cui  l’.Adda,  forse 
per  qualche  straordinaria  piena,  ruppe  nel  mezzo  dell’am- 
pia pianura  delta  il  Piano  di  Spagna,  e colle  sue  torbide 
spinse  a poco  a poco  una  punta  che  formò  l’attuale  bar- 
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riera  fra  i due  laghi.  I più  vecchi  dui  contado  ricordano  il 
laghetto  internarsi  più  che  al  presente  nella  valle,  come  la 
spianala  guadagnare  più  innanzi  per  l’ immensa  materia 
trascinala  dai  torrenti  Mera,  Liro,  Uoggia,  Schiusone,  Trc- 
becca  c Goderà. 

A destra  di  Verceja  si  .spicca  la  valle  dei  Ratti,  ove 
nella  stagione  estiva  si  fabbricano  eccellenti  formaggi,  e 
dalla  quale  sgorga  il  ruinoso  torrente  che  più  d’una  fiala 
disertò  i vigneti  e i campi  di  Verceja,  e per  il  quale  stanno 
in  contìnua  trepìdanza  gli  abitanti  dui  vicini  paesi  di  Campo 
e di  Novale.  Quest’  ultimo  é il  più  ameno  e regolare  del 
contado,  c il  viaggiatore  trova  diletto  d’ inlratlenervisi  per 
visitarne  la  bella  chiesa  preposiluralc  ricca  di  marmi,  stuc- 
chi e dorature,  e il  palazzo  dei  Baroni  Giani,  dove  all’ac- 
coglimento decoroso  si  trovano  congiunti  modi  non  comuni 
di  squisita  cortesia.  Da  Nevate,  lasciando  per  poco  la  strada 
regia  e rasentando  le  rovine  di  un  castello  che  sorgeva  so- 
pra un  colle  vicino,  per  lungo  e disastroso  cammino,  si  può 
visitare  la  Val  Goderà,  al  cui  ingresso  sorgono  i paeselli  di 
Goderà  e di  Gola  abitati  da  una  popolazione  robusta,  la 
quale  si  nutre  del  prodotto  di  poche  castagne  e del  frutto 
di  abbondanti  greggi  di  capre  che  in  quelle  cime  trovano 
una  copiosa  e saporita  pastura. 

Riprendendo  la  via  che  mena  a Chiavenna,  poco  lungi 
da  Novale  s’incontra  il  piccolo  porlo  di  Riva,  sul  laghetto 
di  Mezzola,  il  quale  aspetta  con  impazienza  venga  eseguilo 
il  progett.ilo  canale  fra  i due  laghi  alTinchè  possano  giun- 
gere c approdare  in  quel  paese  i piroscafi  provenienti  da 
Gomo  e da  Lecco  (1).  Presso  Riva  avvi  una  copiosa  cava  di 

(I)  Il  progetto  suddetto  avendo  incontralo  molte  diffìcollà 
fu  ridotto  ad  un  piccolo  canale  non  praticabile  alle  vaporiere; 
ma  nei  186.5  una  compagnia  grigione  mandò  ad  esaminare  il 
luogo  proponendosi  di  fare  il  canale  gr.inde  atto  alla  naviga- 
zione de’ piroscafi,  i quali  venendo  da  Lecco,  che  si  trova  oggi 
a mezzo  della  ferrovia  in  comunicazione  diretta  con  Venezia, 
possano  ginngcrc  sino  a Riva,  donde  prlirebbe  P altra  strada 
clic  pel  monte  SepUmer  varcherebbe  a Coira;  c questo  pro- 
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granito  darissimo  di  cui  a preferenza  si  servono  le  cillà  di 
Lombardia  pei  trottatoi  delle  loro  strade  interne. 

Da  Riva  a Chiavenna  la  strada  s’innoltra  fra  terre  pa- 
ludose formate  dai  debordamenti  e depositi  del  fiume  Mera. 
A ponente,  e al  di  là  di  questo  fiume,  sul  declivio  di  un 
monto  sorge  Samolaco,  Tanlìco  Snmmolacum  ricordalo  da 
Antonino  nel  suo  Itinerario,  paese  vasto  e ferace,  ma  troppo 
scarso  di  coltivatori.  Nella  vicinanza  o frazione  di  Era  sor- 
geva un  castello  detto  di  Sanl’Andrea  edificato  dal  Magno 
Trivulzio;  sul  Monte  Novo  era  pure  una  torre  chiamata  Pan- 
perdulo  poco  stante  dal  torrente  Bogia;  c nella  pianura 
esistevano  molte  fabbriche  chiamate  alla  Trivulzia  perchb 
tutti  que’  luoghi  erano  un  tempo  appartenenti  a Gian  Gia- 
como Trivulzio.  Procedendo  sulla  strada  postale  che  con- 
duce a Chiavenna,  alla  stessa  direzione  di  Samolaco,  e di- 
stante non  più  di  un’ora  dal  capoluogo  del  contado,  si  scorge 
Gordona,  popoloso  e ridente  pacstf  presso  cui  uu  intero 
fiume  si  precipita  in  profonda  ed  angusta  voragine.  Questa 
cascata  è detta  h Doggia  dal  nome  del  fiume  che  l’ali- 
menta. Dalla  valle  di  Bodengo,  ricca  di  eccellenti  pascoli 
ed  ove  si  ritirano  nella  calda  stagione  i Gordonesi  a fug- 
gire i miasmi  della  vicina  paludosa  pianura,  scende  con 
immenso  fragore  un  grosso  corpo  di  acquo  in  un  baratro 
cupo  c spaventoso  sormontato  da  un  piccolo  ponte  in  vivo 
sovra  coi  il  riguardante  attonito  contempla  con  terrore  quel 
grandioso  spettacolo  della  natura.  Se  avviene  che  dall’alto 
del  monte  sian  chiose  le  serre  o argini  artificiali  che  fre- 
nano f impeto  delle  acque,  queste  rompendo  allora  ogni 
freno  precipitano  con  seco  le  spoglio  d’interi  boschi  a schian- 
tarsi rovinose  nell’angusto  speco;  c tanta  ò la  scossa  che 
producono  da  far  parere  ne  traballi  lo  stesso  ponte.  Que- 
sta cascala  desterebbe  una  maggior  meraviglia  so  potesse 


getto  sebbene  sia  TÌgorosanienle  contrastato  da  coloro  che  vo- 
gliono il  passaggio  della  ferrovia  pel  Luemanier  o pel  San  Got- 
tardo è in  via  di  esecuzione  c si  à speranza  che  i piroscali 
larìani  possano  giungere  a Riva  entro  l’anno  1807. 
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essere  osservala  dal  fondo  della  valle,  dove  le  acque  del  Bog- 
gìa  si  confondono  con  quelle  del  Mera,  ma  da  quivi  si  scorge 
appena  la  parie  inferiore  di  essa,  il  perchè  un  fianco  di 
monle  nascondendo  Tallissimo  vcrlice,  da  coi  il  fiume  si 
slancia,  delude  la  curiosila  del  riguardante.  L’allezza  misu- 
rala dal  labro  del  ponte  al  pelo  dell'acqua  è di  38  braccia 
milanesi,  e la  profondila  del  baratro  o pozzo  scavato  sulla 
viva  montagna  dal  frangervisi  delle  acque  è di  braccia  i4 
e mezzo. 

Presso  Cordona  sorgeva  un  tempo  un  ampio  e solido 
castello  fabbricato  verso  la  metà  del  XIV  secolo  da  Bonifacio 
di  Madera  Vescovo  di  Como,  e di  cui  non  esistono  che  pochi 
ruderi  c la  chiesa  dedicala  a Santa  Caterina.  Al  sud-ovest 
di  Cordona,  sovra  nuda  e scabrosa  monlagua,  a circa  600 
metri  sul  livello  dei  piano,  sorge  ardila  e maestosa  una 
torre  appellata  costantemente  Segnarne , di  cui  s’ ignora 
l’origine  e lo  scopo,  ifla  che  alcuni  opinano  essere  oppra 
romana  e quivi  piantata  per  uso  di  telegrafo. 

Da  Cordona  pel  montuoso  paese  di  Menarola  e per  il 
passo  detto  della  Forcola  si  penetra  nella  valle  Mesoicina; 
passo  che  fu  aperto  nel  1700  per  conto  del  limitrofo  co- 
mune grigione  di  Soazza,  c col  danaro  di  una  società  di 
mercanti  svizzeri.  La  costruzione  di  questa  strada  alpestre 
ci  fa  supporre  fosse  in  quel  tempo  impraticabile  o di  più 
diOìcile  accesso  il  passo  dello  Spluga.  Esiste  ancora  nel  vi- 
cino comune  di  Mese,  alle  falde  del  monte,  un  fabbricalo 
detto  la  Dogana,  dove  le  merci  venivan  deposle  e poi  cari- 
cale su  muli  e giumenti  per  essere  trasportale  nel  terri- 
torio grigione;  c tale  località  ebbe  il  nome,  che  conserva 
anche  presentemente,  di  Caricasacchi. 

Procedendo  verso  Chiavenna  al  di  là  del  Mera,  a mez- 
z’ora di  cammino  da  Cordona  giace  il  piccolo  comune  di 
Mese,  dal  quale  si  vuple  abbiano  avuto  origine  i Mesiati  o 
Mesmti,  confusi  poi  coi  Leponzii,  e che  fu  nel  XVI  e XVII 
secolo  il  Principal  rifugio  e semenziqo  de’  Protestanti , i 
quali  vi  avevano  usurpalo  per  il  loro  cullo  Tanlichissima 
chiesa  di  tian  Marnale.  Alla  pendice  del  vicino  monte  sor- 
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Scva  una  buona  fortezza  delta  il  Cuslelh  Peverello,  di  cui 
la  nobilissima  famiglia  dei  l’cverclli  era  padrona,  c die  di 
l:i  aveva  tratto  il  nome. 

Ma  rifacciamoci  sulla  strada  regia  per  la  quale  avvi- 
cinandosi il  viaggiatore  a Cliiavenna  resta  colpito  dalle  de- 
vastazioni frequenti  prodotte  sui  campi  circostanti  dai  tor- 
renti Trebecca  e Schiusone  che  (juivi  hanno  trascinalo  grossi 
0 copiosi  macigni.  A destra  del  viandante,  sur  una  rupe 
tagliata  a picco  dal  ruinoso  Schiusone  si  vede  ancora  un 
campanile  di  architettura  dei  bassi  tempi,  e di  cui  nessuno 
sa  indicare  il  nome  c l’origine,  ma  che  è facile  indovinare 
abbia  esso  appartenuto  aH’antichissima  chiesa  di  Santo  Cri- 
stoforo, intorno  alla  quale  esistono  ancora  documenti  del  XII 
secolo.  Più  innanzi,  traversalo  lo  Schiusone,  si  scorge  il  de- 
lizioso paesello  di  Peata  celebro  per  la  vicina  antichissima 
abbazia  di  Dona,  della  quale  non  rimangono  oggi  che  pochi 
avanzi,  preda  in  breve  aneli’  essi  del  divoratore  Schiusone. 

In  vicinanza  di  Chiavenna  la  strada  si  sviluppa  in  ele- 
vazione, ed  è da  quel  punto  che  fragoroso  discende  il  Liro 
dalla  valle  San  Giacomo  per  confondere  le  .sue  acque  con 
quelle  del  Mera.  Fatto  ancora  breve  tratto  di  strada  si 
giunge  a Chiavenna  die  a.ssai  vantaggiosamente  si  presenta 
a chi  è proveniente  da  Uiva,  e di  cui  ci  riserbiamo  far  la 
descrizione  più  innanzi,  dopo  aver  percorse  le  altre  due 
grandi  strade  del  contado. 

•A  Chiavenna  si  biforca  la  strada  che  per  due  opposto 
direzioni  penetra  nella  Rezia.  Un  ramo  si  dirige  all’est, 
e rimontando  il  corso  del  Mera  conduce  alla  valle  Pregallia. 
Da  Chiavenna  sino  alla  frontiera  svizzera  la  contrada  è so- 
vrumanamente bella,  e ricca  di  piccoli  paesaggi  pittoreschi  ; 
e dappertutto  si  veggono  scogli  coronali  di  fìlli  boschi  di 
castagne,  e di  superbi  vigneti,  ma  ad  ogni  passo  ancora 
s’inconirano  case,  ponti  e vie  minale.  La  valle  serpeggia  fra 
due  erti  pendìi  di  montagne,  di  cui  il  settentrionale  noti 
olTre  elio  pascoli  e .selve,  mentre  quello  del  mezzodì  si  vedo 
popolalo,  senza  perdere  spanna,  di  fratti,  di  vigneti,  di  ca- 
sini, di  erotti.  Giunto  a Prosto,  il  viaggiatore  può  visitare 
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le  famose  cave  di  pietra  oliare,  che  or  non  son  molli  anni 
si  estraeva  ancora  dalle  viscere  del  monle  che  sta  ad  oricnle 
di  Prosto  per  la  fabbricazione  di  laveggi  c di  altre  stovi- 
glie. Deviando  dalla  strada  postale,  all’ovest  sur  una  collina 
nella  frazione  di  Cortinaggio  di  lioncaglia,  merita  di  essere 
visitalo  il  palazzo  della  nobile  ed  antica  famiglia  De  Ver- 
temate  Franchi,  in  cui  si  ammirano  stupendi  intagli  in  le- 
gno nel  solììtlo  di  un’ampia  sala,  non  che  in  altre  stanze 
i begli  affreschi  dei  fratelli  Campi  di  Cremona. 

Rimettendosi  quindi  il  viaggiatore  sulla  strada  corriera, 
a breve  tratto  di  cammino  da  Proslo,  sulla  sinistra,  e non 
mollo  lungi  dalla  strada,  scorgerà  il  devastalo  paesello  di 
Roncaglia  o di  Sant’ .Mibondio,  c il  campanile  dell'antica 
chiesa  esser  solo  rimasto  in  piedi  sepolto  quasi  per  metà 
dalla  ghiaja  e dai  macigni  quivi  rotolati  c sparsi  dal  vicino 
torrente;  e poco  dopo  alla  stessa  direzione  gli  si  presenterà 
allo  sguardo  la  graziosissima  cascata  dell’  Acqua  Fragia 
(acqua  fracla).  Trae  essa  origine  dal  piccolo  lago  che  sta 
quasi  alla  cima  del  monte  sulla  strada  che  conduce  alla 
valle  di  Lei,  c precipitando  lungo  le  nude  pareli  di  puro 
scoglio,  veduta  da  lungi,  presenta  due  distinte  cascale  su- 
periore runa  aH’aRra , che  nella  scesa  biancheggiano,  e si 
spandono  cosi  che  l’acqua  fi  rappresenta  bianchissima  neve. 
Nello  scoglio  che  la  raccoglie  a guisa  di  bacino  rompe  ella 
scendendo  con  tal  fragore  che  standovi  dappresso  il  vicino 
non  può  intendere  l’altro.  Allorquando  è meno  ricca  di  ac- 
que, queste  si  dividono,  precipitandosi  dall’alto  perpendi- 
colarmente, in  tre  c alcuna  volta  anche  in  quattro  colonne 
che  vanno  ad  infrangersi  tra  le  prominenze  degli  scogli,  e 
che  ripercosse  dalla  sottoposta  roccia  sollevano  tale  una  fìtta 
nebbia  all’intorno,  che  quando  è percossa  dai  raggi  del  sole 
pomposamente  si  veste  dei  colori  dell’iride. 

Non  mollo  lungi  da  questa  cascata,  sulla  destra  sponda 
della  valle,  il  paesano  mostra  il  luogo  ove  due  secoli  e mezzo 
iudietro  .sorgeva  il  ricco  e popoloso  borgo  di  l’iuro  sepolto 
con  tutti  i suoi  abitanti  da  una  frana  del  sovrastante  monte 
Conto.  Ora  ogni  traccia  di  tanta  rovina  è interamente  spa- 
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rita,  c una  bella  foresta  di  castagni,  e vigne  rettamente  di- 
sposte ricoprono  il  borgo  sepolto  sotto  60  piedi  di  terra  o 
di  scogli.  Della  frazione  di  Cilano  o Silano,  colpita  aneli’ 
essa  in  gran  parte  dalla  terribile  frana,  rimangono  ancora 
in  piedi  tre  o quattro  modestissimo  case,  in  una  delle 
quali  si  vede  ancora  all’ esterno  un  rozzo  affresco  che  ri- 
monta al  XIII  secolo. 

Camrain  facendo  s’incontra  la  frazione  di  Santa  Croce, 
il  coi  territorio  va  distinto  pei  grossi  e saporiti  marroni 
che  produce;  e sull’entrata  della  vicina  valle  Aurogina  sor- 
geva il  ragguardevole  castello  Aurogo.  Ultimo  paese  del 
Cliiavennasco  è Villa,  presso  cui  si  veggono  le  rovine  del 
castello  di  Clavera,  e al  di  là  del  confine  svizzero  scorgesi 
Castasegna,  e più  sopra  sur  un  monte  il  castello  di  Soglio 
patria  della  potente  famiglia  dei  SalLs,  molti  dei  quali  go- 
vernarono e tiranneggiarono  il  contado  di  Chiavenna. 

Ma  chi  nutre  desiderio  di  ammirare  ardili  c diificol- 
tosi  lavori,  e chi  ama  vedere  sino  a qual  punto  possa 
l’uomo  spingere  i propri  sforzi,  e lottare  e vincere  gli  o- 
stacoli  della  natura  ci  segua  per  la  grandiosa  strada  che 
da  Chiavenna  conduce  alia  sommità  dello  Spinga;  opera 
meravigliosa  ideata  ed  eseguila  dal  celebre  ingegnere  Do- 
negani  col  sussidio  del  non  meno  valente  ingegnere  Giu- 
seppe Porro.  Fu  dessa  aperta  nel  1818  ed  inaugurala  nel 
1823  a comodo  dei  viaggiatori,  c ad  incremento  del  com- 
mercio di  transito,  che  è l’anima  e la  vita  di  Chiavenna 
e dell’ intero  contado.  Ruinala  più  volte  dalle  irruzioni  dei 
fiumi  e dei  torrenti,  venne  sempre  ristabilita  con  maggior 
arditezza  c solidità,  sicché  può  dirsi  del  tutto  rinnovata 
da  Chiavenna  a Pianazzo. 

Si  avanza  della  strada  da  Chiavenna  amena  e ridente, 
fiancheggiata  da  vigneti,  giardini  e piccole  case  di  piacere, 
con  dolce  pendio  che  mai  non  oltrepassa  il  10  per  cento. 
Toccalo  appena  il  villaggio  di  Belle,  ripiega  essa  penetrando 
entro  la  ralle  che  si  fu  ad  un  tratto  angusta  perchè  ri- 
stretta frammezzo  a due  altissimi  monti  che  aliena  danno 
adito  al  fiume  tiro,  il  quale  scendendo  dal  giogo  di  Spinga 
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con  rapido  pendio  arreca  soveiilo  in  quella  povera  con- 
trada devastazione  e sterminio.  La  sirada  procede  fra  ser- 
pentini e granili  a masse  sconvolte  e con  marmo  bianco 
alternato  allo  scistomicaceo  e con  molli  cristalli.  Quivi  ad 
lina  vegetazione  ridente  ed  animala,  che  fino  a Belle  forma 
r incanto  del  viaggiatore,  succede  il  monotono  prospetto 
di  cupe  selve  rigogliose  di  colossali  castagni  che  si  esten- 
dono fin  oltre  la  metà  delle  montagne,  ove  poi  subentri 
il  dominio  dei  pini  e dei  larici.  Prima  di  arrivare  a San 
Giacomo,  già  fiorente  villaggio,  da  cui  .prese  il  nome  tutta 
la  valle,  si  debbono  percorrere,  per  superar  la  salita,  duo 
lunghi  ma  suflìcicnteraenle  agiati  andirivieni  {tourniquels), 
che  formano  una  delle  bellezze  dello  stradale,  oche  spesso 
si  ripetono  ogni  qualvolta  è duopo  elevarsi  sopra  un’altura 
che  si  affaccia  improvvisa. 

Presso  San  Giacomo  principia  a strepitare  il  Liro  ri- 
volgendosi colle  sue  acque  in  profondo  burrone  alligno 
alla  strada  da  cui  si  ammira  il  grandioso  spettacolo  che 
offrono  i circoslanli  monti,  sulle  cui  elevale  pendici  la  re- 
ligiosa pietà  de’  nostri  padri  eresse  cappelle  cd  oratori. 
Quivi  sul  monte  a sinistra  si  veggono  i poveri  paeselli  di 
•Sommarovina,  di  Olmo  e di  San  Bernardo  presso  cui  tro- 
vasi il  laghetto  di  Truzzo  che  nutre  saporite  Irolello. 

Poco  lungi  da  San  Giacomo  si  veggono  sulla  sinistra 
le  rovine  di  un  ponte  a tre  archi  di  vivo,  che  traversando 
il  Liro  comunicava  colla  vicina  chiesa  di  San  Guglielmo, 
in  pericolo  aneli’ essa  di  esser  travolta  dalle  onde  precipi- 
tose del  (lume  che  ne  lambe  quasi  le  fondamenta.  misura 
che  la  strada,  ombre, ggiala  da  melanconici  castagni,  si  av- 
vicina al  Santuario  di  Gallivaggio,  un  sorprendente  e varia- 
tissimo aspetto  assume  la  valle,  i cui  monti  di  sinistra  sol- 
levano superili  le  loro  altissime  vello  verdeggianti  di  alberi 
rigogliosi,  mentre  le  loro  falde  clcvantesi  in  piccoli  colli 
soo  ricoperte  di  un  verde  tappeto,  sul  quale  veggonsi  er- 
rare pascolando  gli  armenti,  e dove  in  mezzo  a gruppi  di 
castagni  .«orge  qualche  umile  casolare.  E volgendo  quindi 
lo  sguardo  sulla  destra  del  cammino,  si  vede  spuntar  su- 
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bitaneo  da  folla  selva  di  castagni  l’elegante  campanile  bianco 
del  Santuario  di  Gallivaggio,  dove  la  pia  tradizione Ticorda 
essere  apparsa  Maria  Vergine  nel  1492.  Sorge  il  magnifico 
tempio  a ridosso  di  un  enorme  masso  altissimo  perpendi- 
colare, che  sembra  voglia  ad  ora  ad  ora  schiacciarlo  colle  sue 
mine.  Qui  la  strada  sì  rivolge  con  alcuni  andirivieni  sino  al 
piccoli-ssimo  paese  di  Gallivaggio,  presso  cui  s’incontrava 
il  magnifico  ponte  di  granito  ad  un  arco  solo  di  ben  26 
metri  di  luce,  opera  stupenda  dell’  esimio  ingegnere  dell’Ac- 
qua, scalzato  nel  1860  dalle  fondamenta,  e fracassalo  dal 
rovinoso  torrente  che  scende  dalla  valle  d’Aver,  o meglio 
dal  Pizzo  Stelo,  il  più  allo  de’ monti  chiavennaschi,  il  quale 
è coperto  di  eterne  nevi  e d’inesauribili  ghiacciai. 

A Cimaganda  ci  si  presenta  spettacolo  nuovo  cd  in- 
sieme spaventoso,  chè  ivi  son  tanti  c cosi  smisurati  i ma- 
cigni e gli  avanzi  di  scogli  distaccali  dall’alto  dello  vicine 
montagne,  c accavallati  gli  uni  sugli  altri  da  rendere  lilu- 
banle  il  passaggero  che  fra  essi  è forza  s’interni  per  pro- 
cedere innanzi  nella  sua  via.  Sono  essi  di  un  granilo  bianco 
e fragile  che  all’aria  prende  una  tinta  rossastra.  Tra  queste 
rovine,  lasciando  da  un  lato  il  piccolo  villaggio  dì  Lironc, 
passa  quasi  per  prodigio  la  superba  strada,  la  quale  inter- 
nandosi tra  i poveri  villaggi  di  Vho  o di  Prestone  procede 
con  qualche  rettilineo  orizzontale  finché  giunge  a piè  dello 
Stozzo.  Quivi  la  via  è tagliata  nel  vivo  sasso  sopra  uno 
spaventevole  abisso  che  fa  rabbrividire  chi  h la  temerità 
dì  afTacìarvisi.  Un  colpo  d’occhio  gettalo  sull' antica  strada 
fa  riconoscere  l’immensa  utilità  della  nuova,  il  perché  otto 
cavalli  bastavano  appena  per  trascinare  in  quella  una  vet- 
tura mediocremente  pesante.  Si  apre  quindi  l’inaspettata 
e ridente  pianura  di  Campodolcino  in  uno  spazioso  e di- 
lettevole seno  che  Ira  prati  ubertosi  e piccoli  campi  fa  ger- 
mogliare l’orzo  e la  segala.  11  laborioso  valligiano  strappava 
in  questi  ultimi  anni  al  furore  di  ruinosi  torrenti  que- 
sti spazj  che  ridonava  alla  coltura  dopo  che  le  irruzioni  me- 
morabili del  1829  e 1834  lì  avevano  ricoperti  di  nuda  ghiaja. 
Tale  pianura  é divisa  dal  torrente  Rabbiosa,  il  quale  scende 
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dal  lago  di  Angologa  e che  sorpeggia  tra  i numerosi  grossi 
sassi  elle  à traili  seco  nel  suo  furore.  Di  là  si  apre  un’al- 
pestre via  più  comoda  e meno  disagiala  dell’ altra  dell’Ac- 
qua Fragia  che  conduce  alla  Valle  di  Lei. 

Questa  valle  s’interna  per  circa  tre  ore  di  cammino 
irrigala  in  tutta  la  sua  estensione  dal  fiume  Reno,  il  quale 
trac  la  sua  origine  dagli  eterni  ghiacciai  del  Pizzo  Stelo. 
I.a  Valle  di  Lei  è abbondante  di  ottimi  pascoli,  e nella  sta- 
gione estiva  sono  ivi  numerosissimi  gli  armenti  e le  greggie. 

Campodolcino,  un  tempo  capo-luogo  della  valle  San  Gia- 
romo,  si  compone  di  due  grandi  gruppi  di  case,  nel  primo 
de’ quali  sorge  solitaria  ed  isolata  tra  le  ombre  di  bellis- 
simi frassini  la  bella  chiesa  prepositurale  riediticala  da  non 
molli  unni.  Campodolcino  è il  paese  di  villeggiatura  dei  si- 
gnori Chiavennaschì,  i quali  nei  più  cocenti  giorni  di  estate 
quivi  riparano  per  godervi  una  temperatura  costantemente 
fresca. 

Lasciato  Campodolcino,  la  strada  si  va  elevando  verso 
Pianazzo  per  mezzo  di  arditi  e stupendi  andirivieni  tagliati 
nel  vivo  masso,  e che  presentano  all’atterrito  viaggiatore 
uno  spaventevole  abisso.  Lungo  questo  tratto  di  strada  si 
scorge  più  volle  la  cascala  maestosa  di  Pianazzo,  e a sini- 
stra del  Liro  quella  più  umile  ma  graziosissima  che  scende 
dai  monti  di  Starleggia.  Finalmente  si  penetra  per  entro 
una  maestosa  galleria  tagliata  .sul  vivo,  trascorsa  la  quale 
si  giunge  alla  predetta  cascata  dì  Pianazzo,  che  accogliendo 
le  abbondanti  acque  del  Madesimo  si  precipita  da  uno  sco- 
glio all’altezza  di  200  metri  nella  sottoposta  valle,  dove  va 
a confondersi  col  Liro. 

Da  Pianazzo,  villaggio  elevato  quanto  quello  di  Spluga, 
a destra  della  strada  postale,  sorge  a mezz'ora  di  cammino 
il  piccolo  paese  di  Madesimo,  ricco  di  una  copiosa  sorgente 
di  acqua  minerale,  c circondalo  da  amena  pianura  rigo- 
gliosa di  ubertosi  prati,  alia  cui  sinistra  si  eleva  la  collina 
degli  Andossi,  sulla  quale  nell’estate  pa.scono  numerosis- 
simi armenti,  e a destra  le  maestose  vette  di  colossali  mon- 
tagne, c .specialmente  quella  di  Emet  in  cui  avvi  un  piccolo 
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lago  che  nutre  saporite  Irolclle,  e dal  culmine  della  quale 
si  scorge  già  il  famoso  uomo  di  pietra  alla  sommilà  del 
passo  di  Madesimo.  Volendo  traversare  quest’alpe  faticosa, 
bisogna  internarsi  nella  foresta  della  valle  di  Emet,  lungo 
il  versante  destro,  per  trovarsi  poi,  dopo  un  disastroso 
cammino  di  cinque  ore,  al  piccolo  paese  grigione  di  Ca- 
nicul. 

Da  Piana/.zo,  deviando  ora  dalla  strada  postalo,  si  può 
discendere  al  comune  d’isola,  cui  presentemente  conviene 
con  giusta  ragione  applicare  questo  nome,  il  perchè  tolta 
la  via  di  comunicazione  diretta  con  Campodolcino  per  le 
devastazioni  del  fiume  nel  1834  restò  quel  paese  isolato;  c 
i suoi  abitanti  non  anno  oggi  altra  risorsa  fuori  del  pro- 
dotto del  fieno  e dei  pascoli  di  cui  abbonda  il  suo  territorio. 
Dalla  sommilà  più  alla  del  monte  che  sorge  sulla  sinistra 
d’isola  in  forma  di  argentea  striscia  si  precipita  il  fiume  Lire 
colle  fredde  sue  acque  che  scaturiscono  dai  vicini  ghiacciai. 

La  nuova  strada  che  da  l’ianazzo  procede  alla  sommilà 
dello  Spluga  evita  la  pericolosa  gola  del  biro  fra  Isola  e Cam- 
podolcino, e quivi  la  vegeta^^ne  degli  alberi  incomincia  a 
languire  finché  sparisce  del  tutto.  Però  ad  essa  succedono 
estesi  pascoli  che  nella  stagione  estiva  danno  alimento  a 
molteplici  armenti  di  ogni  specie  degli  abitanti  della  pianura 
che  vengon  quivi  a respirare  l’aria  salubre  della  monta- 
gna. Questa  nuova  strada  sale  a poco  a poco  a mezzo  d’in- 
numercvoli  andirivieni  lungo  il  declivio  della  montagna, 
ed  è protetta  contro  le  lavine  da  un  paravalanghe  aperto 
e da  due  lunghe  gallerie  murato  e coperte  di  teltoje  incli- 
nate e appoggiate  sopra  piloni  per  facilitare  lo  sdrucciola- 
mento della  neve,  e per  entro  le  quali  la  luce  penetra  a 
mezzo  di  aperture  fatte  a guisa  di  cannoniere.  Il  parava- 
langhe, ossia  la  prima  galleria,  è della  delle  Acque  Russe, 
ossia  delle  acque  minerali,  le  quali  nel  discendere  lungo  i 
dirupi  del  monte  si  colociscono  con  un  deposito  rossiccio 
e formano  graziose  concrezioni  calcari,  ed  è lunga  circa 
400  metri.  Sotto  questa  galleria,  e precisamente  nel  punto 
denominato  il  Passo  della  Morte,  si  spalanca  da  un  iato  della 
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strada  un  prreipizio  cosi  profomlo  da  oltrepassare  i 3G0 
metri  sul  suo  livello  inferiore.  Passala  questa  galleria,  l’an- 
lico  sentiero  posto  sulla  sinistra  discendeva  diretto  e sca- 
broso ad  Isola  in  mezzo  alla  stretta  gola  del  Cardinello;  il 
qual  passaggio  era  esposto  alle  lavine  che  nell’  inverno  mi- 
nacciavano bene  spesso  la  vita  dei  miseri  viandanti.  La  se- 
conda galleria  è delta  di  Vaibianca,  ed  è lunga  metri  202, 
alla  quale  succede  quella  ancor  più  lunga  di  BulTalora,  la 
quale  si  estende  a metri  22i  : 80. 

A Teggiate  s’incontra  la  prima  Casa  Cantoniera  stabi- 
lita e mantenuta  dal  governo  per  dar  ricovero  e soccorso 
ai  viaggiatori  assaliti  dalla  tempesta,  calla  Stuella  una  se- 
conda Cantoniera,  dopo  la  quale  si  apre  una  spaziosa  ma 
deserta  pianura,  in  fondo  a cui  sorge  la  Casa  della  della 
Montagna  a 1904  metri  sul  livello  del  mare,  antica  dogana 
italiana,  oggi  semplice  posto  di  guardie  doganali.  Quivi 
presso  sorgono  altre  fabbriche  ben  costruite,  fra  le  quali 
la  chiesa,  la  casa  del  R.  Cappellano,  l’abitazione  per  l’In- 
gegnere di  riparlo  e per  gli  altri  inservienti  della  strada, 
ed  un  comodo  albergo^  In  questo  punto  non  è cosa  rara 
che  nell’ inverno  vi  sia  della  »cve  che  giunge  fino  alle  fi- 
nestre del  primo  piano,  e duranti  le  tempeste  si  suona  la 
campana  della  chiesa  per  guidare  i viaggiatori. 

Poco  lungi  dalla  casa  della  Montagna  s’incontra  la 
terza  Cantoniera,  e quindi  subito  dopo  la  sommità  dello 
Spluga,  ove  in  quel  luogo  che  à forma  di  piazza  è mar- 
calo il  confine  fra  l’Italia  c la  Svizzera.  La  elevatezza  di 
questo  punto  sul  livello  del  mare  è di  2117  metri,  e su 
quello  del  lago  di  Como  è di  1919;  cd  una  vecchia  torre 
si  trova  alla  sommità  del  passaggio,  da  dove  volgendo  lo 
.sguardo  al  ponente  si  scorge  la  bella  aguglia  di  Tambohorn 
che  servi  di  segnale  trigonometrico  con  stupendi  feldispali 
bianchi  e turchini,  e talco  e clorito  color  d’nliva,  in  mezzo 
al  gneis  stratificalo  verticalmente,  cui  poi  verso  l’alpe  di 
Loga  congiungonsi  la  tormalina,  la  quarzite,  Torniblenda. 
Superata  la  vetta  dello  Spluga,  la  strada  discende  sino  al 
paese  grigione  di  questo  nome,  donde  per  la  valle  del  Reno 
si  va  a Coira. 
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La  strada  clic  mette  in  comunicazione  il  bor^o  di  Ghia- 
renna  col  villaggio  di  Spluga  à servito  di  scala  lìn  da’  tempi 
i più  remoti  alla  maggior  parte  delle  mercanzie  che  dalla 
Germania  si  spediscono  in  Italia,  e da  questa  a quella.  La 
ristrettezza  però  dell’antica  strada,  l'enorme  sua  pendenza, 
gli  orribili  e non  difesi  precipizi  che  la  riancheggiavano  la 
rendevano  pericolosissima  ed  alla  so'tanlo  al  iransilo  dei 
pedoni  c delle  bestie  da  soma.  E il  governo  austriaco,  cui 
slava  a cuore  di  chiamare  c conservare  al  proprio  territo- 
rio il  commercio  di  transito,  decretò  la  nnova  strada,  che 
in  brevissimo  tempo  fece  condurre  a compimento  con  gran- 
dissimo vantaggio  del  contado  di  Chiavenna. 

Le  tre  strade  postali  che  abbiamo  percorso  misurano 
nella  loro  estensione  G2,28G  metri  cosi  riparlili: 

Dal  forte  di  Fuenles  presso  Colico  a Riva  di 
Chiavenna Lunghezza  metri 

Da  Riva  a Chiavenna » 

Da  Chiavenna  al  giogo  di  Spinga.  ...» 

Da  Chiavenna  al  torrente  Loverc  in  Val  l’rc- 
gullia » 

Totale  Metri 

Ora  gettiamo  uno  sguardo  sul  capo-luogo  del  nostro 
contado.  La  prospettiva  di  Chiavenna  si  presenta  vantag- 
giosamente al  viaggiatore  che  vi  giungo  proveniente  da  Co- 
lico; ma  più  bello  e aggradevole  si  rende  il  suo  prospetto 
per  chi  la  vede  discendendo  dalla  valle  San  Giacomo.  Questo 
grosso  e popoloso  borgo,  che  meritamente  potrebbe  avere 
il  titolo  di  città,  e che  un  tempo  ricinto  di  solide  mura 
era  per  tale  considerato  dai  dominatori  grigioni  c dai  fi- 
nitimi popoli,  giace  all’ingresso  della  valle  San  Giacomo 
sulla  strada  militare  dello  Spinga  da  noi  superiormente  de- 
scritta, al  piè  della  curva  che  formano  le  Alpi  Ueticheovo 
queste  congiungonsi  colle  Lcponzic.  Delle  antiche  mura  ri- 
mane ancora  in  piedi  una  parte  con  una  torre  forte  ed  ele- 
gante dal  lato  sud-ovest,  cd  era  muuila  di  due  caslellii 
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uno  de’qnali  por  l’aUa  sua  posizione  chiamavasi  il  Paradiso, 
c di  cui  esistono  ancora  le  vestigio. 

Chiaveniia  costituisce  un  comune  di  cui  fanno  parte 
le  frazioni  di  Carapello,  Campedello,  Bette,  Pianazzola  ed 
l'scliione.  Il  borgo  e traversato  in  tutta  la  sua  lunghezza 
dal  llume  Mera,  sul  quale  sono  due  bei  ponti  di  vivo,  d| 
cui  l'uno  dà  adito  alla  strada  dello  Spluga,  e l’altro  a 
quella  che  conduce  in  vai  Pregallia,  Chiavenna  è paese 
assai  commerciante  c reso  Oorido  dalla  mercanzia  di  tran- 
sito che  dalla  Germania  scende  in  Italia  e viceversa,  e di 
cui  il  borgo  è anima  e centro.  Lo  scambio  delle  merci,  il 
passaggio  di  quattro  diligenze  giornaliere,  il  trasporto  di 
legnami,  carboni  ed  altri  generi  danno  grandissimo  movi- 
mento e molla  vivacità  al  paese , il  quale  à inoltre  il  van- 
taggio del  piccolo  ma  attivissimo  commercio,  il  perchè  deb- 
bono ivi  concorrere  a provvedersi  del  necessario  sostenta- 
mento non  solo  la  maggior  parte  degli  abitanti  del  contado, 
ma  i Grigioni  eziandio  della  Pregallia,  dell'Engadina  e della 
valle  del  Beno.  Il  popolo  di  Chiavenna  è di  sua  natura 
vivace,  allegro,  manieroso,  obbligante,  e coi  forastieri  oltre 
ogni  dire  cortese  ed  ospitale.  Ma  il  distintivo  carattere  dei 
Cliiavennaschi  è una  buona  fede  illimitata  che  essi  ànno 
ereditato  dai  loro  padri,  c che  non  si  6 mai  smentita  per 
volger  di  secoli  e per  succedersi  di  calamitosi  avvenimenti. 
Numerosi  ed  eleganti  vi  sono  i caffè,  grandiosi  gli  alberghi, 
spaziose  le  piazze,  nelle  e ben  selciale  le  strade,  di  aggra- 
devole arcliilellura  la  maggior  parte  delle  case  signorili;  e 
se  il  suo  orizzonte  non  fosse  soverchiamente  circoscritto 
dallo  montagne  che  la  circondano,  Chiavenna  potrebbe  forse 
gareggiare  con  non  poche  città  di  provincia. 

La  chiesa  arcipretale  di  San  Lorenzo  è rimarchevole 
l)cr  un  vasto  ed  elegante  porticato,  detto  dei  Monumenti, 
che  le  sta  davanti,  e sotto  il  quale  son  collocate  memorie 
umebri  lapidarie,  alcune  ornate  di  bassi  rilievi  e graziosi 
ornamenti  in  marmo,  consacrale  dai  superstiti  patrizi  chia- 
vennaschi  ai  loro  cari  estinti.  Nel  mezzo  del  piazzale  di 
dotto  porticato  sorge  maestosa  ed  isolata  la  svelta  torre  del 
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campanile.  Nella  piccola  chiesa  rotonda  che  sta  al  lato  destro 
della  plebana  ammirasi  un  antichissimo  battistero,  il  quale  ò 
uno  dei  più  importanti  cimelj  antichi,  e di  cui  ragioneremo 
quando  per  noi,  si  darà  alla  One  di  quest’opera,  t'illustra* 
zione  storico-artistica  di  tutte  le  chiese  del  contado. 

Sul  colle  che  sovrasta  il  borgo  all’ oriente  si  vedono 
ancora  le  vestigia  dcU’antica  rocca,  il  Paradiso,  la  quale  ora 
invece  di  minacciare  il  sottoposto  paese  fa  bella  mostra  di 
sò  con  ben  ordinati  vigneti,  e dalla  cui  sommità  per  intero 
si  scopre  la  pianta  di  Chiavenna  e i graziosi  paeselli  che  sor- 
gono noi  declivi  delle  circostanti  montagne.  E pur  notevole  il 
luogo  denominato  Caurga  consistente  in  un  viottolo  di  cen- 
cinquanta  metri  a punta  di  picconi  c di  scalpelli  appro- 
fondito fin  cinquanta  metri  nel  vivo  della  roccia,  talché 
riesce  diiFicile  a chi  dentro  vi  penetra  guardare  le  due  vette 
in  cui  resta  per  colai  modo  diviso  il  colle.  Questo  grandioso 
e regolar  taglio  a difesa  della  rocca  fu  dai  Visconti  duchi 
di  Milano  eseguilo. 

Di  abbellimento  e di  piacevoi  diporto  serve  la  pas- 
seggiala pubblica  della  di  Predegiana  o Prato  Giano,  ove 
esistono  eleganti  casini  e grotte  fabbricale  in  generale  sotto 
enormi  macigni,  le  quali  tramandano  dall’alto  del  monte 
un'aria  freschissima  utile  per  la  conservazione  dei  vini  e 
della  birra.  1.’ ombra  di  frondose  piante  accresce  la  delizia 
del  luogo,  e forma  il  grato  ristoro  degli  abitanti  del  paese 
nei  cocenti  giorni  dell’estiva  stagione. 

Finalmente  non  si  deve  passar  sotto  silenzio  il  monu- 
mento eretto  al  celebre  Lodovico  Caslelvetro,  il  quale  sorge 
nel  giardino  del  palazzo  Stampa,  ora  Tunisi. 

Chiavenna  è residenza  di  una  Camera  di  Commercio, 
di  una  R.  Pretura,  di  una  R.  Dogana,  di  una  Delegazione 
mandamentale,  di  un  Uiricio  delle  RR.  l'oste  e di  un  altro 
telegrafico.  A’  inoltre  un  ospitale  pei  poveri,  scuole  eleme- 
tari  maschili  e femminili  ed  un  asilo  infantile.  Luoghi  pii 
elemosinieri  son  pure  a Cordona,  a Pinro  e a Villa. 

Fra  gli  stabilimenti  industriali  di  Chiavenna  meritano 
particolar  menzione  la  Filatura  del  cotone  a macchina  di 


Digitized  by  Google 


STOMA  DI  CKIAVE!i:iA 


18 

9000  fusi  di  proprietà  del  Signor  Aman,  che  dà  lavoro  c 
pane  a circa  400  persone,  e che  gareggia  per  la  vastità 
dell’ opificio  e per  le  macchine  di  ultima  invenzione  colle 
più  famose  d’Italia  e della  Svizzera;  le  fabbriche  di  birra 
dei  Signori  Riiter,  Corray  e Gironimi-Mattoi,  le  cui  produ- 
zioni non  temono  il  confronto  di  quelle  di  Coira  e della 
Baviera;  due  fabbriche  di  Ovatte  dei  Signori  Rizzala  e 

; una  di  carta  del  Signor  Luigi  Ploncher; 
e tre  fucine  per  ridor  malleabile  la  ghisa. 

In  Chiavenna  si  tengono  tre  fiere  annue  assai  frequen- 
tate; una  ai  19  di  Marzo,  l’altra  ai  3 di  Ottobre,  c la  terza 
r ultimo  lunedi  di  Novembre  coi  due  susseguenti  giorni; 
ed  inoltre  Cigni  giovedì  dell’anno  vi  si  tiene  un  mercato 
mediocremente  frequentalo.  Altra  fiera  frequentatissima  si 
tiene  pure  nella  valle  San  Giacomo  il  23  Giugno,  e un  mer- 
cato importantissimo  a Novale  il  29  Settembre. 

La  popolazione  del  borgo  di  Chiavenna,  comprese  le 
frazioni,  ascendeva  nel  1863  a 384.3  abitanti,  e quella  del- 
l'intero contado  a 16.321  cosi  distribuita  (1): 


(I)  Le  cifre  della  popolazione  c della  superficie  le  abbiamo 
desunte  dal  Calendario  del  Eeijuo  d'Ilalia  pel  1803  compilalo 
per  cura  del  Ministero  dell’ Interno,  e quelle  deireslimo  le 
abbiamo  traile  dali’ilhnanarco  rallellinese  del  1863. 
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PROSPETTO  slalislico  del  Contado  di  Chiavenna. 


' COMl’M 

1 

POPOLAZIO>E 

StpEnriciE 

ETTARI 

Estimo  ce.ss.  I 

RIDOTTO  1 

Chiavenna.  . 

3.848 

864.  60 

24,711  ! 

1 Campodolcino 

1,841 

3,282.  21 

3,944  i 

i San  eiaculilo. 

1,016 

6,042.  24 

8,014  1 

l'iuro  . . . 

1,71» 

9,297.  80 

8,103  , 1 

Sa  Ilio  la  co  . . 

1,328 

4,164.  38 

11,918 

Coidona  . . 

1,180 

4,819.  08 

0,684 

Movale  . . . 

1 ,070 

9,888.  08 

0,789 

Prato  . . . 

1,040 

2,043.  00 

9,409 

Villa.  . . . 

1,000 

3,072.  64 

6,168 

Isola.  . . . 

748 

8,190.  0.8 

3,963 

VcTccja.  . . 

714 

870.  38 

.3,781 

Mese.  . . . 

408 

391.  70 

3,690 

Menarola  . . 

337 

1,381.  80 

1,099 

Totale 

16,821 

84,744.  42 

98,837 

Il  contado  di  Chiavenna  è latto  sottoposto  alla  giuria 
sdiziono  ecclesiastica  del  Vescovo  di  Como  rappresentatovi 
da  due  Vicarj  foranei,  che  sono  gli  Arcipreti  di  Chiavenna 
e di  Presto.  Ecco  il  prospetto  delle  Parrocchie  del  contado 
colla  relativa  loro  popolazione  tratto  da  un  Almanacco  del 
1864  intitolalo  Como  sacro.  In  questo  il  numero  degli  abi- 
tanti del  contado,  distribuiti  per  parrocchie,  dilTerisce  da 
quello  datoci  dal  Calendario  del  Regno  d'Italia  l’anno  an- 
tecedente, ma  noi  abbiamo  creduto  dover  riportarne  le  ci- 
fre nella  loro  inlegritii. 
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Non  sarà  senza  importanza  presentare  ai  nostri  lettori 
i prospetti  delle  distanze  dei  comuni  del  contado  dal 
capo-luogo,  della  lunghezza  dei  tronchi  dello  stradale  dello 
Spluga,  della  loro  altezza  sul  mare,  c di  alcuni  punti  di 
somma  altitudine  sul  livello  dell’Adriatico: 


PROSPETTO  delle  disianze  dei  Comuni  dal  Capo-luogo. 


j COMt.M 

1 

..  Distanza  in  miglia  comuni  | 

DI  METRI  HOO  DAL  CAPO-LUOGO 
DEL  CONTADO 

1 

1 Campodolcino 

*2  1 

(Cordona 

» 1 

' Isola  

13  1 

1 Menarola 

8 1 

1 Mese-; 

3 

I Novale 

9 

Pi  uro 

3 

Praia 

3 j 

Samolaco 

6 

; San  Giacomo 

5 

Verceja 

15 

i Villa  ........ 

6 
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PROSPKTTO  della  lunghezza  dei  Ironchi  della  grande  strada 
della  Spinga  e della  loro  altezza  sul  mare. 


1 InUICAZIOAE  dei  TROiTCHI 

l.rXCllEZZA 
l.x  METHl 

Alti;zz\  j 
SIL  MAhE  1 

Da  r.olico  a Riva  di  Chiavennn 

Ifi.tVi'i 

( 

202 

A (iliiarcnna 

11,03S 

352 

A San  (iiaconio 

Tìjnr, 

Bt7 

A Lirono 

4.B'i7 

«i7 

A Caiiipndolcino 

4.611 

i.too 

A l’ianazzo 

1,400 

Alla  1“  Cantoniera 

Alla  II  " Cantoniera 

1,S70  1 

Alla  jiiazza  dell'antica  Dogana  . 

1 .<>26  i 

Alla  Iti.'*  Cantoniera  .... 

2 Cl  1 

2,007 

Al  giogo  di  Spinga 

S77 

2.117 

Al  coiilinc  di  ricovero.  . . . 

1,000 

2,057 

Il  (ronco  clic  da  Cliiavenna  va  alla  vai  l’rcgallia  A una 
lunghezza  di  10,257  raelri  e 702  di  altezza  sul  mare. 


PROSPETTO  di  alcuni  punti  di  somma  ed  ima  altitudine 
sul  livello  della  comune  alla  marea  del  mare  Adriatico. 




— 

■ - 

Cliiavcnna 

Metri 

552  ; 

l’rosto 

572  ! 

Santa  Croce 

» 

500  ! 

San  Giacomo 

» 

540 

Gallivaggio 

»> 

800 

Canipodulcino 

» 

1,051 

l'ianazzo 

t9 

1,420 

leggiate 

ff 

1,050 

Stii/elta 

99 

1.700 

Antica  Dogana  dello  Spinga  . . . 

99 

1,930 

Cantoniera  Iti.  di  Spinga  .... 

99 

2,080 

Passo  Spinga 

99 

2,117 

Passo  Forcola 

99 

2,441 

Passo  Val  di  l.ei 

99 

2,085 

Monte  Galleggiuiie 

99 

3,132 

Cordona 

99 

1,430 
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I terreni  del  ChiaTonnaeco  sono  oel  basso  calcarei,  gra> 
nilosi,  arenosi;  però  le  sue  montagne  sono  granilose  e di 
scisto  micaceo  con  poco  calcare,  il  suo  territorio  si  presenta 
assai  limitato  nella  capacità  di  essere  coltivato,  il  perchè 
à esso  poco  più  di  pianura  che  quella  che  si  estende  dalla 
riva  dei  lago  di  Mezzola  al  capo-luogo  del  contado;  e que- 
sta soggetta  quasi  per  intero  alle  devastazioni  dell’  impe- 
tuoso Mera  e dei  rovinosi  torrenti  che  in  esso  si  scaricano, 
come  spesse  volle  ò avvenuto  in  questo  secolo  e negli  an- 
teriori..il  fiume  Mera  che  vi  corre  disarginato  offre  una 
grande  estensione  di  terreni  paludosi,  i quali  si  dilatano 
sulle  sponde  del  lago  di  Mezzola  ed  oltre  per  continuala 
ed  estesa  linea.  I micidiali  miasmi  provenienti  da  queste 
paludi  agiscono  fatalmente  sulla  salute  degli  abitanti  della 
pianura,  i quali  sono  travagliali  da  ostinatissime  febbri  in- 
termittenti; c l’aria  calda  stagnante  ed  umida  che  vi  pre- 
domina è la  fatale  sorgente  della  rachitide  e della  frequenza 
dei  gozzi. 

II  territorio  di  Chiavenna  si  distingue  per  le  innume- 
revoli piantagioni  di  vili  che  producono  un  vino  eccellente,  dì 
cui  si  fa  abbondante  commercio  colla  Svizzera.  Pria  che  la 
fatale  crittogama  venisse  a menomarne  il  prodotto,  se  ne 
faceva  dell’aromatica  squisitissimo  con  uva  appassita,  c te- 
nevasì  in  botti  che  non  si  vuotavano  mai,  ma  ogni  anno  si  rin- 
cappellavano.  Ed  è inoltre  da  notare  che  i vini  bianchi  del 
Cliiavennasco  fanno,  come  i vini  della  Sciampagna,  saltare 
il  turacciolo  delle  bottiglie.  Le  vigne,  dalla  parte  di  vai 
San  Giacomo  si  estendono  poco  più  di  un  miglio  oltre  Chia- 
venna, e dalla  parte  della  Pregallia  più  di  sette,  e cioè  fin 
verso  il  confine  svizzero.  Il  resto  del  territorio,  o à sterili 
fianchi,  o nude  vette  di  scabrosissimi  monti,  o non  pre- 
senta che  pascoli  c boschi.  Il  gelso  prospera  in  gran  parte 
del  contado  e introduce  nel  paese  considerevoli  somme. 
Fieno,  granoturco,  castagne,  segala  e poco  frumento  sono 
gli  altri  prodotti  principali  del  suolo,  di  cui  la  coltivazione 
agraria  noi  presentiamo  nel  seguente: 
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La  valle  San  Giacomo,  sebbene  vada  distinta  per  l’ab- 
bondanza de’ fieni  c do’ pascoli  eh’ essa  possiede,  è però  as- 
sai scarsa,  e si  potrebbe  anche  dir  quasi  priva  di  ogni  al- 
tro prodotto;  c i suoi  cinquemila  abitanti  non  potrebbero 
trovarvi  la  loro  annuale  sussistenza,  se  non  traessero  so- 
stentamento dal  trasporlo  delle  mercanzie,  e più  col  recarsi 
nella  stagione  iemale  nella* Lombardia  e in  l’iemonte  a di- 
stillare l’acquavite,  mentre  i più  arditi  emigrano  per  l’Ame- 
rica, donde  dopo  otto  o dieci  anni  rilornano  ai  loro  poveri 
ma  sempre  amali  tuguri  col  noniscarso  frutto  de’loro  travagli, 
de’loro  risparmi.  Questa  emigrazione  vi  cne  inoltre  compensala 
dagli  abitanti  di  Colico,  Piantedo,  Sant’Agata,  Serico  ed  al- 
tri paesi  che  nella  stagione  calda  vengono  a ricovrarsi  nella 
valle  a fine  di  fuggire  l’aria  malsana  della  pìannra,  e a 
respirarci  invece  quella  balsamica  della  montagna,  condu- 
cendo il  più  di  essi  innumerevoli  armenti  di  ogni  specie, 
che  fra  que’ monti  trovano  in  estesi  pascoli  abbondante  ali. 
mento.  Nè  soli  gli  abitanti  della  valle  San  Giacomo  emigrano 
dal  loro  paese  per  procurare  il  necessario  sostcnlamento 
alle  proprie  famiglie,  chè  numerose  colonie  di  Chiavenna- 
schi  si  portano  a Roma,  a Napoli,  a Palermo,  dove  eser- 
citano il  mestiere  del  facchino,  dell’osle,  del  beccajo,  del 
pizzicagnolo,  del  panaltiere. 

Il  territorio  chiavennasco  è bagnalo,  come  abbiamo 
veduto , nella  sua  maggiore  estensione  dai  fiumi  Mera  e 
Liro,  cui  melton  foce  i piccoli  ma  ruinosi  c temibili  tor- 
renti di  Goderà,  Roggia,  Trebecca,  Schiusone,  Acqua  Fra. 
già.  Rabbiosa,  Madesimo,  Mengiasca,  Droga,  Ventura  ed  al- 
tri di  minor  conto.  Il  fiume  Mera  trae  il  suo  nome  da  un 
luogo  dove  anticamente  sorgeva  un  muro  che  divideva  il 
contado  di  Chiavenna  dalla  Pregallia.  Trae  esso  la  sua  sor- 
gente nel  monte  Settimo,  da  dove  dirigendosi  al  sud-ovest 
fra  alle  montagne  s’ ingrossa  di  un  altro  fiume  che  nasce 
a Gaudenz,  o che  a quello  si  congiunge  presso  Casaccia. 
Gira  quindi  verso  l’occidente  traversando  la  valle  Pregal- 
lia;  ricurvasi  verso  il  mezzodì  traversando  la  valle  e il 
borgo  di  Chiavenna,  e finalmente  mette  foce  nel  lago  di 
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Mczzola.  L’altro  fìume,  il  Liro,  trac  origine  dai  ghiacciai 
del  monto  Spinga,  e precisamente  nel  Colmo  dell’ Orso, 
percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  valle  San  Giacomo, 
e va  quindi  a coiironderc  le  sue  acque  con  quelle  del  Mera 
fra  Chiavenna  c Mese. 

Oltre  il  lago  di  Mezzola,  il  contado  à altri  piccoli  la- 
ghi, fra  i quali  indicheremo  quelli  più  importanti  di  Lei 
edi  Emet  nelle  valli  del  loro  nome,  di  Angciuga  e Truzzo 
nei  monti  di  San  Bernardo,  di  Cotdera  e di  Chigciuga  presso 
le  sorgenti  del  torrente  Rabbiosa,  i laghi  Mot  c Grande 
in  Val  Febbraro  all’occidente  d’isola,  c il  lago  Nero  in 
vai  l’ortarczza.  Detti  laghi  somministrano  quantità  di  pe- 
sci squisiti,  Ira  i quali  dislinguonsi  le  Ircttelle,  i tremoli, 
le  tinche  c le  anguille.  Il  Liro  nutrisce  aneli’ esso  sapori- 
tissimi pesci  sebbene  in  assai  minore  quantità  di  quelli  di 
cui  abbonda  il  Mera  che  va  celebralo  per  le  delicato  suo 
frotte. 

Il  Principal  ramo  d’industria  degli  abitanti  del  contado, 
c specialmente  di  quelli  della  vai  San  Giacomo,  consiste 
nel  bestiame  bovino  e nelle  capre.  Il  latte  di  queste  si 
frammischia  a quello  delle  giovenche  nella  fabbricazione  dei 
formaggi  che  sono  rinomali,  particolarmente  quelli  delle 
valli  dei  Ratti,  di  Goderà  e di  Emcl,c  dei  monti  San  Ber- 
nardo. Sulle  alpi  del  contado  si  fabbrica  pure  in  gran  co- 
pia nella  stagione  estiva  eccellente  butirro,  di  cui  si  fa  con- 
siderevol  commercio  in  pressoché  tutta  la  provincia  comasca. 

Scarso  è il  numero  dei  cavalli,  i quali  sono  per  lo  più 
piccoli  e di  forme  assai  grossolane;  più  scarso  ancora  è 
quello  degli  asini  c dei  muli,  che  riuscirebbero  utilissimi 
al  trasporto  dei  prodotti  del  suolo,  delle  industrie  e delle 
importazioni  per  le  erte  e scabrose  vie  dei  monti , dove  i 
poveri  coloni  sostengono  le  più  dure  fatiche  di  trasporto. 

Non  molle  sono  le  pecore  indigene,  e queste  cosi  esili 
e meschino  da  non  corrispondere  affatto  agli  ubertosi  pa- 
scoli io  cui  vepgon  nutrite,  e dove  quello  della  razza  di 
Spagnacondotle  in  primavera  ad  alpeggiare  sui  nostri  monti 
dai  pastori  bergamaschi  prosperano  meravigliosamente. 
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Scarso  pare  tì  è il  numero  dei  majali  e dei  gallinacci, 
e ciò  dipende  dalla  penuria  delle  granaglie  proveniente  dalla 
troppo  limitata  estensione  del  poderi. 

E tra  gli  animali  utili  del  territorio  cliiavcnnasco  me- 
ritano distinta  menzione  le  api,  che  producono  un  miele 
cosi  puro  c delicato  da  sostenere  il  confronto  di  quello  di 
Uormio,  e fors'anco  dell’altro  più  rinomato  di  Sicilia,  di 
Spagna  e dell’  Attica. 

Nelle  foreste  più  aspre  c scivaggie  spesso  s’incontrano 
lupi  cd  orsi,  e fra  questi  il  più  comune  l’orso  piccolo  biondo 
detto  formigarolo  {Ursns  minor),  il  quale  abita  i più  alti 
monti  ed  è più  feroce  dclTorso  grande  ordinario;  c non  di 
rado  avviene  di  abbattersi  nei  boschi  e nelle  balze  dei  monti 
col  camoscio  e colla  capra  selvatica  che  mette  a prova  l’a- 
gililò  e la  forza  del  cacciatore.  Comuni  nel  territorio  sono 
le  lepri  che  ne  percorrono  le  selve  c I vigneti;  e il  tasso 
e la  volpe  danno  spesso  il  guasto  ai  cereali  cd  al  pollaj. 
Nelle  falde  dei  monti  esposti  a mezzodì,  frammezzo  i cespu- 
gli e i ciottoli,  si  annida  pure  la  vipera. 

Dei  volatili  selvatici  sono  comuni  nel  contado  le  qua- 
glie, i lordi,  le  beccacce,  le  visciere,  i fringuelli  della  neve, 
le  colornicl,  le  starne  a petto  bianco  (roncassi);  e fra  i rari 
c più  ricercati,  I francolini,  i rampichini,  i lucherini,  i ci- 
goli e il  merlo  solitario.  Anitre  aquatiche  o folaghe,  c lo 
lontre  scorrono  in  gran  copia  i fiumi  ed  i laghi.  Inoltre,  seb- 
ben  rari,  trovansi  nel  Chiavcnnasco  l’avoltojo  barbato  (r«f- 
fnr  barbalus)  ed  uno  di  nido  ne  fu  preso  vivo  in  vai  Go- 
derà nel  1832,  e lo  smeriglio  dei  falconieri  (Falco  Aesalo). 
Gli  uccelli  passeggieri  di  qualche  conto  sono  il  pellicano» 
difeui  tre  furono  presi  sul  lago  di  Mezzola  nel  1830,  l’ot- 
tarda  maggiore  (Olis  tarda),  il  garrulo  di  Boemia  (Ampel^ 
lis  garrvtus)  e il  pivier  maggiore  (Charadrius  major). 

Oltre  il  frumento  o grano,  il  frumentone  o granone,  la 
segala,  il  panico , ecc.  di  cui  abbiamo  parlalo  più  sopra, 
il  contado  di  Chiavenna,  e specialmente  nella  valle  del  Mera 
lungo  la  pianura,  i legumi  in  mediocre  quantità,  come  fu- 
ginoli,  fave,  piselli,  produce  eccellenti  pomi  di  terra  cd  al- 
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tre  viv»je  di  questo  genere.  Rispetto  sgli  alberi  frutlireri 
spontanei,  vi  si  trovano  in  gran  copia  i castagni,  fra  quali 
vanno  distinti  quelli  di  Santa  Croco  che  producono  mar- 
roni saporitissimi,  i noci,  i peri,  i pomi,  i persici,  i ciriegi, 
imaraschi  e molli  altri.  I boschi  sono  popolali  di  faggi,  di 
nocciuoli  e castagni  selvatici,  di  ontani,  di  carpini , di  be- 
tulle, di  quercic,  di  aceri,  di  frassini,  di  avezzi,  di  zimbri, 
di  corbezzoli  e di  qualche  raro  rododendro.  Fra  gli  arbu- 
sti i più  utili  sono  comuni  il  ginepro  c la  genziana.  Lungo 
le  rive  dei  Rumi,  e nei  piani  bassi  e umidicci  prosperano  t 
salici  e i pioppi,  e nel  laghetto  di  .Mezzola,  nei  mesi  di 
gennajo  e di  febbrajo  si  raccolgono  lo  castagne  aquatiche 
{Drapa  tia(ans),  le  quali  ai  poveri  abitanti  di  que’ dintorni 
somministrano  cibo  non  ingrato. 

Non  molte,  ma  assai  saporite  sono  te  fragole  che  si 
raccolgono  fra  i cespugli  e le  chine  dei  monti,  ove  si  tro- 
vano pure,  c in  abbondanza,  i funghi  commestibili  di  varie 
qualità,  fra  cui  sono  di  squisito  sapore  la  spungiola,  l'aga- 
rico cesareo  o cocco,  il  boleto  bovino,  o porcino,  o feré,  o 
r epatico  di  Person  detto  camoscila  che  cresce  talvolta  a 
smisurata  mole.  Inoltre  gli  asparagi  di  Chiavetina  sono 
molto  ricercati  ed  emulano  quei  famosi  di  L'Ima. 

Molte  erbe  medicinali  c ad  u.so  dei  tintori  vegetano 
nelle  montagne  del  Cliiavcnnasco,  fra  le  quali  noi  citeremo 
soltanto,  la  Veronica  leucrium,  V Eripliotum  ragtnalum,  la 
Poa  dislica,  V Alehemilla  fissa,  [' Androsace  Uiamaejasme , 
la  Primula  farinosa,  la  Pliyleuma  umilis,  la  Sibbaldia  pro- 
cumbens,  il  Juncus  friglunis,  la  Luzula  spicala,  la  Draba 
stellala,  il  Sistjmbrium  pyrenaicum,  VArabis  piimila,  il  Gna- 
phaliitm  alpinum,  oltre  a varie  specie  di  genziana.  Nei 
prati  ombreggiati  del  monte  Spinga  prosperano  le  vero- 
niche afilla  e sa.ssalile  e l’ acetosa  maggiore,  c nelle  di  lui 
pendici  solatie  colgonsi  il  millefoglio  muschiato,  le  sassifra- 
ghe piramidale  e aspra,  il  cardo  transalpino,  la  lUeuma  di 
.Schauzer  c la  ccntaura  repontica. 

Passando  ora  dai  vegetali  ai  minerali,  diremo  che  di 
questi  non  è scarso  il  contado  di  Chiavenna.  Difalto  nel 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  I.  SO 

torritorio  di  Madesitno  sgorga  un’  acqaa  minerale  assai  sa* 
lutifera,  la  cui  purezza  è però  alterata  da  altre  acque.  Ne- 
17S9  vi  si  eresse  uno  stabilimento  diretto  da  un  medico  di 
Trieste,  Sante  Bonomo,  il  quale  ne  illustrò  con  barocca  dis* 
scrtazione  lo  scoprimento  e i lavori  eseguiti  e da  lui  diretti 
per  la  pretesa  separazione  delle  acque  (t);  la  qual  separa- 
zione era  stala  pur  infruttuosamente  tentata  nei  16IS.  Per* 
la  incuria  degli  uomini  c per  le  vicende  dei  tempi,  quela 
acqua  salutifera  tornò  in  seguito  a frammischiarsi  ad  altri 
comune  per  modo  che  oggi  non  è più  alta  a produrre  gli 
antichi  salutevoli  benedcj. 

Nella  valle  dello  Spluga  abbonda  il  granilo  a feldspati 
bianchi,  e cave  abbondantissime  e di  buona  qualità  se  ne 
trovano  a Riva  e a San  Fedelino.  Di  pietre  refrattarie  per 
le  fornaci  abbonda  la  valle  di  Chiavenna;  in  Prata.a  Cam- 
podolcìno  c a Franciscio  trovasi  il  tufo  alto  nella  costru- 
zione delle  grotte  artificiali  e delle  volte;  a Madesimo  il 
gesso;  a Novale  ì granati  e i falsi  topa^;  e cristalli  simili 
ai  cosi  delti  ciottoli  di  Cajenna  veggonsi  sparsi  in  quasi 
tutto  il  territorio  chiavennasco,  il  quale  è pur  ricco  di  mi- 
niere di  piombo^  di  asbesti  bianchi,  di  sugheri  e di  cuoi 
di  monte.  Inoltre  a Molta,  poco  distante  da  Madesimo,  si 
trova  un  abbondante  deposito  di  lignite;  all’ingresso  della 
valle  Aurogina  una  vena  metallica  che  dai  terrieri  si  dice 
miniera  d'oro,  ma  di  cui  non  si  è forse  mai  tentalo  lo 
scavo;  ad  fischione  alcuni  strali  di  amianto;  c a Piuro  la 
famosa  pietra  oliare  (Glorile  tchislosa).  Ed  avendo  fatto  men- 
zione di  questi  due  generi  di  minerali,  non  possiamo  ri- 
starci dal  l’accennare  per  ora  come  si  debba  a Candida  Me- 
dina Celi  di  Cordona  il  ritrovamento  della  filatura  dell’ a- 

(I)  Breve  »w  sincera  relatione  della  scoperta,  separatione 
qualità,  virtù  et  effetto  delie  incomparabili  Minerali  trova- 
tesi in  Madesimo  frolle  S.  Giacomo  Contado  di  Chiavenna 
l’anno  1739  con  una  descrizione  della  situazione,  strade  et 
altre  cose  opportune  a‘  Concorrenti.  Tutto  opera  et  studio  di 
Santo  Bonomo.  Nella  stamperia  di  Gioan  Pfeffer  in  Coira  1730 
io  16». 
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mianto  che  fa  portata  a perfezione  da  Antonio  Vanossi  di 
Chiavenna,  il  quale  seppe  trarre  da  qnci  minerale  una  di- 
fesa contro  il  fuoco;  e come  a Prosto  si  tornissero  della 
suddetta  pietra  oliare  circa  4000  vasi  ogni  anno  capaci  dalle 
sei  onde  di  liquido  alle  trenta  libbre,  riserbandoci  di  par- 
larne più  estesamente  nel  racconto  storico  cui  siam  per 
dare  cominciamento  nel  seguente  capitolo. 


CAPITOLO  II.  . 

Frinii  (empi  slanci  — I Romani,  i Gali,  i Lonjoknii  e i Franchi. 


Primi  abitatori  del  contado  di  Chiavenna  — I Reti  occupano 
la  valle  cliiavcnnasca  — Origine  cd  etimologia  di  Chia- 
venna — Chiavenna  sotto  il  dominio  dei  Romani  — Sotto 
quello  dei  Goti  — La  valle  di  Chiavenna  soggetta  al  do- 
minio degl’  imperatori  d’ Oriente  — Invasione  dei  Franchi 
— Dominio  dei  Longobardi  sul  Chiavcttiiascu  — Il  con- 
tado di  Chiavenna  solloposto  agl’ imperatori  carolingi  — 
Organiuaincnto  politico-amministrativo  del  contado  du- 
rante il  dominio  di  questi  — I Chiavennasehi  difendono 
papa  Gregorio  IV  contro  i Saraceni  — Gli  Lngari  diser- 
tano la  valle  di  Chiavenna. 


Verso  l’anno  157  dal  principio  di  Roma  e 595  avanti 
la  nascita  del  Salvatore,  Bellovcso  nipote  di  Ambigato  re 
della  Gallia  Celtica,  seguito  da  molte  tribù  de’  Biturici,  Ar- 
verni.  Carnuti.  Edui,  Arbarri  cd  Aulerci,  valicò  fra  gole, 
lino  allora  inaccessibili,  le  Alpi,  e traversato  rapidamente  il 
territorio  dei  Taurini,  sconfisse  presso  il  Ticino  gli  Etruschi 
che  vollero  opporsi  alia  di  lui  violenta  invasione,  e si  fermò 
colle  sue  genti  nel  fenile  paese  dell’lnsubria  Ira  il  Ticino 
c l’Adda.  Altro  tribù  galliche,  i Ccnomani,  i Sali,  i Boi,  i 
Lingoni,  e i Senoni,  incoraggiate  dalla  fortunata  impresa 
delle  prime,  c allettate  dalla  descrizione  che  della  feracità 
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e amenità  del  suolo  avean  quelle  lor  fallo,  raggiunsero  i 
primi  invasori,  piombarono  sopra  alire  terre  possedute  dai 
Levi,  ed  occuparono  tutta  l’ ampia  vallata  posta  tra  il  Po, 
le  Alpi  e l’ Appennino.  Gli  abitatori  delle  desolale  provin* 
eie  deli’  Insubóa^  trascinando  dietro  quanto  aveano  di  più 
caro,  sdegnosi  di  soltomatlersi  al  giogo  dei  feroci  invasori, 
guidali  da  Reto,  si  ripararono  nelle  montuose  regioni  che 
dal  nomo  loro  e da  quello  del  loro  duce  chiamarono  llezia. 
Sotto  questo  nome  fu  compresa  tutta  la  porzione  orientale 
della  Svizzera,  gran  parto  della  Svevia,  della  Baviera  c del 
Tirolo,  non  che  il  Trentino,  la  Valtellina  e la  valle  di  Chia- 
Tcnna.  I Reti  dunque  cacciali  dall’lnsubria  dai  Galli  furono 
se  non  i primi,  certo  gli  antichi  abitatori  del  nostro  con- 
tado, dove  abbiam  ragione  di  credere  si  sieno  sovrapposti 
ai  Rugusci,  ai  Vennoneli,  ai  Dulcibini  e ai  Mesuati.  Porta- 
rezza,  Campodulcino  e Mese  ci  ricordano  coi  loro  nomi  i 
primi  abitatori  del  contado. 

I Galli  invasori  dell’  Insnbria  non  si  tennero  forse  pa- 
ghi del  paese  conquistato,  chè  in  progresso  di  tempo  ten- 
tarono anche  nei  limitrofi  luoghi,  dove  i Reti  si  erano  ri- 
fugiati, piantare  la  loro  dominazione.  Difalto  è fama  che  il 
castello  di  Chìavenna  fosse  stato  cretto  da  essi  perchè  ser- 
visse di  antemurale  contro  i Reti  del  paese  oggi  dello  gri- 
gione,  c dominasse  le  vie  che  sboccano  dallo  Spinga  e dalla 
Prcgallia,  quasi  chiave  di  quel  bivio  per  cui  si  penetra  dalle 
regioni  alpine  in  Italia.  Il  nome  infatti  di  Chiavenna  di 
per  sè  stesso  dimostra  l’ importanza  delta  giacitura  del 
borgo,  sebbene  il  vocabolo  tedesco  CUfen  non  abbia  verun 
rapporto  con  quello  di  chiave  da  coi  à origine  il  nome 
italiano.  L’ esser  dunque  Chiavenna  per  la  sua  ubicazione 
considerata  qual  chiave  delle  strade  alpine,  perocché  essa 
chiude  le  due  valli  di  San  Giacomo  a sinistra  e Pregallia 
a destra,  ci  fa  credere  con  fondamento  essere  la  sua  etimo- 
logia naturalissima  e punto  stiracchiala  (1). 

* (t)  Snlia  cUitMdogia  di  Chiavenna  cosi  ragiona  Maurizio 
Monti  nella  sua  Storia  di  Cotno  .*  — Alcuni  stimano  cosi  detto 
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Ma  la  di  lei  origine  si  avvolge  fra  Toscuriti  di  remo* 
tissimi  tempi,  e non  ci  è dato  rintracciarla,  nè  stabilir» 
l’epoca  prt>cisa  della  fondazione  del  borgo.  I più  vogliono 
sia  stalo  Allineato  ai  tempi  di  Gialio  (tesare,  il  quale  dovette 
avventurarsi  sui  lieti  a flne  di  difendere  I^Cisalpina.  Due 
colonne  che  ancor  si  veggono  sulla  sommili  del  monte  Giu- 
lio fra  Scivapiana  cBrivio.  e ebe  diconsi  colonne  giuliane, 
fanno  supporre  esser  quivi  pervenute  le  legioni  romane (I), 


questo  paese,  quasi  davin-vnllis.  Io  non  credo,  perchè  la  stor- 
piatura del  vocabolo  raìiis  sarebbe  troppo  enorme:  renna, 
voce  dei  Italli  antichi,  bella  e intera  troviamo  spesso  usata  nel 
medio  evo  ad  esprimere  una  cMusuru  ove  prendere  |>esci;  ed 
è certo  per  le  antiche  memorie,  che  nuesla  diede  il  nome  a 
qualche  paese.  In  alcuni  diplomi  reali  del  novecento  sono  men- 
zionate le  chiuse  (c/unan)  di  Chiavenna.  Questa  circostanza  mi 
fa  vedere  molto  ragionevole  l’ etimologia  da  me  adottala.  Da 
elusa  adunque  vocabolo  meno  antico,  unito  a renna,  con  che 
prima  quelle  peschiere  pare  sieno  stato  chiamate,  quella  terra 
trasse  il  proprio  nume,  per  una  di  quelle  leutologie  di  cui  non 
mancano  esempi.  — Con  buona  p.ace  del  Signor  Monti  noi  non 
possiamo  acconciarci  alle  sue  ragioni  etimologiche,  si  perchè 
col  vocabolo  rliisas  debbonsi  intendere  le  strettissime  gole 
per  cui  si  penetra  per  entro  le  alpi,  e si  ancora  perchè  nei 
diplomi  reali  menzionati  dal  Monti,  quando  si  parla  del  diritto 
di  pesca  si  fa  uso  della  parola  piscalio/tes  c non  elusa».  Que- 
sfullitno  vocabolo  lo  troviamo  per  lo  più  unito  alla  voccpon- 
Icm,  cioè  che  gl'  imperatori  cedevano  coi  loro  diplomi  il  di- 
ritto di  passaggio  e di  pedaggio  sulle  chiuse  della  valle  chia- 
vennasca  e sul  ponte  che  traversava  il  Mera. 

(I)  Ina  colonna  solitaria,  kita  più  di  42  piedi  con  8 di 
circuilo  sorgeva  da  tempi  immemorabili  sull'ultima  sommità 
del  monte  Oilig  o Jiil.  Tagliata  senz’arte  alcuna  nel  granito 
della  montagna,  dalle  ingiurie  del  tempo  alterata,  si  è rotta 
in  Ire  frammenti,  due  de'quaii  si  vedono  ancora  come  fossero 
rovine  di  varie  colonne.  L’antichità  di  questo  rozzo  monumento 
innalzato  sur  un’eminenza  isolata,  e il  nume  del  monte  (da 
non  m'olto  remoto  tempo  chiamalo  Giulio)  ricordano  la  solen- 
niia  di  Luglio  dei  Galli  all’epoca  dei  solstizio  autunnale,  allor- 
ché sui  monti  più  elevati  del  paese  che  essi  abitavano  offeri- 
vano animali  in  sacrificio  alle  celesti  potenze.  Ma  chi  può  dire 
se  quel  monte  non  abbia  ricevuto  il  suo  nome  dai  Romani  in 
onore  di  Giulio  Cesare,  e se  quella  colonna  non  sia  stata  in- 
nalzata da  essi  per  comodo  dei  viaggiatori  a fine  d’ indicare  la 
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e i balaardi  ora  sfasciali  di  l’orla  nella  vai  Pregallia  in- 
sieme al  borgo  di  Cliiavenna  vengono  non  i m proba bi Ime n le 
allribnili  al  grande  capilano  romano. 

Ma  pria  che  sorgesse  il  noslro  borgo,  a chi  era  sollo- 
posla  la  valle  cliiavennasca?  Forse  ai  Galli,  ma  io  suppo- 
niamo per  poco  lempo,  perchè  nè  dagli,  slorici,  nè  dagli 
antichi  cosmografi  si  ànno  lo  benché  minime  Iraccie  per 
poter  congetturare  essere  stato  il  nostro  contado,  pria  della 
conquista  fattane  dai  Romani,  soggetto  al  dominio  di  al- 
cuno; laonde  possiamo  con  qualche  fondamento  asserire 
che  fin  dai  tempi  i più  remoti  i suoi  abitatori  sieno  stati 
liberi  e indipendenti. 

I Reti  abitatori  della  Valtellina  e del  Chiavennasco 
non  potevano  rassegnarsi  a vedere  la  loro  primitiva  sede 
in  potere  degli  stranieri , e non  ostante  che  la  provincia 
di  Como  passata  fosse  da’Galli  ai  Romani,  pur  tuttavia  la 
infestavano  essi  con  continue  incursioni,  dcsìdero.si  di  ri- 
prenderne il  possesso.  I Romani , per  tenere  in  freno 
ì Reti  invasori  e far  loro  ostacolo,  erano  obbligali  tenero 
in  Como  numeroso  presidio,  il  quale  però  non  valse  ad  im- 
pedire clic  questa  citlii  non  venisse  dalla  costanza  e ferocia 
di  quelli  soggiogala,  e per  giunta  de.«olata  colle  rapine, 
colla  distruzione  e colla  strage  di  una  gran  parte  de’ suoi 
abitanti.  Il  Console  Pompeo  Strabone  ristorò  la  devastata 
città,  ma  impegnato  in  altre  brighe  non  potè  contro  i Reti 
vendicarne  l’eccidio. 

II  frequente  ripetersi  per  parte  dei  Reti  di  queste  bar- 
bare imprese,  indusse  finalmente  i Romani,  stanchi  di  ve- 
dersi da  que' barbari  montanari  molestali  nel  loro  domin  io, 
e insultati  sulle  porle  stesse  d’Italia,  a provvedere  alla 
tranquillità  de’popoli  con  quelli  confinanti,  e a frenare  per 
sempre  la  temeraria  audacia  de' feroci  vicini.  Primo  invialo 
ad  attaccarli  fu  il  console  Marzio,  il  quale  distratto  da  altra 

direzione  d’una  strada  spesso  coperta  di  nere  anche  nel  cuor 
della  state?  Pretendesi  da  alcuno  che  in  quella  colonna  fosso 
scolpita  la  iscrizione:  H.\C.  ITER.  CAES.^RIS. 
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impresa  doveUc  sno  malgrado  risparmiarli;  ma  due  anni 
appresso  Claudio  Marcello  portò  contro  di  essi  le  armi  ro- 
mane, c li  attaccò  vigorosamente,  se  non  chè  protetti  dalla 
scabrosità  del  suolo,  dai  forti  ripari  della  natura  e dell'arte» 
c difesi  dall’indomito  loro  valore  rimasero  i Reti  vincitori, 
e quindi  liberi  ed  indipendenti.  Ma  nell’anno  di  Roma  727 
non  furono  essi  avventurosi  del  pari,  chè  sebben  fatta  lega 
coi  Camuni  o Valcamonici,  attaccati  dai  Romani  condotti, 
da  Publio  Silio,  dopo  accanilo  micidiale  combattimento,  fu- 
rono completamente  sconfitti.  Il  valore  addimostrato  dai 
Reti  in  quella  fatale  giornata  fu  ammirabile  ma  disordinalo, 
ed  è fama  che  le  stesse  lor  donne  si  precipitassero  nella 
mischia,  e perchè  prive  di  altri  mezzi  di  offendere  i nemici, 
disperate  lanciassero  i loro  bambini  in  faccia  ai  vincitori, 
sdegnando  di  aver  generato  figli  destinati  a soggezione  stra- 
niera. Questa  guerra  fu  esclusivamente  sostenuta  dai  Reti 
della  Valtellina,  del  Chiavennasco  c della  Valcamonica,  c 
cioè  dai  Yennoneti,  da  Rugiisci  e dai  Cameni  .senza  che 
gli  altri  Reti  vi  prendessero  parte,  sendo  impegnati  anch’ 
essi  a difendere  il  proprio  paese  contro  le  armi  di  Tiberio 
e di  Druso,  che  non  lardarono  molto  a soggiogarlo;  c cosi 
la  Rezìa  tutta  cadde  in  potere  dei  dominatori  del  mondo, 
c diventò  provincia  romana. 

Caduta  la  Rezia  sotto  l’impero  romano,  i vincitori  vi 
formarono  un  campo  fortificato  (castra  rhaeiica)  per  tenere 
in  soggezione  i vinti,  i quali  divennero  tributari,  e la  loro 
gioventù  fu  requisila  per  servire  sotto  le  aquile  romane* 
Tacito  chiama  i corpi  militari  formali  dei  giovani  reti  ale, 
coorti  reliche,  ausiliarie  relichc,  e finalmente  esercito  relico. 
di  cui  indubitatamente  facevan  parte  le  milizie  della  Val- 
tellina e del  Chiavennasco,  che  in  progresso  di  tempo  re- 
sero all’ impero  in  diverse  guerre  importantissimi  servigi. 
1 Romani  in  cambio  portavano  fra  que’  barbari  il  lusso,  le 
arti,  la  civiltà.  Difatto  sottoposti  i Reti  al  domìnio  romano, 
noo  solo  divennero  famasi  in  guerra,  ina  si  perfezionarono 
eziandio  nell’ agricoltura,  in  guisa  che  la  loro  vite  produsse 
un  vino  che  rìvalizzava  col  falerno.  Ed  i larici  delle  mon- 
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tagne  chiavennasclic  erano  talmente  dagli  architetti  romani 
apprezzali,  che  con  immense  spese  i loro  tronchi  venivano 
alla  capitale  del  mondo  trasportali.  Inoltre  a traverso  le 
reliche  montagne stahilironsi  grandi  strade,  fra  le  quali  noi 
indicheremo  quelle  ìrapurtanlissime  dal  Tirolo  all’  Alta  En- 
gadina,  da  Coira  per  lo  Spinga  e Chiaveiina  a Milano,  c 
pel  Maloia  e il  Giulio  da  Chiavenna  a Coira.  Anche  al 
presente  si  veggono  incavate  sulla  roccia  viva  ed  imprali* 
cabile  le  tracce  dello  ruote  dei  carri.  Sulla  strada  che  dal 
Ijirio  conduceva  al  Ileno  stabilirono  i liomani  un  presidio, 
le  cui  sedi  esser  dovettero  certamente  Coira  nella  Rezia 
transalpina,  c Chiavenna  nella  cisalpina.  Uno  dei  più  im« 
portanti  monumenti  comprovanti  il  dominio  romano  sul 
Chiavennasco  è la  famosa  lapida  ritrovala  in  Vereeja  in  o- 
nore  di  Cajo  Plinio  Secondo,  console,  augure,  prefetto  del- 
l’erario saturnale  c militare,  Ireviro  dei  romani  cavalieri 
tribuno,  decemviro  e flamine  di  Tito  Augusto. 

Durante  lo  spazio  di  alcuni  secoli,  la  storia  non  ci  of- 
fre nulla  di  rimarchevole  riferibile  al  nostro  contado;  se 
non  che  all’appressarsi  della  decadenza  del  romano  impero, 
troviamo  che  atiche  il  nostro  paese  andò  soggetto  ad  inva- 
sioni guerresche  e a turbolenze  rivoluzionarie.  Tra  i vizi 
de’ suoi  Cesari,  le  perpetue  guerre  intestine,  lo  snervamento 
voluttuoso  e lo  spirilo  servile  de' suoi  cittadini,  Roma  an- 
dava perdendo  il  prestigio  della  sua  forza,  della  sua  gran- 
dezza, nè  la  prudenza  e la  virtù  di  alquanti  Cesari  poteva 
opporsi  ai  destini  di  fronte  a gente  degenerala;  laonde  de 
tutte  parli  dell’immenso  impernio  fiamme  delia  rivolta 
incominciarono  a suscitarsi  e ad  estendersi  rapidissima- 
mente. I feroci  e ardimentosi  popoli  del  sellenlrione  si  ar- 
marono tosto,  e i guerrieri  delle  nazioni  germaniche  cupidi 
di  preda  e di  sangue  invasero  il  territorio  romano.  L’ El- 
vezia, le  due  Rezie  e i paesi  confinanti  dell’Italia  furono 
i primi  ad  essere  invasi  da  quelle  orde  barbariche.  Circa 
Panno  270  dell’era  nostra,'!  Vilungi,  tribù  germanica,  che 
abitavano  il  Tirolo  penetrarono  armala  mano  nella  Rezia, 
ed  invasa  la  Valtellina  e il  Chiavennasco,  ed  occupalo  il  La- 
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rio,  Como,  Milano  e Pavia  si  dilungarono  rovinosi  e terri- 
bili sino  a Piacenza,  dove  furono  sconfitti  dalle  armi  di 
Aureliano  (1).  È fama  che  gli  abitatori  del  lago  di  Como^ 
atterriti  dalla  ferocia  di  que’  barbari,  abbandonassero  la  ri- 
viera, e con  quanto  avean  di  più  caro  e prezioso  riparas- 
sero nei  vicini  monti  del  Chiavennasco  e della  Valtellina, 
c da  quivi  non  discendessero  se  non  quando  la  novella  della 
sconfitta  patita  dai  barbari  presso  Piacenza  liberolli  da  o- 
gni  apprensione  (2). 

Non  passarono  molti  anni  che  altri  popoli  della  Ger- 
mania, fra  quali  i Vargioni  e i Tubati,  cominciarono  a mi- 
nacciar l’ impero  con  nuove  incursioni,  ma  nel  300  Costan- 
tino il  Grande,  traghettando  le  sue  legioni  pel  bario,  e 
transitando  per  Chiavenna,  passò  in  Germania,  e l’immi- 
nente piena  dei  barbari  con  splendide  vittorie  trattenne  (3). 
Più  tardi,  nel  350,  con  frequenti  correrie  ricomincia- 
rono gli  Alemanni  ad  infestare  il  territorio  romano,  c nel 
356  raccoltisi  in  numeroso  esercito  capitanato  dai  fratelli 
Gondomado  e Yadomero  loro  re  scesero  con  grand’  impelo 
nell’Insubria  saccheggiando  nel  loro  passaggio  tutte  le  terre 
lariesi  e quelle  poste  fra  il  lago  di  Como  ed  il  Verbario, 
c non  rientrarono  nelle  natie  contrade  se  non  quando  bat- 
tuti in  più  scontri  dal  duce  romano  Arbezionc  furono  a- 
slrelli  a precipitosa  ritirata  (4).  Due  anni  appresso  i Vi- 
lungi,  dimentichi  della  generosa  pace  che  avevano  ottenuta 
i loro  maggiori  ai  tempi  dell’ imperatore  Aureliano,  tra- 
scorsero furiosamente  ad  infestare  la  Rezia,  e specialmente 
la  Valtellina  e il  Chiavennasco,  mentre  altri  popoli  germa- 
nici della  parte  del  nord  minacciavano  aneli’ essi  l’ Elvezia 
e le  regioni  contermini.  Fu  tanto  allora  il  pericolo  che  per 

(4)  Baronie  — ^nnal.  Kccl.  Tom.  Il  ad  ano.  270-272  — 
Andreas  Alcialus  — l>e  Rei.  palr.  — Lib.  HI. 

(2)  Rebuschini  — Storia  del  lago  di  Conto  — Tom.  I. 
Lib.  I.  p.ag.  38. 

(5)  Mamertinus  in  panegyr.  Conslanlini.  N.  9. 

(4)  Ammian.  Marceli.  — Lib.  XVII. 
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salvare  le  Alpi  l'imperatore  Costanzo,  secondo  di  questo 
nome,  fu  costretto  muovere  in  persona  contro  que’ barbari. 
Per  la  vai  di  Chiavenna,  attraversato  lo  Spinga,  pervenne 
presso  la  Plessur,  e nei  castelli  che  quivi  sorgevano,  a cui 
debbe  Coìrà  la  sua  esistenza,  stabili  la  sua  corte,  mentre 
le  sue  legioni  corsero  fino  al  lago  di  Costanza,  e dopo 
lunga  ed  ostinata  lotta  quivi  sconfissero  completamente  gii 
audaci  invasori  dell’impero  romano  (1). 

Ma  l’ invasione  dei  popoli  settentrionali  si  faceva  in 
progresso  di  tempo  più  terribile,  e disfaceva  il  gran  colosso 
dell’  impero  romano.  Da  un  clima  rigido  e ingrato,  da  un 
suolo  poco  fecondo  ed  incolto  si  succedevano  incessante* 
mente  le  irruzioni  e le  immigrazioni  verso  uno  più  dolce 
cd  ameno^iù  ricco  e fruttifero;  nò  la  potenza  di  Roma, 
divenulaMM  troppo  debole  e codarda  potea  più  trarre  alcun 
frutto  dal  valore  delle  straniere  coorti  per  difendersi  dai  colpi 
mortali  dei  Barbari  trionfanti.  I vincitori  divenivano  con- 
quistatori ; una  nazione  cacciava  l’altra,  o a questa  si  so- 
vrapponeva, e l’ impero  universale  di  Roma  si  riduceva  a 
limiti  sempre  più  ristretti.  La  Rezia,  difesa  dalla  sua  po- 
stura naturale,  invano  tenne  fronte  alle  orde  barbariche. 
Essa  fu  perduta  per  Roma,  chè  gli  Alemanni,  dopo  aver 
soggiogato  la  Vindelìcia  e l’ Elvezia , estesero  le  loro  con- 
quiste dal  lago  di  Costanza  a quello  di  Lecco  e fino  al  Gume 
Aar.  1 castelli  reziani  furono  sorpresi  ed  espugnati,  la  gio- 
ventù che  non  avea  saputo  difendere  ì patri  lari  fu  trasci- 
nata alle  guerre  de'  nuovi  padroni,  e le  costituzioni,  i tri- 
bunali e gli  organizzamenti  comunali  di  questi  furono  in- 
trodotti nel  paese  a forza  occupato  (3). 

Un'altra  nazione  dì  stirpe  egualmente  tedesca,  gli  0- 
slrogoti,  i quali  dopo  la  distruzione  del  regno  degli  Unni 
avevano  posto  loro  stanza  nella  Pannonia,  estesero  il  loro 


(1)  Zschokkc  — Storia  della  Repubblica  delle  Tre  Leghe 
dell’Alta  Rezia  — Lib.  I.  Gap.  II. 

(3)  Zschokkc  — Opera  citala.  — Lib.  I.  Gap.  4. 
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dominio  sopra  il  Norico,  la  Rezia  e l’ Illirico,  e intorno  al 
489  condoni  da  re  Teodorico  invasero  l’Italia,  dove  scon- 
Qssero  Odoacrc  capo  degli  Eruli,  il  quale  avea  preso  il  ti* 
tolo  di  re  d’Italia,  li lolo  che  Teodorico  prese  poscia  per  sè 
col  consenso  dell’  imperatore  d’Orienle.  Sia  che  il  contado  di 
Chiavenna  continuasse  a quell’epoca  a far  parto  della  reziana 
provincia,  sia  che  ne  fosse  staccalo  e appartenesse  ail’ltalia 
egli  6 cosa  indubitata  che  fu  anch’esso  travolto  nella  comune 
sciagura,  e formò  parte  del  regno  dei  Goti.  Una  cronachetta 
inedita  scritta  nel  1629  da  Giovanni  Abondio  de’ Mascaranici 
di  Chiavenna,  c di  cui  noi  conserviamo  roriginale,  ci  con- 
ferma in  questa  nostra  asserzione  laddove  dico  che  Ckia- 
venna  nel  489  pasxò  eolie  il  dominio  dei  Goti,  e che  scac- 
ciali qtiesli  da  darsele  nell’ anno  l>62  tornò  so^fe,  f impero. 
Era  inoltre  ben  naturale  che  il  re  goto,  diventÉPre  d’Ita- 
lia, padrone  della  Hezia,  s’ interessasse  della  difesa  di  que- 
st’eterno  propugnacolo  dell’ Italia,  di  cui  la  valle  di  Chia- 
venna era,  come  lo  è tuttora,  la  chiavo  del  dominio  e della 
difesa  dei  due  paesi;  per  il  che  ei  voile  coronare  di  rocche 
i punti  più  importanti  del  Chiavcnnasco. 

Del  dominio  di  Teodorico  nel  nostro  contado  assi  una 
prova  nella  costante  tradizione  che  quel  re  in  una  torre 
del  territorio  chiavcnnasco,  che  alcuni  asseriscono  sorgesse 
presso  Prata , avesse  fallo  rinchiudere  ed  in  seguito  deca- 
pitare il  famoso  Boezio  Severino,  l’autore  della  Consolazione 
della  filosofia,  reo  di  aver  osato  sperare  la  libertà  romana- 
Francesco  Saverio  Quadrio  propugna  con  molla  critica  e 
sode  ragioni  la  prigionia  e morte  di  Boezio  nel  nostro  con- 
tado, rifiutando  l’ asserzione  degli  storici  pavesi,  i quali  vo- 
gliono fosse  quel  grande  martirizzalo  in  una  torre  di  Pa- 
via, ovvero  in  un  villaggio  chiamalo  Clavenzano.  E perchè 
il  corpo  del  santo  martire  riposa  nella  città  di  Pavia,  lo 
stesso  Quadrio  opina  fosse  stato  quivi  trasportalo  da  Luil- 
prando  re  dei  Longobardi  (1). 

(1)  Dissertazioni  critico- storiche  intorno  alla  Rexia  di 
qua  dalle  Alpi  oggi  detta  F'allellina  — Tom.  Ut.  pagg.  187-158. 
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Mancato  di  vita  re  Teodorico,  gli  imperatori  d’Oriente 
si  diedero  ogni  cura  per  ricuperare  malia,  la  quale  dopo 
le  molte  vittorie  di  lielisario  e di  Narsete,  net  567  fu  di 
nuovo  ridotta  sotto  la  imperiale  giurisdizione,  coi  per  con- 
seguenza tornò  pure  ad  ubbidire  il  nostro  contado  sino 
all’anno  597,  in  cui  nuove  calamità  piombarono  sull’ am- 
bilo suolo  dell’infelice  Italia. 

Narsete,  cui  rimperalorc  Giuslino  doveva  il  riacquisto 
di  una  gran  parte  d’Italia,  mal  ricompensalo  da  quel  so- 
vrano,  e schernito  dall’imperatrice  Sofia,  giurò  vendicarsi 
di  tanta  ingratitudine,  ed  inviiò  i Longobardi,  schiatta  dei 
Goti,  ad  invadere  il  bel  paese  distruggendovi  il  dominio 
imperiale  che  egli  stosso  vi  avea  ristabilito.  Non  furon  sordi 
all’appello  i Longobardi,  chò  ben  sapeano  il  bene  che  li 
attendeva  in  Italia;  laonde  guidali  da  Alboino  loro  re,  nel 
568,  invasero  ed  occuparono  tutta  l’Insubria.  Da  questa  in- 
vasione andarono  per  il  momento  esenti  la  Valtellina  e il 
contado  di  Chiavenna,  chè  l'rancionc  o Francilione  gover- 
natore imperiale  dell’lnsubria,  cedendo  al  soverchiantc  nu- 
mero c airopprcssanle  foga  dei  barbari,  colle  reliquie  di 
alcune  legioni  fu  costretto  ridursi  alle  riviere  del  Lario,  o 
quivi,  alTorlificata  l’Isola  Comacina,  e praticate  altre  opere 
di  difesa  dalla  parte  del  contino  relico,' tenne  fronte  per 
ben  diecinovc  anni  agl’invasori,  e conservò  sotto  il  dominio 
dell’impero  d’Oricntc  quelle  due  provincie  insieme  alle  Tre 
Pievi  e alle  coste  larianc.  SopralTatto  però  dal  numero,  dopo 
aver  resistito  eroicamente  all’impeto  dei  nemici,  fu  egli  ob- 
bligato ritirarsi  ed  aprire  il  passo  ai  Longobardi,  che  ago- 
gnavano al  conquisto  di  quelle  importanti  regioni.  Se  non 
che  sopraggiunse  un  avvenimento  che  ne  fe’  ritardar  la 
caduta. 

Maurizio  imperatore  d’Oricnle,  agognando  riacquistare 
quanto  gli  avean  tolto  i Longobardi  in  Italia,  aveva  indotto 
Childeberto  re  dei  Franchi  a muovere  ad  essi  aspra  guerra 
a fine  di  ricacciarli  nei  selvaggi  paesi  donde  erano  venuti. 
Infatti,  correndo  l’anno  590,  un  poderoso  esercito  di  Fran- 
chi governato  da  venti  duchi,  diviso  in  tre  colonne,  valicò 
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la  Alpi  per  diverso  vie.  Andoaldo  ron  sei  ducili  prese  la 
destra,  e calò  nel  Milanese  dove  accampò;  Olone  con  mi 
secondo  corpo  di  esercito  avvicinossi  ai  Campi  Canini,  e si 
diede  ad  oppugnar  Bellinzona,  ma  con  esito  sfortunato,  cliè 
ferito  sotto  un  occhio  ei  vi  rimase  morto,  c i suoi  seguaci 
furono  rotti  e fugati  dai  Longobardi;  il  terzo  corpo  di  eser- 
cito comandato  da  Ccdino  con  altri  duchi  penetrò  in  Italia 
dalla  parte  della  Rezia  per  Coira  e Chiavenna,  e per  il  lago 
di  Como,  ed  espugnate  molte  castella  inoltrossi  sopra  Mi- 
lano. l’er  tre  mesi  il  contado  di  Chiavenna  c il  territorio 
comasco  furono  esposti  ai  saccheggi  c allo  uccisioni  di 
que’ barbari;  ma  Aulari  re  dei  Longobardi,  principe  valo- 
roso, trionfò  nnllaraeno  de’  Franchi  che  ricacciò  oltre  l’e- 
stremo confine  settentrionale  d’Italia. 

Morto  Aulari,  il  di  ini  successore  Agilulfo,  costretto  a 
soffocare  la  ribellione  di  alcuni  prefetti  delle  città  lombarde, 
si  era  spinto  sino  all’isola  Comacina  a fine  di  snidarne  Gai- 
dulfo  duca  di  Bergamo  che  quivi  crasi  rifugiato  dopo  aver 
inalberato  contro  il  suo  re  lo  stendardo  della  rivolta.  Il  re 
longobardo,  espugnata  in  breve  tempo  la  fortezza  di  que- 
st’isola, spinse  su  per  il  lago  la  sua  corsa  vittoriosa,  s’im- 
padroni  dello  Tre  Pievi,  c fece  una  rapida  ma  ruinosa  scor- 
reria nella  vallo  di  Chiavenna,  dove  oppugnò  e rase  al  suolo 
quante  castella  in  quella  valle  sorgevano,  e specialmente 
Saroolaco  (1).  Il  llomegialli  nella  sua  Stória  della  Vulfel- 
lina  (Tom.  I.  pag.  95),  opponendosi  a quanto  viene  asse- 
rito dal  Tatti,  non  solo  nega  la  distruzione  delle  suddette 
castella,  ma  sostiene  inoltro  che  la  Valtellina  e la  vallo 
di  Chiavenna  non  sieno  stato  mai  sottoposte  ni  dominio 
dei  re  longobardi.  Noi  abbiamo  meditalo  mollo  su  questa 
storica  controversia,  e ci  siamo  dovuti  convincere  dell’esa- 
gerazione del  Talli  nel  descrivere  le  stragi  c le  ruino 
commesse  dai  Longobardi  nel  lerrilorio  comasco  e tiella 
valle  di  Chiavenna,  non  meno  che  dell’errore  in  cui  è ca- 
duto il  Uomegialli,  almeno  per  quanto  si  riferisce  al  nostro 

(1)  Tatti  — Annali  sacri  di  Como  — Tom.  I.  pag.  C54. 
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conlado.  Ben  sembra  probabile  die  re  Agilulfo  non  islabi- 
lisse  il  suo  dominio  in  questo  paese  allorquando  vi  fece  la 
sopraddetta  scorreria,  cliè  il  suo  scopo  noi  ragionevolincnlc 
supponiamo  fosse  stato  sul  quello  d’ inseguirvi  il  fuggilivu 
Gaidulfo,  e di  privarlo  di  qualsiasi  propugnacolo  ove  avesse 
potuto  mantener  alta  la  bandiera  della  ribellione;  ma  la  è 
cosa  indubitata  die  i di  lui  successori  occuparono  o furono 
in  seguito  padroni  del  nostro  contado. 

Difatlo  lo  Sprecher  <1)  ci  rende  noto  die  nel  630  Da- 
goberto  re  d’Auslrasia,  scrivendo  a Sigeberto  principe  del 
reai  sangue  francese  e duca  delle  Uezie,  ordinavagli  dovesse 
prontamente  restituire  ad  Ottone  de’Prepositi,  die  era  suo 
capitano  contro  Ariovaldo  re  dei  Longobardi,  il  castello  di 
Vicosoprano  in  vai  Pregallia,  c tutti  i diritti,  pertinenze  e 
decimo  che  erano  dal  monte  Giulio  sino  a Metiola,  oggi 
Mezzola,  ossia  Riva  di  Cliiavenna.  E sappiamo  inoltre  die 
il  prode  Ansprando  tutore  del  re  longobardo  Luilperlo,  poi 
che  fu  battuto  dall’ usurpatore  Ariberto,  si  rifugiò  nel’  T03 
come  a sicuro  asilo  a Cliiavenna  (i).  Dg  questi  falli  chiaro 
dunque  apparisce  che  sino  a quell’anno  i Longobardi  non 
avevano  ancora  stabilito  il  loro  dominio  nella  nostra  valle, 
la  quale  sembra  che  sotto  i successori  del  valoroso  Aulari 
siasi  sottomessa  al  giogo  dei  Prandii  già  padroni  della  Re- 
zia transalpina.  Ma  è latto  indubitato,  sebbene  non  ci  sia 
dato  diro  il  comete  il  quando,  dio  posteriormente  i Lon- 
gobardi dominarono  il  nostro  contado.  Ed  invero  ci  è nolo 
die  uno  dei  loro  re,  Cuniberto,  aveva  conferito  la  giuris- 
dizione ecclesiastica  di  Chiaveniia,  Bormio  e Posebiavo  ai 
Vescovi  di  Como.  Or  come  avrebbe  potuto  decretar  ciò  quel 
re  so  non  fosse  stalo  il  padrone  di  que’  paesi  ? Inoltre 
leggiamo  nella  Cronacliella  manoscriUa  superiormente  ci- 
tata quanto  segue:  » Lessi  come  Juslino  asserisca  cliei  re 


c lihaelka  — Liti.  III.  _ n docuiùenlo  citalo  dallo 

Sprecher  vien  riprodotto  dal  Rosio  do  Porla  nella  sua  Hlslbriu 
/iefitrmationu  Ecclesiarum  fìluielicarum  — Tom.  I.  oair  " * 
(2)  Paolo  Diacono  — Lib.  VI.  tap.  19. 
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n longobardi  concedessero  Chiaveniia  ad  un  cerio  re  d’Un- 
T>  gheria,  e che  questi  l’anno  H62  (cioè  nel  tempo  che  Mi- 
« lano  fu  distrutta  da  Federigo)  vi  edificò  la  parte  più  emi- 
» nenie  della  rocca.  » Ma  chi  6 questo  Justino  di  cui  parta 
il  cronista?  Non  certamente  il  famoso  compendiatore  di  Trogo 
Pompeo.  F che  i re  di  Ungheria  abbiano  dominato  il  no- 
stro contado  può  esser  egli  probabile?  Assolatamente  nò. 
F se  noi  volessimo  prestar  fede  al  cronista,  o al  supposto 
J usiino  da  lui  citalo  dovremmo  leggere  invece  di  Unghe- 
ria, Angleria,  c,  invece  di  re,  conte,  c supporre  con  un  po* 
meno  d’ improbabiiilè  clic  la  nostra  valle  sia  stala  donata 
dai  re  longobardi  ad  un  conte  di  Aligera,  paese  del  lago 
Maggiore  che  mollo  figura  nella  storia  del  medio  evo.  Ma 
nessun  cronista  (eccettualo  lo  Sprecher),  nessuno  storico  avva- 
lora questa  supposizione;  quindi  noi,  mentre  leniamo  in  con- 
siderazione quanto  il  suddetto  cronista  dice  relativamente  al 
dominio  dei  Longobardi  sul  nostro  contado,  rigettiamo  come 
favolosa  la  donazione  di  esso  ad  un  re  di  Ungheria  o ad 
un  conte  di  Angera.  Tutto  il  resto  del  brano  da  noi  ripro- 
dotto cade  di  per  sé  stesso  pei  falli  che  siam  per  esporre. 

Il  dominio  dei  re  Longobardi  sulla  nostra  valle  non 
durò  forse  più  di  70  anni , poicliè  essendo  Carlomagno  re 
dei  Franchi  sceso  con  fiorilo  esercito  in  Italia  ad  istanza 
di  papa  Adriano,  ed  avendo  sbaragliata  nel  Torinese  Tar- 
mala di  Dalgisio  figlio  di  Desiderio  ultimo  re  dei  Longo- 
bardi, che  tentò  opporsi  a quell’invasione,  s’impadronl  colla 
maggiore  celerilà  della  nostra  penisola,  e per  conseguenza 
della  Valtellina  e del  contado  di  Chiavenna,  bastando  a quel 
famoso  guerriero  una  sola  campagna  per  soggiogare  tutto 
il  regno  longobardo. 

Ma  il  dominio  dei. Franchi  nella  Rezia  transalpina  si  era 
già  stabilito  mollo  tempo  innanzi  che  Carlomagno  scendesse 
in  Italia,  e i re  suoi  antecessori,  fosse  pietà  o politica,  si 
erano  mostrati  munificentissimi  col  clero  reziano,  cui  ave- 
vano conceduto  un  gran  potere  nel  paese;  quindi  il  vesco- 
vato di  Coira  era  cresciuto  in  beni,  privilegi  e feudalità;  o 
lo  stesso  Carlomagno,  il  più  intclligeiUe  c il  più  poteolc 
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di  tulli  i re  franchi  innalzava  più  lardi  il  vescovo  Costanzo 
alla  dignità  di  suo  luogotenente  e governalorc  civile  nella 
Hezia.  Di  questa  provincia  Carlomagno,  poiché s’ intitolò  im- 
peratore, ebbe  cura  più  di  ciascuno  de’ suoi  antecessori,  e 
creando  il  vescovo  di  Coira  capo  dei  conti,  attribuir  gli 
volle  un  potere  quasi  ducale  in  un  coH’autorità  di  proteggere 
tutta  la  popolazione  del  Churvalcben,  come  si  chiamava 
l’alta  Rezia.  Dietro  questa  imperiale  munincenza,  i vescovi 
di  Coira  acquistarono  una  tale  indipendenza,  quale  non  ave- 
vano certamente  goduto  gli  antecessori  di  Costanzo;  c per 
questa  ragione  la  Rezia  poteva  giustamente  chiamar.si  un 
ducalo  (<),  di  coi  formava  necessaria  appendice,  ossia  parte 
esenzialmenle  integrante,  il  contado  di  Chiavenna.  Il  testa- 
mento del  grande  imperatore,  ossia  la  divisione  de’suoi  stati 
falla  nell’ 806,  avvalora  questa  nostra  asserzione.  Risulta 
difatto  da  questo  documento  che  essendo  stati  aggiudicali  <' 
Pipino  ringres.so  e la  sortita  per  le  Alpi  Noriche  e per  Coi- 
rà (2),  gli  stretti  passi  dell'llalia,  c per  conseguenza  Chia- 
vonna,  chiave  del  bel  paese,  e le  chiuse  di  essa  appartenessero 
alla  Rezia  Curiense,  poiché  se  queste  gole,  questo  vero  in- 
gresso dell’Italia,  avessero  appartenuto  a Como,  nel  succi- 
tato documento  si  sarebbe  piuttosto  fatta  menzione  di  que- 
sta città  anziché  nominar  quella  di  Coira.  La  linea  inoltre 
di  demarcazione  tirala  da  Carlomagno  tra  il  regno  d’Italia 
e il  ducato  della  Rczia  chUramento  ci  dimostra  che  Chia- 
venna, Trento  c Bellinzona  fossero  a questo  aggiudicate, 
mentre  la  Valtellina,  Poschiavo  e Bormio  continuarono  a 
far  parte  del  regno  d’Italia  (3).  ^ 

Appena  compila  da  Carlomagno  la  conquista  della  pe- 
nisola italica,  ci  volle  con.sacrarne  al  Dio  delle  vittorie  una 


{{)  Zscliokke  — Sloria  della  Repubblica  delle  Tre  Le.jhe 
dell'Alta  Rezia  — l.ib.  I.  Cap.  ft. 

(2)  Kxilitx  et  ingre-istts  per  alpex  A'nricn.<i  et  per  Curiam. 

(3)  De  Salis  Marsclilins  — Fraumienti  dell’ Moria  politica 
e diptomatica  della  raltellina  e dei  contadi  di  CItiareniiu 
e di  Bormio. 
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parie,  e la  Vailellina  fu  donala  dal  vincitore  all'Abbazia  di 
San  Dionigi  di  Francia,  mentre  nell'anno  803  la  valle  di 
Chiavenna  veniva  aggiudicala  ai  chierici,  ossia  ai  canonici 
della  chiesa  di  Como.  Non  si  deve  però  ritenere  che  que- 
ste donazioni  escludessero  l'influenza  governativa  di  chi  reg- 
geva gli  siati  cui  erano  quelle  provincie  sottoposte,  ma  solo 
si  deve  intendere  che  della  Valtellina  siasi  voluto  ceder  le 
rendite  agli  Abati  di  San  Dionigi,  i quali  mandavano  in 
quel  paese  i loro  vicarj,  e della  valle  ctiiavcnnasca  i diritti 
di  pedaggio  e il  dazio  delle  merci  che  dovevano  transitare 
per  lo  chiuse  e per  il  ponte  di  Chiavenna , che  erano  di 
pertinenza  del  regio  fisco. 

Ora  è prezzo  dell’opera  inlralloncrci  alcun  poco  sui 
dirilti  sovrani  degl’ iraperalori  carolingi,  che  in  qualilA  di 
re  d’Italia  c di  duchi  della  Rezia  esercitavano  sulla  Valtel- 
lina e sul  contado  di  Chiavenna,  a fine  di  formarci  una  più 
chiara  idea  dcll’entitA  delle  varie  donazioni  più  o meno  par- 
ziali da  essi  fatte  e confermate  delle  summenzionate  pro- 
vincio  alle  chiese. 

Carlomagno  possedeva  Italia  e Rezia,  ed  ambidiio  que- 
sti paesi  ei  cedette  a Pipino  suo  figlio,  il  quale  li  trasmise 
('gualmcnte  uniti  aU’impcratore  Lotario,  e questi  al  proprio 
figlio  Lodovico.  Il  testamento  dunque,  ossia  la  divisione 
de’suoi  sl.iti  falla  dal  magno  imperatore  noH'806,  e conse- 
guentemente la  demarcazione  stabilita  fra  la  Rezia  c l’Ita- 
lia, altro  scopo  non  ebbe  fuori  di  quello  di  prevenire  ogni 
confusione  nell’interno  governo  di  quel  vasto  impero,  e di 
circoscrivere  entro  limiti  determinati  l’autorità  degl’impe- 
riali prefetti,  cui  in  ciascuna  provincia  era  stala  aflidata 
l’amministrazione  della  giustizia  e delle  rendile  pubbliche. 
1,’alta  giurisdizione  era  stala  conferita  ai  conti,  c la  bassa 
ai  giudici.  Nei  diplomi,  os.sia  piacila  principis,  della  Rezia 
noi  troviamo  difatto  menzionali  i conti  di  Coira,  i conti  d 
Laax,  i conti  della  Landquart,  i conti  di  Mesocco,  di  Feld- 
kirch,  di  Werdenherg,  i conti  di  Pregallia  c quelli  di  Eel- 
linzona,  c quel  che  più  monta  i conti  di  Chiavenna;  lo  che 
ci  prova  che  la  nostra  valle  fin  dai  tempi  di  Carlomagno 
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rr.i  soUopo.Ua  alla  giurisdizione  di  colali  magistrali.  E la 
vigilanza  dei  sovrani  carolingi  su  tulli  gli  oggetti'  della 
legislazione  in  Valtellina  e nel  nostro  contado  resta  com- 
provala dai  suddelli  placita  o praecepla,  che  possono  essere 
inconlrastabilmenlo  considerali  siccome  tanti  alti  del  po- 
tere legislativo  dei  principi  dominatori,  i quali  curavano 
con  pari  solerzia  l'esazione  de’pnbblici  proventi  e delle  re- 
galie in  quelle  provincie.  In  che  consistessero  tali  proventi 
e regalie  è facii  cosa  desumere  dai  diplomi  imperiali  ema- 
nali a favore  dell’Abbazia  di  San  Dionigi  c dei  Vescovi  di 
Como,  per  i quali  ci  6 dato  rilevare  la  natura  e l’ esten- 
sione di  tali  diritti  domenicali.  Ed  in -primo  luogo  dobbia- 
mo notare  le  contribuzioni  di  guerra  (man/wnes),  cioè  l’ap- 
prestamcnlo  dei  quartieri  militari,  le  spese  per  la  marcia 
deir  esercito  regio,  le  riparazioni  delle  vie  per  cui  doveva 
questo  transitare,  le  vettovaglie  conosciute  nelle  leggi  dei 
Franchi  sotto  il  nome  di  /odra,  e il  dare  ostaggi  {/oliere 
fidei  jussore^)  per  tali  contribuzioni.  Vengon  quindi  gli 
emolumenti  giurisdizionali  (jiis  distringendi  et  Preda),  ossia 
le  pene  civili,  e nei  casi  criminali  le  multe  o meglio  lo 
rnm posizioni,  il  perchè  in  forza  delle  leggi  carolinge  il  de- 
linquonlc  doveva  pagare  al  giudice  pel  delitto  comme.sso 
una  somma  da  convenirsi,  di  cui  una  parte  spettava  alla 
camera  regia.  Avevano  inoltre  i principi  il  diritte  delle  im- 
poste sui  terreni  {tributa),  lo  quali  fermavano  un  oggelim 
imporlanli-ssimo,  poiché  veniva  allribnila  al  sovrano  la  pro- 
prielè  di  tulle  le  vigne,  castagneti,  prati,  pascoli,  campi, 
giardini  da  frulla  c piant.agioni  di  salici  soggette  a taglia, 
l’iiì,  le  imposte  sopra  le  persone,  cioè  corvaie,  capitazioni, 
diritti  mortuari  e tulle  le  infinite  prestazioni  cui  erano  ai 
tempi  dei  Carolingi  obbligali  i servi  verso  i loro  padroni. 
Finalmente  le  regalie;  cioè  telonio,  dazi  sulle  merci,  merca- 
tiim,  gabelle  sul  mercimonio,  ponlem,  dazio  o pedaggio  sm 
ponti,  clamas,  dazio  di  entrala  o di  estrazione,  portum, 
soslatìco,  e tutte  le  imposte  sopra  ì fiumi  c trasporli  per 
acqua , eum  aquis  aquarum  decursibus  molendinis  et  exiti- 
b is.  E il  Sigonio  fra  i diritti  di  regalia  comprende  anche 
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la  concessione  di  tutte  le  dignità,  in  forza  di  che  il  sovrano 
creava  duchi, marchesi,  conti,  capitani,  valvassori  e valvassini. 

Dal  suesposto  quadro  dei  diritti  sovrani  degl’imperatori 
carolingi  sulle  provincie  conquistale  possiamo  con  qualche 
fondamento  arguire  che  le  donazioni  fatte  dai  medesimi  di 
alcuni  distretti  o |)ossessioni  a luoghi  pii,  o a particolari 
signori  avevano  piuttosto  per  oggetto  i’usufrullo  che  la  pro- 
prictii  dei  paesi  donali,  c non  mai  quello  di  variare  i limiti 
cui  erano  circoscritti;  laonde  la  donazione  fatta  da  Carlo- 
magno  nell' 803  di  alcuni  diritti  regi  sul  contado  di  Chia- 
venna  alla  chiesa  di-  Como,  oltreché  erano  parziali,  come 
appare  dal  relativo  diploma,  non  ebbe  certamente  forza  di 
trasferire  nella  chiesa  donalaria  il  dominio  sulla  nostra  valle, 
né  tampoco  potè  estendere  il  regno  d’Italia  oltre  i limili 
cui  era  stato  confinato.  E su  questo  punto  noi  andiamo  per- 
fettamente d’accordo  con  L'Iissc  Salis-Marschiins,  checché 
le  passioni  politiche  e gli  odi  suscitatisi  nelle  provincie  sud- 
dito dei  Grigioni  nel  secolo  pas.sato  abbiano  fatto  scrivere 
in  contrario  dai  zelanti  palriotti  di  esse  lodcvolmeulc  de- 
siderosi di  scuotere  un  insopportabile  giogo. 

Stabilita  dunque  la  massima  che  colali  donazioni  non 
implicavano  la  proprietà  del  paese,  ne  discende  la  facile 
conseguenza  che  i donatari  non  avevano  altro  diritto  fuori 
di  quello  di  percepirne  le  entrale,  le  quali  erano  considerale 
(«me  un  Irattamcnlo  assegnato  loro  dal  sovrano  per  ser- 
vigi da  essi  resi  colie  armi  spirituali  nei  tempi,  c colle  tem- 
porali sui  campi.  Colali  donazioni,  designate  nel  diritto  fen- 
dale col  nome  ài  feodum  guardiae  el  gvastaldiae,  ersno  però 
removibilia  ad  tiiUnm,  il  perchè  duravano  sol  tanto  tempo 
quanto  lo  permetteva  l’interesse  dello  stalo,  e rinchò  il  conte- 
gno del  donatario  non  avesse  costretto  il  sovrano  a revocarle. 
^è  si  deve  credere  che  le  parole  barbare  aeiernalUer  e pe- 
rcnniler  che  s’incontrano  di  frequente  nei  diplomi  carolingi 
emanati  a favore  dei  luoghi  pii  avessero  forza  di  rendere 
i benefici  irrevocabili,  perciocché  con  quelle  espressioni  ve- 
nivano sollanlo  dispensati  i donatari  dall’annua  impetrazione 
del  dono  die  il  diritto  feudale  esigeva  tanto  dagli  ecclcsior 
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Siici  quanto  dai  secolari.  K difallo  non  mancano  esempi, 
specialmente  nella  storia  di  Chiavenna,  die  i sovrani  caro- 
lingi, e più  lardi  gl’imperatori  di  Germania  abbiano  più 
d’una  volta  rivocalo  le  donazioni  da  essi  spontaneamente 
falle  a taluno  per  conferirle  ad  altri;  c di  ciò  noi  terremo 
ragionamento,  per  quanto  si  riferisce  a Cliiavenna,  dopo 
aver  accennato  ai  pochi  avvenimenti  che  si  successero  nel 
nostro  contado  durante  il  dominio  della  dinastia  dei  Caro- 
lingi, * all’introduzione  c progresso  del  Cristianesimo  nella 
nostra  valle. 

Fra  i signori  della  Rezia,  il  Vescovo  di  Coira,  come 
capo  della  chiesa,  e come  duca,  godeva  di  una  illimitata 
aularilà  e di  un’altissima  considerazione,  il  perchè  non  so- 
lamente egli  teneva  il  paslorale  del  santo  suo  ministero, 
ma  impugnava  eziandio  al  bisogno  la  spada  di  cavaliere; 
e Dielalf  aveva  ricevuto,  come  il  vescovo  Costanzo,  sotto 
Carlomagno  il  vicariato  su  tulle  le  montagne,  e per  conse- 
guenza anche  .sulla  nostra  valle,  ed  aveva  unita  anclic  la 
suprema  dignità  ecclesiastica  e civile.  La  storia  nondimeno 
nulla  ci  ricorda  di  memorabile  di  lui,  nè  del  suo  pre- 
dominio sul  nostro  territorio,  fuori  di  alcune  futili  conteso 
per  le  frontiere  nelle  quali  era  implicala  anche  la  valle  di 
Chiavenna;  nè  dei  conti  del  nostro  paese  assi  altra  memo- 
ria di  que’  tempi  fuori  di  pochi  nomi  dei  medesimi  che  si 
trovano  registrali  nei  piacila  imperiali. 

Dopo  la  morte  (H  Bernardo  re  d’Italia,  Lodovico  il  Pio 
aveva  destinalo  a succedergli  il  proprio  tìglio  Loiario,  il 
quale,  coronato  imperatore  dal  papa,  nel  recarsi  da  Roma 
in  Francia  passò  per  Como,  per  la  valle  di  Chiavenna  e 
per  la  Rezia.  Sembra  che  in  questa  occasione  ei  confermasse 
a Leone  1 vescovo  di  Como  il  possesso  delle  chiuse  e del 
ponte  di  Chiavenna,  senza  però  far  cenno  del  contado;  il 
quale  atto  fu  più  lardi  riconfermato  da  Lodovico  III  a.|  ve- 
scovo Angitberlo  nell’  879. 

Nell’ 829  i Cliiavennaschi  diedero  luminosa  prova  della 
loro  devozione  al  capo  della  cattolica  chiesa,  il  perchè  a- 
vendo  i Saraceni  occupata  la  Sicilia  e spinto  fin  sopra  Roma 
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le  loro  scorrerie,  i nostri  giovani  guerrieri,  unitisi  ai  Reti 
c ai  Vallcllini,  sotto  la  condotta  di  Guidone  Posteria  mar- 
chese di  Lombardia,  corsero  per  difendere  contro  que’bar- 
l)ari  il  pontefice  Gregorio  IV,  il  quale  fu  per  colai  modo 
libero  da  ogni  molestia,  stantochè  i Saraceni,  udita  appena 
la  mossa  di  quegl'inlrepidi  montanari,  si  ritrassero  rapida* 
mente  da  Roma  dopo  aver  spogliato  il  Vaticano  e il  tempio 
di  San  Pietro  <i).  Re  Lotario  volle  dal  canto  suo  premiare 
la  pronlezsia  e la  devozione  di  questi  popoli  concedendo  a 
quei  che  avevan  preso  parte  aH’impresa  terre,  privilegi  ed 
immunità.  Il  Quadrio  fa  special  menzione  di  un  Godis- 
prando,  il  quale  ottenne  in  premio  assai  terre  nella  Vai- 
tellina,  c che  poi  vendette  a Gcrolfo  ministro  imperialo. 
Secondo  lo  stesso  Quadrio,  questo  Gerolfo  possedeva  già  al 
tri  boni  nella  giurisdizione  di  Piuro,  una  porzione  de’quali 
fi  legò  con  suo  Icstaraento  al  monastero  di  Sant'  Ambro- 
gio (2). 

Nella  contesa  pel  regno  d’Italia,  tra  Berengario  e l'im- 
pcralore  Arnolfo,  questi  scese  due  volle  in  Italia,  e sembra 
che  dopo  la  seconda  discesa  (8D.^),  nel  ritirarsi  in  Germa- 
nia, ei  tenesse  la  via  di  Chiavenna , per  dove  è indubitato 
che  il  di  Ini  figlio  naturale  Ralaldo  passasse  allorquando 
da  .Milano  lornossene  al  padre. 

Berengario,  nelle  suo  guerre  con  Guido  da  Spoleto, 
con  Lodovico  III  re  di  Provenza  e collo  stesso  Arnolfo,  i 
qaali  tulli  gli  contrastavano  il  regno  d’Italia,  crasi  valso 
delle  armi  degli  Ungaci,  gente  feroce  c crudele,  che  uscita 
dalle  foreste  della  Scizia,  ossia  della  Tarlarla,  e dallo  paludi 
delTanai  orasi  impadronita  della  Pannonia,  cd  avea  quindi 
sparsa  la  desolazione,  la  strage  e la  rovina  nella  Bulgaria, 
nella  Moravia  c nella  Carinzia.  Allettati  gli  Ungari  dal  dolce 
clima,  dalla  feracità  del  suolo  italiano,  c dalla  speranza- di 


tt)  Romogi.Tlli  — Sloria  (iella  t'altellina  — Toni.  t.  pag.  tOà. 
(2)  tjuadrio  — iJissertazioni  critieosloriche  inlnrnn  alla 
/ìezia  di  qua  (ìall’/flpi  oggi  della  l'allellina  — Tom.  I.  t>is- 
jicrl.  V.  pag.  là?. 
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far  quivi  ricca  preda,  nel  924  piombarono  rovinosi  su  noi 
passando  parte  per  le  Alpi  Giulie,  e parte  per  lo  Reticlic. 
Gli  ardimentosi  Rcziani  non  si  sgomentarono  punto,  cd 
afTìdandosi  all’opportunità  dei  Inoglii,  c chiamando  in  loro 
soccorso  i vicini,  energicamente  si  opposero  agl’invasori.  1 
Chiavennaschi,  i Vallellini  e gli  abitatori  del  Lario,  stimo- 
lati dal  comune  pericolo,  accorsero  in  folla  in  difesa  dei 
vicini  Reti,  i quali  avevano  già  subito  presso  Coira  una 
sconfitta  quando  giunsero  quelli  a rianimarne  il  coraggio, 
liifalto  i vinti,  confortali  da  questi  ajuti,  si  avventurarono 
a nuova  battaglia,  nella  quale  riuscirono  vincitori,  e gli 
Ungari  con  molta  strage  furono  ricacciati  fino  a Bregliens. 
Ciononpertanlo  le  forze  dei  collegati  erano  troppo  deboli  con- 
tro la  piena  dei  barbari,  che  per  Tarrivo  di  nuove  orde  si 
faceva  ognor  più  crescente  ed  audace.  Si  venne  per  la  terza 
volta  alle  mani,  e ad  onta  dei  prodigi  di  valore,  ad  onta 
delle  mirabili  prove  di  coraggio  animalo  dalla  disperazione, 
i Reti  co’loro  alleali  subirono  una  tale  disfalla,  che  i vin- 
citori, superalo  ogni  ostacolo,  invasero  e disertarono  rapi- 
damente la  Rezia,  e traboccarono  rovinosi  dal  monte  Spinga 
in  Italia.  La  Valtellina  c la  valle  di  Chiavenna  furono  bar- 
baramente disastrale,  nè  si  trattennero  gli  Ungari  dalle  loro 
devastazioni  nel  nostro  territorio  finche  non  furono  giunti 
a Sommolago,  oggi  Samolaco,  da  dove  procedendo  innanzi 
per  entro  la  Valtellina,  penetrarono  per  il  passo  di  Aprica 
nello  pianure  della  Lombardia  (t).  ‘ 

In  un’opera  di  recente  pubblicazione  — i\i)lizie  slori- 
rhe  intorno  al  comune  di  (Jramlona  — il  Capitano  Giuseppe 
Stampa,  appoggiandosi  alla  favolosa  cronaca  gravedonese 
di  un  suo  antenato,  asserisce  che  la  repubblica  di  Grave- 
dona  nel  decimo  secolo  estendeva  il  suo  dominio  non  solo 
.sopra  un  gran  tratto  di  paese  della  Brianza,  sopra  la  Val- 
.sassina,  la  valle  di  Toglie  e una  parte  della  Rezia,  ma  su 


(l)  Rebuschini  — Storia  del  lago  di  Como  -»  Tom.  I. 
l,ib.  11.  pagg.  71  73. 
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tutta  la  valle  di  Cliiavcnna  eziandio.  Noi  non  possiamo  ac- 
cettare r asserzione  dello  Stampa , il  percliè  non  troviamo 
fatta  menzione  della  dipendenza  di  Cliiavenna  da  Cravedona 
da  nessuno  storico  e cronista  degno  di  fede,  ed  inoltre  per- 
chè la  è cosa  indubitata  che  la  nostra  valle  era  in  quel 
tempo  sottoposta  alla  giurisdizione  di  un  conte  speciale, 
c faceva  parte  del  ducato  della  Uezia  (I). 

Sospendiamo  per  ora  il  racconto  dello  vicende  politi- 
che del  nostro  paese  per  volgere  lo  sguardo  a quelle  che 
si  riferiscono  alla  religione. 
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Cullo  religioso  dei  Reti  — Il  Cristianesimo  s' introduce  nelt.a 
valle  di  Cliiavenna  — San  Fedele  si  rifugia  a Samolaco 
— Suo  martirio  — Sant’Antonio  Lerinesc  nella  valle  di 
Chiavenna  — Invenzione  del  corpo  di  San  Fedele  e sua 
traslazione  a Como  — Racconto  di  San  Pier  Damiano  di 
un  sepollo-vivo  in  una  grotta  di  l’iuro.  — I.a  pietra  oliare 
— Il  Beato  (iugliclmo  d’ Grange  nella  valle  San  Giacomo 
— Origine  della  chiesa  matrice  di  Chiavenna  — Suoi  privi- 
legi — Fondazione  del  iiionaslcro  di  Santa  Maria  in  Dona 
— Privilegi  accordatigli  dalla  Santa  Sede. 


Lo  ricercare  nel  bujo  di  remoti  secoli  l’origine  di  nn 
popolo,  rintracciarne  le  costumanze  c l’ordinamento  poli- 
tico, descriverne  le  vicende,  ella  ò cosa  senza  dubbio  uti- 


li) Stampa  — Memorie  storiche  intorno  al  comune  di 
Cravedona  pag.  K5.  — Ma  più  avanli  a pag.  SO  modifica  la 
prima  asserzione  col  dire  che  i confini  della  repubblica  di 
Gravcdo«a  erano  limituli  nella  valle  di  Chiavenna  sino  a Gor- 
dola,  ora  Gordona. 
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lissìma  ed  intercssanle;  ma  più  assai  pronilevole  sarebbu 
al  fliosofò  indagare  e conoscere  le  idee  di  un  tal  popolo 
relative  al  culto  da  esso  lui  professato.  Sgraziatamente  nessu- 
na notizia  è pervenuta  sino  a noi  delle  diviniti  dei  iteziani 
c del  loro  culto  religioso,  se  non  si  vogliano  eccettuare  i 
vaghi  nomi  che  delle  . prime  ci  sono  rimasti,  e che  sono 
Hazeniia,  Cuslano  e Cdtsna.  Della  prima  di  queste  divinità 
il  Bcroso  nel  libro  quinto  delio  Antichità  così  favella:  Co- 
loni Iloti  cognominanl  lìazenuam  sacram  propagati  icem.  E 
que.sta  Kazenua  ò l’unica  dea  clruscn  che  non  anno  nò  i 
Greci,  nò  gli  altri  popoli  anlichi,  e perchò  ella  era  la  ge- 
neratrice degli  Etruschi,  era  la  terra  madre  dove  soii  nati, 
e dalia  quale  si  sono  distesi  e propagali,  prima  sul  suolo 
d’Italia,  c quindi  su  quello  della  Itczia.  Molti  degli  altri 
loro  primi  topici  iddìi,  o dimenticarono  poi  gl  inciviliti  Etru- 
schi, 0 ne  alterarono  le  denominazioni,  e pcrmularonli  con 
li  forestieri  venuti  d’oltremare;  ma  della  madre  non  si  dimen- 
tica il  nome,  nò  con  altro  si  mula,  e la  dea  Ilazenua  ebbe  per- 
ciò il  cullo  costante  dei  Reti.  » E non  pare  propriamente 
(cosi  il  dollissimo  conte  Gìovanelli  di  Trento)  questa  essere  la 
Kezia  deilicala,  c quindi  considerala  l’autrice  de’popoli  an- 
cora ai  tempi  mitici  di  Saturno,  e la  Iradieione  viva  di 
quelle  tirrene  o rasene  origini  essere  stala  la  base  dcU’im- 
pasto  di  questa  maggior  deessa  della  nazione?  (1)  » Si  sa 
inoltro  che  gli  anlichi  Raseni  o Rcziani  in  Italia  avevano  un 
cullo  serio  e pieno  di  un  senno  profondo,  ma  ad  eccezione 
delle  suddette  divinità,  di  cui  non  ci  è rimasto  che  il  nome, 
non  sappiamo  quali  altri  dei  fossero  da  essi  adorali,  c qual 
fosse  il  culto  che  i fuggenti  porlaron  seco  sulle  relichc  mon- 
tagne. Nondimeno  avevano  essi  i loro  precettori  ed  i lor 
profeti,  perchè,  dice  l’illnslre  Zschokke,  senza  il  presetili- 
menlo  di  un  ordine  superiore  di  cose,  .al  quale  1’  nomo  si 
senta  legalo,  egli  non  gode  una  esistenza  veramente  umana  (2). 

(t)  Dei  Jlezt,  dell"  origine  ck' popoli 'S' Italia,  e di  una 
iscrizione  rezio-elrusca  — Trento  1844  — pag.  45.  ' 

(2)  Zschokke  — Sloria  della  Repubblica  delle  Tre  Leghe 
dell" Alla  Rezia  — Tom.  1.  Lib.  I.  Gap.  5. 
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Alle  divinità  ctrusche  si  frammischiarono  in  seguilo 
quelle  dei  Romani,  allorquando  la  Hezia  c la  noslra  vaile 
con  essa  furono  airìmpenal  dominio  de’Ccsari  sollopostc.  o 
dalla  libertà  loro  al  servaggio  di  que’duspoli  fatalmente  ca- 
dute. La  tradizione  difatto  ci  à reso  noto  che  in  Chiavenna 
sorgeva  al  tempo  de’ Romani  un  tempio  dedicato  a Giano, 
sulle  cui  rovine  si  crede  sia  stala  poi  fabbricata  la  chiesa 
collegiata  di  San  Lorenzo;  e ratinalo  passeggiala  pubblica 
di  quel  borgo,  volgarmenle  delta  Predegiana,  cioè  prato  di 
Giano,  ci  ricorda  come  quegli  abitanti  adorassero  i‘ antico 
re  del  Lazio  (4). 

Ma  non  passò  mollo  tempo  che  una  libertà  ben  mi- 
gliore venne  a sciogliere  lo  anime  dei  Reti  dalla  schiavitù 
della  colpa  originaria  comune  a tutti,  e al  rozzo  e superstizioso 
culto  di  false  divinità  fu  sostituito  quello  del  Crocifìsso, 
religione  di  amore  e di  carità,  fonte  di  luce  suprema  che 
rmmbatte  l’ errore  e illumina  tulle  le  menti,  c le  guida  al 
discernimento  del  vero.  La  benigna  influenza  di  questa  re- 
ligione divina  penetrò  assai  per  tempo  nella  Rezia,  perchè 
sappiamo  che  nel  secondo  secolo  dell’  èra  noslra  un  re  o 
capo  di  una  nazione  britannica , ^ucio,  fu  l’apostolo  della 
croco,  e portò  agli  abitanti  del  Churwalchen  (con  questo  nome 
si  distingueva  allora  l’alta  Rezia)  l’idea  dell’unità  di  un  Dio 
supremo  e vivente.  E cosi  grande  benefìcio  abbiamo  fon- 
damento di  credere  fosse  penetrato  assai  tempo  innanzi  nella 
valle  di  Chiavenna,  il  perchè,  ammesso  per  indubitato  che 
in  Valtellina  fin  dal  62  di  Cristo  abbia  gettato  i primi  semi 
del  Vangelo  Sanl’Ermagora  primo  vescovo  di  .Aquiloja,  ne 


(!)  Ci  vo:mc  riferito  a CInavcnna  come  quel  comune  fa- 
cesse dissodare  nel  !8IS  ta  piazza  Castello,  che  era  ingombra 
di  macerie,  sotto  le  (piali  alla  profondità  di  pochi  metri  del- 
i’atlualc  superficie  stradale  si  scoprirono  mura  di  case  di  abi- 
tazione dipinte  in  rosso  e levigate  a guisa  delle  opere  in  ìsluccu. 
Ci  si  disse  inoltre  osservisi  scoiierlo  nn  piccolo  forno  per  la 
cuocilura  dcgridoletli  di  argilla  (forse  Dei  penati),  alcuni 
dc’quali  si  poterono  estrarre  ancora  intatti,  e clic  vennero  spe- 
diti a Milano  non  sappiamo  a chi,  o a qual  Musco. 
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Tiene  la  facile  induzione  che  queslo  Santo  confessore  non 
abbia  voluto  risparmiare  le  sue  apostoliche  fatiche  nella  no- 
stra contigua  valle.  E quando  un  compagno  della  sua  pre- 
dicazione, San  Siro  ve.scovo  di  Pavia,  andò  a portare  il  Van- 
gelo neU’.\ustria  passando  per  le  alpi  Retiche,  dobbiamo  cre- 
dere transitasse  per  la  nostra  valle,  e quivi  esercitasse  il 
suo  apostolato  eziandio,  tanto  più  che  il  compagno  Erma- 
gora  in  Valtellina  diffondeva  la  nuova  religione,  c per  con- 
seguenza in  altri  luoghi  più  bisognosi  è da  supporsi  inviasse 
egli  I suoi  discepoli  e compagni.  La  devozione  per  Sanl’Ki  - 
magora  nella  valle  San  Giacomo  esiste  da  tempo  immemo- 
rabile, e in  Madesimo  sorge  una  chiesa  a lui  intitolala  (t). 

Noi  non  vorremo  esser  tenaci  nella  nostra  opinione 
coH’asserire  che  il  propagatore  del  Cristianesimo  nella  valle 
rhiavennasca  sia  stalo  Sanl’Ermagora  o San  Siro,  o piutto- 
sto lo  stesso  San  Lucio,  animato  da  santo  zelo  pel  suo  apo- 
'stolico  ministero,  abbia  esteso  anche  sul  nostro  territorio, 
che  faceva  parte  del  ducato  reto,  la  predicazione  del  Van- 
gelo. La  è cosa  però  indubitata  che  quivi  la  luce  della  ve- 
rità sia  penetrata,  e fosse  in  pieno  vigore  nel  terzo  secolo; 
0 che  nella  nostra  valle  la  santissima  religione  di  Cristo 
abbia  ben  presto  fiorito,  e quasi  in  porlo  vi  abbia  goduto 
lunghi  periodi  di  calma  c tranquillità  nei  tempi  che  la  na- 
sMiile  chiesa  era  furiosamente  perseguitata,  cel  persuade  , 
e la  lontananza  dei  prefetti  romani  che  governando  la  Ue- 
zia  risiedevano  in  Augusta,  e la  sicurezza  che  i nostri  monti 
offerivano  alla  fuga  dei  perseguitati  Cristiani.  Sappiamo  dì- 
fatto  che  S.  Fedele,  perseguitato  da  Massimiano  Erculeo,  venne 
nel  298  a rifugiarsi  a Samolaco,  che  il  Quadrio  opina  fosse 
il  luogo  di  sua  nascita.  E qui  cade  in  acconcio  il  notare 
che  Samolaco  o Sommolago  era  in  quel  tempo  in  una  più 


(1)  La  nostra  opinione  resta  in  parlo  convalidala  dalla  tra- 
dizione che  à sempre  regnato  nella  valle  San  Giacomo,  e dulia 
.seguente  epigrafe  lapidaria  che  trovasi  sopra  la  porla  delta 
chiesa  di  Sanl’Ermagora  in  Madesimo;  D.  V.  M.  — Sub.  Divo, 
/lerntagora  — Hi».  Primo.  Ori»  — Apostolo  — Anno  1768. 
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bassa  piacilura,  ed  alcuni  credono  {e  fra  questi  il  Quadrio) 
sorgesse  vicino  a Colico.  Noi,  senza  abbracciare  o rinutare 
l’opinione  altrui,  crediamo  con  maggior  fondamento  che  la 
terra  di  Sommolago  non  presso  Colico  sorgesse,  ma  sibbenc 
in  riva  al  lago  di  Mezzola  che  anticamente  s’internava  assai 
più  che  ora  nella  valle  di  Cliiavenna,  perchè  diversamente 
non  sapremmo  renderci  ragione  dei  nomi  quasi  identici  dei 
duo  paesi  Sommolago  c Colico  (il  quale  ultimo  vuol  signi- 
licarc  Capolago)  se  ambedue  fossero  situali  l’un  presso  l’al- 
iro  in  fondo  del  lago  di  Como;  laddove  il  significatojiden- 
lico  di  que’nomi  nulla  <à  di  stravagante  se  si  considera  elio 
ciascuno  di  que’due  paesi  era  posto  a capo  o aH’eslremitù 
di  un  lago  dislinlo,  come  trovasi  pure  un  terzo  paese  omo- 
nimo nel  Ceresio,  o lago  di  Lugano,  ed  è Capolago.  La 
terra  di  Sommolago  fu  in  seguito  distrutta  dai  barbari,  c 
que’  poveri  abitanti  si  rifugiarono  sopra  qucircminenza  dove 
presentemente  sorge  Samolaco. 

1 ministri  di  Massimiano  non  si  ristettero  però  di  per- 
seguitare S.  Fedele,  e raggiuntolo  a Sommolago  gli  intima- 
rono l’ordine  rigoroso  del  tiranno  di  sacrificare  agli  dei  c 
di  rinnegare  il  suo  Cristo  se  voleva  campare  la  vita.  L’in- 
trepido confessore  non  si  lasciò  intimorire  dallo  minacele 
del  martirio,  e schernendo  i falsi  dei  propugnò  la  verità 
e la  santità  della  nuova  religione;  per  il  che  fu  preso  da 
que’  vili  sgherri,  legato  ed  aspramente  battuto.  È perchè 
il  santo  non  desisteva  di  lodare  il  suo  Dio,  que’  manigoldi 
vieppiù  incrudelirono  sul  di  Ini  corpo  stracciandone  le  carni, 
e riducendolo  da  capo  a piedi  tutto  una  piaga.  Finalmente 
stanchi  di  travagliarlo,  lo  trascinarono  legato  ad  un  luogo 
propinguo,  dove  sorgeva  una  bellissima  pianta  di  pino,  e che 
si  chiamava  (a  Torretta,  c quivi  lo  decapitarono  il  28  di 
ottobre  del  298  (t). 


(t)  Tatti  — .■/anali  sacri  di  Como  — Toni.  I.  pag.  IM. 

— Quadrio  — Dissertazioni  storico-critiche  sulla  raltellina 

— Tom.  III.  pag  80. 
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I Crisliani  della  terra  di  Sommolago  e dei  luoghi  vi- 
cini corsero  in  folla  a venerare  l’umile  sepoltura  del  santo 
marlire,  c in  breve  sopra  di  essa  fu  fabbricata  una  chiesetta, 
la  quale  rimase  in  piedi  alcuni  secoli , sino  a che  non  fu 
ancli’essa  distrutta  insiem  con  Sommolago  per  opera,  come 
abbiam  dello  di  sopra,  dei  Longobardi.  Cessò  allora  la  vene- 
razione per  San  Fedele,  e si  smarrì  tolalmenle  la  memoria 
del  silo  ove  giacevano  le  sue  reliquie  lino  a che,  come  ve- 
dremo più  innanzi,  non  furono  queste  rinvenute  per  un 
novello  prodigio  del  santo. 

II  vescovo  di  Novara,  San  Gaudenzio,  perseguitalo  nel 
3G0  dagli  Ariani,  cercò  colla  fuga  uno  scampo,  e passando 
per  la  valle  di  Chiavenna,  nella  quale  assai  breve  tempo  si 
trattenne,  nella  contigua  di  Prcgallia  fermò  sua  stanza,  dove 
della  luce  evangelica  illuminò  gli  abitanti,  e dove  còllo  dai 
nemici  fu  decapitato  a Yicosoprano. 

Anche  Sant’Antonio  Lerinese  rifugiavasi  nel  487  nella 
nostra  valle  quando  volle  per  umiltà  sottrarsi  alla  dignità 
sacerdotale  cui  lo  voleva  consacralo  un  certo  Mario  capo 
della  chiesa  valtellinese.  Nel  nostro  territorio  adunque,  in 
un  aspro  ed  alto  monte  che  a Sommolago  sovrastava,  volle 
Antonio  da  Cerino  nascondersi  a lutti,  e menarvi  vita  .soli- 
taria e di  penitenza.  Quivi  ei  trovò  due  santi  romiti  che  lo 
avevano  prevenuto  nella  scelta  del  luogo,  ma  de'  quali  ci 
è ignoto  il  nome.  È da  supporsi  che  il  santo  Lerinese  a que’ 
due  si  alTratellassc  per  tutto  il  tempo  della  sua  dimora  nella 
nostra  valle,  da  dove  ei  dovè  ritrarsi  perseguitatovi  dalla 
fama  di  sue  mirabili  virtù,  e ridursi  Gnalmcntc  nell’  isola 
di  Cerino,  della  oggi  di  Sanl’Onoralo,  su  le  maremme  di 
Narbona,  ove  dopo  due  anni  chiuse  il  corso  di  sua  santa 
vita.  Siamo  debitori  di  queste  scarse  notizie  intorno  al  santo 
di  Cerino  a Sanl’Ennodio  vescovo  di  Pavia,  il  quale  non 
solo  ne  .scrisse  la  vita,  ma  ci  lasciò  memoria  eziandio  delle 
lodi  prodigalo  al  nostro  fiume  Mera  da  Fausto  uomo  con- 
solare nella  lettera  di  risposta  che  nel  501  il  santo  vescovo 
pavese  a lui  indirizzava,  e nella  quale  troviamo  questo  pre- 
ciso espressioni:  « Tu  lodasti  la  Mera  e il  fiume  Adda, 
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per^’Iiè  ne’  suoi  obliqui  giri  differisce  chiaramente  dai  flutti 
del  lago,  i quali  non  anno  mai  potuto  apparir  differenti,  se 
non  percliè  limacciosi  sono.  « 

La  terra  di  Sommolago  sembra  sia  stala  nei  bassi  tempi 
il  ricetto  dei  .santi  e delle  anime  pie.  E difallo  verso  la  line 
del  decimo  secolo  vivea  vita  solitaria  e romita  in  quei  con- 
torni una  piissima  donna  per  nome  Uomenica  nativa  di  Sora- 
molago,  la  quale  si  esercitava  in  continue  orazioni  e peni- 
tenza. Era  questa  as.sai  devota  del  santo  martire  Fedele,  per 
il  quale  la  venerazione  in  alcuni  tuttavia  durava,  sebbene 
del  di  lui  sepolcro  si  fosso  perduta  ogni  traccia.  Ora  av- 
venne che  correndo  1’  anno  tiGV,  una  notte,  mentre  la  pia 
Domenica  fervorosamente  orava,  ed  invocava  il  nome  di 
San  Fedele,  ebbe  una  visione  per  cui  le  apparve  il  Santo 
martire,  il  quale  indicolle  il  luogo  ove  erano  sepolte  le  sue 
reliquie,  c manifeslolle  il  divino  volere  che  queste  fossero 
a Como  trasportale.  Domenica  non  fr.appose  indugio,  e por- 
tatasi immantinente  a Como,  comunicò  al  vescovo  Cualdono 
la  santa  visione,  ed  unitamente  al  venerando  prelato  corse 
là  dove  il  Santo  indicato  le  avea  il  deposito  di  sue  reliquie. 
Contraddiltorie  sono  le  opinioni  degli  scrittori  intorno  al 
luogo  dove  fu  ritrovato  il  corpo  di  San  Fedele,  ma  noi  se- 
guiamo quella  che  à più  colore  di  verità  e che  sostiene  il 
sacro  corpo  essersi  rinvenuto  laddove  sorge  l’antichissima 
cappella  di  San  Fedelino  posla  in  riva  al  lago  di  Mczzola 
ove  dicesi  Pozzo  Modrone  quasi  dirimpetto  a Novale.  11  ve- 
.scovo  Ciualdone  fece  disotterrare  il  sacro  corpo  che  con 
grandissima  pompa  fu  trasportato  a Como,  dove  fu  ricevuto 
con  molta  gioja  e riverenza,  e depositato  nella  basilica  di 
Sant'Eufemia,  la  quale  allora,  cambialo  nome,  in  onore  del 
santo  martire  fu  delta  di  San  Fedele. 

Coll’invenzione  di  quelle  sacre  reliquie  si  ravvivò  nella 
nostra  valle  l’antica  devozione  pel  santo  martire,  ed  in 
breve  furono  erette  varie  chiese  nel  territorio  chiavcnnasco 
c nella  vicina  Valtellina.  Oltre  la  sommenzionata  chiesetta 
di  San  Fedelino,  che  sembra  sia  la  più  antica  dedicata  a 
quel  santo,  altra  ne  esisteva  nelle  vicinanze  di  Novale,  cui 
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era  annesso  un  monastero  di  Benedettini,  ma  di  cui  non 
rimane  più  alcuna  traccia,  e nella  nostra  Cliiavenna  poco 
dopo  l’invenzione  del  sacro  corpo. ne  fu  fabbricata  un’altra 
alle  Pergole,  la  quale  esisteva  già  nel  1153,  ed  una  terza 
di  data  più  recente  fu  eretta  in  Vereeja. 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto,  chiaro  apparisco 
che  la  nostra  valle  sia  stata  nei  primi  secoli  della  chiesa  l’asilo 
il  più  sicuro  non  solo  dei  Cristiani  indigeni,  ma  eziandio 
di  quelli  che  vi  si  rifugiavano  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
dei  nemici  della  nuova  fede.  E difatti  per  la  sua  posizione 
alpestre  e remota,  e per  la  lontananza  dei  prefetti  romani, 
che  erano  i ministri  dei  persecutori  del  Cristianesimo,  si 
può  asserire  che  la  nostra  valle  abbia  fruito  di  una  perfet- 
tissima pace  in  quanto  si  riferisce  alla  cristiana  religione 
lino  al  secolo  XVII,  nel  quale  insorsero,  come  vedremo,  fiere 
contese  fra  cattolici  e protestanti.  E la  fede  costante  man- 
tenuta dai  nostri  maggiori  alla  vera  religione  è stata  bene- 
detta da  Dio,  il  quale  si  è degnalo  di  manifestare  in  ogni 
tempo  la  benefica  sua  mano  con  meraviglie  e prodigi  sovran- 
naturali. 

Uno  di  questi  ci  viene  esposto  da  San  Pier  Damiano  (1), 
cui  da  un  sacerdote  e monaco  nonanlulano  di  santa  vita , 
per  nome  Pietro,  era  stato  narralo.  Nella  valle  che  da  Chia- 
vennasi  dirige  alla  Prcgallia,  e precisamente  nel  territorio  di 
Piuro,  cavavasi  da  remotissimi  tempi  una  pietra  molle  mollo 
alla  ad  esser  lavorata  al  tornio  ad  uso  di  pentole  e laveggi 
per  cuocere  le  vivande.  Il  naturalista  Plinio  ne  fa  circostan- 
ziata menzione,  c ci  fa  sapere  che  a’ suoi  tempi  era  lavorala 
quasi  nello  stesso  modo  come  si  ò praticato  fino  a’ giorni 
nostri;  lo  che  c’induce  a credere  fosse  quella  pietra  cono- 
.sciuta  e lavorata  mollo  tempo  prima  che  Plinio  ne  parlas- 
se (2).  Gli  antichi  naturalisti  la  chiamano  lapis  comensis,  non 

(1)  Opera  — Tom.  Iti.  — Aepist.  ad  Dcsidcrium.  Cap.  V. 

(2)  Lapis  est  qui  carelur  lornalurque  in  rasis  coquendis 
ribis  utilia,  vel  ad  esculentoriim  usus  quod  in  Comensi  Ita- 
liae  Lapide  vividi  uccidere  sciinus.  Ilisl.  Natur.  — Lib.  XX.WI. 
Cap.  22. 
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perchò  si  estraesse  nel  territorio  di  Como,  ma  forse  percliè 
quivi  veniva  anticamente  lavorata  e spedita.  Esaminando  le 
antiche  cave,  si  scorge  essere  stata  lai  pietra  in  vari  tempi 
diversamente  lavorala,  ed  impiegata  a svariatissimi  usi.  In 
alcune  di  esse  difatio  si  trova  scavata  a lìgura  cilindrica  di 
8 in  12  oncie  milanesi  di  diametro  sopra  2 o 3 braccia  di 
altezza;  in  altre  si  rimarca  tagliata  in  colonne  eguali  grandi 
la  metfi  delle  prime,  ed  altre  cave  otTrono  il  taglio  fatto  a 
piccoli  quadretti  di  un  braccio  di  dimensione.  Queste  di- 
verse maniere  colle  quali  fu  cavata  dalle  viscere  della  terra 
la  pietra  oliare  ci  dimostrano  i diversi  gradi  che  l’arte  à 
percorso  pria  di  portare  la  pietra  al  tornio,  c ridurla  con 
questo  mezzo  a formar  vasi  di  quella  maggior  finezza  ed 
eleganza  di  cui  può  essere  suscettibile  un  sasso.  Questa 
graduazione  noi  ragionevolmente  la  supponiamo  anteriore 
a Plinio,  il  perchò  ai  tempi  in  cui  vivea  questo  grande  na- 
turalista era  giò  la  suddetta  pietra  lavorala  nei  tornii  , c 
quindi  l’arte  era  già  salita  ad  allo  grado  di  perfeziona- 
mento (1). 

Grandi  poi  dovettero  essere  ne’ remoti  tempi  le  mani-- 
fatture  che  di  tal  pietra  si  facevano  nel  .Chiavcnnasco,  pol- 


li) Nel  1803  la  dilla  Rizzala  coslnisse  in  l’ratogiano  una 
eallrria  perforando  un  masso  di  roccia  di  pietra  oliare  nel  luogo 
dello  il  Sasso  dei  Cani  a line  di  form.irvi  una  cantina,  s|>c- 
rnndo  di  trovare  al  di  là  di  quei  macigno  correnti  colie  che 
rendono  tanto  pregevoli  le  grolle  ciiiavennasclic;  ina  perforalo 
il  macigno  si  rinvennero  invece  tre  gallerie,  dette  volgarnienle 
irone,  lavorale  a scalpello  ed  eseguile  allo  scopo  di  estrarre 
la  pietra  più  omogenea  alla  fabbricazione  dei  laveggi.  Non  cs- 
sendovisi  rinvenuta  alcuna  sortita,  dobbiamo  credcrechc  dette 
irone  fossero  se  ivate  in  epoca  remotissima  (forse  2000  anni  in- 
dietro), e clic  quindi  da  macigni  caduti  dal  monte  sovrastante 
iic  fosse  impedito  l'ingresso  c cancellala  ogni  traccia  di  c.sso. 
Anzi  da  una  lettera  autografa  dell'eruditissimo  Canonico  Paolo 
Paruta  pervenuta  or  ora  nelle  nostre  mani  apprendiamo  che 
da  tempo  immemorabile  sia  caduta  dalla  parte  di  Pralogiano 
una  mezza  raonlagna,'  sulla  rovine  della  quale  si  vuole  sia  fab- 
bricato in  gran  parte  il  nostro  borgo.  Dette  rovine  e i sassi 
e la  terra  si  chiamano  di  ralcondria. 
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chè  se  si  osserva  la  monlagna  che  sorge  airoccidcnle  dal 
nostro  territorio,  trovasi  per  il  tratto  di  tre  ore  e mezzo 
di  cammino,  cioè  da  Prata  sino  a Bondo,  confine  grigione, 
tutta  perforata  da  innumerevoli  e profondissime  cave,  dette 
volgarmente  froMc,  le  quali  dovettero  essere  abbandonate  o 
por  la  deficienza  della  pietra,  o per  le  copiose  acque  che  vi 
s’incontravano  scaturenti  a ruscelli  dalle  viscere  del  monte, 
e che  impedivano  l’ escavazione,  ovvebo  per  una  specie  di 
nebbia  che  i cavatori  chiamavano  fumo,  la  quale  os.scndo 
priva  di  gaz  ossigeno  impediva  la  re.spirazione  ai  lavoranti. 
Ma  di  tante  cave,  che  anticamente  fornivano  abbondante 
materia  ai  tornitori,  nel  1807  appena  tre  erano  in  attività, 
e tutte  nella  montagna  di  Uschionc. 

Questo  ramo  d’ industria,  il  quale  formava  una  consi- 
derevole entrata  per  l’antico  Piuro,  che  ne  ritraeva  più  di 
00,000  coronati  annui,  come  riferisce  il  Gulcr,  ossia  ducali 
come  scrisse  il  Kipselcr,  è sempre  andato  in  decadimento, 
e da  alcuni  anni  affatto  abbandonato  per  la  mancanza  della 
pietra  vicina  all’abitato,  e per  i suddescritti  inconvenienti. 
Dal  1740  al  1770contavansi  cento  c più  cavatori,  ottanta  por 
tanliiii  che  lavoravano  in  dodici  cave  separale,  e fornivano 
massi  rozzi  di  pietra  per  undici  torni  di  continuo  giranti 
sotto  la  mano  di  circa  trenta  tornitori.  Nel  1807  si  contavano 
soltanto  ventisei  lavoratori,  altrettanti  portantini  e .sei  tor- 
nitori che  lavoravano  in  tre  torni  per  soli  otto  mesi  del- 
l’anno. Nei  primi  anni  di  questo  secolo  si  lavoravano  in 
media  circa  2,000  vasi  aH’anno,  di  cui  mille  della  tenuta  di 
10  a 40  oneij,  800  da  uno  a 16  boccali,  e 200  per  gli  usi 
più  fini  e meno  comuni  (1). 

Cotesta  industria  sembra  sia  stata  esclusivamente  prati- 
cata da  remotissimo  tempo  dalla  famiglia  Folco,  sebbene 
sia  stata  tentata  verso  la  metà  del  XVlll  secolo  anche  dai 


(1)  Abbiamo  attinto  questi  dettagli  da  una  memoria  mano- 
scritta che  il  Nobile  Consigliere  D.Kodolfo  de’Peslalozzi  diri- 
geva il  28  dicembre  1807  al  Cavalicr  Ticozzi  l’rcfello  del  di- 
lortimeiito  dell’ Adda. 
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Zorlolli  di  Ciliavenna  e da  una  socielà  di  Grigioni  slabilila 
a Bondo  scilo  Porla  in  vai  Prcgallia,  ma  con  esile  poco 
forlunalo  di  fronle  agli  utili  che  ne  ritraevano  i Foico.  Nel 
1776  le  cave  della  pietra  oliare  furono  dal  governo  grigione 
appaltale  al  Landraann  Yolfango  Federico  Juvalta,  il  quale 
sembra  non  abbia  durato  a lungo  nell’esercizio  di  tale  indu- 
stria, perchè  sappiamo  che  fino  a questi  ultimi  anni  la  sola 
famiglia  Foico  libera  niente  la  esercitava  (1). 

Ma  ritorniamo  donde  ci  siamo  dipartili,  cioè  al  prodi- 
gio narratoci  da  Pier  Uamiano.  Racconta  dunque  il  santo 
uomo  che  circa  il  1000,  lavorando  alcuni  cavatori  di  pietre 
in  una  delle  suddcscrille  cave  nel  territorio  di  Piuro,  un  di 
all’ora  di  cessare  il  loro  penoso  travaglio,  sendone  usciti 
per  ricondursi  alle  loro  abitazioni,  un  d’infra  loro  si  avvide 
di  avervi  dimenticalo  alcune  sue  ferramenta,  per  il  che  ri- 
facendo i suoi  passi  di  nuovo  s’introdusse  in  quella  caverna 
perriprenderle.  In  questo  mentre  una  frana  del  monte  improv- 
visamente staccandosi  ingombrò  per  sifTatlo  modo  la  bocca 
di  quella  grotta  che  Pinfelicc  vi  rimase  vivo  sepolto.  Ado- 
prale  invano  da’snoi  compagni  le  maggiori  fatiche  per  li- 
berarlo, ognuno  lo  pianse  per  morto,  e la  di  lui  moglie, 
desolata  per  tanto  infortunio,  si  diè  tosto  a suffragare  all’a- 
nima dello  sgraziato  marito.  Ma  non  era  per  anche  trascorso 
un  anno  che  alcuni  parenti  cd  amici  di  questo,  spinti  dal 
pio  desiderio  di  rintracciarne  le  ossa,  e di  dare  a queste 
una  conveniente  sepoltura,  si  diedero  a scavare  all’antico 
uscio  di  quella  caverna,  dove  dopo  lunga  c perseverante 
fatica  giunsero  lìnalmenle  a penetrare.  Ma  qtjal  non  fu  la 
meraviglia  di  quella  buona  gente  allorquando  videro  pa- 
rarsi loro  davanti  vivo  c sano  quell’  uomo  di  cui  essi  cer- 
cavano il  cadavere?  Egli  narrò  che  una  cblomba  l’aveva 


(I)  Il  Dottor  Francesco  Folco  in  una  lUenioria  messa  a 
stampa  nel  1770  dimostra  lo  scavo  e la  tornitura  della  pietra 
oliare  essere  di  ragione  privala,  cui  rispondeva  nello  stesso 
.'inno  il  suddetto  Landmann  Javalta  con  uno  scritto  stampala 
in  Coira  nelle  lingue  tedesca  e italiana. 
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ogni  dì,  Iranno  un  solo,  ristoralo  di  soavissimo  cibo.  Si  seppe 
poi  che  la  moglie  aveva  fatto  ogni  di  celebrare  una  messa 
in  suffragio  della  di  lui  anima,  eccettuato  un  sol  giorno  in 
cui  da  tristissima  stagione  era  stata  impedita  esciredi  casa 
e portarsi  alla  chiesa. 

x\nche  la  valle  di  San  Giacomo  è stata  feconda  di  pro- 
digi e il  ricetto  di  anime  pie.  La  divozione  costante  che 
quegli  abitatori  ànno  nutrito  pel  Bealo  Guglielmo  ci  ricorda 
che  fin  dal  secolo  XI  ora  quell’ alpestre  regione  1’  asilo  di 
.santi  anacoreti,  che  quivi,  lontani  dai  clamori  del  mondo, 
traevano  tranquilli  i loro  giorni  nella  contemplazione  reli- 
giosa e nelle  opere  di  pietà.  Fra  questi  Guglielmo  d’Orange, 
nato  da  illustri  genitori  in  Francia,  rcdale  dai  maggiori 
grandi  ricchezze  e gran  cuore,  apprese  le  cavalieresche  di- 
scipline nel  fior  dell’età,  si  era  trasferito  con  nobile  comitiva 
alla  corte  dell’imperatore  Enrico  IV,  il  quale  lo  accolse  con 
ogni  distinzione,  c ammessolo  fra  i nobili  lo  creò  cavaliere.  La 
tradizione  ci  à reso  noto  che  per  vari  anni  militò  Guglielmo 
sotto  gli  stendardi  imperiali  facendo  prove  meravigliose  di 
valore,  e segnalandosi  per  militari  talenti  in  modo  che  l’im- 
poralore,  volendo  guiderdonarne  il  merito  e i servigi,  gli 
aveva  affidato  il  governo  di  vaste  provincie,  che  egli  am- 
ministrò con  rettitudine  e zelo,  formando  il  ben  essere  e 
la  felicità  di  quegli  abitanti.  Ma  quando  Fimperalore  Enrico 
si  mostrò  avverso  alle  leggi  della  Chiesa,  ed  ebbe  a con- 
tendere col  Papa,  Guglielmo  credendo  esser  debito  di  buon 
cristiano  io  allontanarsi  da  una  corte  ribelle  alla  Chiesa,  con- 
sentendo alla  chiamala  di  Dio,  cessò  le  armi,  diè  un  eterno 
addio  alle  cadevoli  lusinghe  del  secolo,  e lasciala  la  Ger- 
mania avviossi  alla  volta  dell’Italia,  dove  giunto  prese  stanza 
in  vai  San  Giacomo  (1).  Quivi,  distribuito  ai  poveri  il  danaro 
che  seco  aveva  in  copia  portalo,  si  elesse  in  abitazione 


(1)  Chiue  della  valle  San  Giacomo  contado  di  Chiavenna 
deeeriile  secondo  il  sialo  presente  da  P.  D.  D.  Gìo.  Giacomo 
Macolini  V.  Parroco  di  S.  Giacomo  nella  prefala  valle  — Mi- 
lano 1666  — pag.  39. 
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un'  oscura  grolla , e veslilosi  di  rozzo  sajo  visse  san- 
tamenlo  lullo  il  resto  di  sua  vita,  c mori  il  28  maggio  di 
non  sappiamo  quale  anno  (1).  La  fama  di  sua  santa  vita  si 
accrebbe  dopo  la  morte,  ed  eccitò  tale  devozione  per  tutta 
la  valle  e il  contado  die  non  si  lardò  mollo  ad  erigere  a 
di  lui  onore  sulla  sua  tomba  una  cappella,  modesta  in  prin- 
cipio, ma  che  poi  dalla  pietà  dei  fedeli  fu  trasformala  in 
assai  decoroso  tempio  che  sussisto  tuttora,  e che  attrae  di 
frequente  i devoti  del  santo  eremita. 

Ma  poiché  siamo  entrali  a parlare  di  fondazioni  di  chiese, 
non  possiamo  di  altri  argomenti  inlrallencrci  senza  a ver  prima 
•esposto  l'origine  c i privilegi  dell'antichissima  chiesa  matrice 
della  nostra  valle  a San  Lorenzo  intitolala,  la  quale  forma 
una  delle  maggiori  glorie  e un  de’più  begli  ornamenti  del 
borgo  di  Chiavenna.  l/epoca  precisa  della  sua  fondazione  c 
la  ragione  per  cui  fu  a San  Lorenzo  dedicata  noi  non  pos- 
siamo dire,  come  del  pari  non  ci  è dato  poter  asserire  sia 
stala  la  prima  chiesa  cristiana  eretta  nella  nostra  valle.  Il 
Canonico  Giovan  Giacomo  Macolini  c il  Padre  .\llegranza 
sono  di  opinione  che  mollo  tempo  prima  della  erezione  di 
questa  chiesa  esistesse  in  Chiavenna,  e precisamente  dove 
ora  sorge  l’Oralorio  della  confraternita  della  Buona  Morte, 
una  chiesuola  delta  la  Rotonda  dedicala  a San  Biagio,  che 
per  antica  tradizione  si  crede  fosse  stata  un  tempio  dei  pa- 
gani convertilo  poi  ad  uso  dei  Cristiani,  e che  avesse  ser- 
vito essa  sola  di  cliiesa  parrocchiale  a lullo  il  contado  di 
Chiavenna  (2),  sebbene  il  Quadrio  opini  che  il  monastero 
di  San  Fedele  posto  presso  Novale,  essendo  ai  tempi  di  Car- 
lomagno  parrocchiale,  stendesse  la  cura  sua  largamente  nel 


(1)  In  un  dipinto  del  ilWi  assai  rovinato  dal  tempo  e 
dall’  umidità  esistente  nella  chiesa  di  San  Guglielmo  si  legge 
i|uanto  segue  Guglielmo  fu  xepolto  in  questo  luogo  con 
molto  onore  circa  l'anno  4070.  Ma  qual  fede  può  meritare 
questa  leggenda  di  un  pittore  tanto  a noi  vicino'/ 

(2)  Macolini  — Diario  sacro  perpetuo  di  Chiavenna  — 
pag.  29.  — .MIegranza  — Opuscoli  Eruditi  — Del  Fonte  bat- 
iesiinale  di  Chiavenna  — pag.  il6. 
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nostro  contado  (1).  Dopo  la  erezione  di  San  Lorenzo,  quella 
Rotonda  servì  di  ballisterio  al  nuovo  tempio,  ed  in  essa  fu 
collocato  nel  XII  secolo  il  sacro  fonte  che  oggi  si  ammira 
nel  suddetto  Oratorio  della  Buona  Morte.  La  fondazione  però 
della  chiesa  matrice  rimonta  anch’essa  ad  epoca  remotissima, 
e la  si  vuole  preesistente  al  nono  secolo.  Nel  1016  essa  aveva 
per  arciprete  un  tale  per  nome  Altonc;  e che  nel  XI  secolo 
fosse  già  collegiata  si  rileva  da  due  antiche  pergamene  che 
esistevano  nell'archivio  di  San  Lorenzo  (2),  la  prima  delle 
quali  si  riferisce  ad  un  contratto  di  locazione  fatta  nel  1100 
dai  Canonici  di  Chiavenna  ad  un  tal  Antcrio  figlio  di  Ar- 
noldo Gamardi  di  Como,  e l’altra  ad  una  sentenza  pronun- 
ciala il  10  marzo  1176  dai  Consoli  di  Chiavenna,  in  forza 
della  quale  viene  aggiudicata  la  quarta  parte  della  decima 
dei  marroni  nascenti  nclld  vigne  c nei  campi  di  Chiavenna 
ai  (’anonici  di  San  Lorenzo,  i quali  avevano  già  un  eguale 
diritto  sulla  decima  dei  marroni  di  Piuro  (3).  Nè  i diritti 


(1)  Quadrio  — Di.wrtazio>ii  critico-storiche  sulla  Fal- 
letliua.  ’i’om.  II  — Dissert.  Il,  pag.  55. 

(2)  La  Collegiata  di  San  Lorenzo  di  Chiavenna  possedeva 
un  rtcdiissinu)  Archivio  con  antiche  pergamene  molto  interes- 
santi per  la  storia  della  valle,  e iiiù  specialmente  di  quel  Ca- 
pitolo. Net  1797  la  licenza  militare  ne  di.sperse  molle,  Tintc- 
rcsse  e la  curiosità  altre  ne  sottrasse,  e il  rimanente,  .sebben 
troppo  lardi,  fu  concentralo  iieirArchivio  comunale,  divenuto 
preda  aneli*  CS.SO  del  vandalismo  dei  posteriori  sconvolgimenti 
pulitici.  Una  licllissima  lobbia  in  pergamena  fu  adoperata  per 
accomodar  l'organo  di  San  Lorenzo,  l'orliinatamcnlc  è perve- 
niila  sino  a noi  una  copia  esalta  c fedele  di  molli  documenti 
che  nell’ Archivio  della  Collegiala  si  conservavano,  mercè  le 
cure  del  Canonico  Paolo  Parata  che  verso  it  1760  li  aveva  tra- 
scritti c lasciali  quindi  a’ suoi  eredi.  Noi  siamo  divenuti  pos- 
.ses.sori  di  detta  copia  mercè  la  squisita  gentilezza  della  Signora 
Haronessa  Costanza  Giani  di  Novale  che  ce  ne  faceva  gradi- 
tissimo dono. 

(5)  Nella  raccolta  suddetta  dei  documenti  chiavennaschi, 
ve  ne.  sono  quattro  del  XIII  secolo,  dai  quali  apparisce  che  i 
Canonici  di  Chiavenna  godevano  il  diritto  di  decima  su  lutti 
i frulli,  prodotti  e proventi  del  territorio  di  Piuro,  cioè  dal 
torrente  Lovcrc  sino  all’Acqua  Piovosa:  viddicet  ab  acqua  da 
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dei  suddetti  Canonici  si  restrinsero  ai  soli  marroni,  chè  in 
progresso  di  tempo  essi  acquistarono  pur  quelli  della  decima 
su  lutti  i fruiti,  prodotti  c proventi  del  territorio  di  Piuro, 
ed  inoltre  nel  12.1!  vennero  in  possesso  del  diritto  del  pe- 
daggio che  si  riscuoteva  sul  ponte  clic  in  detto  borgo  tra- 
versava il  fiume  Mera. 

Nel  XII  secolo  la  chiesa  collegiata  di  Cliiavenna  era 
salita  in  tanto  lustro  o rinomanza  da  meritare  I’  alta  con- 
siderazione della  Santa  Sede,  la  quale,  secondando  le  sup- 
pliche dei  Canonici  di  San  Lorenzo,  con  bolla  emanata  da 
l'apa  Alessandro  111  il  31  Marzo  1178,  si  degnava  accogliere 
sotto  la  sua  protezione  la  prefata  chiesa  con  tutti  i suoi 
beni,  ragioni  e diritti,  e con  tutte  le  altre  chiese  della 
valle  dalla  medesima  dipendenti.  Dette  chiese  nominate 
nella  bulla  sono;  nell’antico  cofnune  di  Piuro,  San  Mar- 
tino di  Piuro,  Sanl’Eusebio  (1),  "Santa  Croce,  San  Martino 
d’ Avero,  San  Giovanni  di  Scillano,  San  Cassiano  di  Piuro 
e San  Cassiano  di  Arena  (2);  nel  comune  di  Prata,  la  chiesa 
di  Sant’ Eusebio  e quella  de’ Santi  Cristoforo  e Pancrazio; 
nel  comune  di  Mese,  San  Vittore  e San  Marnate;  nella  valle 
.San  Giacomo,  la  chiesa  di  San  Giacomo;  nel  comune  di 
Samolaco  San  Pietro  Apostolo  e San  Giovanni  Battista  (3); 


Loiiri  versus  PI  uri  um  usque  ad  aquam  plogiosam,  el  ab  aqua 
iihiqiosa  usque  ad  aquam  de  Lauri  ubique  in  monlibus  et 
planis eie. 

(l)  Questa  chiesa,  caduta  da  molti  anni  in  rovina,  esisteva 
nell’attuale  comune  di  Villa. 

(3)  Aon  sappiamo  render  ragione  deirubicazione  attriluiita 
a questa  chiesa  nella  bolla  ponlilicia.  Non  avvi  in  tutto  il  con- 
tado alcun  tratto  di  territorio  che  porti  il  nome  di  /irotm^  c 
nessuna  memoria  ci  attesta  l’esistenza  di  due  chiese  dedicate 
a San  (’.assiano  nel  comune  di  Piuro.  Eppure  in  una  perga- 
mena del  1 IU8  che  noi  possediamo  si  fa  menzione  della  chiesa 
di  S.  Cassiano  de  Aruna  a favore  della  quale  un  tal  Giovanni 
liglio  di  Petrascvcrti  di  Chiavenua  instituisce  un  legato  di  venti 
soldi. 

(3)  Alcuni  sono  di  opinione  che  queste  due  chiese,  che  noi 
riteniamo  sieno  i|uclle  esistenti  nel  comune  di  .Samolaco,  fos- 
sero invece,  la  prima  quella  che  era  contigua  al  monastero 
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c in  Cliiavcnna  San  Fedele  (l),  San  Giovanni  di  Pedimonte, 
Sanla  Maria  del  Castello  e San  Giorgio  del  Castello  (2). 

E che  la  nostra  chiesa  collegiata  godesse  grande  riputa- 
zione anche  fuori  del  contado  e della  diocesi  àsscne  una 
prova  nel  sapere  che  il  famigerato  Gerardo  vescovo  di  Ber- 
gamo ne  facesse  parte  negli  anni  1168-tl69.  Reagendo  egli 
contro  la  generosità  delle  città  lombarde,  c parteggiando 
per  Federico  Barbarossa  aveva  sottoscritto  al  conciliabolo 
di  Pavia  del  1160,  nel  quale  per  favorire  l’imperatore  con- 
tro Papa  Alessandro  Ili  fu  riconosciuto  da  cinquanta  fra 
Arcivescovi  e Vescovi  l’antipapa  Vittore  IV.  Il  Vescovo  Ge- 
rardo colpito  insiem  cogli  altri  da  scomunica  fu  costretto 
abbandonare  la  propria  sede  ed  immigrare  nella  lle/.ia(3), 
e quindi  condannato  in  contumacia  e deposto, secondo  l’L- 
ghelli,  nel  1170  da  San  Galdino  arcivescovo  di  Milano  e 
legalo  apo.slolico,  il  quale  gli  soslitnl  il  Vescovo  Guala. 

Nel  1168  noi  troviamo  che  un  vescovo  di  Bergamo  era 
ascritto  fra  i Canonici  della  nostra  Collegiata  di  San  Lo- 
renzo; lo  che  risulta  da  una  pargamena  originale  che  pos- 
sediamo contenente  una  donazione,  ossia  promessa  di  un’an- 
nua prestazione  di  dieci  agnelli  fatta  da  Alberto  c Brocardo 
fratelli  alla  suddetta  chiesa  ii  % novembre  dello  stesso  annp;^ 
il  qual  alto  di  donazione  verrà  da  noi  prodotto  fra  i do- 
cumenti che  pubblicheremo  in  fine  dell’opera.  Sebbene  il 
documento  da  noi  accennalo  non  nomini  Gerardo,  ma  sem- 
plicemente un  episcopus  bergamemia,  pur  tuttavia  non  p«A 
dubitarsi  che  non  sia  stato  il  famoso  antecessore  di  Guala 
quegli  che  nel  1168  faceva  parte  dei  nostri  Canonici.  Noi 


delle  Monache  in  Chiavenna,  c la  seconda  l’antica  cappella  de- 
dicala a San  Giovanni  Ballista  che  esisteva  dove  ora  sorge  la 
chiesa  di  San  Bartolomeo  in  Chiavenna. 

(l)  Supponiamo  con  fondamento  sia  la  chiesa  tuttora  esi- 
slcntejallc  Pergole. 

(ì)  Ambedue  queste  chiese  sorgevano  entro  il  castello  di 
Chiavenna. 

(.1)  Grande  illustrazione  del  Lombardo- rendo  — Provin- 
cia di  Bergamo  — Tom.  VI,  pag.  IMO. 
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abbiamo  solt’occhio  una  corrispondenza  autografa  clic  su 
questo  argomento  fu  scambiala  nel  1787  fra  l’erudito  nostro 
canonico  Paolo  Paruta  c il  celebre  canofiico  bergamasco 
Mario  Lupi  autore  del  famigerato  Codice  diplomatico  della 
città  e chiesa  di  Bergamo,  nella  quale  si  ragiona  di  Gerardo; 
ed  ambedue  questi  dottissimi  uomini  avvalorano  col  loro 
giudizio  la  nostra  asserzione,  che  cioè  il  vescovo  di  Ber- 
gamo di  cui  si  parla  nella  succilata  pergamena  sia  quegli  elio 
fu  deposto  da  San  Caldino.  Ne  piace  anzi  di  riportar  qui 
un  brano  di  lettera  che  il  Lupi  scriveva  il  2 aprile  1787 
al  Parola: 

« Ora  passando  a rispondere  a quanto  Ella  si  è com- 
« piaciuta  di  chiedermi,  le  dirò  come  nel  secondo  tomo  del 
• mio  Codice  ò dovuto  fare,  giusta  il  mio  stile,  un’animad- 
n versione  per  dimostrare  con  la  scorta  di  varii  nostri  aneg- 
n doli  documenti  essersi  ingannali  lutti  li  nostri  autori  nel 
» (Issare  l’anno  della  deposizione  del  vescovo  Gerardo,  e con 
" essi  l’Ughelli,  avendo  io  stabilito  esser  seguita  l’elezione  del 
» di  lui  successore  Guata  nel  mese  di  dicembre  dell’anno 
n 1167,  nel  qual  anno  segni  il  famoso  congresso  nel  mona- 
n stero  di  Ponlida,  da  cui  ebbe  principio  la  celebre  lega 
;». lombarda,  ad  entrar  nella  quale  una  delle  prime  fu  la 
" città  di  Bergamo,  dopo  di  che  es,sendo  la  detta  lega  in- 
" leramente  attaccata  a Papa  Alessandro  III  è da  credersi 
" che  Gerardo  quindi  tosto  partisse  e ne  fosse  scaccialo.  Si- 
” curamcnlepoi  avanti  l’elezione  di  Guaia  esso  era  stalo  depo- 
” sto,  come  costa  dalla  testimonianza  di  più  leslimonii  esa- 
n minati  l’anno  1187  e il  fallo  medesimo  lo  mostra.  Ecco 
’*  dunque  tolta  ogni  difficoltà  che  giustamente  la  teneva 
” sospesa;  ed  Ella  può  con  sicurezza  attenersi  .a  quanto  spe- 
" ciairaenle  le  ò riferito,  già  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
» rapportare  qui  i documenti,  da’quali  ciò  si  rileva.  » 

Dietro  l’autorità  di  un  tanl’uomo  chi  potrebbe  più  du. 
bitarc  di  quanto  noi  abbiamo  superiormente  esposto?  Ma 
non  basta.  Sebbene  non  veggasi  enunziato  il  vescovo  di  Ber- 
gamo in  altre  tre  pergamene  dell’anno  successivo  1109  nello 
quali  vi  sono  gli  stessi  nomi  dei  Canonici  di  Chiavenna 
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che  si  trovano  in  quella  del  H68,  puro  ò credibile  che  an- 
che in  dello  anno  HC9  si  trovasse  Gerardo  in  Chiavenna; 
poiché  in  una  di  esse,  che  è un’invcslitura  di  beni,  si  legge 
fra  i leslimoni  nominalo  un  di  lui  servo:  et  Ivliannes  ser- 
vitori (sic)  de  Episcopo  Bergomensi , clic  noi  credi.nrao  lo 
stesso  che  parimenli  fra  i leslimoni  di  un’  altra  delle  ire 
pergamene  viene  accennalo:  et  loUannes  de  Bergamo;  lo  che 
fa  anche  credere  che  Gerardo  facesse  dimora  nella  Canonica 
di  Chiavenna  col  servo  duo  volle  chiamalo  ad  esser  teslimonio. 

Nò  è da  stupire  .se  Gerardo  fra  noi  si  rifugiasse  piut- 
tosto che  altrove,  avvegnaché  i Cliiavennaschi  furono  sem- 
pre alTezionati  e fedeli  a Federico;  onde  Chiavenna  era  in 
que’  tempi  un  luogo  di  sicuro  asilo  pei  di  lui  partigiani. 
Varie  sono  le  carte  che  di  ciò  ne  assicurano;  ma  una  fra 
le  altre,  esistente  un  tempo  nell’  .\rcbivio  della  Collegiata 
di  Chiavenna,  e.  di  cui  noi  possediamo  copia,  ce  ne  sommi- 
nistra prove  non  equivoche.  Contiene  essa  una  relazione 
fatta  nel  1170  da  .\nselino  vescovo  di  Como  al  pontelice  Ales- 
sandro III  su  certa  controversia  tra  i Canonici  di  Chiavenna 
0 i borghegìani  di  Piuro  intorno  al  diritto  di  destinare  il 
sacerdote  che  u.nìciar  doveva  le  chiese  di  Piuro.  In  essa  cosi 
si  esprime  Anseimo:  In  presenti  autem  quia  sacerdotein  scis- 
malicum  illis  de  Plnri  multo  labore  quasi  per  vim  absluli 
eie.  Ibi  enim,  et  in  Clavcnna  slacio  scismalicornm  tocius 
Longobardie  din  fuerat,  et  liomines  ipsontm  locontm  tu  facto 
Ecclesie  dubilaverant,  eie. 

Non  fi  inoltre  meraviglia  che  Gerardo  dimorasse,  e 
forse  convivesse  coi  nostri  Canonici,  i quali  senza  dubbio 
dovevano  ascrivere  ad  onore  il  noverarlo  nel  loro  celo,  ben- 
ché esule  e ramingo,  tanto  piò  che,  inerendo  a certe  nostre 
congetture,  non  dovette  egli  esser  loro  stalo  a carico;,  ma 
anzi  grato  c benefattore  della  loro  chiesa. 

Checché  abbiano  asserito  alcuni  storici  che  il  vescovo 
Gerardo  sia  morto  impenitente  nella  Rezia,  noi  possiamo 
assicurare  colla  scorta  di  vari  documenti  che  egli  fece  ri- 
torno a Bergamo,  si  riappacificò  nel  1178  col  vescovo  Guala 
dì  lui  successore,  che  a di  lui  istanza  fece  in  detto  anno 
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Tina  donazione,  e quindi  visse  ritiralo  nel  monastero  di 
Sanl’Eftidio  di  Fontanella  a sette  miglia  da  Bergamo  dalla 
parlo  di  ponente,  a beneficio  del  quale  chiese  ed  ottenne 
la  decima,  e dove  probabilmente  egli  morì  non  sappiamo  in 
quale  anno. 

La  protezione  della  Santa  Sede  non  si  era  limitala  alla 
chiesa  matrice  di  Cbiavenna  c alle  altre  che  ne  dipendevano, 
ma  pochi  anni  dopo  si  era  estesa  sopra  la  chiesa  e il  mona- 
stero di  Santa  Maria  in  Dona.  F.ra  stato  questo  fondalo  nel 
H83  da  un  monaco  benedettino  per  nomo  Odorico  in  un 
luogo  chiamato  Dona  distante  da  Chiavenna  non  più  di  due 
chilometri.  11  suddetto  monaco  Odorico  apparteneva  ad  al- 
tro monastero  della  nostra  valle  dedicalo  a San  Fedele  vi- 
cino a .Novale,  di  cui  s’ignora  il  tempo  della  fondazione, 
e non  rimangono  vestigie  e memorie  (t).  Trasferendosi 
spesso  Odorico  nella  foresta  di  Dona,  e invaghitosi  di  quel 
sito  che  gli  .sembrò  mollo  acconcio  pel  ritiro  dei  Monaci , 
delerminossi  di  erigervi  un  monastero.  Il  chiavcnnasco  Gui- 
berto  Grasso,  uno  dc’più  familiari  dell'imperatore  Federico 
Barbaro.ssa,  allo  spose  di  quella  fabbrica  contribuì  con  molla 
liberalità,  c lo  fece  dono  di  un’ampia  posse.ssione  nominala 
Uonclia,  che  si  godeva  allora  dal  comune  di  Chiavenna,  cui 
in  ricompensa  cedette  Guiberlo  alcune  sue  case  che  egli 
possedeva  in  quel  borgo  (2),  Nel  nuovo  raonislero,  condotto 
a fino  mercé  lo  larghe  sovvenzioni  dello  stesso  imperatore 
Federico,  passò  ad  abitare  nel  1185  il  monaco  Odorico  con 
alcuni  suoi  compagni,  i quali  per  assicurarsi  un  viver  tran- 
quillo, e per  causare  molestie  ed  insulti  ricorsero  al  pon- 
tefice L’rb.ino  111  (8)  supplicandolo  della  .sua  protezione  e 


(1)  Onadrio  — ÌJisserlnzìoui  crUico-sloriche  sulla  l'aUd- 
linn  — Tom.  II.  — Uiss.  VI,  pag.  573. 

(2)  l’uccincllt  — Chronicon  Instgiiis  A/onasferii  DI),  l’e- 
tri  et  Palili  de  Glaxiafe  MeiliolaHÌ,Altbalum  omnia  reijiminrr 
Prii'ilegiii,  Decreta  eie. 

(5)  Tanto  il  Fuccinclli  quanto  il  Quadrio  sono  caduti  in 
un  madornale  errore  cronologico  nell’asserirc  essere  stato  I r- 
liano  VI  quegli  che  aH’Abhazia  di  Dona  concesse  protezione  c 
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d’imporlanli  privilegi.  Con  bolla  del  H86  quel  pontefice 
vietava  a qualsiasi  persona  di  esigere  alcuna  decima  dalle 
possessioni  spettanti  al  monastero  di  Dona,  e nominataracnto 
proibiva  clic  il  Vescovo  di  Como  le  potesse  in  verun  modo 
gravare.  Gli  confermava  inoltre  tutte  le  suo  giurisdizioni 
c diritti,  dovagli  licenza  di  poter  nella  propria  chiesa  dar 
sepoltura  a chiunque  ciò  avesse  desiderato,  conferivagli  la 
facoltà  di  ricevere  alTabito  della  Religione  Benedettina  chi 
ovc.sse  eletto  di  abbraciarla,  cd  accordava  a quc'monaci,  in 
ca.so  d’interdetto,  di  poter  fare  liberamente  a porle  chiuse 
«tutte  lo  funzioni  ecclesiastiche.  L’anno  susseguente  il  pon- 
tefice Gregorio  Vili,  o nel  1139  Clemente  III  confermarono 
all’Abbazia  di  Dona  i suddetti  privilegi,  ordinando  di  so- 
prappiù  che  ninno  potesse  eleggere  in  Abate  della  mede- 
sima se  non  quegli  che  fosse  stato  scelto  dal  comune  consenso 
dei  monaci  e che  appartenesse  allo  stesso  loro  ordine.  Anche 
l’imperatore  lènrico  VI  si  degnò  accogliere  sotto  la  sua  im- 
periale protezione  TAbbazia  di  Dona,  in  favor  della  quale, 
con  diploma  del  1192,  ei  vietava  a qualsivoglia  persona  di 
travagliarne  i religiosi,  e di  danneggiare  il  loro  monastero 
sotto  pena  di  lesa  maestà  e di  dicci  libbre  d’oro  d’appli- 
carsi, metà  alla  stessa  Badia  e metà  alla  Camera  Imperia- 
le (1).  Delle  vicende  di  questa  insigne  Abbazia,  di  cui  non 
rimangono  oggi  che  pochi  ruderi,  molle  cose  dovremo  an- 
cor dire,  ma  che  noi  riserbiamo  a più  opportuno  luogo, 
premendoci  ora  di  riprendere  il  filo  della  nostra  narrazione 
sugli  avvonimenli  politico-civili  del  nostro  contado,  dalla 
quale  ci  siamo  forse  per  troppo  lungo  tratto  dipartiti. 


privilegi.  — Noi  possediamo  copia  autentica  di  questa  bolla, 
nella  quale  il  pontefice  s’ intitola  Urbano  Iti  e non  VI.  3i  s^i 
inoltre  che  nel  1136  viveva  ancora  il  terzo  Urbano,  e che  il 
sesto  non  ascese  al  trono  pontificio  se  non  nel  1378. 

(1)  Quadrio  — Dissertazioni  critico-storiche  sulla  rallet- 
lina  — Toni.  II.  Diss.  VI.  pag.  B73.  — Tatti  — Annali  sacri 
di  Como  — Tom.  II,  pag.  S15. 
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ChiaTCDna  sollo  il  dominio  degl’  inipcralori  di  Germania. 


Donazioni  falle,  da  vari  imperatori  di  alcune  rendile  di  Cliia 
venna  di  diritto  regio  ai  vescovi  di  Como  e di  Coira  -• 
La  rocca  di  Cliiavcnna  disputala  da  Italiani  e da  Tedesclii* 
— L’imperatore  Corrado  il  Salico  passa  per  Cliiavenna  - 
L’Imperatore  Knrico  III  concede  il  contado  di  Chiavenna 
all  Kberardo  l'arravicini  creandolo  conte  — Origine  e ra- 
gioni del  titolo  di  contado  — Il  conte  Eberardo  vieti  man- 
dalo ambasciatore  a Koma  dall’  imperatore  Enrico  IV.  — 
Il  l'ontclicc  Irbano  II  passa  per  Chiavenna  — l’assaggio 
dell’ imperatore  Corrado  III  — Landolfo  Carcano  investe 
Loiario  del  Conte  del  castello  di  Samolaco  — Vertenze 
fra  gli  abitanti  di  Cbiavenna  c (incili  di  l’iuro  — Lite 
fra  i Cliiavcnnascbi  e Ardizone  vc.scovo  di  Como  — 
Una  parte  dell’esercito  di  Eederko  Ilarbarossa  traversa 
il  contado  di  Cliiavenna  — Molle  famiglie  milanesi  dopo 
la  distruzione  di  .Milano  si  rifugiano  nel  contado  e vi 
fabbricano  la  rocca  di  Cliiavenna  — L’ imperatore  Fe- 
derico Itarbarossa  restituisce  il  contado  cbiavcnnasco  al 
duca  di  Svevia,  e investe  i Consoli  di  Cliiavenna  del 
governo  c amministrazione  del  medesimo  — Abboccamento 
in  Cbiavenna  dell’iinperalore  Federico  con  Enrico  duca  di 
Sassonia  — Dopo  la  battaglia  di  Legnano  Federico  per 
opera  di  Eberardo  l’arravicini  conte  di  Chiavenna  scampa 
dal  pericolo  di  esser  preso  dai  l’icvcsi  — Federico  toglie 
al  conte  Eberardo  il  feudo  di  Cbiavenna  di  cui  fa  sman- 
tellare il  castello. 


La  chiesa  di  Como  non  godette  paciflcamentc  a lungo 
le  rendile  che  le  erano  stale  donate  nella  valle  di  Chiavenna 
dagl’imperatori  carolingi,  il  perchè  ci  6 nolo  che  nella 
guerra  del  922  agitatasi  fra  Berengario  I c Rodolfo  di  Bor- 
gogna pel  dominio  del  regno  d’Italia  la  Chiesa  comasca  per- 
dette le  sue  entrate  c privilegi  di  Bellinzona  e di  Chiavenna. 
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Ad  onln  però  della  contraria  opinione  del  Qnadrio,  il  quale 
pretende  sia  apocrifo  il  diploma  del  937  riferito  dal  'l’atti^ 
noi,  appoggiali  aH’aulorevole  asserzione  dei  più  accreditali 
storici  e croivisli  coinascUi,  siam  convinti  die  con  quel  di- 
ploma i re  Ugo  c Lotario  restituissero  alla  summenzionata 
Chiesa  il  dazio  del  ponto  c del  transito  di  Chiavenna, -con- 
fermato poi  con  altra  donazione  dello  stesso  Loiario  dell’anno 
980.  Se  dunque  colesti  diplomi  non  sono  supposti,  noi  dob- 
biamo inferirne  che  le  fortezze  di  Chiavenna  c di  Bellin- 
zona , durante  il  tempo  in  cui  il  regno  d’Italia  restò  di- 
giunto  da  quello  di  Germania,  furono  un  pomo  di  discor- 
dia che  a gara  si  disputarono  grilaliani  e i 'redeschi.  Dis- 
fallo Lodovico  re  di  Provenza,  dopo  la  conquista  del  regno 
italico,  era  stato  sollecito  occupare  il  castello  e le  gole  di 
Chiavenna,  cedendo  il  dazio  di  estrazione  e il  pedaggio 
del  ponte  ai  Canonici  di  Como,  i quali  avevano  da  qualche 
tempo  cessalo  di  percepirli.  E l’imperatore  Ottone  I,  allor- 
quando venne  nella  determinazione  di  riconquistare  il  re- 
gno d Italia,  e vi  discese  nel  951,  dovette  riconoscere  che 
più  d’ogni  altra  cosa  giovava  a mantenerlo  nella  fatta  con- 
quista aggiungere  al  possesso  delle  Alpi  il  favore  c la  be- 
nevolenza di  coloro  che  le  abitavano;  laonde  ei  volle  con 
ricche  donazioni  guadagnare  al  suo  parlilo  il  vescovo  di 
Coira,  che  grandissima  induenza  allora  aveva  sugli  animi  dei 
lleziani.  Ei  si  accinse  pertanto  a scendere  con  poderoso 
esercito  in  Italia  per  iscacciarne  il  fedifrago  Berengario, 
il  quale  ad  Augusta  aveva  rinunciato  a qualunque  pretesa 
sul  regno  italico,  c che  ora  andava  fortificando  l’isola 
Coraacina  per  far  fronte  all’ impelo  de’ nemici  che  dalla 
Rezia  erano  per  piombare  su  lui;  lo  ohe  ci  prova  che  le 
rocche  di  Chiavenna,  c fors’anco  quelle  della  Valtellina, 
erano  in  potere  dei  Reti.  Nel  settembre  del  961  Ottone  pe- 
netrò in  Italia,  c pcrchò  i guerrieri  di  Berengario  si  dis- 
siparono al  solo  apparire  deU’ostc  alemanna,  >1  re  di  Ger- 
mania occupò  senza  contrasto  la  capitale  Pavia  e tutte  le 
provincie  del  regno  italico,  facendosi  poco  dopo  coronare 
in  Milano  colla  ferrea  corona,  e a Roma  coll’aurea  impe- 
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riale.  Berengario,  la  consorte  e i Tigli  di  lui,  vistisi  lotti 
a mal  partito,  si  rifugiarono  allora,  cia.scuno  separatamente, 
nelle  fortezze  di  già  da  essi  prescelte  e preparate:  Beren- 
gario nel  castello  di  San  Leo,  la  di  lui  moglie  Villa  in 
quello  di  San  Giulio  in  mezzo  al  lago  di  Orla,  c Guido,  il 
più  giovane  de’  loro  figli,  nella  fortificata  isola  Coraacina  sul 
lago  di  Como.  E qui  ne  piace  far  parlare  il  sig.  Ulisse  deSalis- 
Marsclilins,  il  quale  rende  ragione  della  scelta  fatta  dallo 
famiglia  di  Berengario  di  que’  castelli  nel  modo  seguente: 

» In  si  terribile  spavento,  pier  qual  ragione  mai  ardi- 
rono i fuggitivi  di  starsene  tanto  vicini  d’un  possente  ne- 
mico, d’un  popolo  irritato  che  li  detestava?  Perchè  non  si 
nascosero  nel  castello  di  Ologno,  nella  cittadella  di  Cesio, 
nella  fortezza  di  Grosio,  o nello  rocche  veramente  invinci- 
bili di  Bcllinzona  o di  Chiavenna?  Perchè  non  ne  erano  pa- 
droni, perchè  al  ritorno  nella  Germania  dalla  prima  conqui- 
sta dell’Italia  nel  951,  Ottone  aveva  conservale  nelle  sue 
mani  queste  chiavi  dell’Italia,  i pa.ssi  delle  gole  retiche.  Per 
questo  motivo  si  leggono  bensì  i racconti  delle  conquiste 
del  castello  di  San  Giulio,  come  dell’ultimo  forte  verso  Bel- 
linzona,  del  castello  di  Garda,  come  del  forte  più  vicino 
di  qnà  di  Trento,  dclTisola  Comacina,  come  delTultimo  pre- 
sidio verso  la  Valtellina  e Chiavenna,  colle  quali  Ottone  fini 
di  assoggettarsi  tutta  l’Italia.  .Ma  nessuna  tracciasi  trova  della 
presa  delle  altre  fortezze  di  frontiera  collocale  Ira  lo  rupi 
delle  .\lpi  perchè  erano  già  possedute  dai  Tedeschi.  Di  que- 
sta precauzione  ebbe  Ottone  ad  applaudirsi,  e perciò  è ve- 
rosimile dio  il  figlio  ed  il  nipote,  seguendo  i suoi  principj, 
siensi  determinali  a guardare  ed  a trattare  la  Valtellina  e 
Chiavenna  al  pari  di  Bcllinzona  e di  Trento  come  parli 
integranti  del  ducalo  di  Uezia,  ed  in  tal  ca.so  faci  1 cosa  sa- 
rebbe d’indicare  il  motivo  per  cui  nel  diploma  dcU’impero- 
torc  Ottone  11  del  983,  citato  dal  Quadrio,  la  Valtellina  c Chìa- 
venna  non  si  trovino  annoverale  tra  lo  rimanenti  provin- 
cic  del  regno  longobardico  (I).  » 

(1)  Fiammenli  dell'  Istoria  politica  e diplomatica  della 
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Morto  Ottone  I il  Grande,  e succedutogli  il  proprio  fi- 
glio Ottone  II , questi  aveva  ereditato  da  lui  la  ferma 
risoluzione  di  mantenensi  nel  possesso  del  regno  d’ Italia, 
che  intendeva  inoltre  ampliare  colla  conquista  dell’ Ita- 
lia meridionale.  Alcune  città  di  Lombardia  avendo  usur- 
pato immunità  c privilegi , Ottone  li,  a fine  di  ristabi- 
lirvi la  sua  autorità,  scese  con  forte  esercito  in  Italia  nel 
980;  c perciiò  sommamente  gli  stava  a cuore  di  tenersi 
sicuro  alle  spalle,  e di  mantenere  aperta  la  strada  per 
cui  dovevano  transitare  i rinforzi  die  aspettava  della  Ger- 
mania a fine  di  dar  corso  alle  divisale  spedizioni,  ei  volle 
allìdare  i passi  delle  Alpi  ai  suoi  fidi  Iteti,  e seguendo  i 
consigli  del  nipote  Ottone  duca  di  Svevia  e di  llezia  con- 
segnò la  rocca  di  Cbiavenna  alla  custodia  dei  Reziani,  e 
ad  lldiboldo  vescovo  di  Coira  fece  dono  del  dazio  del  ponte 
e del  transito  di  Cbiavenna  insieme  all’esattore  di  quello 
per  nome  Leone,  e gli  uomini  che  erano  con  questo  impiegali. 
Tale  donazione  fu  confermata  ad  lldiboldo  da  Ottone  HI  per 
insinuazione  della  propria  zia  Matilde  badessa  di  Quidlin- 
burgo  non  solo,  ma  quando  il  giovine  principe  fu  cresciuto 
di  età  e si  disponeva  a passar  le  Alpi,  aggiunse  nel  99.5 
alla  suddetta  donazione  gli  emolumenti  che  si  traevano  en- 
tro e fuori  del  castello  di  Cbiavenna  coll’  usufrutto  dello 
fabbriche,  del  dazio  sulle  merci  (telloneum),  e del  dazio  sui 
mercati  (mercalnm),  colla  proprietà  dei  boschi  {foresltim) 
c dei  castagneti  (sih'as);  e più  varie  regalie,  come:  il  diritto 
di  caccia  (cenationein),  di  pesca  ipiscaiiones),  e delle  acque 
e dei  canali  (aquas  el  aguanim  decursus).  Ma  l’anno  susse- 
guente, e cioè  nel  maggio  del  996,  allorquando  Ottone  HI 
venne  assunto  all’impero  romano  e al  regno  d’Italia,  ei 
volle  concedere  al  vescovo  di  Como  Rietro  IH  ed  al  di  lui 
clero  le  chiuse  e il  ponte  di  Cbiavenna  ( clusas  et  ponlem 
juris  Regni  nostri  Clavennae). 

Da  queste  elargizioni  e conferme  fatte,  or  alla  Chiesa 
di  Coira,  ed  or  a quella  di  Como,  ci  sembra  ma.nifeslo  che 

Fulldlina  e dei  contadi  di  Chiavenna  e di  Bormio  — 1792. 
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(Il’.asc  non  fo'scro  pcrpclue,  nò  pregiuiiicavano  punlo  i di- 
rilli  sovrani  dei  principi  successori,  e che  gl’imperalori  se 
ne  avvanlaggiassero  per  callivarsi  il  favore  or  degli  uni , 
or  degli  allri  vescovi  a seconda  delle  circoslanzc.  Uifallo, 
allorché  morto  il  lerzo  Olionc,  Arduino  marchese  d’Ivrea 
conlese  la  corona  del  regno  ilalico  al  di  lui  successore  En- 
rico II,  e si  fece  incoronare  a l’avia,  per  trarre  al  suo  par- 
tilo l'iclro  111  vescovo  di  Como,  con  due  diplomi  del  mese 
di  aprile  t002  gli  confermava  le  chiuse  e il  ponte  di  Chia- 
venna.  Ma  Enrico  11  aveva  in  Italia  polenti  fautori,  e fra 
ijuesli  i’ Arcivescovo  di  Milano  c alcuni  vescovi  lombardi, 
non  escluso  lo  stesso  Pietro  III  di  Como,  il  quale  per 
colai  mado  si  mostrò  ingrato  ai  benefizi  del  re  Arduino. 
I due  rivali  si  combatterono  per  13  anni  con  varia  fortuna 
fincliè  Arduino  vinto  e fugato  non  si  fece  monaco.  Stante 
il  favol  e dei  vescovi  lombardi  era  ben  naturale  che  Enrico 
entrato  in  posse.sso  del  regno  italico  lasciasse  più  volonlieri 
i passi  delle  Alili  nefie  mani  di  que’  vescovi  clic  gli  erano 
interamente  devoti  anziché  in  quelle  di,  Ermanno  duca  di 
Svevia  e di  Uezia  che  era  stalo  suo  rivale  nel  regno  di  Ger- 
mania, c di  CIrico  vc-iicovo  di  Coira  che  era  di  Ermanno 
il  più  zelante  partigiano;  laonde  con  diploma  del  giugno 
1004  Enrico  confermò  ad  Everardo  vescovo  di  Como  il  ca- 
stello di  Hellinzona  con  altre  rendile  c giurisdizioni,  non 
clic  le  chiuse  c il  ponto  di  Cliiavcnna. 

Succeduto  ad  Enrico  11  Corraiio  il  Salico,  por  provve- 
dere in  persona  alle  cose  vacillanti  d'Italia,  ove  Ariberto 
Arcive.scovo  di  Milano,  il  quale  era  alla  tesla  de’  suol  fidi 
Longobardi,  non  poteva  più  rcg.gere  alla  forza  de’suoi  no- 
mici, partitosi  di  Germania  nella  primavera  del  1026  colla 
regina  Gisla  sua  moglie,  cd  accompagnalo  da  prelati  e prin- 
cipi illustri,  con  numeroso  esercito  transitò  per  Cliiavenna 
c di  là  si  portò  a Como,  dove  fu  accollo  feslcvolmcnlc  da 
Papa  Giovanni  XIX  c da  molli  distinti  prelati  c baroni  del 
regno.  Sembra  clic  in  questa  circostanza,  secondo  l’opiniono 
del  Tatti,  ci  confermasse  ad  Alberico  ve.scovo  di  Como  o 
alla  sua  Chiesa  il  ponte,  le  chiuse  c il  contado  di  Cliiavenna. 
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Ritornalo  Corrado  in  Germania,  i prelati  italiani,  elio  di 
lui  erano  rimasti  disgustati  per  alcune  leggi  non  troppo 
confacenti  alla  loro  ambizione,  istigarono  i vassalli  didl'nlla 
nobiltà,  la  quale  erasi  tutta  dicbiaraia  per  l’ imperatore 
contro  i propri  feudatari.  Corrado,  informato  di  queste  mene 
e cospirazioni,  ma  impegnato  allora  nelle  guerre  di  IJocmia 
e di  Polonia,  si  tenne  pago  per  il  momento  di  fare  le,  ne- 
cessarie disposizioni  per  esser  padrone  dei  passi  delle  .Alpi 
a fine  di  poter  piombare  liberamente  a tempo  opportuno 
sugl’infidi  Italiani.  Con  questo  intendimento  pertanto  ei  rin- 
novò il  !8  settembre  1030  ad  .Armanno  Pianlerra  vescovo 
di  Coira  la  donazione  del  castello  c delle  rigalle  di  Clii.a- 
venna,  che  fu  più  lardi  ampliata  ed  estesa  li  22  gennaio  e 
24  giugno  del  1038,  allorché  dopo  la  .seconda  spedizioiu; 
d’ Italia  intrapresa  sulla  fine  del  1036  ebbe  sperimentalo 
quanto  maggiormente  utile  fosse  di  rimettere  i passi  dell’Ita- 
lia nelle  mani  dei  fidi  Reti. 

A Corrado  II  succedette  nel  1039  il  di  Ini  figlio  Enrico 
111,  il  quale  essendo  stalo  crealo  dal  padre  duca  dell’ Ale- 
magna  e della  Itezia,  fu  liti  dal  principio  del  suo  regno  estre- 
mamente geloso  di  mantenere  l’integrità  del  suo  ducalo; 
per  lo  che  ei  fu  sollecito  confermare  a Dilmaro  vescovo  di 
C("ira  tutte  le  donazioni  de’suoi  predecessori.  Ma  più  tardi 
quand’ei  venne  in  Italia  nel  104(5  per  esservi  coronato  im- 
peratore, ei  credè  meglio  alfidare  ad  uno  de’  suoi  favoriti 
il  passo  principale  dello  Alpi , donando  il  ponte  e le  chiuse 
di  Chiavenna  ad  Eherar^  Parravicini^  chiavennasco  che 
creò  conte  di  dcltoTuogo  con  ogni  giurisdizione  c regalia. 

E qui  dobbiamo  far  sosta  per  dar  luogo  ad  una  breve 
digressione  che  ci  faccia  conoscere  l’origine  del  nostro  con- 
Indo.  Come  e perchè  fosse  cosi  intitolata  la  valle  chiaven- 
nasca  non  sapremmo  dir  con  certezza.  .Noi  sospetliamo  che 
per  ragione  della  sua  postura  sul  contine  della  Lombardia 
e di  fronte  alla  llezia  se  ne  facesse  una  contea  sin  dai  tempi 
dei  re  longobardi,  oche  tale  si  mantenesse  anche  in  appres.so. 
Il  titolo  di  conte  di  Chiavenna  dovette  in  prima  spettare 
a qualche  signore  della  Svevia  e della  Rezia,  cui  senza  dub- 
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bio  era  aggregato  quest’importante  passo  deli’  Italia;  più 
tardi  fu  conferito  ai  vescovi  di  Como,  i quali  vollero  con- 
solidarlo coll’addurre  le  donazioni  imperiali  di  cui  abbiamo 
parlalo,  e lo  conservarono  fino  al  1796  quando  la  Repub- 
blica Cisalpina  li  obbligò  a rinunziarvi.  Ma  questo  titolo 
che  si  attribuivano  i vescovi  di  Como  non  toglieva  che  il 
contado  fosse  ad  altri  infeudato,  come  vedremo  in  seguito, 
li  più  antico  conte  di  Cliiavenna,  di  cui  la  storia  ci  abbia 
conservato  il  nome,  è un  certo  Amizzone  o Anuzzone  di 
Bregentz  che  possedeva  importanti  signorie  nella  llezia  su- 
periore, e cui  il  nostro  contado  fu  tolto  nel  998  dalTimpe- 
ratore  Ottone  III  per  donarlo  a Valdone  vescovo  di  Coira  (1). 
Ai  tempi  di  Corrado  II  il  contado  chiavennasco  era  am- 
ministrato dal  conte  Rodolfo  di  Vertenberg  le  cui  pos- 
sessioni si  estendevano  considerevolmente  nell’alta  Rczia, 
per  cui  meglio  d’ogni  altro  poteva  tener  aperto  quest’im- 
portante passo  d’Italia  a disposizione  degl’imperatori.  SotW 
Enrico  III  troviamo  il  nostro  contado,  come  abbiam  supe- 
riormente detto,  infeudalo  ad  Eberardo  Parravicini,  di  cui 
fece  mollo  conto  Enrico  IV,  il  perchè  sappiamo  che  allor- 
quando fu  creato  papa  il  famoso  monaco  Ildebrando  col 
nome  di  Gregorio  VII,  l’imperatore  spedì  a Roma  nel  10715 
suo  ambasciatore  il  suddetto  Eberardo  conte  di  Chiavenna 
a domandar  ragione  del  conclave  tenuto  contro  i pretesi 
suoi  diritti.  Questo  fallo  ci  persuade  esser  falso  il  privilo- 
gio  del  suddetto  imperatore  Enrico  IV,  allegalo  dal  Tatti 
e da  altri  storici  comaschi , col  quale  si  pretende  che  En- 
rico avvertito  nel  10GB  dell’errore  di  suo  padre  dalla  pro- 
pria genitrice  Agnese;  c recatosi  a scrupolo  di  coscienza 
^ (come  si  esprimo  il  Quadrio)  che  egli  le  chiuse,  il  ponte  c 
/ il  contado  tutto  di  Chiavenna  donalo  avesse  al  conte  Ebe- 
1 lardo,  togliendolo  alla  Chiesa  di  Como,  no  facesse  a que- 
i >ia  la  restituzione,  dando  in  iscarabio  ed  in  compenso  ad 
esso  Eberardo  una  certa  villa  chiamala  Stodipclt, 


(l)  Sprcclicr  — Pallai  ilhaetica  — Lib.  Ili,  pag.  70. 
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Contro  le  istanze  dei  l'ambasciatore  Eberardo  riuscì  al 
pontefice  di  sostenere  i diritti  della  Cliiesa  e la  dignitii  del 
suo  grado;  e quando  nel  susseguente  anno  ei  rinviò  l’im- 
pcralrice  Agnese  in  Germania  accompagnata  da  rispettabili 
prelati,  ottenne  per  mezzo  di  questi  non  solo  di  riconci* 
tiare  alla  Chiusa  c a sè  l'imperatore,  ma  riuscì  inoltre  di 
levargli  dalla  corte  e da'  tianchi  cinque  nobili  cortigiani 
gi:l  stati  scomunicati  dal  di  lui  predecessore,  fra’ quali  era 
altresì  il  conte  di  Chiavenna  Lb^r^ardo  l'arravicini.  Ma  que- 
sti non  tardò  tooUo  a rienlràfc  iti  grazia  Jcl  suo  sovrano, 
il  quale  sprezzando  i fulmini  della  Chiesa  ai  voleri  e de- 
creti di  essa  di  nuovo  fece  opposizione;  laonde  i predetti 
cortigiani  furono  restituiti  neU’antica  confidenza  deU’impc- 
ratore,  ed  Eberardo  nel  suo  primiero  splendore  rimesso  (I). 

Fuori  di  questi  tre  conti  di  cui  abbiamo  parlato,  le 
memorie  della  nostra  valle  non  anno  tramandato  a noi  i 
nomi  di  altri  cui  fu  infeudalo  il  contado  chiavennasco,  il 
quale,  come  vedremo  in  seguito,  passò  sotto  il  dominio  dei 
Visconti  di  Milano,  che  alla  loro  volta  io  infeudarono  ai 
conti  Balbiano. 

Durante  il  regno  dell’imperatore  Enrico  IV,  il  ponte- 
fice Urbano  II,  correndo  l’anno  1095,  imprese  un  lungo  viag- 
gio per  comporre  gli  affari  della  Chiesa,  e accompagnalo 
da  selle  Cardinali  e quattro  Vescovi,  traversata  la  Lombar- 
dia, si  portò  a Como,  e di  lii  è fama  che  là  via  tenesse  del 
Lario  c del  nostro  contado  per  portarsi  in  Francia,  dove 
tenne  il  celebre  Concilio  di  Clcrmont  in  cui  furono  decise 
le  Crociale.  È nolo  a tulli  l’entusiasmo  col  quale  da  tutta 
Europa  fu  accolla  la  promulgazione  della  guerra  santa.  Ita- 
lia nostra,  mai  restia  dallo  generose  imprese,  rispose  an- 
ch’essa  con  moltitudine  immensa  di  prodi  guerrieri  all’ap- 
pello della  Cristianità.  La  Valtellina  e il  contado  di  Chia- 
venna dettero  il  loro  contingente  di  armali,  fra'  quali  si 


ff)  Quadrio  — Dissertazioni  critico-storiche  sulla  l^altel 
.lina  — Toiu.  I.  Disscrl.  V.  pagf.  177-78. 
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distinsero  nella  prinoa  Crociala  Viviano  e Pinello  Parravi- 
cini;  e questi  specialmente  elicvi  sostenne  con  molto  onore 
la  carica  di  capitano  di  tre  galere  (t).  Noi  possediamo  una 
pergamena  del  H08  colla  qualcun  Giovanni  figlio  di  certo 
Petraseverti  di  Chiavenna  dispone  delle  sue  sostanze  nella 
circostanza  che  dovesse  soccombere  per  via  nel  pellegrinag- 
gio che  era  per  fare  ai  Santo  Sepolcro  (2). 

Gl’imperaiori  Enrico  V e Lotario  11  ebbero  esito  infe* 
lice  nei  tentativi  che  fecero  di  ristabilire  la  tranquillità 
nella  Lombardia,  di  cui  le  città  avevano  usurpalo  libertà 
c privilegi.  Ma  quando  fu  insignito  della  imperiai  dignità 
Corrado  111  duca  di  Svevia  e di  Uezia,  ei  fu  sollecito  assi- 
curarsi i passi  retici  situali  nel  suo  ducato,  la  cui  impor- 
tanza ebbe  egli  a sperimentare  allorquando  nel  H27  pene- 
trò nell’  Italia,  non  dalla  parte  di  Umbrail  e di  Bormio, 
come  scrive  il  Quadrio,  ma  bensì,  come  asserisce  più  ragio- 
nevolmente il  Salis,  per  la  montagna  di  Sette  e per  Chia- 
venna. Già  il  nostro  contado,  in  conseguenza  delle  severe 
leggi  emanate  da  Lotario  II,  era  stalo  devoluto  alla  camera 
imperiale,  e vari  diplomi  di  Corrado  III  ci  rendono  manife- 
sto che  tanto  le  regie  entrate,  come  la  giustizia  dovevano 
esservi  amministrate  da  regi  ministri.  Se  non  che  l’ammi- 
nistrazione delle  cose  pubbliche  trovava  impaccio  ed  impe- 
dimento nel  furore  delle  fazioni  che  in  quel  tempo  teneva 
agitata  tutta  l’Italia  superiore;  laonde  appoggiandosi  alle 


(1)  Quadrio  — Dùseylaziotìi  sulla  l'alkllma  — Tom.  l. 
Disscri.  V,  pag.  t8t. 

(2)  Ut  si  DH  judicio  fiieril  quod  suprascrrjìtus  Johan- 
nes in  itinere  Sancii  sepiilctu  i de  oc  secalo  niigrureril. 

Sembra  clic  rcnlusiasmo  per  le  Crociate  siasi  mantenuto 
lunga  pezza  anche  fra  noi,  il  perchè  da  un  giornale  di  speso 
fatte  dal  comune  di  Chiavenna  nell’anno  125(1  ricaviamo  che 
furono  spesi  due  soldi  nuovi  per  rimunerare  un  messo  che  d.i 
Dongo  si  era  portalo  a Chiavenna  per  eccitarne  da  parte  di 
un  santo  romito  gli  abitanti  a prender  la  croce,  /lem  sol.  duo 
nnv.  uni  bona  Uomini  de  Duyno,  qui  renil  Clavcnnae  ad  di- 
ceudum  Comuni  Cluvenai  quod  deberet  cingere  Crticem  co; 
parte  unius  sancii  Rumili. 
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anliclic  donazioni  degl’imperatori  i vescovi  di  Como  si  ar- 
rogavano sul  contado  una  giurisdizione  die  alla  sua  volta 
veniva  contrastata  dal  comune  di  Cliiavenna,  o sminuzzala 
cd  usurpala  anco  dai  particolari.  Una  prova  della  giurisdi- 
zione die  si  appropriavano  i vescovi  di  Como  nel  nostro 
contado  Tabbiamo  neirinvestilura  che  l’Intruso  vescovo  Lan- 
dolfo Carcano  fece  il  12  gennaio  1112  a Lotario  del  Conte 
di  Sorico  c ad  Ugone  di  lui  figli»  della  signoria  del  castello 
di  Samolaco  che  apparteneva  ad  un  tal  Lanfranco  di  doti© 
luogo  (1).  Ed  anche  i Seniori  di  Arzago,  delti  Gonfalonierii 
di  Como  considerevoli  proprietò  feudali,  sulle  quali  eserci- 
tavano il  loro  dominio,  possedevano  nella  nostra  valle.  Ui 
una  gran  parte  di  delti  beni  che  la  chiesa  di  San  Lorenzo 
aveva  acquistato  dai  vassalli  dei  Seniori  dr  Arzago  fanno 
questi  cessione  alla  medesima  chiesa  con  atto  di  transazione 
e di  vendila  del  mese  di  agosto  1145.  Un’altra  carta  di 
transazione  del  mese  di  settembre  1150  abbiamo  fra  gli 
stessi  Seniori  di  Arzago  e il  comune  di  Chiavenna , colia 
quale  i primi  cedono  a questo  un  certo  feudo  che  il  co- 
mune chiavennasco  aveva  un  tempo  acquistalo  da  Alberico 
e Lanfranco  di  Oareno  vassalli  dei  suddelli  Signori  di  Ar- 
zago, i quali  ne  investono  il  comune  stesso  coll’obbligo  che 
ad  ogni  richiesta  dei  delti  Signori  e loro  credi  un  uomo 
del  comune  di  Chiavenna  debba  servirli  senza  frode  e senz'al- 
tro obbligo  di  fedeltà  (sine  fratide  si»e  alia  fidelitale  fa- 
eienda)  andando  con  essi  da  Chiavenna  a Mezzola.  Inolire 
il  comune  di  Chiavenna  teneva  in  feudo  verso  la  stessa  epoca 
dal  Monastero  di  Sanl’Abondio  di  Como  alcune  proprietà 
nell’Alpe  tulliana  presso  la  Lomellina,  e una  pergamena 
dell’  11  gennaio  1181  ci  offre  la  ricognizione  feudale  falla 
da  quattro  Consoli  di  Chiavenna  per  delle  proprietà  nella 
persona  di  Alberico  Abate  di  Sanl’Abondio,  cui  fu  presen- 
talo un  gentiluomo  chiavennasco  a Gnedi  prestargli  omag- 
gio di  fedeltà  pel  suddetto  feudo. 


1)  Talli  — Annali  sacri  di  Como  — Dee.  II.  pag.  807. 
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In  questo  tratto  di  tempo  la  possente  città  di  Milano, 
sottratta  dal  famoso  Arcivescovo  Eriberto  ad  oftni  feudale 
soggezione,  si  costituiva  a comune,  ma  sotto  il  modesto 
titolo  di  capo  dei  Guelli  Longobardi  tendeva  essa  a domi- 
nare 1 contadi  e le  città  vicine,  e i Milanesi,  costretti  ad  ap- 
plicarsi ai  grandi  interessi  del  loro  comune,  divennero  in- 
trepidi, sagaci,  destri,  con  quella  franchezza  che  nasce  dal- 
l’elevato sentimento,  il  quale  non  tardò  molto  a degenerare 
in  prepotenza  a danno  dei  vicini  distruggendo  fieramente 
Lodi  c Como,  guastando  Pavia  c Cremona,  e presidiando 
l’isola  Comacina,  da  cui  spedivano  i Milanesi  gli  opportuni 
sussidj  ai  Guelfi  che  si  trovavano  nella  Valtellina  c nel  con- 
tado di  Chiavenna.  Con  manifesta  violazione  deli'  autorità 
di  giudici  e governatori  imperiali,  si  arrogarono  allora  il 
Console  di  Milano  Gerardo  Negri,  sopranominato  Cagapi- 
stul,  e i suoi  assessori  nel  H52  il  diritto  di  sentenziare  in 
una  causa  agitatasi  tra  Chiavenna  c Piuro,  sul  merito  della 
quale  avevano  l’anno  innanzi  giudicalo  i Consoli  di  Coma 
1 Chiaveunaschi  asserivano  che  Piuro  da  tempo  immemo- 
rabile apparteneva  a Chiavenna,  di  cui  formava  una  vici- 
nanza, e per  conseguenza  i due  popoli  dovevano  costituire, 
come  per  lo  passato,  un  sol  comune  consolare  sostenendone 
le  spese  nella  proporzione  che  tre  parli  stessero  a carico 
dei  chiavennaschi,  c la  quarta  parte  a carico  dei  Piuraschi. 
Liuesti  sostenevano  il  contrario,  e volevano  esser  liberi  e 
indipendenti  del  comune  di  Chiavenna,  nè  sottostare  alle 
spese  di  questo.  1 Consoli  di  Como,  con  sentenza  del  7 lu- 
glio il31,  decretarono  che  i due  popoli  dovessero  continuare 
a formare  il  comune  consolare  come  per  lo  passato,  ed  in- 
timarono loro  di  mantenersi  in  perfetta  pace  e tranquillità 
per  lo  spazio  di  Irent’anni.  Ma  l’anno  susseguente  insorse 
fra  i due  popoli  una  nuova  quistionc  in  proposito,  il  per- 
chè i Chiavennaschi  pretendevano  da  quei  di  Piuro  il  pa- 
gamento di  lire  venlinove,  quarta  parte  di  un  debito  fatt» 
dai  primi  a vantaggio  del  loro  comune.  I Piuraschi  vi  si 
opposero  energicamente,  sostenendo  non  esser  tenuti  a pren- 
der parte  ad  alcun  debito  o spesa  se  non  fatta  a vantaggio 
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fli  ambedue  i popoli,  e col  consenso  reciproco  dei  medesimi, 
l'orlata  la  controversia  innanzi  ai  Consoli  di  Milano,  que- 
sti con  sentenza  dell’  8 maggio  115^  assolsero  i Piurasclii 
dal  pagamento  suddetto,  dichiarando  non  esser  tenuti  al 
rimborso  delle  lire  ventinove,  perchè  lo  spese  fatte  dai 
Chiavennaschi  erano  state  ad  esclusivo  loro  vantaggio  im- 
piegale. Quest’  attentato  contro  le  prerogative  dell’impera- 
tore fu  rinnovalo  dai  Consoli  milanesi  con  altre  due  sen- 
tenze nella  stessa  causa  proferilc,  l’una  il  i4  aprile  1154, 
e l’altra  il  25)  giugno  1155.  Colla  prima  fu  decretalo  che 
quei  di  Piuro  dovessero  sottostare  per  la  quarta  parte  alle 
spese  fatte  c da  farsi  dai  Chiavennaschi  a beneflciodi  am- 
bedue i popoli,  aggiungendo  inoltre  che  dclli  quattro  con- 
soli del  comune  consolare,  tre  dovessero  essere  di  Chia- 
venna  ed  uno  di  Piuro  (1),  e cosi  a proporzione  se  di  più 
se  ne  dovessero  nominare,  e finalmente  nei  casi  di  nuovo 
discordie  per  il  riparlo  delle  spese,  dovessero  definirsi  con 
la  pluralità  dei  voli  emessi  dagli  stessi  consoli.  Ma  colla 
seconda  i Consoli  Milanesi  assolsero  di  nuovo  i Piuraschi 
dal  pagamento  della  quarta  parte  di  soldi  verilisci  e mezzo 
he  i Chiavennaschi  pretendevano  da  essi  per  le  spese  fatte 
ad  esclusivo  vantaggio  del  comune  di  Chiavenna  e senza 
il  consenso  di  quei  di  Piuro. 

Che  le  succilale  sentenze  dei  Consoli  milanesi  fossero 
arbitrarie  ed  emanate  con  manifesta  violazione  della  regia 
autorità,  si  rileva  dalle  sottoscrizioni  delle  medesime.  Di- 
fatti  noi  troviamo  che  la  prima  del  1152  porta  la  sottoscri- 
zione di  Oberto  jitdcx  ac  missus  Domini  lenii  Lolhariilm- 


(I)  Che  Chiavenna  c l'inro  formassero  uniti  nn  sol  comune 
consolare  nell’ epoca  di  cui  ravclliaino  ne  abl>iamo  una  prova 
nella  iscrizione  che  si  legge  neiranlieo  ballislerio  di  Chiavenna 
dalla  quale  apparisce  pure  die  uno  dei  quattro  consoli  in  essa 
nominati  (Pielro  Hanlelli)  era  di  Piuro.  Ecco  la  iscrizione; 
Dni.  iVfi.  IKUS.  XPI.MIL.C.LVI.  Indiclione.  Quarta,  lifenst. 
Marci.  Fons.  late.  Faclm.  Est.  Sali.  Commi ihit.'i.  Clavenahu.t. 
FA  Plariensibus.  Berlra>ne.  De  Solar.  Girardus.  Muso.  Azo 
Beldon.  Petrus.  Jiastel. 
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peraloris;  la  seconda  del  H54  (juelle  di  Giierzio  e di  Ru^r- 
Rero  che  si  dicono  giudici  e mòssi  del  re  Corrado  11;  o la 
terza  del  H55  egualmcnle  quella  del  suddetto  Ruggero 
nella  sua  qualilìca  di  giudice  e messo  dello  stesso  Corrado. 
E qui  è da  notare  die  tutte  tre  queste  sentenze  fnron® 
emanate  nel  tempo  che  regnava  Federico  I Barbarossa, 
laonde  i suddetti  giudici  erano,  o messi  vecchi  che  avevano 
perduta  l’antica  loro  autorità,  o persone  che  so  l’arroga- 
rono in  isfregio  dei  diritti  del  sovrano  regnante.  Inoltre  6 
da  osservare  che  tali  sentenze  erano  pur  .sotto.'critte  da 
altri  giudici  che  avevano  omessa  la  qualifica  di  viissìisre- 
gis.  Torse  perchè  questa  non  competeva  loro,  o perchè  aveaii 
stabilito  di  spogliare  interamente  l'imperatore  della  sovranità 
dei  paesi  situati  di  quà  dalle  Alpi. 

1 Chiavennaschi , profillando  del  mi.serabile  eccidio  di 
Como,  si  erano  sottraili  alla  soggezione  di  quel  vescovo 
Ardizone,  e ne  era  nata  una  calorosa  quislioiie,  cui  pose 
fine  Federico  Uarbarossa  inBamberga  munendo  il  33  aprile 
H33  della  propria  regia  sanzione  una  sentenza  di  Corrado 
vescovo  di  Augusta.  La  controversia  si  era  iniziala  l’anno 
innanzi  nella  città  di  Cima,  ove  oratisi  recali  c il  vescovo 
di  Como  e i deputali  di  Cliiavenna.  Pretendevano  questi 
di  e.ssere  esenti  da  qualsivoglia  tributo,  c di  non  essere 
in  altro  soggetti  alla  Chiesa  di  Como  c a’  suoi  Prelati  che 
nella  giurisdizione  spirituale  comune  a tutta  la  diocesi.  As- 
seriva per  lo  contrario  il  vescovo  competere  a lui  non  solo 
la  spirituale  giurisdizione  sopra  Cliiavenna,  ma  l’ intero 
contado  essere  sottoposto  eziandio  nel  temporale  al  dominio 
della  sua  Chiesa  per  la  donazione  di  Carlomagno  fatta  ai 
di  lei  Canonici  l’anno  803,  e confermala  dagli  altri  re  e 
imperatori  in  vari  tempi  c congiunture,  accagionandone 
l’infelicità  dei  tempi  e le  sventure  patite  dalla  sua  patri.! 
(egli  era  comasco)  se  allora  non  ne  era  in  possesso.  Surse 
un  altro  pretendente,  Enrico  di  Orla, ed  espose:  il  contado 
di  Chiavenna  non  appartenere  al  vescovo  di  Como  nè  ai 
Consoli  chiavennaschi,  ma  essere  un  beneficio  di  sua  per 
linenza,  e. quindi  pregava  Federico  periliè  si  degnasse  in- 
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veslirnelo.  Sentilo  il  parere  dei  Principi,  Alborlo  di  Cliiburcli 
per  autorità  del  re  senicflziò  die  i Consoli  cbiavennati, 
avendo  posseduto  per  trent’anni  senza  interruzione  e senza 
molestie  il  proprio  contado,  favoriti  anche  in  qu&sto  loro 
possesso  daH’imperalore  Corrado,  dovessero  continuare  ncl- 
Tesercizio  de’ loro  diritti.  Federico  sanzionò  cotcsta  sentenza 
coll’  investire  del  contado  di  Cliiavcuna  i consoli  deputati, 
ai  quali  confermò  tutti  i loro  privile"!.  Ma  Ardizone  insi- 
stendo senza  posa  ne’ suoi  reclami,  furono  lo  parti  citale 
avanti  il  re  c il  suo  Consiglio  a Costanza,  dove  il  Vescovo  esibì 
i molti  privilegi  che  gli  antecessori  di  Federico  avevano  spe- 
dilo a favore  della  Chiesa  di  Como,  producendo  inoltre  di- 
versi testimoni,  i quali  assicuravano  che  Guido  predecessore 
di  Anlizone  aveva  pacificamente  goduto  quel  contado,  ed 
esercitativi  lutti  quegli  alti  di  dominio  che  gli  competevano 
come  a suo  sovrano.  1 Ciiiavennascbi  asserirono  all’  incon- 
tro avere  in  patria  documenti  c più  antichi,  e prù  sinceri  c 
veraci  che  distruggevano  quelli  presentali  dal  Ve.scovo  di 
Como,  e domandarono  quindi  ed  ottennero  dilazione,  per 
poterli  esibire,  (Ino  alla  prossima  pasqua.  Giunto  il  tempo 
prefisso,  ed  avendo  i Ciiiavennascbi  mancalo  alla  promessa 
di  produrre  i vantati  privilegi,  Federico  volle  udire  per  l’ul- 
tima volta  nel  4133  ambe  le  parti  nella  città  di  Ilamberga, 
dove  comparvero  per  deputati  di  Cbiavenna  Giiiberto;Grasso 
c Giliberto  l'oreoo  Porro,  clic  vedendosi  alle  strette,  e mendi- 
cando pretesti,  a fine  di  affrancarsi  del  Vescovo,  sostennero  che 
quel  contado  spettava  al  ducalo  di  Svevia  e non  alla  Chiesa 
di  Como.  .Ma  Ardizone,  presentando  per  mano  de’suoi  agenti 
i privilegi  emanati  dagl’imperatori  e re  a favore  dello  sua 
Cliie.sa,  persuaso  tutta  quella  nobile  Assemblea  della  vali- 
dità delle  suo  ragioni,  ed  ottenne  dal  consenso  unanime  de’ 
Principi  assessori,  e per  decreto  speciale  di  Federico,  la  sen- 
tenza superiormente  accennata,  colla  quale  veniva  aggiudicato 
al  Vescovo  c alia  Chiesa  di  Como  il  contado  di  Cbiavenna 
con  tutti  i diritti  di  onoro  c giurisdizione  temporale  (1). 

(t)  Talli  — .'Jimali  sacri  diComo  — Toin.  II.  pag.  à09. 
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Qucsia  sentenza  appoggiala  sui  documenti  prodolli  da 
Ardizone  mostra  chiaramente  come  le  antiche  donazioni 
regio  da  Carlomagno  ingiù  fossero  fin  d’allora  riconosciute. 
Ma  la  vittoria  del  Vescovo  riusci  forse  inefficace  finché 
durò  per  Como  la  schiavitù  milanese,  e i Chiavennaschi 
rimasero  nel  tranriuillo  possesso  del  loro  contado,  sottostando 
però  all’alta  giurisdizione  dei  Milanesi. 

Gli  allentati  frequenti  di  questi  contro  i diritti  dell’im- 
peratore come  re  d’Italia  stimolarono  Federico  a scendere 
nella  penisola,  dove  venne,  tenendo  la  via  di  Trento,  nel- 
l’ottohre  del  H34  accompagnalo  da  forte  esercito  e da  splen- 
dido corteggio.  Giunto  nelle  pianure  di  Roncaglia,  vi  apri 
la  dieta  generale  del  regno,  cui  le  nuove  repubbliche  lom- 
barde furon  .sollecite  spedire  i propri  consoli.  Tra  lo  de- 
glianze  portate  a quella  dieta,  non  fu  omessa  rillegalc  au- 
torità clic  sulla  Valtellina  e sul  contado  di  Chiavenna  si 
arrogavano  i .Milanesi.  Ma  questi  calmarono  lo  sdegno  di 
Federico  coll’  iinpromettere  di  rispettare  per  lo  innanzi  i 
diritti  regi.  Cotesla  giurala  promessa  fatta  a Federico  di 
non  violare  le  sue  regalie  e la  sua  giurisdizione  come  re 
d’Italia  si  estendeva  anche  sulla  Valtellina  e sul  nostro  con- 
tado. Gli  attentati  però  continuarono,  chè  i .Milanesi  erano 
ben  lontani  di  voler  esser  fedeli  ai  prestalo  giuramento; 
per  lo  che  Federico  fu  costretto  di  muover  crudel  guerra 
a Milano  e alle  città  che  parteggiavan  per  questa,  e pri- 
vali i Milanesi  di  ogni  diritto  di  repubblica  c della  zecca, 
coronalo  re  ed  imperato're  tornò  in  Germania.  Ricomposte 
quivi  le  cose  cheavevan  resa  necessaria  la  sua  presenza,  dopo 
due  anni,  ei  credette  opportuno  di  tornare  in  Italia,  dove 
i Milanesi  oppressavano  crudelmente  le  città  che  non  vole- 
vano sottoporsi  ai  loro  ordini,  e specialmente  Como  che  Ic- 
nevasi  in  fede  dell’  imperatore. 

Erano  la  feste  di  Pentecoste  dcH’anno  1158  quando  un 
esercito  alemanno  forte  di  100,000  fanti  e 18,000  cavalieri, 
a guisa  di  torrente,  inondò  l’Italia  dalle  montagne  del  Friuli 
fino  al  gran  San  Bernardo,  e le  truppe  della  Franconia, 
della  Svevia  e della  Rezia,  condotte  Ma  Rodolfo  conte  di 
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Brcgenls  e di  Lindau  pronipole  di  Annzzone,  che  fu  conte 
di  Chiavenna,  traversarono  il  nostro  contado  cd  uscirono  a 
Como.  È fama  che  Federico  nel  suo  passaggio  per  t’hia- 
vcnna  vi  fosse  ospitato  da  Cuiberto  Gras.so  nella  propria 
casa.  Questo  Guiberto  era  uno  dei  più  facoltosi  ed  autore- 
voli cittadini  di  Chiavenna,  ed  amicissimo  dell’imperatore,  • 
cui  a titolo  di  onoranza  era  andato  incontro,  ed  aveva  fatto 
seco  vari  contralti.  Federico  partitosi  da  Chiavenna  corse  di- 
lìlalo  a Milano,  e cinse  tosto  d’as.sedio  quella  sventurata  città, 
i cui  abitanti,  dopo  un’ostinata  cd  eroica  difesa,  dqvettero 
alla  fine  arrendersi  e venire  a patti.  Ma  ribellaronsi  poscia 
di  nuovo,  onde  Federico  risolvette  di  dare  un  esempio  di 
quest’ altera  città,  la  quale  nel  H62  fu  strettamente  inve- 
stila e forzata  a rendersi  a discrezione;  e ne  fu  punito  lo  spi- 
rito ribelle  colla  di  lei  totale  distruzione.  Molte  famiglie 
milanesi,  poi  che  videro  la  loro  patria  distrutta,  ricovra- 
ronsi  nelle  città  vicine;  e quali  a ikrgamo,  quali  a Lodi  e 
a Como  trovarono  ospitalità  e cordiale  accoglienza.  La  no- 
stra valle,  come  ci  attesta  la  Cronaca  del  Ma.scaranicil,  ne 
accolse  parecchie,  fra  le  quali  à'ssi'mcffiorrà' delia  lieccaria, 
della  Brocco,  della  Butintrocchi,  della  Chioderà,  delia  Crol- 
lalanza,  della  Mazabarrone,  della  l’erscnico  e della  l’aruta, 
quasi  tutte  presentemente  estinte,  le  quali  è fama  non  solo 
ingrandissero  il  borgo  di  Chiavenna,  ma  vi  fabbricassero 
eziandìo  la  prima  parte  della  rocca  (1). 

Gli  sforzi  impiegali  dall’ imperatore  per  giungere  allo 
scopo  di  fiaccare  l’  orgoglio  dei  Milanesi,  e le  guerre  che 
si  erano  succedute  nella  Svevia  tra  le  fazioni  guelfa  c ghi- 
bellina non  gli  avean  permesso  di  far  le  necessarie  dispo- 
sizioni pel  governo  del  contado  di  Chiavenna,  ma  allor- 
ché per  ristabilire  la  pace  nell’impero  egli  ebbe  convo- 
calo in  l'Ima  nel  1168  i principi  della  Germania,  si  levarono 


(1)  Lo  Sprcclicr  c il  Mascaranico  dicono,  non  sapp  anio  coir 
qaal  fondamento,  che  un  conte  di  .^nglcria,  nel  teiniio  die  Mi- 
lano fu  disli'iilta  da  Federico,  edificò  la  parte  più  eminente  della 
rocca  di  Chiavenna. 
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Valtellina,  e con  essa  la  cill.i  di  «^omo,  che  si  erano  man- 
tenute fedeli  a Federico,  quando  videro  riraperalorc  affatto 
impotente  a tutelarle,  accedettero  anch’esse  alla  lega  delle 
città  lombarde  (1167);  per  lo  che  Federico,  qual  fuggitivo, 
u non  senza  grave  pericolo  della  persona  si  ridusse  in  Ger- 
mania. Colà  sedati  i tumulti  della  Sassonia,  riportata  una 
vittoria  su  Boleslao  duca  di  Polonia,  e rinfrancato  di  ar- 
mali , si  apparecchiò  ad  attraversare  nuovamente  le  Alpi. 
Sceso  in  Italia,  c vistosi  abbandonato  da  tutti  i suoi  par- 
tigiani, spedi  nel  1171  diversi  legali  in  Germania  peravere 
altre  truppe,  e uno  in  particolare  ad  Enrico  il  Leone  duca 
(li  Sassonia  c di  Baviera,  figliuolo  di  un  zio  materno,  af- 
finchè gli  venisse  incontro  a Chiavenna,  dove  desiderava 
secolui  abboccarsi.  Al  desiderio  dell’  imperatore  soddisfece 
prontamente  Enrico  portandosi  a Chiavenna,  c quivi  trovatosi 
Federico,  fu  da  questo  supplicato  a somministrargli  nello 
attuali  sue  bisogne  un  conveniente  numero  di  armati,  di 
cui  egli  solo  fra  i principi  della  Germania  poteva  allora  di- 
sporre (1).  Da  questo  fatto  chiaro  apparisce  che  il  nostro 
contado  si  manteneva  fedele  all’imperatore.  Ma  perchè  En- 
rico si  era  rifiutato  ai  voleri  di  Federico,  questi  fe’  ancora 
ritorno  in  Germania,  dove  riuscì  a vincerne  la  ritrosia  ot- 
tenendo da  lui  un  buon  nerbo  di  truppe,  ed  altre  molte 
raccogliendone  nei  paesi  a lui  immediatamente  -soggetti; 
sicché  rinfrancato  di  animo  e di  forze,  nell’ottobre  del  1174 
scese  di  nuovo  in  Italia,  e destò  tale  c tanto  spavento  nello 
città  alleate  -che  Asti,  Cremona,  Tortona  si  staccarono  dallo 
lega,  c Como  e la  Valtellina  si  strinsero  nuovamente  all’im- 
peratore. La  città  di  Alessandria  gli  n^siste  tuttavia  e lo 
induce  a non  isdegnare  trattative  di  pace.  Ma  Federico  che 
dalla  Germania  nuovi  rinforzi  attendea,  procura  trarre  in 
, lungo  il  trattato.  1 confederati  se  ne  avveggono,  e con  ac- 
corto provvedimento  occupano  o fortificano  le  chiuse  onde 


(1)  Quadrio  — Disseriazioni  sulla  Valtellina  — Tom.  I. 
Disserl.  V.  pag.  211.  »• 
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ilalli»  Germania  in  Italia  dalla  parte  dei  territori  delle  città 
alleate  si  fa  trapasso  a fine  d’ impedire  I’  unione  di  quelle 
truppe  che  vengono  a rinforzo  deirescrcito  imperialo.  Fu 
quindi  Federico  coslretlo  far  scendere  i suddetti  rinforzi  por 
i cammini  scoscesi  e dirupati  della  Valtellina,  i cui  Baroni 
e Signori  gli  si  serbavano  tuttora  fedeli.  Alle  nuove  forze  si 
congiunsero  pur  quello  dei  Comaschi,  dei  Valtellincsi,  dei 
Chiavennaschi  c di  altri  Lombardi  amici  deirimperatorc,  le 
quali  il  29  maggio  1176  toccarono  a Legnano  la  memorabile 
sconfitta  clic  diede  luogo  prima  alla  tregua  di  Venezia,  c 
quindi  alla  famosa  pace  di  Costanza  del  1183. 

Uopo  conchiusa  la  tregua  di  Venezia,  l’imperatore  Fe- 
derico avviandosi  per  il  Lario  alla  volta  della  Germania 
convogliato  di  ben  200  navi  comasche  cariche  di  ricco  bot- 
tino, i Pievesi,  che  si  erano  alienati  dall’imperatore  perle 
angherie  solTerteper  parte  di  uno  de’suoi  magistrati,  vollero 
cogliere  il  destro  d’impadronirsenc,  e assalita  difatti  quella 
flottiglia  presso  il  fiume  di  Gravedona  ruppero  ogni  resi- 
stenza , e seco  traendo  quelle  ricche  spoglie  tornarono  fe- 
stanti a Graveiiona  portando  in  trionfo  le  insegne  del  llar- 
barossa,  il  quale  a mala  pena  potò  sottrarsi  al  pericolo  di 
• esser  preso  dagli  arditi  Pievesi.  È fama  che  l' imperatore 
ì andasse  debitore  della  propria  salvezza  alla  dappocaggine 
del  conte  Eberardo  Parravicini,  il  quale  non  seppe  custodire 
I a dovere  lo  sbarco  di  Chiavenna,  ove  Federico  trovò  modo 
; allo  scampo.  Ma  saputo  tosto  come  il  Parravicini  fosse  in 
’ lega  coi  Gravedonesi,  privollo  del  feudo  di  Chiavenna,  e 
fece  smantellar  quel  castello  (1).  Riacquistarono  allora  com- 
pletamente i Chiavennaschi  la  loro  indipendenza,  che  ser- 
barono e difesero  con  costante  energia,  finché  i Visconti 
di  Milano  non  .s’ impadronirono  del  contado. 


(I;  C.antù  — Storia  della  città  e diocesi  di  Como  — Tom. 
I.  pag.  203. 
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L' iinpcralorc  Knrico  VI  passa  per  Chiavcnna  — lliconoscc  j 
diritti  e i privilegi  dei  Ciiiavcnnasclii  — Cliiavcmia  ag- 
gregala alla  repubblica  di  Conio,  ina  non  suddita  — iVci- 
.suno  dei  vescovi  di  Coirà  e di  Como  anno  inai  esercitata 
la  loro  giurisdizione  teinpoialc  sopra  Cliiavenna  — I ve- 
•scovi  di  Coira  e di  Como  in  guerra  pei  loro  jirclesi  diritti 
■sopra  Clii.vvenna  — Vertenze  Ira  il  vescovo  di  Como  e il 
comune  di  Chiavcnna  per  la  giurisdizione  del  contado  — 
Condizioni  dcirinvesUlura  feudale  imposte  dal  vescovo  di 
Como  al  coiiiiiiic  di  Chiaveiina  — Nuove  vertenze  fra  il 
vescovo  di  Como  e i comuni  di  Chiavcnna,  Mese  e Valle. 
San  Giacomo  — Ostilità  e vertenze  fra  il  comune  di 
Chiavcnna  e (juci  di  Mcsocco,  e pace  fra  essi  sli|iolala  — 
Il  comune  di  Chiavenna  riceve  in  enilleusi  l’alpe  di 
Kmet  da  Corrado  in  Medezon  — Ostilità  fra  i Chiavenna- 
schi  e gli  uomini  del  comune  di  Sassame  — Pace  e con- 
cordia slipolala  fra  gli  uomini  del  colmine  di  Chiavcnna 
e quelli  di  Sassame  — Lite  fra  il  comune  di  Chiavenna 
e i Militi  di  Samolaco  per  certi  lavori  fatti  nel  liurne 
Mera  — Chiavcnna  afflitta  dalle  fazioni  guelfa  e ghibellina  — 
I Rusconi  e i Vitani  — I Rusconi  si  rifugiano  nel  contado 
di  Chiavenna  dove  son  perseguitati  da  Filippo  Torriano 
— I soldati  di  Ezzelino  da  nomano  passano  per  Chiavenna 
— I Pregalli  perseguitano  i Rusconi  nella  valle  di  Chiavcnna 
dove  rovinano  vari  castelli  — I nobili  di  Chiavcnna  e di 
Piuro  si  uniscono  coi  fuorusciti  Rusconi,  penetrano  nella 
Pregallia  e vi  espugnano  la  rocca  di  Castelmur  — Ad  in- 
tercessione dell’  arcivescovo  di  Milano  e del  vescovo  di 
Coira  i Prcgalli  sì  riconciliano  coi  Chiavennaschi  — I Vi- 
tani assediano  il  castello  di  Chiavenna  da  cui  vengono  re- 
spinti — .Ne  ottengono  poi  il  possesso  per  danaro  — An- 
cora le  fazioni  — Preteso  privilegio  dell  iraperatore  Arrigo 
di  Lucemburgo  a favore  del  vescovado  dì  Como  e n danno 
della  llWtà  di  ChiavcnQa  — Chiavenna  vicn  di  nuovo  sot- 


90 


STORIA  01  CUIAVE.TRA 


toposla  alla  imperiale  giurisdizione  — L’imperatore  Lodo- 
viro  il  itavaro  a l’iuro  — Trattalo  ili  Kraiicliino  llusr.a  colla 
valle  di  Dicano  per  il  quale  questa  si  obbliga  a difendere 
il  contado  dì  Cbiavcnna  — Il  Uusca  rinunzia  ad  Azzo  Vi- 
sconti il  dominio  di  Como  — I Visconti  si  adoperano  ad 
ampliare  il  loro  stato  culla  conquista  della  Valtellina,  di 
Cliiavcnna,  di  Uormio  e di  l’oscliiavo  — Il  vescovo  di  Coira 
contrasta  loro  colle  armi  il  possesso  dei  contadi  — 1 M-  •• 
sconti  vittoriosi  rimangono  tran(|uilli  possessori  di  questi 
paesi  — Covcrno  potiticu-amministrativo-giudiziario  del 
contado  di  Cliiavenna  nei  secoli  XI,  XII,  XIII  — Commer- 
cio di  transito  — Strade  di  comunicazione  aperte. 


Morto  Federico  Barbarossa,  il  di  Ini  figlio  Enrico  VI, 
che  gli  successe  nel  regno,  non  fu  meno  del  padre  bene- 
volo cogli  abitanti  del  nostro  contado,  il  perchè  nella  cir- 
costanza che  egli  nel  1192  transitava  per  Cbiavenna,  diretto 
alla  vòlta  di  Napoli  per  assicurarsi  il  possesso  di  quel  regno, 
- che  era  il  retaggio  di  sua  moglie  Costanza,  non  solo  accolse 
.sotto  la  sua  proiezione  l’Abbazia  di  Dona,  ma  volle  ezian- 
dio esser  generoso  coi  Chiavennasebi  confermando  loro  i 
privilegi  tulli  di  cui  erano  stati  dal  di  lui  padre  graziati 
lin  dal  1165.  E colesti  favori  di  Enrico  a prò  del  nostro 
contado  attribuir  certamente  si  debbono  ai  buoni  ulfici 
praticali  presso  di  lui  da  l’evcrello  dc'Peverelli  chiavenna- 
sco,  il  quale  insieme  con  Roberto  Landriano  era  stalo  man- 
dato nel  1191  deputato  della  Rezia  a Como  per  ossequiarvi 
l’imperatore  reduoc  da  una  spedizione  in  Sicilia. 

La  pace  di  Costanza  aveva  assicurata  1’  esistenza  delle 
repubbliche  lombarde,  c Como  fruì  d’allora  in  poi  di  quella 
libertà  e indipendenza  che  avrebbero  formalo  il  benessere 
dei  cittadini,  se  questi  avessero  curalo  di  proposito  ad  as- 
sicurarsi i vantaggi  della  pace  e a viver  tranquilli,  anziché 
briacarsi  nel  furore  delle  fazioni  che  li  fecero  ricadere  in 
progresso  di  tempo  nella  servitù.  Ciononperlanto  tra.ssero 
essi  profitto  della  pace  per  estendere,  se  non  un  assoluto 
dominio,  certamente  una  incontrastabile  supremazia  sulla 
Valtellina  c sui  contadi  di  Chiavenna  e di  Bormio,  paesi 
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die  il  Roraegialli  dice  aggregali  c non  sudditi  ai  Comasdii. 
Troviamo  difallo  che  allorquando  la  repubblica  di  Como 
divise  in  quallro  parli  i lerrilori  a lei  soggelli  cd  aggregali, 
applicandone  una  parie  a ciascuna  delle  quallro  porle  della 
cillà  capilalc,  alla  porla  di  San  Lorenzo  vennero  allribuile 
Coloniola,  Cliiavenna,  Samolaco,  Olonio,  Sondrio,  ecc.  Lo 
stesso  Enrico  VI,  con  diploma  segnalo  in  Bologna  il  12 
febbraio  H91,  aveva  promesso  di  lasciare  a perpetuo  uso 
di  Como  le  strade  di  Chiavenna  e di  Bellinzona,  riserbando 
però  al  duca  di  Svevia  ogni  suo  diritto  sopra  il  nostro  con- 
tado. E die  le  valli  chiavcnnaschc  fossero  piultoslo  alleale 
che  suddite  di  Como,  e poste  soltanto  sotto  la  protezione 
di  questa  cillà  noi  rileviamo  ancora  da  una  pergamena  dio 
possediamo,  dalla  quale  risulta  che  ì Consoli  di  Chiavenna 
il  12  Maggio  1218  contraggono  con  un  tal  Pigozzo  de  Vita 
comasco  un  debito  di  lire  centoquattordici  prese  da  lui  a 
mutuo  per  darle  in  prestanza  al  comune  di  Como  (1). 

Le  vantale  investiture  e cessioni  che  i vescovi  di  Cofno 
riportate  avevano  dalla  debolezza  degrimperalori  non  ave- 
vano mai  reso  suddito  il  contado  di  Chiavenna  di  quei  pre- 
lati 0 della  cillà  di  loro  residenza,  il  perchè  il  nostro  con- 
tado, per  concessione  stessa  imperiale,  come  abbiamo  veduto, 
si  governava  co’propri  Consoli,  e non  riconosceva  per  suo 
sovrano  immediato  che  l’imperatore,  e per  esso  il  duca  di 
Svevia.  Inoltre  queste  stesse  donazioni  che  vantavano  i 
vescovi  di  Como,  vantar  potevano  anche  quelli  di  Coira,  i 
quali  avevano  ollenulo  ancli’essi  speciosi  diplomi  imperiali 
d’investiture,  ma  si  gli  uni  che  gli  altri  non  poterono  mai 
esercitare  alcun  atto  di  giurisdizione  temporale  sulle  valli 
chiavennasche  (2),  che  fra  di  loro"  si  contrastavano  Qno  al 


(1)  prò  prestare  Comuni  de  Ciimis  sicut  ipsi  Co- 

muni de  Ctuvenna  preceptum  furenl  per  coìnunem  de  Cumis 
et  impositum  sicut  dicebant  et  confitebantur  ipsi  de  Ct<icen7K{. 

(2)  Prospetto  storico, politico,  apologetico  del  governo  detta 
ralteltina,  e delle  sue  costituzioni  fon  da  mentali — Italia  1791, 
pag.  n. 
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plinto  Ji  rompere  in  aperta  guerra  per  tale  efTìmcra  pa- 
dronanza. Difallo  pei  diritti  delle  loro  dioce.ìi,  i vescovi 
di  Coira  c di  Como  furono  in  guerra  per  dicci  anni,  scon- 
trandosi nelle  valli  di  Cliiavcnna,  di  Bormio  e di  Poschiavo, 
i cui  abitanti  da  tempi  immemorabili  in  mollissimi  oggetti 
dipendevano  dal  vescovato  rctico  (!).  Il  risentimento  dei  Co- 
maschi si  avanzò  al  punto  che  invaso  il  contado  di  Cliiavenna 
0 la  vicina  valle  di  Pregallia , quivi  armala  inano  diedero 
l’assaUo  alla  terra  di  Soglio  che  distrussero  quasi  dalle  fon- 
damenta. La  fortuna  delle  armi  mostratasi  propizia  a quei 
di  Como,  il  vescovato  di  Coira  perdò  la  sua  caiisa,  c fu 
costretto  venire  a patti  di  amichevole  componimento,  nel 
quale,  fra  le  condizioni  della  paco,  si  statuiva  la  cessione  c la 
rinuncia  per  parte  del  vescovo  di  Coira  a tutte  le  preten- 
sioni ch’egli  aveva  sopra  Chiavenna  c la  Valtellina,  mentre 
dal  vescovo  di  Como  in  iscambio  si  cedevano  a quel  di 
Coira  i diritti  tutti  che  aveva  sopra  la  Mesolcina,  donata, 
già  da  Corrado  I al  vescovo  Alberico  nel  1026  (2). 

Il  Quadrio  non  presta  fede  a questo  Iratlalo  di  pace 
riportato  dal  Ballarini,  c sostiene  invece  che  nel  componi- 
mento amichevole  stipolalo  fra  le  parli  nel  1219  nel  borgo 
di  Piuro,  sì  l’una  che  l’altra  si  obbligarono  ad  eleggere 
dnc  persone,  cioò  una  a suo  piacimento  il  vescovo  di  Coira 
die  era  Arnaldo  di  Mazzo,  c una  pur  a suo  piacimento  il 
Podestà  di  Como  che  era  Scaccabaroccio,  le  quali  dovcssei'o 
ol)bligarc  i debitori  dentro  a que'conlìni  racchiusi  a pagare 
a ciascun  de’ vescovi  il  loro  dovere  (3).  Noi,  senza  rilìuiare 
il  trattalo  riferitoci  dal  Ballarini,  c senza  opporci  all’opi- 
nione del  Quadrio,  che  asserisce  aver  veduto  la  convenziono 
di  Piuro  inserita  da  UaÌTaele  Fagnani  ne’  suoi  volumi  ma- 
noscritti Delle  famiglie  nubili  c antiche  di  Milano,  possiamo 


(1)  Zsctiokke  — Storia  della  Itejìubbtica  dette  Tre  Leghe, 
ddl'alta  /leziu  — Tom.  I.  Ltb.  II.  Cap.  .3.  pag.  63. 

(2)  I.avizzari  — Storia  della  Valtellina  — Lib.  I.  pag.  70. 
(5)  Quadrio  — Disseriazioni  crilico-storicbe  sulla  Valtel- 
lina — Toni.  I.  Disserl.  V.  pag.  228. 
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argomentare  che  Io  prime  e le  allro  contiizioni  sieno  stale 
stipolatc  dai  contendenti  in  due  diversi  trattali,  tanto  più 
che  quello  riferitoci  dal  Quadrio  non  sarebbe  alTalto  in  op- 
posizione col  primo,  e riHellfindo  che  non  si  sarebbe  soste- 
nuta una  guerra  di  dieci  anni  per  poi  devenirc  ad  un  compo- 
nimento di  tanto  poco  conto  com’6  quello  a Piuro  slipolato, 
e che  noi  crediamo  fosse  fatto  dopo  l’altro  c in  appendice 
al  primo.  Il  Cantù  nella  sua  Storin  di  Cbmo  convaliderebbe 
la  nostra  supposizione  laddove  dice  (1)  che  Irovandosi  i 
Heli  da  tante  parti  in  contatto  con  quel  paese  (la  Valtellina 
0 il  contado  di  Chiavenna)  erano  venuti  a correrlo,  ma  nel 
tiOj  si  erano  rappattumati  coi  nostri  (cioò  coi  Comaschi).  Il 
traltalo  di  pace  riferitoci  dal  Ballarini  polfcbbc  dunque  es- 
sere stato  stipolato  in  quell'  anno.  Poi  lo  stesso  Cantù  ag- 
giunge: « Presto  però  i Coiresi  ruppero  di  nuovo  la  tran- 
quillitò,  sicché  i nostri  colle  armi  corsero  oltre  Chiavenna, 
rovinarono  Soglio,  c costrinsero  Arialdo  di  Macio  vescovo 
di  Coira  a chieder  la  pace,  che  fu  conchiusa  in  Piuro  con 
Alberto  Scaccabaroccio  podest.’i  comasco,  stabilendo  che  si 
pagassero  a vicenda  i debili  e risarcissero  i danni:  impar- 
ziale giustizia  ottenessero  i sefvi  originari  di  Coira,  abitanti 
nel  Comasco:  reciproca  sicurezza  dei  boni  e delle  strade: 
non  estraessero  i Coiresi  grani  e legumi  dal  vescovado.  « K 
questo  potrebbe  essere  il  secondo  traltalo  citalo  dal  Quadrio. 

Ma  i vescovi  di  Como  trovavano  opposizione  al  libero 
esercizio  della  loro  temporale  giurisdizione  non  solo  nei 
prelati  di  Coira,  ma  negli  abitanti  stessi  eziandio  di  Chia- 
venna, i quali  ripugnavano  di  esser  soggetti  al  dominio 
della  chiesa  comasca.  Tale  vertenza  agilossi  nel  mese  di 
aprile  1203  innanzi  ai  consoli  di  Como  tra  il  vescovo  Gu- 
glielmo c il  Comune  di  Chiavenna.  Pretendeva  il  primo  di 
L-ssere  riconosciuto  qual  conte  di  Chiavenna  sostenendo  ap- 
partenere a lui  il  contado  qual  feudo  conceduto  a’suoi  an- 
tecessori da  tempi  remotissimi  dai  Cesari  germanici  e dai 


(1)  Tom  I.  Lib.  V.  pag.  3S5, 
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re  d’Italia.  I Consoli  di  Chiavenna  protestarono  contro  le  pre- 
tese di  Guglielmo  c dichiararono  non  voler  riconoscere  al- 
cuna sentenza  dai  Consoli  di  Como  emanata  in  pregiudizio 
dei  loro  privilegi  e dei  diritti  dcU’imperalorc  c del  duca  di 
Svevia,  cui  asserivano  essere  immediatamente  soggetti.  Nel 
susseguente  agosto  si  agitò  di  nuovo  questa  causa,  nella 
quale  il  vescovo  di  Como  insisteva  perchè  fo.s.se  data  ese- 
cuzione alla  sentenza  emanata  dal  vescovo  di  Augusta  net 
HS3  in  Bamberga  in  favore  di  Ardizone.  Ma  i Con.soli  di 
Chiavenna  opposero  la  ragione  che  essendo  corsi  pili  di  45 
anni  dacché  era  stata  pronunziala  la  sentenza  di  Bamberga 
qualunque  diritto  potesse  in  forza  di  quella  competere  al 
vescovo  di  Cornigera  prescritto  dal  tempo,  e che  del  governa 
del  contado  era  sialo  direttamente  investilo  dall'impero  il 
comune  stesso  di  Chiavenna.  Non  ci  è nolo  l’esito  di  questa 
causa,  ma  noi  possiamo  arguire  essersi  le  parti  acconciate 
a componimento  amichevole,  avendo  noi  trovato  in  una  per- 
gamena del  1203  registrale  le  seguenti  condizioni  d’  ini’c- 
slitura  feudale  imposte  dal  vescovo  di  Como  ai  comune  di 
Chiavenna,  il  quale  sembra  fosse  stato  condannalo  dai  Con- 
soli comaschi. 

— Quattordici  dei  più  distinti  pcnliluoraini  di  Chia- 
venna scelti  dal  vescovo  di  Como  debbano  giurargli  fedellà, 
c alla  morte  di  taluno  di  ci^si  debba  un  altro  essergli  so- 
stituito, e rinnovar  tutti  l’umaggio  di  fedeltà  ad  ogni  ele- 
zione di  un  nuovo  vescovo. 

Tutti  i Consoli  e Podestà  eletti  in  Chiavenna  debbano 
ricevere  l'investitura  della  loro  carica  dal  vescovo  di  Como(l). 

Il  Comune  c gli  uomini  di  Cliiavenna  debbano  ogni 
anno  pagare  al  vescovo  pel  fitto  quindici  lire  nuove  per  il 


(<)  Trovi.amo  difatto  in  un  giornale  di  speso  fatte  dalla 
comunità  di  Chiavenna  nell'anno  t'i40  registrale  le  seguenti 
partite:  Hem  libr.  r.  et  dcn.  XXf'I.  lierlramo  de  Solario  et 
Adamo  de  Carte,  et  Jordano  de  Ponte  et  ^polonio  qui  fuerunl 
Cumis  prò  facere  se  investire  di  Consolaria  a Imo.  Episcopo 
Cumano  et  a Duo.  Marcheiio.  — Questo  Marchesio  era  in  detto 
anno  podestà  di  Como. 
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(lislrcllo  c per  ludi  gli  onori  spellonli  alla  conica  di  Ctiia- 
venna  (eccellualo  il  distretto  dei  rustici)  cioè  quelle  cose 
che  i Chiavennaschi  solevano  godere  e ritenere  dal  luogo 
detto  pizzo  in  sù;  e il  castello  e la  torre  di  Cliiavenna,  e 
il  pedaggio  che  quivi  si  esigeva  sia  riservato  al  comune  di 
Como,  giusta  la  sentenza  emanala  a favore  del  vescovo  con- 
tro i Chiavennaschi. 

Dello  terre  c boschi  che  sono  dal  pizzo  in  giù,  e dal 
Mera  verso  il  mezzogiorno,  debba  il  vescovo  di  Como  in- 
vestirne i Chiavennaschi  per  dieci  bre  annue  di  fitto,  eccet- 
tuata la  decima  ed  il  viatico  del  vescovo,  gli  usi  c i diritti 
degli  uomini  della  ciltù  di  Como  e del  suo  vescovo. 

Abbiano  la  facoltà  di  appellarsi  ai  Consoli  e Podestà 

0 al  vescovo  di  Como  coloro  che  avessero  nelle  loro  liti 
ricevuta  la  sentenza  contraria  dai  Consoli  c dai  Podestà  di 
Chiavenna. 

Finalmente  i Chiavennaschi  rinunzino  a qualunque  di- 
ritto avessero  o pretendessero  di  avere  sul  predetto  castello 
e torre.  — 

Nello  stesso  anno  si  slipolò  altra  concordia  e transa- 
zione fra  il  vescovo  di  Como  e i comuni  e gli  uomini  di 
Mese  c di  Valle  San  Giacomo,  che  formavano  il  distretto 
dei  rustici,  i quali  furono  investili  del  distrclto  c di  tutti 
gli  onori  che  appartenevano  al  vescovo  e alla  Chiesa  di 
Como  mediante  l’ annuo  fitto  di  soldi  tre  meno  quattro 
denari  da  pagarsi  da  ogni  fuoco  o famiglia  del  distretto. 

Ma  cotesia  concordia  e transazione  slipolata  fra  il  ve- 
scovo Guglielmo  e i borghesi  del  distretto  di  Chiavenna  e 

1 rustici  del  distretto  di  .Mese  e Valle  San  Giacomo  non 
valse  ad  appagare  l’ambizione  c l’avidità  del  prelato  coma- 
sco, il  quale  promosse  un  nuovo  litigio  ai  nostri  popoli. 
Nell’óccasione  che  egli  nel  1212  si  portò  a Roma  per  assi- 
stere all’incoronazione  dell’imperatore  Federico  II,  pretese 
di  avere  dal  Comune  di  Chiavenna  di  tutti  i frutti  c ren- 
dite di  un  anno  la  terza  parte,  appellata  dalle  leggi  feudali 
ostaricia,  e dai  Comuni  di  Mese  e Valle  San  Giacomo  per 
lo  stesso  titolo  il  fodro  reale,  cioè  cinque  soldi  nuovi  per 
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Ogni  fuoco-  I citali  difesero  le  loro  ragioni  innanzi  al  Vi- 
cario del  Podestà  di  Como,  e producendo  i palli  slipolali 
nello  surriferite  carie  di  concordia  e transazione  che  li 
esoneravano  da  qualsiasi  altro  balzello  fuori  dei  filli  con- 
venuti, ottennero  fosse  rigettala  la  domanda  del  ve- 
scovo. 

Nel  susseguente  anno  insorse  nuova  vertenza  fra  lo 
stesso  vescovo  Guglielmo  e il  Comune  di  Cliiavenna  in 
causa  della  divisione  del  bosco  e delle  terre  di  Mezzola  che 
il  vescovo,  per  sentenza  dei  Consoli  di  giustizia  di  Como, 

' fu  coslrello  di  fare  con  Berlario  di  Fontanella  il  quale  era 
stalo  investito  fin  dal  5 novembre  12H  dallo  stesso  vescovo 
Guglielmo  delle  terre,  possessioni,  diritti  e ragioni  situale 
nella  valle  di  Samolaco,  e che  il  suddetto  Berlario  aveva 
acquistalo  dai  Militi  di  Samolaco,  i quali  alla  loro  volta  ne 
erano  stali  investili  dal  vescovo  Ardizonc  nel  H38.  A co- 
lesla  divisione  cnergàcamenlc  si  opposero  i Consoli  di  Chia- 
venna  protestando  e dichiarando  che  il  bosco  c le  terre  di 
Mezzola  da  remotissimo  tempo  appartenevano  ed  erano  pos- 
.sedute  dal  loro  Comune;  possesso  garantitogli  da  quel  di 
Como  secondo  le  prescrizioni  dello  statuto  di  questo  stesso 
Comune.  Tal  controversia  .sembra  fosse  appianala  mo 
diante  l’acquisto  fallo  dal  Comune  di  Chiavenna  delle  ra- 
gioni c diritti  che  Bertario  di  Fontanella  aveva  sul  bosco 
e sulle  terre  di  Mezzola. 

Nei  primi  anni  del  secolo  di  cui  favelliamo  i Chiaven- 
naschi  cransì  inimicali  con  quei  di  Mesorco  pei  rispellivi 
confini  fra  i due  paesi,  pretendendo  arabidue  la  proprietà 
dell’alpe  di  Resdelia;  e ne  erano  nate  discordie,  uccisioni, 
as.salli  e prede;  ma  il  3 giugno  1203  fu  slipolala  la  pace 
fra  i duo  Comuni  colla  divisione  dell’alpe  contrastala  (sulla 
quale  furono  piantali  cinque  termini),  a.ssegnandosene  una 
parte  a ciascuno  dei  contendenti,  coll’obbligo  a que’  di  Me- 
socco  di  tener  aperta  in  perpetuo  una  via  per  gualdo  mez- 
zano a beneficio  e per  uso  dei  Chiavcnnaschi,  i quali  ave- 
vano il  diritto  di  transitarvi  anco  coi  somieri  e con  ogni 
genere  di  mercanzie.  Ma  cotesto  Irallalo  non  fii  lungo 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


07 

tempo  manlenulo  dalle  parli,  le  quali  tornarono  ancora 
a reciproche  olTese  e a nuove  depredazioni  (1). 

Nel  seguente  anno  120»  il  Comune  di  Cliiavcnna  rice- 
vette in  enfiteusi  per  trent’anni  da  Corrado  di  Medezen,  di 
nobile  c antica  famiglia  reta  che  aveva  la  sua  sede  in  Cat- 
zis,  l'intera- alpe  di  Eraet  per  l’annuo  canone  di  quaranta 
soldi,  denari  nuovi  milanesi,  e di  lire  venti  di  pepe,  colla 
condizione  espressa  che  nascendo  guerra  fra  il  vescovo  di 
Oìdio  c quello  di  Coira,  tutte  le  bestie  e gli  nomini  che  ne 
(inno  cura,  colle  cose  a questi  appartenenti,  che  vanno  c ven- 
gono e stanno  nella  suddetta  alpe  di  Etnei , debbano  essere 
affidale  al  sopradello  Corrado  di  Medezen  per  sicurezza  degli 
uomini  che  abitano  da  Sassame  e da  Lagonezza  fino  ai  monti, 
e da  questa  parte  sino  al  monte  Settimo,  a meno  che  non 
fosse  costretto  il  suddetto  Corrado  a prender  parte  alla  guerra, 
nel  qual  caso  non  potendo  egli  difendere  i beni  dei  Chiaven- 
naschi  debba  permettere  a questi  che  si  difendano  nella 
sopradetta  alpe. 

Le  ostilità  fra  il  vescovo  di  Como  e quello  di  Coira 
non  tardarono  molto,  come  abbiamo  di  sopra  narralo,  a 
prorompere,  e sembra  che  a colai  guerra  prendessero  parte 
non  solo  gli  uomini  di  Chiavenna  e di  Sassame,  ma  lo  stesso 
Corrado  di  Medezen,  ossia  di  Kiallo.  La  vicinanza  e il  con- 
tatto dei  duo  popoli,  reso  piu  immediato  dall’occupazione 
per  parte  dei  Chiavennaschi  dell’alpe  di  Etnei,  aveva  faci- 
litato ad  essi  il  modo  di  offendersi  e di  osteggiarsi,  laonde 
gli  odi  loro,  fermentali  dallo  spirilo  di  parte,  s'inasprirono 


(I)  Met  Linrnalc  delle  spese  falle  dalla  comunità  di  Chia- 
venna nell’anno  1287  noi  troviamo  registrate  le  seguenti  par- 
tite: Jlem  diL  sol.  qiiadragintaoclo  noe.  Josepo  Andreae,  et 
Jtiberlo  Daliero,  ed  Balze  de  Bezonico  pio  vestitutioiie  be- 
stiarum  qnac  fiierunt  acceptae  per  homincs  de  Mesoco  in  al- 
pibiiM  slcrlcgiae  et  foUiunae  et  fondallii  et  Ceronimoroiiis 
et  hoc  (te  volunlate  Coiisilii  Comunis  Clavenae.  — Ilem  dd. 
sul.  duos  noe.  .dibino  de  laflore  prò  custodia  pecorarum  quete 
fuerunt  acceptae  illi.s  de  Mesoco.  — Jtem  dd.  sol.  X.  noe.  in 
custodia  pecorarum  que  fuerunt  acceptae  iltis  de  Mesqco, 
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per  modo  che  gli  uni  contro  gli  altri  si  diedero  a recarsi 
Ticendevoli  danni  commettendo  ferimenti,  uccisioni,  assalti 
e prede.  Ma  l’anno  stesso  in  cui  fu  fatta  la  pace  fra  il  ve- 
scovo di  Como  e quello  di  Coira,  anche  gli  abitanti  delle 
valli  di  Chiavenna  c di  Sassame,  riconciliatisi  fra  loro,  si 
perdonarono  le  uccisioni,  i danni  e le  ingiurie  vicendevol- 
mente recatesi,  e celebrarono  in  Cerano,  nella  valle  di  Sas- 
sarae,  la  rinata  concordia  e la  pace  stabilita,  cui  intervenne 
lo  stesso  Corrado  di  Rialto. 

Noi  possediamo  tre  documenti  originali  riferibili  a co- 
testa  pace,  stipulali  tutti  il  14  giugno  1219  in  Cerano.  Il 
primo  è una  carta  di  conciliazione  e di  remissione  fatta 
da  Corrado  di  Rialto  al  Comune  di  Chiavenna  per  l’omi- 
cidio di  un  certo  Simeone  Rissofanli  di  Stosavia,  e per  al- 
tre offese  e danni  recali  agli  uomini  che  appartenevano  al 
suddetto  Corrado.  Il  secondo  è un  trattato  di  pace  e di 
remissione  fra  il  Comune  di  Chiavenna  e quello  di  Sassame 
per  lutti  gli  omicidi,  ferite,  assalti,  prede  ed  ingiurie  vi- 
cendevolmente recatesi.  Il  terzo  contiene  le  convenzioni  fra 
i due  Comuni  per  la  reciproca  sicurezza  delle  persone  o 
delle  cose,  del  qual  documento  ne  piace  riprodurre  la  so- 
stanza: 

— Tutti  gli  uomini  c persone  [omnes  homines  el  per- 
xonae)  di  Chiavenna  e della  valle  di  Chiavenna,  c di  l’rata 
c di  Ullriro  (1),  e i loro  vicini  dabbano  colle  persone,  colle 
cose  e co’  loro  negozi  esser  salvi  e sicuri  in  tutta  la  valle 
di  Sassame  e nei  confini  di  essa,  da  Sanl’Ambrogio  di  Via- 
mala in  sù  fino  a Spinga.  E se  si  recasse  danno  ad  alcuno 
di  Chiavenna  o delle  suddetto  vicinanze,  promettono  quei 
di  Sassame  di  farne  l’ integra  restituzione. 

E se  prede  o danni  nelle  persone  o nello  cose  si  ap- 
portassero ad  alcuno  nelle  alpi  di  Chiavenna,  o altrove  nel 
territorio  di  Chiavenna,  e nelle  alpi  che  i Chiavennaschi 
tengono  io  afiìlto  dagli  uomini  di  Ollramontc,  e colali 

(1)  niriro  vale  lo  stesso  che  olire  il  fiume  Lira. 

(2)  Cum  omnibus  suis  personis  et  rebus. 
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prede  e danni  fossero  tradolU  in  qualsiasi  parie  del  Icrri- 
torio  di  Sassame,  da  Spluga  lino  a Sanl’Ambrogio  di  Via- 
raala,  sieno  tenuti  quei  di  Sassame  restituire  quelle  prede, 
e risarcire  di  quei  danni  colui  o coloro  clic  li  avessero 
paliti. 

Egualmente  se  qualche  preda  o danno  venisse  recato 
ad  alcuno  nelle  persone  o nelle  cose  in  tutto  il  territorio 
di  Chiavenna,  o nelle  alpi  che  i Chiavennaschi  tengono  in 
alTUlo  dagli  uomini  di  Ollramonte,  e fosse  tradotto  nel  ter- 
ritorio di  Sassame,  dal  (lume  di  Spluga  in  sii  verso  San 
Pietro  di  Reno,  sieno  tenuti  lutti  quei  di  Sassame  accor- 
rere, coadiuvare  e difendere  in  buona  fede  e senza  frode 
come  se  fosse  lor  propria  cosa;  e se  la  preda  fosse  stala 
nel  suddetto  territorio  deposla , sieno  tenuti  farne  la  con-, 
segna  a quei  di  Chiavenna,  ed  avvisarli  se  in  antecedenza 
ne  avessero  avuto  alcun  seniore. 

E viceversa  gli  uomini  di  Sassame  debbano  esser  salvi 
e sicuri  colle  loro  persone  e cose  (2)  in  tulle  le  pertinenze 
di  Chiavenna,  di  Roncalia,  di  Valle  e di  Ultriro,  sia  neiraii- 
dore,  sia  nel  ritornare.  E se  fra  i confini  si  recas.se  alcun 
danno  a quei  di  Sassame,  fuorché  dal  Comune  di  Como, 
e per  il  mercato  da  questo  Comune  vietalo,  c da  quelle 
persone  che  avessero  il  mandalo  dallo  stesso  Comune  di 
prendere  le  cose  e i beni  di  alcuno  di  Sassame,  o de’suoi 
padroni,  previa  l’esibizione  del  mandalo  stesso,  in  difetto 
del  quale  sia  tenuto  il  Comune  di  Chiavenna  restituire  le 
cose  cui  fossero  stale  tolte  entro  lo  spazio  di  otto  gionij 
senza  alcun  danno  e dispendio  di  quei  di  Sassame. 

Che  nessun  uomo  o vicino  di  Chiavenna  debba  predare 
alcuna  persona  di  Sassame  che  appartenga  ai  tìgli  del  Si- 
gnor Corrado  di  Rialto  per  qualsiasi  debito  cui  sia  tenuto 
il  suddetto  Corrado  verso  quei  di  Chiavenna,  -abbiano  o 
non  abbiano  il  mandalo  dal  Comune  di  Como,  salvo  che 
fossero  obbligali  individualmente  e con  carta  inverso  alcuno 
di  Chiavenna. 

E tutte  queste  cose  debbono  essere  osservale  c man- 
tenute in  ciascun  capitolo  da  arabe  le  parli  por  lo  spazio 
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<Ji  venti  anni  completi,  di  modoche  ogni  cinque  anni  deb- 
bano  essere  riconfermale  da  venti  uomini  del  consiglio  di 
Credenza  di  Cliiavenna  nella  elezione  degli  uomini  di  ias- 
sarae,  e da  venti  uomini  di  Sassarac,  fra  quali  debba  esser 
sempre  uno  dei  figli  del  Signor  Corrado  di  Rialto  (1)  nella 
elezione  degli  uomini  di  Cliiavcnna.  — 

Nel  1227  il  noslro  Comune  ebbe  a sostenere  una  lite 
contro  i Militi  di  Samolaco  dinanzi  al  Tribunale  consolare 
di  Como  per  certi  lavori  fatti  nel  Mera,  c nel  letto  di  esso 
fiume.  Ci  sono  ignote  le  particolarità  di  cotesta  controver- 
sia, c sappiamo  solo  che  le  ragioni  dei  Cbiavennasebi  vi 
furono  sostenute  da  Ottone  di  Quadrio  cittadino  di  Como, 
il  che  risulta  da  una  carta  di  obbligazione  fatta  dal  Comune 
di  Cliiavenna  à favore  del  suo  patrocinatore. 

-Ma  il  nostro  Contado  crasi  appena  riavuto  delle  lolle 
sostenute  contro  i suoi  vicini,  quando  maggiori  calamità 
.sopraggiunsero  a turbarne  la  quiete  ca  distruggerne  il  pro- 
spero stato.  Esasperatesi  in  Lombardia  le  vecchie  contese 
fra  i Cihibellini  e i Guelfi,  ii  furore  di  quelle  fazioni  si  di- 
latò nel  12C3  colla  celerità  del  fulmine  nella  propirigua 
Valtellina  c nel  contado  di  Chiavenna,  dove,  coperti  .sotto 
altri  nomi,  ed  agenti  per  altri  molivi,  quei  parlili  si  lace- 
ravano accanitamente,  c spargevano  la  desolazione  c la 


(1)  Questo  Corrado  di  Riatto,  noi  supponiamo  sia  lo  stesso 
Corrado  di  Atedezen  clic  aftiltó  1’  alpe  di  iCmcl  al  Cuiminc  di 
Chiavenna,  c la  nostra  siiiiposizionc  vico  confermala  dalla  |);i- 
tcrnità,  il  porche  troviamo  nel  contratto  di  afiillo  del  1204  no- 
minato IJominux  Coiradtis  de  Medezeno  et  C'oiradiis  ejus  fi- 
lius,  c nei  trattati  di  pace  del  121!)  trovasi  jesprcsso:  CUuu- 
raduH  filiiis  ilein  Domini  Churaiidi  de  ItUdln  consensii  et 
^ninniate  et  mandalo  ipsiiifi  Domini  ChuramK  patris  sui.  1 
suddetti  Corradi  padre  e tiglio  di  Medezen,  a noslro  avviso, 
potrebbero  essere  quegli  stessi  che  s’intitolano  di  Jiiallo.  forse, 
perchè  possedevano  una  (iiialchc  signoria  di  questo  nome  nella 
valle  di  Sassame.  I.c  condizioni  dell’aflitlo  dell’ alpe  di  Emet 
corrispondereldiero  inoltre  colle  ostilità  seguile  fra  i Chia- 
vennasehi  e <|ue’  di  Sassame,  e colla  concordia  fra  questi  due 
liopoli  stipulala. 
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morie.  Tali  discordie  ebbero  cominciamenlo  in  Como  da 
due  illustri  famiglie,  la  Ruscona  e la  Vilana , che  aspi- 
rando ambedue  a signoreggiare  la  ciltfi,  formarono  due 
opposti  partiti,  de’ quali  quel  dei  Rusconi  era  favorito  da 
molli  nobili  milanesi  e dai  Ghibellini,  c l’allro  dei  Vilani 
sostenuto  era  dal  popolo  e dai  Guelfi.  1 partiti  vinti  nella 
pianura  lombarda  si  ricoveravano  nella  Valtellina  e nel 
contado  di  Chiavenna,  che  i Rusconi  e i Vilani  fecer  campo 
alle  loro  barulTe.  11  primo  trionfo,  sebben  breve,  fu  della 
parte  ruscona,  ma  i Vilani  risorsero  e si  mantennero  in 
potere  per  circa  12  anni , mentre  gli  avversari  chiama- 
vano in  loro  ajulo  il  vallellinese  Corrado  Venosta  che  go- 
deva fama  di  eccellente  capitano,  impegnandolo,  coll’im- 
promctlergli  la  carica  di  podestà  di  Como,  a sostenere  i 
Rusconi  e a rimetterli  in  possesso  della  eitlà.  Airardnn 
impresa  si  accinse  arditamente  il  Venosta,  il  quale  con  ga- 
gliardo nerbo  di  sue  genti,  e secondalo  da  Simone  di  Mu- 
rano da  Locamo,  condottiero  anch’egli  di  grido,  entrò  in 
Como,  ma  infruttuosamente,  perciocchò  avendo  i Vilani 
chiamalo  podestà  Filippo  Tornano,  già  rettore  del  popolo 
milanese,  questi  con  300  fanti  di  .Milano  e molli  soldati  a 
cavallo,  dopo  aver  prestato  in  Cantù  il  giuramento  proprio 
alla  nuova  dignità  conferitagli,  avanzossi  per  isforzare  l’in- 
gresso della  città,  quale  apertogli  dalla  fazione  vilana,  at- 
taccossi  fra  le  parli  una  furiosa  battaglia  colla  peggio  dei 
Rusconi,  0 il  Venosta  c il  Murallo  furono  costretti  togliersi 
da  quella  impresa  infelice,  e colla  fuga  procurarsi  uno 
scampo. 

Pervenuto  il  Tornano  al  possesso  della  carica,  non 
pensò  che  a dar  sfogo  alle  sue  vendette  contro  quei  che 
gli  stettero  conira;  c perchè  i vinti  partigiani  dei  Rusconi, 
non  sapendo  più  ove,  si  erano  rifugiali  in  Valtellina  nella 
rocca  di  Teglio,  il  Torriano  sin  quivi  pcrseguilolli,  e dopo 
aver  devastato  quel  paese,  ne  snidò  gli  avversarj,  smantellò 
la  fortezza , e acciò  non  trovassero  i suoi  nemici  un  asilo 
in  tutta  la  valle,  ne  obbligò  gli  abitanti  a dover  rifiutar 
loro  ogni  ricetto  per  Pavvenirc.  Nò  di  ciò  pago,  l’ira  non 
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ileponcva  il  feroce  Tornano  contro  gli  sbandili,»  quali  ri- 
fugiatisi nella  valle  di  Cliiavcnna,  anche  quivi  orano  senza 
posa  inseguiti  c perseguitali.  Difatto  1’  implacabile  Filippo 
passa  ancli’egli  a Chiavenna,  nella  quale  col  mezzo  di  Al- 
fonso  da  Como  fa  sì  che  Ugone  Fico  podestà  del  luogo 
induca  i vicini  abitanti  della  Frcgallia  a disloggiare  i ra- 
minghi Rusconi  da  tutto  il  contado;  impresa  clic  fu  ten- 
tata dai  l’rcgalli  condotti  da  Papone  di  Caslelmur  e da 
Berlramo  Previda,  i quali  rovinarono  agli  esuli  infelici, 
i diversi  castelli  che  tencvaiiD  nella  nostra  valle  (1).  . 

Ma  il  nostro  contado  aveva  palile  anche  prima  altre 
sciagure,  sebben  passaggere,  chò  nel  12o5  transitando  pel 
nostro  territorio  le  orde  dell’ immane  tiranno  Ezzelino  da 
Romano  capo  dei  Ghibellini  in  Lombardia,  le  depredazioni 
e la  licenza  di  quelle  soldatesche  alllisscro  gli  abitanti  della 
nostra  valle.  Per  nostra  fortuna  fu  rapido  il  loro  passaggio 
e valicato  lo  Spluga  inlernaronsi  tosto  nelle  profonde  gole 
dell’Ems  nella  Rezia,  dove  furono  vigorosamente  battuti 
dal  vescovo  di  Coira,  Enrico  di  Monfort,  il  quale  era  va- 
lentissimo in  armi  (ì). 

Nel  12Cj  moriva  Filippo  Torriano,  ma  la  guerra  che 
egli  aveva  mossa  ai  Rusconi  rifugiali  nella  valle  di  Chia- 
Aenna,  e quindi  anche  in  Pregallia,  non  aveva  termine  colla 
sua  morte,  chò  avendo  i Prcgalli  con.iinuato  a scorrere  il 
nostro  paese,  gli  abitanti  di  questo  si  erano  inaspriti  per 
modo  che  facendo  propria  la  causa  degli  esuli,  si  diedero 
a sostenerli  con  tulle  le  loro  forze.  E quando  i Pregalli , 
per  isterminare  i nobili  fuorusciti  fra  noi  ricovrati,  salirò 
le  alpi  vicine,  e condussero  via  diversi  armenti,  del  frutto 
de’quali  si  sostentavano  i perseguitali,  gli  animi  de’genc- 
rosi  nostri  concittadini  si  riscaldarono  per  modo  che  giu- 
rarono vendicare  colla  causa  de"  loro  ospiti  la  violazione 
falla  del  proprio  territorio.  Correva  l’anno  1208,  c i nobili 


(1)  I.nvizzari  — Storia  della  f'allellina  — Lib.  I.  pag.  77. 

(2)  Sprccher  — PalUm  lUtaelica  armala  et  togata  ad  an. 
12S5  — Oulcr  — lìhaetia  alpina,  — (lag.  i40. 
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di  Cliiavenna  e di  Piuro,  unilisi  co’  fuoruscili  della  fazione 
ruscona,  c i guidali  da  Domasio  Deccaria,  Odone  Crolla- 
lanza,  Berlramo  Lumaga  e Giacomo  Peverelli,  penelrarono 
armata  mano  nella  Pregallia,  espugnarono  la  rocca  di  Ca- 
slelmur,  c di  molli  altri  luoghi  s’impadronirono,  forliflcan- 
dovisi  quindi  per  sostenersi  contro  gl’insulti  della  plebe.  Le 
due  fazioni  si  guerreggiarono  fra  loro  per  lo  spazio  di  olio 
anni  con  varia  fortuna  e con  vicendevoli  danni  e rovine, 
quando  nel  1272,  ad  istanza  di  Ottone  Visconti  arcivescovo 
di  Milano,  e di  Enrico  di  Monlfort  vescovo  di  Coira,  questi 
pc’  suoi  diocesani  abitanti  della  Pregallia,  e quegli  pei  nobili 
di  Cliiavenna  e di  Piuro  presso  i quali,  come  abbiam  visto, 
si  erano  rifugiali  diversi  patrizi  milanesi  sbandeggiati  dalla 
patria  e raminghi  per  la  nostra  valle  fu  conchiusa  la  de- 
siderala pace  (1). 

Intanto  le  due  opposte  fazioni  con  varia  fortuna  con- 
tinuavano a combattersi  a Como,  dove  or  l’una  or  l’altra 
usurpava  il  predominio  della  città,  finché  la  sorte  arnica 
a’  Rusconi  offri  a questi  il  destro  d’impossessarsene  di  nuovo 
nel  1294.  Ma  i Vilani  non  avevano  deposle  le  loro  preten- 
sioni, ed  agognando  ricuperare  la  Signoria  di  Como,  cre- 
dettero necessario  al  loro  scopo  guadagnare  la  parzialità 
della  Valtellina,  nella  quale  entrali  nel  129S  riuscirono  a 
trarre  al  loro  parlilo  i de’Capitanei  di  Sondrio,  potenli-ssimi 
in  quella  valle,  i quali  per  lo  innanzi  parteggialo  avevano 
per  la  fazione  avversa.  Per  questo  soverchiare  dei  Vilani 
fu  decretata  la  distruzione  delle  fortezze  nemiche  nella 
Valtellina,  fra  le  quali  .soggiacquero  a rovina  i castelli  di 
Demofole  e di  Cesio  appartenenti  ai  Viccdomini  che  erano 
del  contrario  parlilo.  Condotti  poi  dal  podestà  di  Como, 
Tignacca  Parravicini,  e da  .\vvocato  da  Mazzo,  trasferi- 
ronsi  nel  1304  a Chiavenna  per  oppugnarne  il  castello.  Ma 
le  armi  poco  valevano  contro  quelle  forti  mura  e quc’prodi 
difensori,  i quali  ributtarono  vigorosamente  gli  assalitori 


(I)  Spreeher  — Pallas  lihaelica  — Lib.  III.  pag.  81. 
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clic  furono  coslrelli  a precipitosa  ritirala,  abbandonando 
sotto  le  mura  della  rocca  le  macchine  tulle  di  espugnazione. 
Se  non  che  il  danaro  polendo  assai  più  della  forza  delle 
armi,  l’anno  seguente  i305  per  convenzione  combinala  da 
Uomerio  bavizario,  Turcoiie  Fontanella  e Isacco  di  San 
llenedello,  i \itani  ne  ollennero  il  possesso  mediante  lo 
sborso  di  seimila  lire  fallo  ai  Ghibellini  chiavennasebi,  i 
quali  considerando  che  sarebbe  siala  loro  cosa  assai  mala- 
gevole sostenersi  a lungo  contro  i Guelfi , che  pei  felici 
successi  dei  Torriani,  nuovamente  predominanti  in  Milano 
e in  Como,  prendevano  ogni  di  più  vigore,  si  acconciarono 
volentieri  ad  una  convenzione  che  per  il  momenlo  recava 
loro  un  utile  pecunìario  (i). 

Le  cose  di  Milano  davano,  nel  tempo  di  cui  favelliamo, 
l'indirizzo  a quelle  di  minor  conto  di  Como,  della  Valtel- 
lina e del  nostro  contado.  Nel  1293  era  morto  l' arcivescovo 
Ottone  Visconti  fondatore  della  grandezza  di  sua  famiglia, 
c la  mancanza  dell’illustre  prelato  non  aveva  recalo  nessuna 
innovazione  importante  in  Milano  e nella  Lombardia,'  il 
perchè  egli  aveva  già  iniziato  al  potere  il  proprio  nipote 
Matteo,  il  quale  siccome  capitano  signoreggiava  pur  anco 
ìli  Como  e nella  Valtellina.  Ma  alla  morte  dello  zio  vide 
Matteo  una  polente  lega  formarsi  contro  di  lui.  I Torriani 
gli  tolsero  in  pochi  anni  Bergamo,  Novara,  Vercelli  e Ca- 
.sale,  resergli  avversa  quasi  tutta  la  nobiltà  lombarda  che 
insieme  colla  parte  guelfa  si  un'i  contro  di  lui  alla  casa 
Della  Torre.  I Milanesi  stessi  si  ribellarono  contro  di  lui, 
0 lo  costrinsero  a darsi  nelle  mani  de’suoì  nemici  a patto 
che  gli  fosse  salva  la  vita  e conservali  i suoi  beni  propri; 
e i sette  successivi  anni  egli  visse  da  semplice  privalo,  fin- 
ché salilo  sul  trono  di  Germania  Arrigo  di  Lucemburgo, 
e portatosi  questi  in  Italia  per  farvi  rivivere  i diritti  del- 
l’impero, non  lo  reintegrò  nella  signoria  della  sua  pairia  a 
dispetto  dei  Torriani.  Il  partilo  ghibellino  rialzò  allora  di 

(I)  Hcncd.  Jovius  — Hisl.  Patr.  — I.ib.  F.  — Lavizzari 
— Storia  (iella  /'alti-lima  — Lib.  t.  pag.  83. 
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nuovo  il  capo  in  Lombardia,  e a Como  i Rusca  scavalcarono 
agevolmente  i Vilani,  i quali  insiem  coi  Torriani  rifuggirono 
al  solito  Ira  i monti  della  Valtellina  e del  Chiavcntiasco. 

il  Talli  pretende  che  il  nuovo  re  di  Germania  Arrigo, 
nella  circostanza  che  si  fece  incoronare  a Milano  re  d’Ita- 
lia, gratificasse  Leone  111  vescovo  di  Como,  che  erasi  quivi 
portato  per  assistere  a quella  solennità,  d’importantissime 
grazie  c privilegi,  fra  quali  quello  che  confermava  al  ve- 
scovado di  Como  il  castello,  il  contado,  le  chiuse  c il  ponte 
di  Chiavenna,  non  che  la  pescagione  del  Mora;  ma  cotesto 
supposto  privilegio  viene  imputalo  di  falsità  con  assai  buone 
ragioni  dal  Quadrio  c dal  Homegialli  (I),  e noi  ancor  più 
ne  siamo  rimasti  convinti  perchè  sappiamo  che  lo  stesso 
Arrigo,  per  mezzo  de' suoi  vicari,  rese  di  nuovo  soggetta 
aH’imperiale  giurisdizione  la  Valtellina  e i contadi  di  Chia- 
venna e di  Bormio  (2). 

Intanto  Matteo  Visconti  andava  progredendo  verso 
quella  sovranità  che  alTeltava,  e già  arrogavasi  il  titolo  di 
Signore  di  Milano,  mentre  la  stessa  Como  a lui  si  solto- 
mctleva,  quantunque  infatti  imperassero  in  quella  città 
i Rusconi,  forse  per  condiscendenza  delio  stesso  Matteo  che 
ne  era  parente.  Àlorlo  a Buonconvento  l’imperatore  Arrigo, 
si  ruppe  in  Germania  accanita  guerra  per  la  successione 
tra  Lodovico  il  Bavaro  e Federico  d’  Austria,  il  quale  poi 
dovette  soccombere  e rinunziare  il  trono  al  fortunato  ri- 
vale. La  vittoria  di  Lodovico  e favversione  della  corte  poa- 
tillcia  al  nuovo  re  ridestarono  in  Lombardia  le  lotte  fra 
GueIG  e Ghibellini,  e una  crociata  fu  bandita  dal  papa 
contro  Matteo  capo  di  questi.  Il  Visconti  accolse  un  concilio 
de’ suoi  fautori,  fra  quali  era  Franchino  Busca  che  allora 
imperava  a Como,  e tutti  moslraronsi  avversi  al  papa  e 


(1)  Quadrio  — lìissertazioni  crilico-nloriche  sulla  Faltel- 
lina  — Tom.  t.  Dissert.  V.  pag.  26.>.  — Homegialli  — Storia 
(Idlg  rullellina  — Tom.  I.  Cap.  I.X.  pag.  180. 

(2)  Lavizzari  — Storia  (Iella  Valtellina  — Tom.  I.  Lib.  I. 
pag.  83. 
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disposti  a soslencrc  il  loro  parlilo  e il  capo  di  esso;  se  non 
che  accortosi  il  Visconti  di  non  poter  far  fronte  al  partilo 
avverso  invocò  la  pace.  Ma  successogli  il  proprio  figlio  Ga- 
leazzo, uomo  di  spiriti  bellicosi,  ridestò  più  terribile  la 
guerra,  cui  presero  parte  i Comaschi,  altri  con  Franchino 
Rusca  tra  le  file  del  Visconti,  altri  coi  fuorusciti  sotto  gli 
stendardi  pontifici.  I Ghibellini  però,  non  potendosi  a % 
lungo  sostenere  contro  le  forze  soverchiami  dei  Guelfi,  in- 
vitarono Lodovico  il  Bavaro  a scendere  in  Italia.  Ed  ei  venne 
difallo  nel  1328,  c transitando  per  la  vallo  di  Chiavenna 
fece  breve  sosta  in  Piuro,  dove  fu  ospitalo  da  Gioanello 
Verlemate,  il  quale  in  tal  circostanza  ottenne  dal  sire  ale- 
manno la  faoollò  di  soprapporre  allo  stemma  di  sua  famiglia 
Paquila  nera.  Portatosi  quindi  a Milano,  fu  quivi  coronalo 
re  d’Italia,  e dopo  aver  ricevuto  l’omaggio  e le  suppliche 
dei  Visconti  passò  a Roma,  dove  cinse  la  corona  imperiale. 

Il  nuovo  imperatore  vendelle  quindi  il  titolo  di  Vicario 
imperiale  in  Milano  ad  Azzo  Visconti,  ed  in  Como  a Fran- 
chino Rusca,  il  quale  volendo  esercitare  l’autorità  sovrana 
provocò  guerre,  fece  alleanze,  conchinse  trattati.  E un  im- 
portante trattato  di  alleanza  e di  commercio  ci  conchiuse 
nel  1333  colla  valle  di  BIcgno,  in  forza  del  quale  quella 
comunità  obbligossi,  fra  le  altre  cose,  ad  ajular  Como  contro 
gl’iiifestalori  delle  strade  e i nemici  dello  stato,  e a difen- 
dere singolarmente  il  contado  di  Bellinzona  e la  valle  di 
Chiavenna. 

Azzo  Visconti,  che  alle  molle  sue  virtù  accoppiava 
una  smodala  ambizione,  studiava  il  modo  di  consolidare  il 
potere  della  sua  famiglia  procacciandosi  colla  generosità  c 
colla  giustizia  l’affezione  dei  popoli,  favorendo  quei  che  per 
talenti  scientifici  e militari  si  distinguevano,  c stringendosi 
ai  capi  che  erano  polenti  nelle  fazioni  e nelle  città,  e fra 
questi  specialmente  trasse  alla  sua  Franchino  Rusca,  il 
quale  dalla  deferenza  del  Visconti  traeva  argomento  di  or- 
goglio, e a più  allo  fine  volgeva  quindi  le  sue  mire  ambi- 
ziose. Insuperbito  il  Rusca  pei  successi  ottenuti,  osò  a'spi- 
rarcad  estendere  il  suo  potere,  e per  impadronirsi  di  Canlù, 
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terra  non  molla  lontana  da  Como,  lese  agguati  a Giovanni 
Grasso  signore  di  quel  luogo,  elio  stando  sull’  avviso  ne 
trasse  vendetta  introducendo  un  forte  stuolo  di  armali  en- 
tro Como,  i quali  avrebbero  certamente  sterminalo  il  par- 
tilo del  Kusca  se  non  fossero  insorti  i beccai  a difenderlo 
e a dar  la  caccia  agli  armali  dei  Grasso.  Questi  però  non  si 
delle  per  vinto,  il  perchè  tratti  al  suo  parlilo  molli  che 
prima  favorivano  il  Rusca,  e lo  stesso  Currcto  Lamberlengo 
nipote  di  questo,  mosse  di  nuovo  a’danni  di  Como,  ma  Fran- 
chino che  aveva  assoldato  uno  stuolo  di  Tedeschi  uscì  in- 
contro al  nemico  c lo  costrinse  a fuga  precipitosa. 

Il  Rusca  che  vedea  ogni  cosa  andargli  a conserto,  ani- 
mato dall’osare,  osò  viemmaggiormenle  ancora.  Papa  Gio- 
vanni XXII  aveva  creato  vescovo  di  Como  Benedetto  degli 
Asinaghi;  ma  il  Rusca  due  anni  prima  aveva  brigalo  per- 
chè suo  fratello  Valeriano  fosse  eletto  dal  clero  comasco» 
elezione  che  venne  poi  confermata  da  Lodovico  il  Bavaro.  Mo- 
nitori c scomuniche  non  rimossero  il  Rusca,  e la  guerra 
fu  inevitabile,  li  vescovo  Benedetto  ebbe  dalla  sua  i Vilani 
e quasi  lutto  il  Comasco,  chè  le  esorbitanti  gravezze,  le 
confische,  gli  csigli  avevano  reso  odiosissimo  ai  più  l’orgo- 
glioso Franchino.  Gli  stessi  Ghibellini,  perchè  scomunicato, 
c sostcnilor  dello  scisma,  rimettevano  del  loro  amore  per 
lui,  ed  è verisimile  che  Azzo  Visconti  solTìassc  in  quest’in- 
cendio per  il  quale  sperava  con  fondamento  allargare  la 
sua  signoria.  Il  principato  dei  Rosea  si  appressava  al  suo 
fine.  Sostenuto  dunque  dalle  armi  e dall'opinione  di  tutta 
la  diocesi,  il  vescovo  Benedetto,  venuta  l’estate  del  1335,  cinse 
la  città  di  Como  dalla  parte  del  lago,  mentre  i Grassi  suoi 
confederati  Posteggiavano  dalla  parte  di  terra.  Il  Rusca  avea 
condotte  nuove  truppe  straniere  al  suo  soldo,  ma  queste 
non  bastavano  a scongiurare  il  perìcolo,  e i cittadini  va- 
cillavano nella  fede;  per  lo  che  temendo  Franchino  una  ri- 
bellione entro  le  mura  della  città,  chiese  soccorso  ad  Azzo 
Visconti,  il  quale  gli  diede  la  risposta  che  in  somiglianti 
angustie  aveva  una  volta  da  lui  ricevuta:  increscergli  del 
suo  male,  ma  non  trovarsi  in  grado  di  soccorrerlo.  Si  rivolse 
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allora  il  Rujca  agli  Scaligeri,  i quali  mandarono  Iriippc 
che  non  poterono  arrivare  in  di  lui  ajoto  perchè  il  Visconti 
fu  sollecito  impedir  loro  il  passaggio  dell’ Adda.  1‘erduta 
ogni  speranza  di  poter  resistere  con  successo,  c vistosi  di- 
simato  dal  maggior  numero  dei  cittadini,  l'ranchino  rinun- 
zia al  dominio  di  Como  che  fa  olTerire  al  Visconti,  patto 
che  gii  venga  lasciato  il  contado  di  Uellìnzona.  Lietissimo 
accettava  Azzo  la  nuova  signoria , c seguilo  da  numeroso 
esercito,  il  25  di  luglio  1335  faceva  il  solenne  ingresso  in 
Como,  di  cui  veniva  riconosciuto  c riconformalo  signore  (I). 
Indi  col  danaro  prestatogli  dallo  stesso  Franchino,  mosse 
alla  conquista  della  Valtellina  c dei  contadi  di  Chiavenna 
c di  Bormio.  La  prima  resistette  alquanto,  ma  poi  dovette 
assoggettarsi  al  nuovo  signore.  Il  possesso  dì  Chiavenna, 
di  Bormio  e di  Foschiavo  venne  con  ogni  sforzo  contra- 
stalo ai  Visconti  dal  vescovo  di  Coira,  il  quale,  come  siamo 
per  dire,  fu  costretto  rinunziarvi  e cedere  al  vincitore  i 
suoi  pretesi  diritti  sovra  quei  paesi. 

Luchino  e Giovanni  Visconti,  succeduti  nella  signoria 
di  Milano  ad  Azzo,  che  era  morto  senza  prole,  si  adopra- 
rono  tosto  a reintegrare  il  proprio  stato  nell’antica  giuri- 
sdizione facendo  invadere  nei  1335  dallo  loro  truppe  i con- 
tadi di  Chiavenna  c di  Bormio  e la  valle  di  Poschiavo,  di 
cui  alcuni  popoli  fin  dal  1300  avevano  riconosciuto  per  loro 
signore  il  vescovo  di  Coira.  Sì  risenti  di  questa  invasione 
Udalrico  di  Lenzburgo  vescovo  curiense,  il  quale  favorito 
dall’imperalor  Lodovico  spedi  legali  alla  corte  di  Avignone 
per  impclrafne  l'appoggio,  ma  questo  suo  tentativo  rimase 
senza  il  desiderato  effetto.  Allora  il  conte  di  Malsch,  avvocato 
del  vescovo  di  Coira,  di  genio  militare  ed  audace,  postosi 
alla  testa  di  molte  relìchc  bandiere,  non  solo  si  provò  di 
riconquistare  ai  suo  signore  i contrastali  paesi,  ma  inva- 
dendo eziandio  la  Valtellina,  mosse  guerra  a questa  in  odio 
dei  Visconti.  I Vallellinesi  che  del  mite  e saggio  governo 
dì  questi  erano  pienamente  soddisfalli,  sostenuti  da  truppe 

(I)  Canlù  — storia  di  Como  — Tom.  l.  pag.  5H2. 
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Tìsconlec  Inviale  loro  da  Milano,  impugnarono  le  armi,  e 
non  solo  respinsero  vigorosamente  1’  audace  conte  di  Mat- 
scl»  dalla  loro  valle,  ma  obbligollo  eziandio  a sgombrar 
Cliiavenna,  Bormio  e Poscliiavo  ricacciandolo  nella  Rezia  (I). 

Dolente  e umilialo  il  vescovo  di  Coira  per  la  fallila 
impresa  del  suo  avvocalo,  e più  per  le  perdite  palile,  pro- 
testando che  contro  il  voler  suo  e del  capitolo  erano  state 
mosse  le  ostilità,  c che  per  conseguenza  non  dovevano  pa- 
tirne danno  gl’innocenti,  impegnò  a.favorsuo  l’autorità  del- 
r imperatore  Lodovico  il  Bavaro,  il  quale  nel  1339  intimò 
ai  Cliiavennaschi  di  tosto  sottomettersi  al  vescovo  curicnse^ 
da  cui  per  le  concessioni  de’precedenli  Cesari  dovevano  es- 
sere dipendenti  (2).  Ma  le  minacce  e le  intimazioni  non 
appoggiale  dalle  armi  non  valsero  a rimettere  il  vescovo 
di  Coira  in  possesso  de’perduti  paesi.  Ad  onta  però  dcH’av- 
versione  de’Cliiavennasclii,  non  si  mantenne  mollo  tempo 
tranquillo  il  conte  di  Malsch,  il  quale  benché  ributtato  dalla 
vigilanza  dei  Vallcllini,  prosegui  a tentare  la  sorte  delle 
armi;  specialmente  allora  quando,  spiccatosi  nel  1349  dal- 
l’imperalore  Carlo  IV  un  nuovo  mandalo  ai  Chiavennaschi 
col  quale  s’imponeva  loro  di  rimettersi  nella  soggezione  del 
vescovo  di  Coira,  caldeggialo  da  quest’ordine  imperiale,  si 
provò  di  farlo  eseguire  colla  forza.  Ma  il  successo  delle  armi 
anco  una  fiata  il  tradiva,  laonde  ammaestralo  daU’avversa 
fortuna  si  piegò  a rinunciare  per  sempre  a siffatti  tentativi, 
c il  vescovo  insiem  con  lui  dovette  riconoscere,  se  non  il 
diritto,  fa  forza  almeno  del  vincitore.  Per  colai  modo  la 
famiglia  Visconti  rimase  in  pieno  e pacifico  possesso  della 
Valtellina,  dei  contadi  di  Chiavenna  e di  Bormio,  e della 
valle  di  Poschiavo. 

Or  prima  di  passare  a descrivere  le  vicende  della  no- 
stra valle  durante  il  dominio  dei  Visconti,  ne  piace  intrat- 
tenere i lettori  intorno  alla  forma  del  suo  reggimento  in- 


(1)  Sprcclicr  — Pallas  Rhaetica  — Lib.  Iti.  pag.  87, 

Ì2)  Gabriel  Bucclliiius  — in  llhactia  sacra  et  profana  — 
pag.  161. 


STOBtA  DI  cuiave.n:«a 


fio 

terno,  sia  politico,  sia  amministrativo  c giudiziario  duranti 
i tre  ultimi  secoli  di  cui  abbiamo  tracciata  la  storia. 

Il  governo  di  Cbiavenna  era  come  quello  della  repub- 
blica di  Como;  sovrano  il  popolo,  il  quale  aveva  il  supremo 
diritto  nel  Consiglio  generale,  comprendente  i più  distinti 
cittadini  di  età  maggiore,  di  eleggere  i magistrati;  il  potere 
esecutivo  era  allidato  ad  un  Consiglio  di  credenza,  che  prima 
si  componeva  di  12  uomini  e piu  tardi  di  20,  e ai  ConsoH. 

Il  gran  Consiglio  convocatasi  al  suono  della  campana  dì 
San  Pietro,  o entro  questa  chiesa,  o sotto  il  portico  del 
palazzo  comunale  sito  nel  quartiere  di  Montano,  o sotto  il 
portico  detto  dei  Consoli, situato  dirimpetto  a San  Lorenzo, 
ne’  quali  luoghi  si  decretava  ogni  politico  regolamento,  e 
si  profTerivano  pure  le  sentenze  giudiziali  o arbitramentali.' 
Il  Consiglio  minore  detto  di  credenza  trattava  gli  affari  di 
maggiore  e più  secreta  importanza. 

I Consoli,  il  cui  numero  variò  secondo  i tempi,  senza 
che  si  possa  stabilirne  la  regola,  si  sceglievano  tanto  fra 
la  nobiltà,  quanto  fra  il  popolo,  ed  ogni  anno  si  cambiavano, 
o neH’uffìzio  si  confermavano,  il  che  avveniva  ben  di  rado. 
Nei  secoli  di  cui  abbiamo  tessuta  la  storia,  sembra  che  i Con- 
soli non  si  dividessero  in  due  cKissi,  come  si  praticò  poste- 
riormente, cioè  in  Consoli  del  Comune,  e in  Consoli  di 
giustizia.  Le  tre  ligure  scolpite  nel  baUistcrio  di  Cbiavenna 
e rappresentanti  un  fabro  ferraio,  una  torre  merlata  dalia 
cui  cima  esce  fuori  una  tìgura  umana,  e un  uomo  a cavallo 
coH’airone  in  mano,  sembra  rappresentino  il  Comune  di 
Cbiavenna  che  fece  fare  il  monumento,  e che  vogliano  in- 
dicare un  nobile,  un  cittadino  o militare,  e un  artiere,  dalle 
cui  classi  si  soleva  in  que’  tempi  eleggere  i Consoli , come 
usavasi  anche  in  Milano.  L'ette  figure,  secondo  l'opinione 
del  Padre  Allegranza  (1),  potrebbero  pur  simbollcggiare  la 
libertà  di  Cbiavenna,  intendendosi  nel  fabro  il  diritto  della 


(1)  Lei  fonte  battesimule  di  Chiavetnia  — trcniona  1781, 
pag.  127. 
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zecca  (!)  0 delle  armi,  nella  torre  il  diritto  del  forlalizio, 
e nel  cavaliere  il  diritto  della  caccia. 

Nel  XII  secolo  Cliiavenna  e Piuro,  formando,  come  ab- 
biam  veduto,  un  sol  comune  consolare,  cran  usi  eleggere 
tre  Consoli  fra  i Chìavennasebi  ed  uno  fra  i Pinrasclii,  e 
noi  non  possiam  dire  quando  abbia  cessato  questa  pratica, 
nè  quando  Piuro  siasi  da  Chiavenna  separato.  Nè  soli  que- 
sti due  borghi  avevano  magistrali  propri  e tenevano  assem- 
blea , ma  anche  Mese  e Val  San  Giacomo  avevano  cgual 
diritto,  c troviamo  che  Prata  nel  !219  aveva  consoli  pro- 
pri. L’Allegranza  pubblica  in  appendice  alla  sua  illustrazione 
del  fonte  battesimale  di  Chiavenna  due  documenti  del  llSb, 
ed  uno  del  1!7G,  nc’quali  si  riscontrano  i nomi  di  tre  Con- 
soli di  Chiavenna  e di  Piuro,  che  egli  dice  c.ssere  i primi 
che  nelle  comunità  forensi  fossero  qu.iliflcati  con  quel  ti- 
tolo. Ma  con  buona  pace  deli'Allegranza,  noi  dobbiam  dire 
che  nel  nostro  contado  la  suddetta  carica  sia  stata  di  mollo 
più  antica  origine,  il  perchè  dai  documenti  che  abbiam  noi 
raccolto  rileviamo  che  Piuro  aveva  il  proprio  Console  nel 
1133  e Chiavenna  i suoi  nel  114à. 

1 Consoli  dopo  un  anno,  spogliandosi  della  veste  c del- 
Pautorilà  di  capi  supremi  del  Comune,  restavano  esposti  alla 
violenza  di  quelli  coi  avesser  dato  torlo  durante  l’esercizio 
della  loro  carica,  o alla  rivincita  de’  magistrati  nuovi,  fu 
mèstieri  instituìre  una  nuova  magistratura  che  sopradomi- 
nasse Consoli  e Cittadini,  che  fosse  imparziale  fra  questi 
c quelli,  che  fosse  ricca  di  merito  e distinta  per  nascita  a 
line  di  farsi  rispettare  dagli  uni  e dagli  altri.  Tali  fu- 
rono i podestà,  che  chiamavansi  dal  di  fuori  per  un  anno, 
nobili  0 dottori,  obbligati  con  giuramento  a rispettar  gli 
statuti  e le  consuetudini  del  paese,  c con  tale  respon- 


(I)  Sembra  cosa  indubitata  che  Chiavenna  non  abbia  mai 
esercitalo  questo  diritto,  il  perchè  non  solo  non  si  sou  mai 
rinvenute  monete  da  essa  coniate,  ma  c da  osservarsi  ancora 
che  in  molte  pergamene  chiavennaschc  del  XII  secolo  riferibili 
a contralti  si  parla  sempre  di  lire  c soldi  milanesi. 
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sabilità  delle  loro  azioni  da  essere  sottoposti  a severo  sin- 
dacato prima  di  abbandonarlo.  Sembra  che  nelle  loro  mani 
si  concentrassero  tulli  i poteri,  compreso  il  comando  della 
forza  armala  nazionale  con  cui  facevano  rispettare  ed  ese- 
guire le  sentenze  da  essi  emanate,  li  primo  podestà  di  Cliia- 
venna  di  cui  6 pervenuto  il  nome  sino  a noi  è un  certo 
Knrico,  il  quale  tenne  quoll’ufficio  nel  H82,  e di  Pìuroun 
tal  itevello  Calligni  in  carica  nel  121S. 

L’amministrazione  della  giustizia  era  in  sul  principio 
nelle  mani  dei  Consoli,  i quali  tanto  crebbero  in  autorità 
da  decìder  persino  le  cause  spellanti  alle  persone  ed  ai  beni 
degli  ecclesiastici.  In  quello  in  cui  era  l’inleresse  dei  Con- 
soli, ed  anche  por  imperizia  di  questi,  si  eleggeva  un  Giu- 
dice Assessore  che  in  loro  nome  pronunziava  le  sentenze 
Lo  cause  di  appello  erano  prima  dì  giurisdizione  del  con- 
solalo di  Milano,  e più  tardi  di  quello  di  Como;  e le  sen- 
tenze tanto  di  prima  quanto  di  seconda  istanza,  per  esser 
valide,  dovevano  portar  la  firma  dei  giudici  e messi  regi;  lo 
stesso  dicasi  degli  alti  notarili. 

Delle  consuetudini  che  avevan  forza  di  leggi,  e delle 
leggi  scritte  di  que’  remoli  tempi  non  è pervenuta  sino  a 
noi  circostanziata  notìzia.  Solo  ricaviamo  da  una  pergamena 
del  1100  che  il  marito  soleva  far  la  dote  alla  moglie  il  di 
che  si  celebravano  le  nozze.  Ma  una  tal  consuetudine  sem- 
bra non  abbia  duralo  a lungo,  rilevandosi  da  un’altra  scritta 
del  lloO  che  il  padre  della  sposa  era  quello  che  le  costi- 
tuiva la  dote. 

Quando  il  nostro  contado  riconobbe  la  supremazia  della 
repubblica  di  Como,  ovvero  ne  ottenne  la  protezione,  fu 
obbligato  ricevere  per  suoi  podestà  quelli  che  gli  venivano 
mandali  da  Como;  c difalli  troviamo  che  nel  1213  eserci- 
tava questa  carica  in  Chiavenna  Ruggero  Ilusca,  e nel  1215 
Lollerio  della  stessa  famiglia,  c più  tardi,  nel  1411,  un 
Manfredo  de’Conli  di  Cassano  di  Lodi  Commissario  a nome 
di  Franchino  Rusca.  Da  una  pergamena  del  1218,  che  noi 
possediamo,  si  rileva  inoltro  che  il  Comune  di  Chiavenna 
era  stalo  iolimato  da  quello  di  Como  a prestargli  una  certa 
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somma  dì  danaro,  lo  che  prova,  non  la  sudditanza  del  no- 
stro paese  alla  comasca  repubblica,  ma  sibbenc  una  certa 
dipendenza  che  derivava  dal  protettorato  suddetto. 

Ad  onta  di  questo  politico  organizzamento,  il  nostro 
contado  riconosceva,  se  non  di  fatto,  almen  di  diritto,  l’au- 
torìlà  dcgrìmperalori  e dei  duchi  di  Svcvia,  quasi  mai  però 
quella  dei  vescovi  di  Como  e di  Coira  , cui  era,  come  ab- 
bìam  veduto,  di  continuo  contrastata  od  almeno  menomata 
da  particolari  convenzioni  o transazioni.  Crimpcratori  nel 
nostro  contado,  come  nelle  citlA  lombarde,  mandavano  giu- 
dici e messi  regi  che  riscuotevano  il  fodero,  massime 
nella  loro  prima  venuta  in  Italia.  Ma  l’autorità  di  cotali 
giudici  c messi  regi  andò  col  tempo  scemando,  c si  restrinse 
in  seguito  a rogare  scritture,  ad  autorizzare  contratti  -di 
pupilli  e di  donne,  a giudicar  le  cause  minori,  mentre  le 
maggiori  erano  riservate  ai  Consoli  municipali.  I.a  più  an- 
tica pergamena  chiavennasca  che  porti  la  sottoscrizione  di 
un  giudice  imperiale  è un  contralto  di  vendila  del  1137, 
a piè  del  quale  troviamo  la  firma  di  Opizonc  Giudice  a 
Messo  regio.  Cosi  scaddero  egualmente  e sparvero  i nostri 
Conti,  i quali  furono  obbligati  dal  Comune,  che  acquistava 
forza  c preponderanza,  a rinunziare  ai  loro  possessi,  c a 
sostenere  i pesi  comuni  ad  ogni  cittadino,  se  pur  volevano 
fruire  col  Comune  stesso  di  qualche  autorità.  Gli  stessi  ve- 
sedvi  di  Como  furono  a poco  a poco  obbligali  a cedere  i 
loro  possessi  feudali  ai  diversi  Comuni  del  contado,  e oltre 
i contratti  di  tal  genere  da  noi  superiormente  riferiti,  ne 
abbiamo  uno  di  data  più  recente,  cioè  del  1340,  col  quale 
il  vescovo  di  Como  investe  di  un  suo  feudo  di  Cordona 
questo  Comune,  che  obbligavasi  professargli  dovere  di  vas- 
sallaggio, c in  caso  di  bisogno  somministrargli  24  uomini 
armali.  Honìfacìo  di  Modena  vescovo  di  Como  prediligeva 
per  colai  modo  il  paese  di  Cordona,  che  invaghitosi  di  qnel- 
l'amena  collina,  che  si  alza  circa  sessanta  metri  sul  livello 
del  sottoposto  piano,  col  giro  di  circa  due  chilometri,  se- 
guendo l’andazzo  de’ tempi,  la  giudicò  luogo  opportuno  a 
fabbricarvi  un  castello,  di  cui  rimangono  ancora  le  vcsli- 


Digitized  by  Google 


STORIA  DI  CHIAVEKRA 


gie  là  dove  sorge  la  chiesa  di  Santa  Caterina , a Fine  di 
trovarvi  in  ogni  eventuale  circostanza  il  suo  rifugio  di  si* 
curezza.  11  suddetto  castello  sembra  sia  stato  edificato  tra 
il  1340  c il  1350,  e la  sna  demolizione,  che  non  sappiamo 
cui  attribuire,  credesi  sia  avvenuta  circa  il  1600. 

La  protezione  che  il  comune  di  Chiavenna  accordava 
agli  ecclesiastici  c ai  beni  appartenenti  alle  chiese  si  rileva 
da  ciò  che  il  capitano  e i soldati  del  castello  di  Chiavenna 
nel  1268  ebbero  l’incarico  di  difendere  le  possessioni  della 
chiesa  di  San  Lorenzo.  E che  il  nostro  Comune  mantenesse 
in  quell’epoca  un  piccolo  esercito,  o milizia  nazionale,  assi 
in  due  pergamene  del  1263,  nelle  quali  si  parla  di  soldati 
chiavcnnaschi  che  il  Comune  manteneva  nell’esercito  di  Bel- 
linzona,  forse  in  servizio  della  repubblica  di  Como. 

Che  il  commercio  di  transito  abbia  sempre  fiorilo  nella 
nostra  valle,  noi  possiamo  arguirlo  da  quei  pedaggi  al  ponte 
c alle  chiuse  di  Chiavenna,  i quali  chiariscono  come  fre- 
quente quivi  fosse  il  passaggio  delle  mercanzie  che  anda- 
vano e venivano  di  Germania.  A favorire  un  tal  ramo  di 
commercio  fu  giocoforza  aprire  comode  vie  di  comunica- 
zione nel  nostro  contado;  e l’imperatore  Federico  Barbarossa 
fu  il  primo  che  ne  diede  l’impulso,  facendo  apricela  regia 
strada  che  per  la  montagna  dell’Adula  anteriore  fino  a Chia- 
venna, e dall’ Adula  posteriore  fino  a Bellinzona  s’ inoltra, 
la  quale  per  lo  innanzi  si  aggirava  per  inospiti  c scabrose 
balze,  al  sortir  delle  quali  conveniva  passare  senza  alcun 
•soccorso  umano  le  più  alte  cime  delle  montagne  coperte  di 
('terni  ghiacci.  E il  comune  stesso  di  Chiavenna  fu  animalo 
da  lodevolissimo  zelo  quando  nel  1226  fece  aprire  una  co- 
moda via  da  Campodolcino  al  prato  di  Madesimo  (1).  Così 
fin  da  que’tempi  remoli,  il  commercio  che  doveva  in  seguito 
formare  la  principal  ricchezza  del  nostro  paese  incominciò 
ad  aver  vita  c sicurezza  tale  da  rendere  invi(jiata  la  posizione 
di  Chiavenna,  e desideralo  grandemente  dagli  stranieri  il 
suo  soggiorno. 

(1)  Nelle  vecchie  carte  geografiche  Madesimo  trovasi  indi- 
calo col  nome  di  Torvae  ^edc.s,  che  non  ò atiro  che  fanlico 
Travessede  dei  vetusti  itinerari  citati  dal  Ciuverio. 
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Chìa?eDua  sodo  il  domìaio  dei  Viscoali. 


r.liiavcnnn  sotto  Galoazzo  II  Visconti  — I Grigioni  infestano 
il  contado  — tliiavcnna  afflitta  dalla  peste  — Vi  si  ride- 
stano le  antiche  fazioni  — Galeazzo  ne  accresce  le  forti- 
ficazioni — Cliiavcnna  si  ribella  al  Visconti  e si  dà  al  papa, 
il  quale  la  cede  al  vescovo  di  Coirà  — Questi  la  restitui- 
sce al  Visconti  — Galeazzo  rende  soggetti  a Conio  i Valtelli- 
ncsi  c i Cliiavcnnasclii  — Ridestatesi  in  Como  le  fazioni 
Uuscona  c Vilana,  Cliiavenna  si  bagna  di  sangue  cilladino 
— Lottcrio  Rusca  ottiene  dal  duca  Filippo  Jlaria  il  pos- 
sesso di  Chiavenna  che  fu  poi  cambiata  con  Locamo  — 
Mastino  Visconti  dona  al  vescovado  di  Coira  la  Valtellina, 
i contadi  di  Chiavenna  c di  Bormio  c la  valle  di  l'oschiavo  — 
Dielcpano  da  Coira  sorprende  il  castello  di  Chiavenna  — 
Caterina  Visconti  vende  il  contado  di  Chiavenna  a Baldas- 
sarc  Balhiano  — Il  conte  Antonio  Balbiano  ottiene  dal  duca 
Giovanni  Maria  la  conferma  del  contado  di  Chiavenna  che 
poi  cede  c Filippo  Maria  — I Chiavcnnaschi  prestano 
ajiito  a Maffìno  Casati  ribelle  al  duca  di  Milano  — Privi- 
legi cd  esenzioni  accordate  dal  duca  Filippo  Maria  ai  Chia- 
vcniiaschi,  i quali  si  distaccano  dalla  giurisdizione  del 
podestà  di  Como  — I Chiavcnnaschi  sono  invitati  a ripo- 
polare le  contrade  del  iittoralc  tarlano  — Contestazioni 
fra  Chiavenna  e Como  in  punto  giurisdizione  — 1 Vene- 
ziani in  Valtellina  — I Chiavcnnaschi  prendono  parte  alla 
guerra  contro  i Veneziani  in  sostegno  del  duca  di  Milano 
— Filippo  Maria  concede  una  fiera  annua  a Chiavenna  — 
Controversie  dei  Chiavennaschi  con  quei  di  Como  circa 
il  concorso  ad  alcune  spese  — Alla  morte  di  Filippo  Ma- 
ria i Milanesi  favoriscono  i Chiavcnnaschi  perchè  Si  man- 
tengano indipendenti  dalla  giurisdizione  di  Como  — Ual- 
dassare  Vertemate  ottiene  dalia  repubblica  di  Milano  la 


HO  STOnU  t)l  CIIIAVEMNA 

{!iu(licatiira  civile  e criminale  a vanlajigio  del  connine  di 
l'iuro  — Giovanni  llalliiani  si  cosliliiisce  signore  di  Chia- 
venna  — Ne  oltiene  la  invesUtura  dairimpciaiorc  rederico 
III  — S’impadronisce  con  asliizia  del  caslcllo  di  Cliiavenna 
— l’resla  ajnlo  a rrancliino  lliisea  il  quale  tenia  ricupe- 
rare la  signoria  di  domo  — Chiede  paco  al  governature 
di  Como  dopo  la  sr.onlitta  del  Kusca. 

Luchino  Visconti  mancava  di  vila  nel  1349,  e ne' suoi 
diritti  succedeva  il  fratello  Giovanni  che  aveva  seco  lui  con- 
diviso il  dominio  dello  stato  milanese.  Tenerissimo  questi 
della  esallazionc  dei  nipoti  Matteo,  Galeazzo  e Bernabò  tì- 
gli di  Stefano  altro  fratello,  li  richiamava  dall’esilio  cui  e- 
rano  stati  condannali  da  Luchino  per  ragioni  politiche,  c 
per  la  loro  indecorosa  condotta.  Uopo  cinque  anni  di  cfTet- 
livo  principato,  moriva  Giovanni  Visconti,  ed  a lui  succede- 
vano i sopradcUi  nipoti,  i quali  si  divisero  fra  loro  lo  stalo. 
Galeazzo  ebbe  la  citlò  di  Como,  la  Valtellina,  i contadi  di 
Chiavenna  e di  Bormio,  e la  valle  di  Po.«chiavo,  c in  seguilo 
a questi  possessi  molte  cospicue  terre  del  Piemonte  si  ag- 
giunsero. Sarebbe  cosa  estranea  al  noslro  argomento  il  de- 
scrivere i possessi  che  caddero  sotto  la  signoria  degli  altri 
due  fratelli  Matteo  c Barnabò.  A noi  basta  il  sapere  che 
signor  nostro  era  Galeazzo  11,  c che  sotto  il  di  lui  governo 
la  nostra  valle  ebbe  a patire  nuove  molestie  per  parte  dei 
vicini  Grigioni. 

Uopo  la  rolla  del  conte  di  Matsch  cransi  costoro  ac- 
contentati di  romoreggiare  intorno  a Chiavenna , Bormio 
e Poschiavo,  che  pretcstando  essere  di  diritto  della  chiesa 
curiense  appetivano  già  da  lungo  tempo  di  farsi  proprie; 
ma  nel  1360,  non  polendo  frenare  cotesta  loro  avidità  di- 
.«cesero  armati  per  ben  tre  volle  dall’  Engadina  superiore, 
e danneggiarono  qaegl’infelici  paesi,  i quali  però,  lungi  dal 
sopportare  rassegnati  tanti  disastri  c tanta  audacia,  leva- 
ronsi  arditamente  contro  gl'invasori  che  respinsero  altret- 
tante volle  a’  propri  confini,  finché  con  solenne  trattato  del 
14  agosto  1361  fu  segnala  fra  i contendenti  la  pace,  la  quale 
costò  ai  nostri,  sebben  vincitori,  rilevanti  somme  di  danaro. 
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Ma  mcnlrc  con  tanto  sacrificio  il  nostro  paese  comprava 
la  pace  cJ  assicurava,  la  propria  lranquillit:'i,  la  malasorte 
colpivaio  di  altra  piijirudele  sventura,  l.a  peste  che  nel  1348 
disertato  aveva  gran  parte  d’Italia,  in  quest’anno  1361,  e 
specialmente  nei  mesi  di  maggio  e di»giugno,  invase  la 
città  di  Como  e il  di  lei  territorio,  la  Valtellina  e insieme 
il  contado  di  Cliiavenna.  Assi  memoria  clic  questo  terribile 
flagello  menomasse  di  un  terzo  la  popolazione  chiavenna- 
sca,  laonde  alcune  delie  più  cospicue  famiglie  andarono 
miseramente  estinte. 

Intanto  Galeazzo,  che  assai  di  mal  occhio  vedea  il  par- 
tito guelfo  preponderare  nella  nostra  valle,  aveva  operalo 
in  modo  che  gli  odii  fra  le  antiche  fazioni  nuovamente  si 
esasperassero,  dal  che  nel  1363  ne  vennero  sanguinose 
zuffe  e discordie,  e assassinii,  e ruberie.  Rodolfo  conte  di 
Verdenberg,  che  da  Milano  alla  patria  sua  in  compagnia 
del  Collaterale  del  Duca  faceva  ritorno,  venne  assalito  tra 
Chiavenna  e Piuro,  e con  duo  colpi  di  saetta  trafitto  ed 
ucciso.  Galeazzo,  venuto  in  cognizione  del  misfatto,  citò  a 
Milano,  quali  rappresentanti  il  comune,  dodici  de’principali 
cittadini  di  Piuro,  i quali,  colà  giunti,  furono  d’ordine  del 
Duca  subitamente  imprigionati.  Ma  conosciutasi  poscia  l’in- 
nocenza loro  e quella  del  comune,  dopo  lunga  detenzione, 
furono  rimessi  in  libertà,  e fecero  ritorno  in  patria,  dove 
furono  accolli  da’  propri  concittadini  con  vivi.ssime  accla- 
mazioni. Nel  susseguente  anno  le  due  fazioni,  per  aderire 
ai  voleri  del  Duca,  si  acconciarono  alla  pace,  la  quale  però, 
come  vedremo  in  seguilo,  non  durò  a lungo. 

Galeazzo,  cui  premeva  assai  mantenere  il  dominio  sulla 
nostra  valle,  a fine  di  premunirsi  contro  le  probabili  incur- 
sioni e colpi  di  mano  de’vicini  Grigioni,  c per  meglio  do- 
minare i parlili,  che  sebbene  in  apparenza  quietali,  cova- 
vano pur  tuttavia  il  fuoco  fra  la  cenere,  in  questo  stesso 
anno  diè  opera  alla  costruzione  del  palazzo  delle  due  torri, 
che  ruinalo  sorge  ancora  a piè  della  rocca,  e a fortificar 
questa  più  eflicacemenle  facendovi  edificare  la  gran  torre 
e fendere  la  montagna , che  poi  Giovanni  Maria  Visconti 
lini  di  tagliare  nel  140B. 
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La  crescente  potenza  dei  Visconti  aveva  suscitata  la 
gelosia  di  molli  principi  italiani,  i q^li  si  strinsero  in  lega 
contro  di  essi  con  a capo  lo  stesso  Ridice  Urbano  V,  che 
per  aggiunger  forza  alla  lega  pronunciava  contro  la  fami- 
glia Visconti  le  fcnsure  ecclesiastiche.  Non  tralasciarono 
però  questi  di  farne  vendetta  muovendo  aspra  persecuzione 
ne'  loro  stati  a molti  ecclesiasljci,  e in  generale  a tutti  i 
Guelfi  che  parteggiavano  per  la  Chiesa  (1).  Questi  procedi- 
menti, e fors’anco  gli  stimoli  del  Marchese  di  Monferrato, 
che  aveva  rolla  la  guerra  a Galeazzo,  concitarono  nel  1370 
a ribellione  i Comaschi,  i quali  indussero  anche  i Valtclli- 
nesi  ad  alzare  lo  stendardo  della  rivolta.  A quest’  esempio 
si  riscossero  anco  i contadi  di  Chiavenna  e di  Bormio,  e 
la  valle  di  Poschiavo,  dandosi  il  primo  in  potere  del  Papa, 
costituendosi  il  secondo  nell’indipendenza,  e invocando  Po- 
schiavo  la  signoria  del  vescovo  di  Coira.  Gregorio  XI,  che 
con  non  minore  arditezza  del  suo  predecessore  Urbano  V 
continuava  la  guerra  ai  Visconti,  accolse  favorevolmente 
la  dedizione  dei  Chiavennaschi,  c con  sue  lettere  date  in 
Avignone  sotto  il  13  febbrajo  1372  tolse  a Galeazzo  il  nostro 
contado  che  presidiato  cedette  al  vescovo  di  Coira,  Federico 
conte  di  Montforl,  con  imposizione  di  tener  aperte  le  strado 
alle  vettovaglie,  e di  soccorsi  in  caso  di  bisogno  (2).  Ma 
non  passò  mollo  tempo  che  ad  onta  degli  sforzi  della  lega 
e de’  maneggi  del  Papa , essendosi  la  fortuna  dimostrata 
favorevole  ai  Visconti,  Como  e la  Valtellina  tornarono  .spon- 
taneamente sotto  il  loro  dominio,  il  contado  di  Chiavenna, 
nella  tregua  stabilita  il  2 giugno  137»  fra  la  Chiesa  e i 
Visconti,  venne  a questi  restituito  dal  vescovo  di  Coira , e 
Bormio  che  persisteva  nella  ribellione  fu  da  Giovanni  Cano 
vicario  di  Galeazzo  nella  Valtellina  colla  forza  rimesso  al- 
l’obbedienza (3). 


(1)  Campi  — Tutoria  di  Piacenza  — I.il).  XXII. 

(2)  Cab.  Ituccllini  — in  CTtronolof/ia  Tilmet 

(3)  Caiilù  — Storia  di  Como  — Toin.  I.  Lib.  VI.  pag.  BOI. 
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Colesti  movinionli  sediziosi  ed  ostili  della  Valtellina  e 
dei  contadi  avevano  esacerbalo  per  colai  modo  1’  animo  di 
Galeazzo,  che  questi  non  si  rifiutò  alle  istanze  dei  Coma- 
schi, i quali  ponendo  a confronto  la  loro  fede  e sommis- 
sione colla  slealtà  di  quo’  paesi,  domandavano  venissero 
ricongiunti,  come  al  tempo  del  dominio  dei  llusca,  alia  loro 
città.  Il  decreto  firmato  dal  principe  porla  la  data  del  24 
febbrajo  1377,  e sebbene  in  esso  non  si  Irovi  specilìcatamenle 
nominala  la  nostra  (’biavenna,  noi  dobbiam  credere  che 
parlaiidovisi  della  Valtellina  siasi  voluto  con  questa  com- 
penetrare anche  il  nostro  contado.  K che  questo  nella  di- 
pendenza di  Como  tornasse  ce  lo  dice  Cesare  Cantò,  il 
quale  asserisce  aver  trovala,  sotto  l’anno  1387,  la  prima 
menziono  del  Referendario  di  Como  che  estendeva  la  sua 
giuri.sdiziorio  sulla  Valtellina,  Cliiavenna  e Bellinzona,  ciò 
che  prova  la  dipendenza  in  quell’epoca  di  questi  paesi  da 
Como  (I). 

Venuto  a morte  il  duca  Gian  Galeazzo  Visconti,  ed  isti- 
Inilasi  una  reggenza  che  governava  lo  stato  in  nome  dei 
di  lui  figli  minori,  quella  fermezza  che  alla  concordia  con- 
giunta formava  la  principal  dolo  del  governo  di  Galeazzo 
mancò  tosto  ad  un  tratto;  tulli  gli  umori  a mula  pena  fino 
allora  repressi  immantinente  proruppero,  e lo  stalo  non  po- 
tendo più  difendersi  cadde  brano  a brano  e si  suddivise. 
Le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  si  riaccesero,  i capi- 
tani di  Gian  Galeazzo  vollero  diventar  principi,  e i principi 
cii’egli  avea  spogliali  de’  loro  stali  si  accinsero  a riguada- 
gnarli. In  Como  si  ridestarono  egualmente  le  fazioni  dei 
Rusconi  e dei  Vitani,  c Franchinoli  Rusca  vagheggiò  tosto 
l’idea  di  rimettere  in  patria  la  signoria  de’  suoi  maggiori. 
Venuto  a Como,  si  giovò  delle  armi  dei  Visconti  per  abbat- 
tere gli  eterni  nemici  della  sua  famiglia,  i Vitani,  che  fu- 
rono disfalli  e vinti;  e il  Rusca  trionfante  il  15  giugno  1403 
ribellatosi  ai  Visconti  prese  possesso  della  città.  La  vecchia 

(I)  Quadrio  — Dissertazioni  crilico-sloriclie  sulla  Fallel- 
Una  — Tom.  1.  Disscrt.  VI.  pag.  299. 
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(Incliessa  Caleriiia,  che  presiedeva  la  rcppenza,  a fine  di 
tulclarc  i diriUi  do’ propri  figli,  spedi  molle  soldatesche 
ducali  per  punire  l’usurpalorc  Franchino.  Tra  Monlorfano 
e Lipoino  si  appicco  la  battaglia,  cui  presero  parte  i Vilani 
in  favore  dei  Visconti,  e Franchino  patì  una  tremenda 
sconfitta  che  diede  adito  ai  vincilori  d’impadronirsi  di  Como. 
Le  case  dei  Busca  e dc’loro  partigiani  furono  date  in  balia 
della  soldatesca,  la  quale  non  risparmiò  neppur  quelle  dei 
Vilani,  e Como  otTr’i  allora  raspollo  di  una  città  presa  d’a.s- 
sallo.  Nò  colla  presa  di  Como  ebbero  termine  le  ostilità, 
chè  Rusconi  o Vilani  continuarono  a molestarsi  c ad  olTeii- 
dcrsi  con  tal  accanimento  che  la  guerra  degenerò  in  parti- 
colari assassinii.  I Busca  spargendosi  pel  contado  comasco 
saccheggiavano  c incendiavano  le  terre  favorevoli  ai  Vitan», 
e questi  facevano  allrellanlo  ai  Busca.  La  sfrenatezza  c l’an- 
sia di  uccidersi  si  estese  come  per  lo  passato  ai  paesi  vi- 
cini, e le  piazze  c le  strade  di  Chiavenna,  di  Lugano,  e di 
altre  grosse  terre  fumarono  di  sangue  cittadino. 

Ninno  intanto  poneva  un  freno  all'audacia  delle  fazioni, 
chè  il  nuovo  duca  Giovanni  Maria  Visconti,  discacciala  la 
madre,  ed  assunto  il  governo  de’ propri  stali,  non  pensava 
ad  altro  che  a disfogar  le  ree  voglie,  cui  per  la  sua  indole 
lasciva  c crudele  inclinava.  Della  innellezza  del  principe 
trasse  profitto  l’  audace  Franchino,  il  quale  preparatosi  a 
nuova  guerra,  nel  1408  s'impadronì  nuovamente  di  Como, 
dove  la  vendetta  fe’  rinnovare  i saccheggi  eie  uccisioni  a 
danno  della  fazione  Vilana.  Ma  scorsi  quattro  anni,  e perito 
in  una  congiura  il  duca  Giovanni  Maria,  Franchino,  conchiusa 
una  tregua  con  Filippo  Maria,  che  nel  ducalo  era  succe- 
duto al  fratello,  poco  tempo  dopo  moriva  lasciando  al  pro- 
prio figlio  Lollerio  il  dominio  del  Comasco.  Questi  rinnovò 
la  tregua  col  Visconti,  ma  breve  ne  fu  la  durala,  il  perchè 
non  pago  il  Duca  delle  scorrerie  che  molli  condottieri  a lui 
devoti  facevano  nel  territorio  comasco  per  impedire  i vi- 
veri alla  città,  non  si  peritò  di  mandarvi  con  buona  solda- 
tesca, c coH’inlelligenza  dei  Vitani  il  Carmagnola,  il  quale 
scalala  la  rocca  era  sul  punto  d'impadronirsi  della  città.  11 
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Rusca  però,  ad  onia  di  qiialclie  leggero  vantaggio  oUenulo 
contro  le  armi  del  Vi.sconli,  avvisando  la  sorte  degli  altri 
lirannelli  levatisi  sotto  l’inetto  Giovanni  Maria,  eia  crescente 
potenza  del  successore  di  qucsio,  riconobbe  essere  per  lui 
miglior  partito  desistere  dalla  resistenza  e scendere  a patti 
con  esso  Ini.  L’  Il  settembre  del  1416  fu  dunque  fra  il  Vi- 
sconti e il  Rusca  stipulata  la  cessione  di  Como  in  favore 
del  primo,  ottenendo  1’  altro  in  compenso  piena  sicurezza 
a sè  ed  a suoi,  13,000  fiorini  in  oro  e mille  in  argento,  e 
in  sovranità  con  titolo  di  principe  la  valle  di  Lugano,  lo 
pievi  di  San  Vitale  e di  Balerna,  Mendrisio,  Luino,  la  Val- 
iravaglia,  Osteno,  Cima,  Vallinlelvi,  i castelli  di  Morcote, 
Codelago,  Sonvico,  San  l’ietro,  la  torre  d’Ologno  c tutta  la 
valle  di  Cliiavenna  che  fu  poi  cambiala  con  Locamo  (1). 

Ma  prima  della  cessione  del  nostro  contado  fatta  dal 
Visconti  a Lotterie,  la  valle  cbiavcnnasca  aveva  subito  altre 
vicende  c cambiamenti  che  imporla  assaissimo  esporre  ai 
nostri  lettori. 

Dal  1334  al  1378  i fratelli  Barnabò  e Galeazzo  II  Vi- 
sconti dominavano  in  pacifica  concordia  su  tutta  la  Lom- 
bardia e sul  Genovesalo.  Ciascuno  di  essi  aveva  la  sua  pro- 
prietà particolare,  ma  Milano  e Genova,  secondo  il  volere 
del  loro  zio  e predecessore  Giovanni,  dovevano  essere  go- 
vernate in  comune.  Colla  morte  del  principe  Galeazzo  li, 
cui  successe  nel  ducato  il  proprio  figlio  Gian  Galeazzo,  ebbe 
però  termine  la  tranquillità  della  Lombardia  c la  pace  nella 
famiglia  Visconti,  il  perchè  questo  tiranno,  geloso,  crudele, 
sospettoso  e avido  di  maggior  dominio,  s’ impadronì  tradi- 
torescamente  del  proprio  zio  Barnabò,  e dopo  averlo  fatto 
perire  nella  prigione,  preparava  la  medesima  sorte  alla  di 
lui  numerosa  famiglia.  Mastino,  figlio  minore  dell’ infelice 
Barnabò,  fuggi  in  Germania  a fine  di  mettere  almeno  la 
sua  vita  in  sicuro.  Nella  sua  foga  tra  i monti  giunse  egli 
a Coira,  dove  prcbabilraente  per  alcun  tempo  fermossi  ospi- 

(I)  Bcned.  Joviiis  — ffislorin  Aovocomemis  — Lib.  I.— 
Corii)  — Sloria  di  JUilatto  — pari.  tV. 
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talovi  dal  vescovo  Arlmanno  conte  di  Vordenberg.  Ilicono- 
scenle  ai  benefizi  ricevuti,  il  29  giugno  1404  fece  solenne 
donazione  al  vescovato  di  Coira  di  lutti  quei  paesi  che  an- 
ticamente erano  apparleniili  alla  Rezia,  cio«>  la  Valtellina,  i 
contadi  di  Cliìavcnna  c di  Rormio,  e la  vallo  di  Poscliiavo. 
Di  questa  donazione  levarono  gran  romore  in  ogni  tempo 
i Grigioni,  i quali  pretesero  con  tal  atto  giustificare  i di- 
ritti che  prima  del  I486,  del  1312,  del  1039,  e nel  passalo 
secolo  vantarono  sopra  i menzionati  paesi  senza  punto  ba- 
dare, nè  voler  intendere  la  ragione  che  Mastino  Visconti 
non  polca  donare  l’altrui,  essendoché  Como,  il  suo  territo- 
rio, e i paesi  che  nc  dipendevano,  cioè  la  Valtellina,  i con- 
tadi c Poschiavo,  non  avevano  mai  appartenuto  a Barnabò 
ed  erano  invece  signoria  ereditaria  di  Gian  Galeazzo. 

Il  vescovo  Arlmanno  non  ardi  ripetere  armala  mano 
da  Gian  Galeazzo  l’acquisto  dei  beni  da  Mastino  donatigli; 
e quando  un  Uielegano  da  Coira,  della  famiglia  Marmels, 
fece  a tale  eiretlo  un  debole  Icnlalivo,  Arlmanno  non  sostenne 
quest’uomo  audace,  che  anzi  mostrandosi  per  silTatto  modo 
codardo  ebbe  la  vigliaccheria  di  dichiarare  l’ardilo  fatto  di 
Dietegano  come  senza  il  suo  volere  eseguito.  Sette  ardi- 
mentosi soldati  comandati  da  Dietegano  in  una  notte  s’im- 
padronirono per  sorpresa  del  castello  di  Chiavenna,  ne  mas- 
sacrarono il  debole  presidio,  e si  misero  in  islato  di  difesa. 
Dietegano  aveva  promesso  soccorso  a’  suoi  amici,  ma  non 
essendo  ajutalo  dal  Vescovo,  non  potè  prestarlo.  I Chiaven- 
naschi  dopo  il  primo  stupore  provalo  per  l’audace  quanto 
inaspettato  fallo,  furon  solleciti  accorrere  alla  ricupera  del 
castello.  I selle  usurpatori  si  difesero  vigorosamente  contro 
gli  assediami,  e mancando  di  viveri  si  fecero  a consumare 
anche  il  cuojo  delle  loro  scarpe  finché  perirono  tulli  mise- 
ramente di  fame  (1). 

Colesla  sorpresa  fatta  dai  Grigioni  al  castello  di  Chia- 
venna avvenne  in  tempo  che  l’intero  contado  irovavasi  sol- 
fi) Sprecher  — Pallas  Rìmetica  — Lih.  III.  pag.  96.  — 
Zschokke  — Storia  delle  Tre  Leghe  — Lih.  III.  Gap.  I.  p.ag.  86. 
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loposloal  dominio  feudale  della  famiglia  Balbiani  diVannna. 
La  duchessa  Caterina  Visconti,  madre,  tutrice  c curatrice 
de'  propri  figli  Giovanni  Maria  e Filippo  Maria,  aveva  ven- 
duto come  meglio  conveniva  al  suo  interesse  fin  dal  1403 
le  nostre  valli  a Baldassare  Balbiano  figlio  di  Galeotto  ca- 
pitano comandante  della  cittadella  di  porla  Vercellina  in 
Milano.  La  vendila  crasi  fatta  con  istromcnlo  del  23  aprile 
di  detto  anno  slipolato  dal  notare  milanese  Gioannolo  di 
Besuccio  per  il  prezzo  di  seimila  fiorini,  e comprendeva 
il  borgo  di  Cliiavcnna  coll’intera  sua  pieve,  la  pieve  di  Sa- 
molaco,  il  borgo  di  Piuro  e la  valle  San  Giacomo  con  tutte 
le  loro  pertinenze,  compresavi  la  rocca  e tutti  i forlalizi 
esistenti  nel  borgo  di  Chiavenna,  la  giurisdizione  col  mero 
e misto  imperio,  con  tutte  le  regalie,  diritti  ed  onoranze 
che  erano  di  assoluto  dominio  della  famiglia  ducale  dei  Vi- 
.sconli.  Lo  stesso  Baldassare,  che  nel  1403  dimorava  in  Mi- 
lano, con  procura  del  30  aprile  rogala  dal  nolajo  Gaspare 
de  Medici  di  Novale  costituì  in  suoi  procuratori,  ad  oggetto 
di  prender  possesso  del  contado  di  Chiavenna,  il  giurecon- 
sulto Alberto  de  Secchi  e Antonio  di  Losia  di  Varese,  i 
quali  poco  stante  portaronsi  a Chiavenna  per  dare  esecu- 
zione al  mandato  di  cui  erano  stali  dal  Balbiano  onorati. 

Successo  nel  dominio  di  Chiavenna  a Baldassare  Bal- 
biani il  proprio  figlio  Antonio,  questi  ottenne  dal  duca  Gio- 
vanni Maria  la  conferma  del  possesso  della  nostra  valle,  che 
poi,  ricevendo  il  Conte  Antonio  non  sappiamo  quali  altre 
terre,  fu  da  lui  cedufo  al  duca  Filippo  Maria  nel  1415.  Il 
Quadrio  suppone,  non  sappiamo  con  quanta  buona  ragione, 
che  Lolterio  Busca,  desideroso  di  dilatare  il  proprio  domi- 
nio, forzasse  Antonio  Balbiani  a vendergli  il  contado  di 
Chiavenna.  Il  Romegialli  oppugna  cotcsta  supposizione  colle 
seguenti  ragioni  che  a noi  sembrano  molto  convincenti.  Par- 
lando del  trattalo  slipolato  I’  Il  settembre  1416  fra  il  Bu- 
sca e il  Visconti  egli  così  si  esprime:  u Se  con  queste  con- 
venzioni Filippo  Maria  cede  il  contado  di  Chiavenna  a Lol- 
terio, è incontrastabile  che  l’oggetto  cadente  in  cessione 
non  poteva  essere  d’alcun  altro  in  potere  fuorché  di  Filippo 
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Maria,  poicliè  è ridicolo  ed  illusorio  cedere  quello  clic  punto 
non  si  à.  Se  il  contado  avesse,  al  tempo  di  tale  trallato^ 
j^ià  appartenuto  a Lotterio,  o non  se  ne  sarebbe  in  esso  par- 
lato, come  non  parlossi  desìi  altri  paesi  del  territorio  co- 
masco, 0 vi  si  sarebbero  usate  le  espressioni  di  conferma,  ri- 
cosnizione  di  dominio,  rinunzia  a pretese,  c giammai  iso- 
latamente quella  di  cessione,  non  allrimenli  clie  per  gli  al- 
tri luoghi  di  ragione  del  Duca,  c che  con  qucH’atto  cedeva 
a Lolterio  (1)  ». 

La  valle  di  Chiavcnna  che  sotto  la  signoria  dei  Visconti 
era  stata  soggetta  alla  giurisdizione  di  Como,  cominciò  a 
tórsi  da  tale  soggezione  allorché,  fatta  contea  dal  duca  Gio- 
vanni Maria,  era  stata  data  in  feudo  al  Conte  Antonio  Bal- 
biano.  Riavutala  Filippo  Maria,  passò  dessa,  come  abbiamo 
più  sopra  narrato,  sotto  il  dominio  di  Lottcrio  Rusca,  il 
quale  la  rinunciò  allo  stesso  Duca  mediante  il  compenso  di 
Locamo,  c quindi  di  nuovo  si  trovò  sottoposta  alla  giuri- 
sdizione di  Como,  cui  la  volle  Filippo  Maria  dipendente, 
forse  perché  nel  1481  aveva  prestato  ajuto  di  uomini  e di 
danaro  a Maflìno  Casati,  il  quale  crasi  reso  ribelle  alla  casa 
Visconti  por  vendicare  l’assassinio  del  proprio  fratello  Gio- 
vanni commesso  por  opera  e consiglio  di  Antonio  Visconti. 
Ma  i Chiavennaschi  che  mal  sopportavano  la  loro  dipen- 
denza da  Como,  rammentali  al  Duca  i loro  servigi  nella 
guerra  contro  gli  Svizzeri  col  mantener  nunzi  nelle  parli 
della  lega,  e custodire  c difendere  i passi  delle  Alpi,  e di- 
mostrategli le  spese  c i danni  palili  per  le  ostili  incursioni, 
il  supplicarono  fervidamente  a volerli  graziare  d’importan- 
tissimi privilegi,  c n’ottennero  quindi  di  esser  rimessi  nello 
stato  che  erano  quando  passarono  sotto  il  IBalbiano;  cioè 
che  il  contado  di  Chiavenna  avesse  un  podestà  con  mero 
e misto  impero,  e piena  giurisdizione  alTaHo  indipendente 
da  quella  del  podestà  di  Como;  al  qual  favore  il  Duca  ag- 
giunse il  condono  di  tulli  i debili  verso  la  camera  ducale 


(1)  Romegialli  — Storia  della  l'ut  tellina  — Tom.  I.  png.  240. 
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e verso  il  comune  di  Como,  con  di  più  l’esenzione  per  un 
quinquennio  d'ogni  carico  straordinario.  .\d  onta  però  di 
cosi  imporlanli  privilegi,  la  valle  di  Cliiavenna  rimase  Uil- 
lavia  soggetta  al  lleferendario  di  Como,  dal  quale  come  per 
lo  innanzi  si  affittavano  i di  lei  dazi,  con  questo  di  più  che 
pagato  una  volta  per  le  mercanzie  il  dazio  d’introduzione 
in  Chiavenna,  potevan  esse  liberamente  tradursi  a Como 
senza  ulteriore  aggravio  (1). 

Nei  tanti  rimescolamenti  di  guerre,  di  cui  il  territorio 
di  Como  era  stalo  il  teatro,  la  Tremezzina,  giù  abitatissima 
e fiorente,  spoglia  allora  di  abitatori,  crasi  fatta  un  deserto. 
Nè  minor  danno  patito  avevano  Menaggio,  Loveno  e No- 
biallo.  Per  la  qual  cosa  nel  U20  erano  state  chiamate  nuove 
genti  dai  monti  di  Chiavenna  e dalla  Valtellina  a ripopo- 
lare quelle  deserte  contrade  promettendo  loro  immunità  e 
i diritti  di  cittadinanza  (2). 

Scontenti  i t'omaschi  dei  privilegi  accordali  da  Filippo 
Maria  a Chiavenna,  supplicarono  il  Duca  pòrchè  il  nostro 
contado  venisse  nuovamente  sottoposto  alla  giurisdizione 
del  loro  podestà.  Il  principe,  ne’  suoi  consigli  sempre  in- 
costante, rescrisse  dando  speranze  ai  Comaschi,  e dopo  non 
molto  ordinò  al  podestà  di  Como  di  ricevere  sotto  la  sua 
giurisdizione  il  borgo  e tutta  la  valle  di  Chiavenna  tanto 
per  le  civili  quanto  per  le  criminali  contese,  prevenendolo 
in  pari  tempo  d’aver  egli  in  Chiavenna  sostituito  al  pode- 
stà un  vicario  con  giurisdizione  ristretta  e subordinata  a 
Como.  1 Chiavennaschi  non  si  scoraggiarono  per  questo,  e 
facendo  fondamento  sulla  instabilità  del  Duca,  rappresen- 
tandogli l’incomodo  e la  spesa  dei  viaggi  per  le  cause  su- 
periori alla  competenza  del  vicario,  il  supplicarono  con 
tanto  calore  che  poterono  ottenere  di  mantenersi  in  un 
certo  qual  modo  indipendenti  da  Como.  « Leggesi  questo, 
secondo  il  Rovelli,  in  lettera  13  dicembre  del  magistrato 


( I ) nomegialli  — Storia  della  Valtellina  — Tom  I.  pag.  2(|2. 
(2)  Cantò  — Storia  di  Como  — Tom.  I.  pag.  B08  — Monti 
— Storia  di  Como  — Tom.  It.  pag.  21. 
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(ielle  cntrnle  ordinarie,  nella  quale  è imposto  di  non  solo 
fare  clic  da  pabellieri  comaschi  non  abbian  molestia  gli  abi- 
tanti della  valle  di  Chiavenna  per  cagione  de’  dazi  rispetto 
al  tempo  nel  quale  Chiavenna  stette  dalla  città  separala, 
ma  esclude  non  pure  ne’  futuri  incanti  de’  dazi  di  essa  e 
del  vescovado  i dazi  di  Chiavenna  specificati  nella  supplica 
data.  Ma  pure  nemmeno  questi  ordini  stettero  fermi,  per- 
chè trovansi  poscia  tuttavia  diversi  carichi  dati  a Comaschi, 
0 ripartiti  su  tutte  le  terre  del  vescovado,  compresavi  espres- 
samente la  valle  di  ^Chiavenna,  la  quale,  come  nel  1425, 
foncorreva  al  pagamento  del  dazio  dell’  imbottatura  del 
vino;  vedesi  che  tutti  gli  ordini,  sia  del  principe,  sia  de’ ma- 
gistrali sulle  entrale  solile  ed  insolite  in  qualunque  mate- 
ria di  dazi  e carichi,  c di  riparazioni  c munizioni  di  quel 
castello;  0 di  pagamento  di  spesce  di  salari  al  castellano  c 
ad  altri  stipendiati  o provvisionati  di  Chiavenna,  indiriz- 
zavansi  per  anche  al  podestà  ed  al  Referendario  di  Como, 
ai  quali  specialmente  con  lettera  17  maggio  142G,  è dal 
magistrato  commesso  di  spedirgli  la  nota  dei  salari  del  po- 
destà di  Chiavenna  ; vediamo  essersi  li  28  marzo  1427  dal 
l’ielrasanla  consigliere  del  duca  stabilito  che  a sconto  della 
tassa  mensile  dovuta  dal  comune  di  Como  sarebbesi  com- 
putato quanto  la  camera  ducale,  e il  medesimo  comune  e- 
•satto  avrebbero  perciò  dalle  terre  della  valle  di  Chiavenna 
ritenuto  sempre  che  da  essa  valle  esigere  non  si  potessero 
più  di  fiorini  cinquanta  ogni  mese  (1).  » 

In  questi  tempi  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  non 
pago  di  aver  tratto  sotto  il  suo  dominio  lo  stalo  paterno, 
aveva  falla  sua  anche  Genova  ed  irritali  i Fiorentini,  cui 
aveva  impedito  l’acquisto  di  Lucca,  forse  col  segreto  propo- 
sito d’ impedire  l’ ingrandimento  di  quella  repubblica  per 
poter  poi  più  facilmente  appropriarsene  lo  stalo.  1 principi 
d’Italia,  temendo  l’ambizione  del  Visconti  pensarono  doversi 
opporre  al  corso  delle  di  lui  conquiste,  c strella  una  lega 
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fra  loro,  pii  mossero  una  puerra  die  nel  suo  foco  ravvolse 
la  Vallellina  e il  contado  di  Cliiavenna.  A sconpiurare  la 
tremenda  bufera  non  islelle  inoperoso  il  Duca,  il  quale  si 
die  a luU’uomo  ad  ammannire  ogni  mezzo  di  difesa.  I con- 
tadi di  Cliiavcnna  c di  Bormio,  lo  signorie  di  Poscliiavo  c 
di  Teglio,  e lo  tre  pievi  di  Gravedona,  Dongo  e Domaso. 
avendo  lo  loro  giurisdizioni  divise,  e nonostante  diesi  fos- 
sero più  volte  tra  loro  in  esse  giurisdizioni  rappacificati  i 
Ghibellini  e i Guelfi,  non  si  andavano  fra  loro  molto  a 
sangue,  e spesso  contrario  tra  loro  si  mostravano  le  dette 
giurisdizioni,  in  ciascuna  delle  quali  vi  avea  anzi  .spesso,  a 
cagione  di  tali  fazioni,  tra  le  famiglie  .scissure,  discordie 
ed  olTese;  laonde  il  Duca,  cui  premeva  grandemente  nel  pe- 
ricolo da  cui  era  minaccialo,  di  mantenere  i propri  sudditi 
in  concordia,  destinò  suo  Commissario  in  quelle  ginrisdi» 
zioni  Francesco  degli  Aliti  per  conchiudervi  fra  Gliibellini 
e Guelfi  una  nuova  e durevole  pace. 

I Veneziani  istigati  [dai  Fiorentini  furono  i primi  a 
impugnar  le  armi  contro  i Visconti  dandone  il  comando  a 
Giorgio  Cornaro,  il  quale  entrato  nel  1431  coll’ e.sercito  in 
Valcamonica  era  intento  a penetrare  nella  Valtellina  per 
poi  irrompere  nella  Lombardia.  Ad  onta  degli  apprestamenti 
di  difesa  fatti  dal  Duca  che  aveva  affidato  il  comando  della 
sua  armata  a Nicolò  Piccinino,  entrarono  i Veneziani  in 
Valtellina  donde  scesero  ad  occupare  alcune  terre  del  lago 
di  Como.  1 Valtellinesi  fedelini  Visconti  ritiraronsi  in  armi 
nelle  strette  della  contigua  Valfurva,  mentre  il  Cornaro, 
espugnati  i principali  castelli  crasi  inoltrato  co’ suoi  armati 
lino  a Bormio.  Il  comandante  veneziano  non  credendo  cosa 
prudente  attaccare  i Valtellinesi  nelle  anguste  posizioni  che 
questi  avevano  occupato,  dovette  appigliarsi  al  partilo  dt 
domandare  una  sospensione  d’armi,  cui  gli  armati  della  Val- 
tellina aderirono. 

Tornalo  il  Cornaro  con  le  sue  truppe  da  Bormio,  e vi- 
sitalo il  rimanente  della  Vallellina,  piantò  il  suo  campo  vi- 
cino a Delebio  forlificandovisi  con  ogni  diligenza  e rinchiu- 
dendovisi  con  soli  tre  mila  uomini,  incaricando  Daniele 
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Veiiluri  provvedilore  aggiunlosli  d’inveslire  col  resto  del* 
l’esercito,  che  ascendeva  a 30,000  uomini,  il  Milanese,  l’e- 
Tietrovvi  difatli  il  Venturi  per  la  valle  di  San  Martino  e per 
la  Valsassina  passando  l’Adda  a Brivio,  ma  avuto  sentore 
deH'appressarsi  di  numerosi  nemici,  vi.stine  appena  i primi 
drappelli,  si  volse  a precipitosa  ritirata  e fé’ ritorno  al  campo 
del  Cornare,  cui  era  per  riuscire  allora  opportuno.  Difatto 
•Nicolò  Piccinino,  che  partendo  da  Milano  non  aveva  con 
seco  che  soli  400  cavalieri,  rinfrancato  in  sul  Comasco  dai 
Rusconi,  era  giunto  a Serico,  ed  aveva  sotto  i suoi  ordini 
circa  1,300  combattenti  co’  quali  penetrò  in  Valtellina, 
dove  giò  aveva  fatto  precorrere  segreto  avviso  di  quella 
mossa,  affinchò  i Valtellinesi  e i Chiavennaschi,  impugnate 
le  armi,  accorressero  anch’essi  a sostener  la  sua  impresa.  La 
(elice  riuscita  della  spedizione  la  sperava  il  Piccinino  dalla 
celerilà.  Antonio  Nasale  e Antonio  Brocchi,  ambedue  chia- 
vennaschi c condottieri  dei  militi  spedili  da  Chiavenna  a 
rinforzare  l’esercito  ducale,  mandati  innanzi  ad  es|ilorare 
il  campo  nemico,  ne  avevano  tulio  il  sistema  di  difesa  mi- 
nutamente descritto  al  Piccinino,  e la  trascuranza  in  cui  i 
Veneti  viveano.  Il  duce  visconteo,  gettato  prestamente  un 
ponte  sull’Adda,  vi  fece  passare  le  truppe  ducali  onde  spin- 
gerle aH'assallo  del  campo  nemico.  Siffatto  importante  mo- 
vimento riuscì  felicemente  ai  ducali  che  con  eguale  facilità 
superarono  la  fossa  che  difendeva  il  campo  dei  Veneziani. 
Questi,  sorpresi  al  primo  attacco,  rimasero  istupiditi,  ma 
poi  rifattisi  d’animo  precipitaronsi  tulli  alla  difesa  del  campo 
per  cui  lalc  e sì  feroce  ne  nacque  la  mischia  che  1 ducali 
sopralTalli  dal  numero  furono  rihuilali  colla  perdita  di  circa 
trecento.  Forse  l’impresa  del  Piccinino  sarebbe  andata  fal- 
lila per  cotesla  rolla  se  non  fossero  accorsi  tosto  a soste- 
nerla moltissimi  Valtellinesi  c Chiavennaschi  condotti  dal 
cavaliere  Stefano  Quadrio  capitano  generale  delle  milizie 
di  tutta  la  Valtellina.  11  Piccinino,  avvertito  di  questo  rin- 
forzo non  indugiò  a disporre  un  nuovo  attacco  pel  giorno 
susseguente,  e mentre  la  notte  faceva  colmare  gran  parte 
della  fossa  del  campo,  spedi  segreti  messi  a Franchino  Uu-' 
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sca  ordinandofrli  di  venire  colle  bande  Iu;;anesi  e lariensi, 
rasentando  le  falde  del  monte  Legnone,  a sorprendere  alle 
spalle  il  nemico  appena  lo  vedesse  impegnalo  a combalterc. 
.M  sorgere  del  nuovo  giorno  ripete  il  Piccinino  l’assalto  di 
fronte;  4 Veneziani  si  difendono  coraggiosamente,  e por 
lunga  pezza  la  vittoria  rimane  indecisa;  ma  ecco  giungere 
opportunamente  il  Quadrio  che  coi  Valtellini  c Cliiavenna- 
sebi  piomba  con  impeto  sui  Veneziani.  I combattenti  pu- 
gnano con  maggior  vigore,  gli  assalti  si  succedono  gli 
uni  agli  altri  con  feroce  coraggio,  le  trincee  vengono  dagli 
a.ssalitori  superate,  l’accampamento  è preso,  e dopo  tumul- 
tuaria sebben  energica  difesa  dei  Veneziani,  lo  troppe  du- 
cali ottengono  flnalmentc  la  contrastala  vittoria.  I vinti  si 
danno  a fuga  precipitosa  inseguiti  dai  Vallellinesi  c dai 
Cliiavennascbi,  e raggiunti  dalle  bande  di  rrancliino  llusca, 
clic  scese  con  clamore  da’  .sovrastanti  monti,  ne  fanno  più 
ampia  la  strage.  Credesi  la  perdila  dei  Veneziani  ascen- 
desse a cinque  mila  morti  c due  mila  settecento  prigioni, 
fra  quali  lo  stes.so  Giorgio  Cornaro.  Il  Venturi  con  soli  300 
cavalli  potè  per  non  "usate  vie  dei  monti  scampare  da  morte 

0 da  prigionia. 

Lieto  oltre  ogni  dire  il  Duca  per  si  felice  evento,  volle 
perpetuarne  la  memoria  facendo  erigere  sul  luogo  del  con- 
llitlo  una  chiesa  dedicata  a Santa  Domenica,  c gratincare 

1 Vallellinesi  c i Cliiavennasclii,  che  con  tanto  valore  ave- 
vano contribuito  alla  narrata  vittoria,  d’imporlanli.ssimi  pri- 
vilegi, concedendo  specialmente  a Chiavonna  nel  14.3C  una 
Itera  annua  da  tenersi  quivi  nei  giorni  prossimi  a quello 
di  San  Gallo  abate,  cadente  il  dì  10  ottobre;  lo  che  risulta 
da  una  lettera  del  £4  settembre  dello  stesso  anno,  colla 
quale  il  podestà  di  Cbiavenna  partecipava  a quello  di  Como 
la  graziosa  ducale  concessione. 

Il  26  aprile  1433,  a mediazione  del  marchese  di  Ferrara, 
si  slipolò  la  pace  fra  i Veneziani  e il  Duca  di  Milano;  ma 
questi  non  rima.se  a lungo  fedele  al  trattato  per  la  smania 
che  lo  pungeva  di  riacquistare  il  paese  oltre  l’Adda  a’ Ve- 
neziani ceduto  in  forza  del  Irallato  stesso;  laonde  la  Val- 
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tellina  risuonò  ben  tosto  di  militari  apparecchi,  di  cui  fu 
nffldata  la  direzione  e il  comando  ad  Antonio  Beccaria,  il 
quale  nel  1436  fece  penetrare  due  mila  uomini  armali  nel 
territorio  bergamasco  ove  occupò  tutta  la  Valcamonica.  Ma 
la  fortuna  non  fu  a lungo  propizia  al  Beccarla,  il  quale  so- 
verchialo dal  numero  dei  Veneziani  condotti  dal  famigerato 
Bartolomeo  Colleone  cadde  con  molli’  de’  suoi  prigioniero 
dell’inimico.  Non  s’ intiepidì  per  ciò  il  Duca,  il  quale  due 
anni  appresso  volendo  ritentare  l’ impresa  della  Valcamo- 
nica ne  affidò  la  direzione  a Pietro  Visconti  suo  parente. 
Comparve  questi  difallo  nella  Valtellina  con  autorità  di  rac- 
cogliere armati  non  solo  in  essa,  ma  nei  contadi  eziandio 
di  Cliiavenna  e di  Bormio,  nonché  nelle  riviere  del  lago 
di  Como  0 nella  Valsassina  c adiacenti  contrade;  e ragù- 
nate  sotto  le  bandiere  ducali  numerose  genti,  per  la  via  di 
.\prica  si  spinse  fino  a Breno,  dov’orano  i Veneziani,  c 
cinta  quella  terra  d’assedio  rebbe  in  suo  potere.  Non  godette 
a lungo  Filippo  Maria  i fruiti  di  cotesta  fortunata  spedizione, 
cliè  l’anno  susseguente  i ducali  furono  discacciali  di  nuovo 
dalla  Valcamonica. 

Cotesta  guerra,  costando  al  principe  ingenti  somme  di 
danaro,  fu  obbligalo  il  Visconti  gravarne  in  più  modi  i 
suoi  soggelli,  c specialmente  gli  abitanti  della  Valtellina  e 
del  Cliiavennasco,  i quali  furono  inoltre  obbligali  a concor- 
rere ai  restauri  dei  forti  e degli  edifici  pubblici  di  Como. 
Un’ordinanza  dell’8  marzo  1437  dei  dodici  di  provvisione  in- 
giungeva al  ducal  collaterale  generale,  al  commissario, 
e agli  altri  magistrali  comaschi  di  scrivere  ai  capitani  di 
Lugano  c della  Valtellina,  e al  podestà  di  Chiavenna  in- 
giungendo loro  di  spedire  a Como  uno  o due  delegati  a 
fine  di  conoscere  la  loro  porzione  delle  spese  di  riparazione 
da  farsi  alla  torre  di  Pasquerio.  Chiavenna,  che  vantava 
privilegi  ducali,  e si  diceva  separala  da  Como  per  feudale 
diritto,  si  rifiutò  al  pagamento;  ed  una  deputazione  di  co- 
maschi spedila  al  Duca  non  potò  ottenere  che  quei  di  Chia- 
venna fossero  astretti  a concorrere  alle  spese  suddette.  Ad- 
ducevano  questi  essere  stalo  il  loro  paese  diviso  dalla  giu- 
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riedizione  di  Como  per  la  feudale  investitura  che  il  duca 
Giovanni  Maria  Visconti  aveva  concesso  al  Balbiano,  e per 
conseguenza  non  essere  tenuti  a sostener  le  spese  del  tutto 
estranee  alla  propria  giurisdizione.  Opponevansi  quei  di 
còrno  rispondendo,  tale  concessione  doversi  intendere  senza 
pregiudizio  dei  diritti  del  terzo,  e che  se  per  quella  i Chiaveri- 
nasclii  non  concorrevano  coi  Comaschi  agli  aggravi  che  pa- 
gavano invece  al  feudatario,  non  potevano  però  esimersi  dall’os- 
servanza deH’antica  pratica,  quella  cioè  d’entrare  a parte  di 
cosilTatle  speso.  Grazio  de  Gentili  vicario  del  podestà,  tro- 
vando giuste  le  ragioni  dique'di  Como,  dichiarò  dovessero 
i Chiavennaschi  mostrare  le  prove  del  loro  assunto  nelle 
prossime  feste  di  pasqua,  altrimenti  si  procederebbe  contro 
di  essi  con  tutto  il  rigore  delle  leggi.  Nè  di  ciò  paghi,  i 
Comaschi  spedirono  al  Duca  nuove  deputazioni  coll’incarico 
di  rappresentargli  il  concorso  de’ Chiavennaschi  c degli 
altri  soggetti  a quel  vescovado  alle  suddette  ed  altre  simili 
spese  essere  conforme  alla  consuetudine  inveterala,  e neol- 
tennerono  finalmente  dal  Duca  il  rescritto  in  data  3l  gennajo 
col  quale,  ad  eccezione  della  valle  di  Lugano  si  ob- 
bligavano il  contado  di  Chiavenna  c gli  altri  luoghi  lutti 
soggetti  al  vescovado  di  Como  ad  osservare  quanto  crasi 
fin  da  remoti  tempi  praticalo.  « Colla  .«■corta  dei  quale  re- 
scritto ordinarono  i dodici  diesi  rinnovasse  il  comparto  delle* 
lire  due  mila  appuntale  per  riparazioni  alle  mura  e allo  stec- 
cato della  città,  e levandone  la  quota  già  fissata  alla  valle 
di  Lugano,  quella  si  aggiungesse  agli  altri  contribuenti  nella 
medesima  proporzione  nella  quale  operalo  crasi  il  primo 
riparlo  che  aggravalo  aveva  di  lire  cinquecento  la  Vai- 
tellina,  di  ccntovenlicinque  Chiavenna,  e di  trecento  novan- 
tacinque  Lugano,  le  quali  tre  porzioni  in  totale  costituivano 
appunto  la  metà  delle  dette  lire  duemila.  L questo  riparlo 
venne  da’Comaschi  ripetuto  il  due  dicembre  dell’anno  stesso, 
imponendo  le  rispettive  rate  alla  Valtellina  e al  contado 
di  Chiavenna,  non  meno  che  alle  altre  terre  del  vescovado, 
salvo  il  Luganese  (1). 

(1)  Romcgialli  — Storia  ddUxFuUdUn'x—  Tora.  I.pag.  1252. 
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Regnante  ancora  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  il  com- 
mercio di  transito  della  nostra  vallo  ottenne  un  considere- 
vole incremento  in  forza  del  trattato  di  pace  e di  alleanza 
che  il  Duca,  per  mezzo  di  Amicone  suo  podestà  a Chiaveiina 
potè  concliiudcrc  colla  valle  del  Reno  al  di  là  dello  Splùga 
conceilendo  a quegli  abitanti  l’esportazione  dei  vini  dal  Mi- 
lanese senza  pagar  dazi,  obbligandosi  in  ricambio  a custo- 
dire i passi  die  mettono  in  Italia,  e rilìulare  asilo  agli  sban- 
dili milanesi. 

Mancalo  nel  DU7  Filippo  Maria  Visconti  senza  prole 
legittima,  e aborrendo  i Milanesi  altro  padrone,  il  giorno  dopo 
la  morte  del  Duca  proclamarono  la  repubblica  ambrosiana, 
cui  aderirono  tosto  i Comaschi,  i Vallellinesi,  gli  Alessan- 
drini e i Novaresi.  1 primi  furono  ben  solleciti  domandare 
al  nuovo  governo  quanto  in  ogni  tempo  con  vario  evento 
crasi  tentalo  sempre  di  esigere,  la  cioè  dipendenza  dei  Val- 
tellinesi  e dei  Cliìavennasclii  alla  giurisdizione  di  Como,  ma 
i Milanesi  die  avevano  per  questi  popoli  molla  deferenza  e 
rispetto  per  i servigi  prestali,  e per  quelli  che  forse  avevano 
in  animo  di  domandare  in  avvenire,  c die  amavano  di  pro- 
cacciarsi il  loro  favore  per  il  caso  di  nuove  molestie  dalla  . 
parte  di  Venezia,  curarono  assislcre  la  ripugnanza  della 
Vallellina  e del  Chiavennasco  alle  esigenze  di  quei  di  Como; 
e quando  questi  nei  capìtoli  della  loro  unione  alla  novella 
repubblica  domandarono  clie«  Tulli  i luoghi,  castelli,  pievi, 
ed  ogni  altro  territorio  del  vescovado  di  Como,  o alienalo, 

0 infeudalo,  o separalo  o nò  sieno  rintegrati  e incorporali 
alla  città  di  Como,  ed  alla  stessa  sommessi  nelle  cose  civili 
e criminali  " i Milanesi  risposero:  « Si  concede  Iralleiie 
soltanto  la  Vallellina  c la  valle  di  Cliìavenna,  pei  quali  paesi 
sospendasi  per  ora.  « E all’allra  domanda  che  « gli  uflìci 
poi  lanlo  della  ciUà  quanto  di  tutto  il  vescovado  di  Como 
conferiscansi  dai  Savj  di  provvisione  del  comune  di  Como 
con  venti  aggiunti,  il  salario  de’ quali  cioè  del  podestà  e 
di  lui  impiegali,  non  che  del  Referendario,  paghisi  colle  en- 
trale ordinarie  della  della  signoria,  e in  quanlo  agli  altri 
officiali  si  osservi  la  consiieludine  » i Milanesi  risposero 
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rp;iialmcnle:  <•  In  quanto  agli  officiali  di  Bcllinzona,  vallo  di 
Cliiavenna  e Vallollina  differiscasi  per  ora  come  sopra.  « 

Il  nostro  contado  ottenne  cotcsta  proiezione  dei  Mila- 
nesi mediante  lo  zelo  dei  deputati  cliiavennaschi  spediti  a 
Milano  a perorare  i vantaggi  della  patria.  Fra  que’  deputali 
assi  memoria  di  un  Baldassare  Verlcmale  di  Fioro,  il  quale 
ritornando  in  patria  portò  seco  a prò’  del  suo  comune  un 
ampio  diploma,  che  concedevagli  la  giudicatura  .«i  civile  che 
criminale,  ed  una  bandiera  bianca,  nella  quale,  oltre  l’eflige 
di  Sant'.\mbrogio,  vi  era  una  croce  rossa,  e al  di  sopra  a 
grandi  lettere  la  parola  libcrtas  (1). 

In  questo  medesimo  anno  il  contado  di  Cbiavenna,  de- 
sideroso di  far  causa  comune  colla  repubblica  di  Milano,  li- 
cenziati tulli  gli  ufficiali  del  duca  morto,  fece  scelta  di  nuovi 
magistrali  e del  comandante  del  castello,  lutti  de’ suoi,  ed 
elesse  in  particolare  per  capitan  generale  delle  armi  il  cit- 
tadino Giovanni  Balbiano  figlio  del  conte  .Antonio,  il  quale 
era  stato  signore  feudatario  della  nostra  valle.  Non  lenendosi 
pago  dell’onorifica  carica  die  gli  avevano  conferita  i propri 
concittadini,  il  Balbiano,  spinto  daH’ambizione  di  dominare, 
s’invogliò  di  farsi  sovrano  signore  del  contado  di  Cbiavenna, 
cui  pretendeva  non  senza  qualche  ragione  per  la  vendila 
gifi  fattane  dalla  vedova  Ducbes.sa  Caterina  Visconti  al  suo 
avo  Baldassare,  come  abbiamo  superiormente  esposto,  c per 
la  conferma  fallane  a lui,  al  proprio  fratello  Gabriele,  c allo 
zio  Giorgio  dal  Duca  Filippo  Maria  con  decreto  del  23  giu- 
gno 1434,  che  in  originale  è pervenuto  nelle  nostro  inani. 
E sospettando  che  i nostri  per  amore  di  libertà  gli  si  op- 
ponessero, procacciossene  con  segreti  maneggi  rinvestitura 
fimdale  da  Federico  111  re  dei  Romani.  Quindi  permettere 
in  pratica  il  suo  disegno,  e per  rimuoverne  gli  ostacoli,  ri- 
corse alla  frode.  Il  castello  era  ancora  presidialo  dalle  truppe 
ducali,  ed  egli  che  non  poteva  dirsi  signore  di  Cbiavenna  se 
prima  non  riduceva  in  suo  potere  quel  propugnacolo,  con 

(I)  Itosio  de  Porla  — ( oìiipcndio  della  Storia  itella  Itezia 
•—  pag.  180. 
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astuzia  dal  presidio  e dai  Chiavennaschi  non  preveduta,  riuscì 
a rendersene  padrone.  Col  favore  della  notte,  fatti  appiattare 
alcuni  soldati  dei  più  ardimentosi  sotto  la  scala  per  cui  si 
ascendeva  al  castello  avvicinossi  alla  porta  di  es.so,  c chiesto 
di  entrarvi  sotto  colore  di  ricercare  .se  vi  fos.se  nascosto 
qualche  partigiano  dello  Sforza,  che  fin  d’allora  allacciava 
pretese  sul  ducato  di  .Milano,  gli  fu  in  buona  fede  accordato 
riiigrcsso  dal  malcauto  castellano,  il  quale  videsì  a un  tratto 
egli  medesimo  e.scliiso  dalla  violenza  del  Balbiano.  Questi 
invase  tosto  co’ suoi  soldati  la  fortezza,  ne  discacciò  il  pre- 
sidio ducale,  e tratti  a sua  devozione  i militi  dei  contado, 
.se  no  dichiarò  padrone  intitolandosi  conte  di  Chiavenna  c 
di  l’iuro  (1). 

Nel  i443  erano  quasi  ovunque  rinato  le  fazioni  dei 
Guelfi  e dei  Ghihellini,  e il  vecchio  Franchino  Busca  inva- 
sato dall’ambizione  ne  trasse  profitto,  risvegliandone  le  osti- 
lità, per  ricuperare  la  signoria  di  Como.  Ma  la  vigilanza 
del  condottiero  delle  armi  della  repubblica  mandò  a vuoto 
i di  lui  disegni,  c sconfittolo  presso  Chiasso  obbligollo  a 
rifugiarsi  a Dcllano.  Quivi  il  Busca  tenne  consiglio  co’ suoi 
partigiani,  fra’  quali  si  trovò  anche  il  conte  di  Chiavenna 
Giovanni  Balbiano,  che  da  lui  ricercalo  di  ajulo  promisegli 
ogni  sua  assistenza.  Venuti  però  in  cognizione  i Comaschi 
di  quanto  crasi  macchinato  in  quest’assemblea,  furono  sol- 
leciti troncare  le  fila  della  disposta  trama  sconfiggendo  in 
una  nuova  battaglia  presso  Menaggio  lo  truppe  del  Busca, 
che  dopo  questa  rotta  furono  senza  posa  perseguitate  e di- 
sperse. 

Il  conte  Balbiano,  poi  che  vide  perduta  la  causa  di 
Franchino  Busca,  non  si  peritò  di  domandar  la  pace  al  go- 
vernatore di  Como  Giovanni  Della  Noce,  il  quale  accordogliela 
facendogli  giurare  che  d’allora  in  poi  non  avrebbe  dato 
ajulo  ai  Busconi,  nè  mosso  guerra  ai  Vitani  (2). 


(1)  Sprcclier  — Pallax  lìlincliat  — l.ib.  III.  pag.  08. 
(2j  lieiicd.  Jovius  — //istoria  A'orocotneiisis  — Lib.  I. 
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■ Dopo’ questo  fallo,  la  storia  rii  CliìaTcnna  non  ci  pre- 
senta alcun  dui  di  notevole  dio  meriti  di  esser  narrato,  il 
perchè  durante  il  breve  periodo  della  repubblica  milanesi; 
il  noslnr  contado  rimase  lrani|oillo  neirinlerno,  e non  prese 
parte  se  non  par/.iatmenlo  per  opera  di  pochi  de’  .suoi  nell.i 
lolla  fra  i sforzeschi  e i repubhiicaui,  die  ebbe  per  risullaio 
l’esallamenlo  al  trono  ducale  di  Milano  del  celebro  Fran- 
cesco Sforza 


CAPITOLO  Vii. 


Cliiartona  sodo  il  dontioio  dct|!i  Sforza  e dei  Francesi. 


Guerra  di  l’r.inccsco  Sforza  ronlr»  i Milanesrper  impa<lroHÌrNÌ 
del  duralo  — 1 lij^li  delio  Sforza  faiiiio  un  trallato  coi  (iri- 
gioiii  inipcgnamio  la  Valtellina  '0  il  cnniado  di  Gliiaveiina 

— 1 Gliiaveiinasclii  'sosfen^nino  il  'parlilo  dt;>{li  Sforza 
l'rance.sco  Sforza  accluinalu  duca  di  Alil.ino  ricolma  di  fa- 
vori i suoi  jiarli^iaiii  u crea  cavaliere  tiiovaiini  llalbiaiiu 
conte  di  (.liiaVenna  — Spedisce  a Cliiavenna  Saj;rjm?iro 
Aisconli  per 'difendere  il  conlaiJo  d.a  una  lomul.a  iiivasrniiu 
di  Grigia)]!  — il  cumiino  di  Piuro  fa  artfubln  della  valle 
di  l.ci  — Contestazioni  fra  Cliiavciina  c Cmno  per  le.soe>c 
di  lina  palàiilla  sul  lago  — I Coniasclii  discacciano  d.dl.i 
lorn  ciltà  i iiiondicanli  di  CItiaVemia  — Il  cnniado  di  Cliia- 
vetra>a  •cediilo  da  Giovanni  ifaibiano  a Giovan  Galeazzo 
.sforza  vidi  da  ipieslo  rcntituilu  ai  di  lui  tigli  Antonio  ed 
Annibaie  — I Grigiuiii  invadono  i contadi  di  Dorinioedi 
i'.hi'avenna  — Annibale  Rulbiano  si  oppone  all’  invasione 
'dei  Ori^sioni  *—  UaltagHa  di  i'iiiro  — Cliiuveniia  |wsla  a 
sacco  ed  a fuoco  — .1' Crigioni  tentala  invano  la.  presa  del 
-castello  di  Cliiavcnna  si  volgono  a danno  delle  Tre  Pievi 

— l'alllta  quesl’iiniiresa  invadono  il  conladt)  alt  ilorniio  e 
■ la  'Valtellina  superiore  — Vengono  .'M-i-cstati  a Sondrio 

. dall’esercilo  ducale  Si  fa  In  paco.  Im  il  duca  di  Milano 
e i Grigioiii  — Giovai!  Galeazzo  accorda  agli  abilanli  di 
Ghiaveiina  l'esciizlbnc  di  alcunc'conlriluizioni  — Ghiavenna 
* risorta' dalle  Sire  rovim  si  cinge  di  mura  e di  torri  — 

--  l.odovico  Sforza  usurpa  il  Irono  ducale  di  Alilaiio  — I 
-I  raiiccsi  in  Italia  — Luigi  .VII  si  rende  padrone  del  dii- 

* to 
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calo  di  Milano  — Dona  a Gian  Giacomo  Trivulzio  il  con- 
tado di  Cliiavcnna  — Kenctici  recati  dal  Trivulzio  al  con- 
tado — I.odovicn  Sforza  tenta  riconquistare  il  ducalo  — 
Italdino  Parravicini  con  pochi  seguaci  sorprende  e s’inipa- 
droniscc  di  Chiarenna  — Fazioni,  del  ('.onte  Annibaie  lial- 
liinno  — Gli  Sforzeschi  si  rendono  padroni  dei  castelli  di 
Ghiavenna  c d#  Musso  — I.odovieo  Sforza  padrone  dcH’iii- 
tero  ducalo  che  poco  dopo  perde  per  Iradiniento  — Il 
contado  di  Ghiavenna  ritorna  sotto  il  dominio  feudale  dei 
Maresciallo  Trivulzio — Luigi  \ll  coiifernia  al  conte  Angelo 
llalbiano  liitU  i privilegi  accordati  ai  di  lui  antenati  dai 
duchi  di  Milano. 


Alla  morte  di  Filippo  Mari.t  Visconti,  viva  manicncva.si 
la  guerra  dti  Milanesi  coi  Veneziani,  clic  erano  quasi  giunti 
alio  porle  della  capitale.  I Milnne.sì,  proclamata  la  repubblica, 
1)011  potendo  ottenere  in  pochi  giorni  la  pace  dai  Veneziani, 
si  videro  a.slrclli  ad  assoldare  un  esperto  condottiero  di 
armali.  Il  Visconti  prima  di  morire  aveva  già  invilalo  Fran- 
rc.sco  Sforza,  cui  aveva  conces.so  in  moglie  l’unica  sua  figlia 
naturale  Bianca  Maria,  a recarsi  a Milano  colle  sue  squadre, 
rd  aveva  già  slipolalo  i> patti  dulia  sua  condotta  qual  co- 
inandanlc  sapremo  dcir.é$ercilo  ducale.  Lo  Sforza,  incam- 
minandosi alla  volta  di'Milano  dalla  Marca  d’Ancona,  ove 
si  trovava,  udì  lungo  il  oammino  b morie  del  Duca,  c con 
maggior  celerità  proseguii  là  sua  marcia  fino  a Cremona 
die  era  dolc  di  sua  moglie.  Quivi  giunto,  gli  si  presenta- 
rono gli  oratori  della  nuova' repubblica,  u gli  offrirono  il 
governo  della  guerra  contro  i Veneziani,  die  egli  accettò  di 
gran  cuore  nella  speranza  di  cogliere  una  propizia  occasione 
pur  far  valere  i diritti  che  pretendeva  di  avere  sul  ducato  di 
Milano  in  forza  dulie  nozze  contralte  colla  figlia  del  morto 
Duca,  il  quale  io  aveva  inoltre  adottato  per  suo  figlio.  Era 
•npogno  dei  Milanesi  di  conservare  inialla  rinlegrilà  dello 
ma  poche  città  rimasero  loro  fedeli,  c durante  la 
I . ira,  Pavia  si  diede  in  potere  dello  Sforza,  il  quale  non 
if cadeva  punto  le  sue  mire  ambiziose;  per  il  die  nacque 
j presto  una  reciproca  diffidenza  tra  la  repubblica  c il  su- 
^ eujo  comandante  delle  sue  armi.  I Milanesi  raddoppiàrono 
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allora  gli  sforzi  per  far  la  pace  coi  Veneziani,  ma  France- 
sco, assai  più  dc^lrodei  reggitori  della  ropnbblica,  non  solo 
ne  attraversò  lo  trattative,’  ma  fece  eziandio  egli  stesso  per 
proprio  conto  la  pace  coi  Veneziani,  i quali  si  obbligarono 
Ujrpemcnle  di  soccorrerlo  nella  guerra  contro  i Milanesi. 
Uopo  ciò  io  Sforza  spedi  un  suo  oratore  ai  capi  della  re- 
pubblica per  esortarli  a sollomellersi  a lui,  dichiarando 
loro  elio  egli  prendeva  lo  armi  per  farsi  padrone  del  du- 
ralo di  Milano,  che  a lui  spettava  di  pieno  diritto.  1 Mila- 
nesi rigettarono  indignati  la  sleale  proposta,  e giurarono 
difendere  la  causa  della  libertà  contro  la  mala  fede  dello 
Sforza.  Non  mancarono  traditori  a danno  della  repubblica, 
e Giorgio  Lampugnani,  che  era  stato  uno  degli  autori  e 
capi  del  nuovo  governo,  con  molti  altri  influenti  Milanesi, 
fu  in  trattative  di  dar  la  patria  allo  Sforza.  Scoperta  la  con- 
giura, fu  il  Lampugnani  insieme  con  Marco  Stampa  c con 
molti  congiurati  mandalo  al  patibolo.  1 quattro  fratelli  dello 
Stampa,  Giovanni,  Luigi,  Azzo  C Giacomo  che  combattevano 
per  la  repubblica  milanese  contro  i Veneziani,  quando  sep- 
pero la  morte  del  fratello  Marco,  disertarono  le  bandiere 
di  Milano,  e si  gettarono  tulli  al  partito. di  Francesco  Sforza. 

Tristano  ed  Ottaviano  figli  dello  Sforza  trovavansi  allora, 
insieme  alla  propria  madre  Bianca  Maria,  a Gravedona  dove 
stavano  trattando  una  lega  coi  Grigìoni,  e procuravano  ar- 
ruolare un  corpo  d'armata  per  impossessarsi  del  ducato  di 
Milano.  A fine  di  accelerare  con  opportuni  soccorsi  l’ im- 
presa del  padre,  Ottaviano  crasi  portato  a Coira  permeglio 
attendere  alle  trattative  che  furono  in  breve  conchiosc  c 
stipolate,  ottenendo  un  corpo  di  20,000  uomini  contro  com- 
penso pecuniario  stabilito  in  un  milione  di  scodi,  per 600,000 
de’quali  fu  data  in  pegno  la  Valtellina,  e per  gli  altri  400,000 
In  valle  di  Chìavenna  colle  Tre  Pievi  e Colico.  Ma  la  morte 
sorprese  in  Coira  Ottaviano  Sforza,  il  quale  lasciò  altro 
assegno  di  200,000  scudi  nuovi  ai  Grigiont,  assicurandoli 
egualmente  sopra  la  stessa  valle  di  Chiavenna  e Tre  Pievi 
con  Colico,  nel  caso  clic  non  venisse  pagato  il  milione  entro 
il  termine  di  tre  anni. 


l‘33  STORU  DJ  CÌIIAJ^.'I.XA 

Intanto  senza  aspellare  il  rinforzo  dei  Grieioni,  i fra- 
telli Stampa  nipoti  dell’ucciso  Marco;’  mirando  ^olo  alta 
vendetta,  come  gli  Sforza  al  proprio  utile,  adunali  molli 
combattenti  in  Valtellina,  nel  contado  di  Cliiavenna  e noi 
jjaesi  circonvicini,  e favoriti  dal  conte  Giovanni  Balbiani, 
liortaronsi  a Como,  da  dove  congiuntisi  con  altri  rinforzi, 
t|uivi  adunali  segretamente  dal  loro  padre  Ulisse,  si  arvia- 
rono  tutti  alla  vOlla  di  Milano,  dove  appena  giunti  Irova- 
lono  aperta  la  porla  Comacina  ed  i loro  partigiani  die  li 
attendevano.  Entrali  tulli  di  conserva  i congiurali,  la  città 
fu  messa  in  repentino  allarme,  scompiglio  e terrore,  preso 
il  palazzo  ducale,  ucciso  l’ambasciator  veneto,  imprigionali 
cd  uccisi  gli  «ppositori,  e'Francesco  Sforza  acclamato  dtica 
di  Milano  (1). 

In  ricompensa  deiratlivissìmo  concórsó'  prestalo'  dai 
Gravedonesi,  Chiavenna^chi  e Vailellinesi,  furono  fatti  loro 
dal  duca  Francesco  molti  onori,  cd  accordali  parecchi  pH- 
\ilegi;  e il  giorno  in  cui  lo  Sforza  prese  il  solenne  possesso 
del  ducato  furono  armali  cavalieri  Giovanni  Stampa  e Gio- 
vanni Balbiani  conte  di  Chiavenna,  il  quale  crasi  portato 
a Milano  per  farc'omaggio  dr  fedeltà  al  fàuca,  tartio  in  nome 
proprio,  quanto  in  nome  del  fralelto  Gabriele  (2). 

Salilo  sol  trono  di  Milano  Francesco  Sforza,  i Grigioni 
pretesero  essere  soddisfatti  di  quanto  dra  stalo  coi  di  lui 
tigli  conveoulo  nel  1448;  ma  pcrcliù  alle  loro ’riffioslranzo 


(1)  Stampa  — ’iTZfejboffe  stvrithe  del  comune  di  Crnvedómi 
— pag.  156-137. 

(2J  Noi  possediamo  due  pergamene,  i'una  in  data  22  giu- 
gno taso,  colla  quale  il  conte  Gabriele  Italliiaiio  signore  di  Cliia- 
venna  elegge  m suo  speciale  pfoCfiralorc  il'  pro'prió  fralelln 
Giovanni  perchè  in  di  lui  nome  faccia  omaggio  di  fedeltà  .al 
Duca  di  àlilano  c ne  riceva  rinvestitura  del  contado  di  Ciii-a- 
venna;  c l'altra  ìii  data  12  agosto  dello  stesso  anno,  colla  quale 
il  medesimo  tonte  Gabr1èl6’’ratifiea  f’inveslilura  falla  da  Frtt»i- 
ccsco  Sforza  dei  oonlado  di  Chiavenna  al  conte  Giovanni  a fa- 
vore di  ambiduc  i fratelli  Balbiano;u  quali  documonli  ci  prò, 
vano  che  il  dominio  feudale  delia  nostra  valjc -rimaneva  scm- 
.prc  indiviso  negli  stessi  fratelli. 
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non  si  dava  ascollo,  incominciarono  a romoroggiar«  sui 
coofini  del  CliiavennascQcol.l'inlendimenlo  d’invadcrlo.  Sulla 
voce  dilTusasi  di  code$U.  ostili  movimenti  il  duca  Francesco 
spedi  a Cliiavcnna  con  qualche  scorta  di  armali  ih  cavaliere 
Sagramoro  Visconti,  il  quale  colà  arrivalo  scrisse.ai  Coma- 
schi, imponendo  Iqi'O.di  sussidiarlo  eoo  500  fanti  a lino 
di  poter  con  maggior  forza  contrastare  la  temuta  invasione. 
Ne, ottenne  però,  soli  duecento,  ma  ci  è ignoto  l’esito  di 
questa  spedizione. 

Uopo.queslo  fatto,  durante  la  vita  di  Francesco  Sforza, 
il  contado,  di  Chiavenria  non  ebbe  più. a patirò  alcuna  mo- 
lestia da  parte  dei  Grigioni,  nè  per  interne  discordia,  rima- 
nendone pacifici  possessori  i fratelli  Balbiano.  La  tranquil- 
lità di  cui  in  questo  periodo  di  tempo  ebbe  a fruire  la 
nostra  vaile  produsse  un  ben  essere  tale  nella  generalità 
dei  Comuni  c degli. abiLanlì,  da,  svilupparne  lo.  ricchezze  c 
l'ingrandimento  del  proprio  territorio.  Rifatto  il  comune  di 
l’iuco,  sotto  il  consolalo  di  riotro  Beccarla,  con  islromcn lo 
del  19  luglio  14G2  stipolalo  da  Giovanni  ISasaic  notaio  di 
Cluavenna  , fece  acquisto  della  valle  di  Lei,  mediante  Iq 
sborso  di  fiorini  cento  uno  d’oro,  dai  fra.Uili  Giorgio  e Gii* 
glicimo  confi  di  Verdenberg  o Sargans  nelfOclenslcin.  Prima 
duquesta.  compra,  la  conuuiilà  ili  l’iuro possedeva,  non  sap- 
piamo con  qual  titolo,  le  alpi  di  Erbellg,  G.andn  nera  c 
Palude,  dcjle  quali  troviamo  erano  statii  investiti  un  certo 
Giannosio  di  Ponlvggia,  un  tal  Antonio  dello  Bollarclla  de 
Seria,  c i fratelli  Siroone  od  Averardo  de  Seria  con  islro- 
menlo  del  23  gennaro  1407  rogalo  da  Martino  Marancsi  di 
Ucllagio  notare  di  Como.  Ma  d.opo  clic  con  la  suddetta  com- 
pra, la  comuuìlà  di  Piuro  era  entrata  nclfassolulo  passesso 
dell’inlcra  valle  di  Lei,  avendo  i suddclli  invesUti. fatto  di- 
versi miglioramenti  e ridotto  il  suolo  a miglior  coltura  con 
diverse  fabbriche  per  uso  di  abitazione,  nacque  fra  la  Co- 
munità e i suddclli  investiti  c loro  eredi  lite  e discordia 
.sopra  la  prima  investitura,  che  diede  luogo  ad  una  prima 
transazione,  o nuovo  contralto,  in  forza  del  quale  l’uiiiver- 
silà  degli  uomini  di  Piuro  c di  Villa,  senza  derogare  alla 
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prima  inveslitiira,  ne  rinnovarono  alira  pcrpelua,  colla  quale 
il  fitto  che  prima  era  di  tiro  19  e soldi  4,  fu  portalo  a 
lire  150,  come  consta  da  islromenta  del  29  decembre  1567 
rogalo  da  Gaudenzio  de  Vcrlemate  nolaro  di  Piare,  l.e  ri- 
manenti alpi  del  Rosso,  Molalla  e Scniolla  restarono  di  di- 
rotto ed  utile  dominio  del  comune  di  Piare  fino  al  1584 
in  cui  segui  la  separazione  di  Villa. 

Succeduto  nel  ducalo  di  Milano  a Francesco  Sforza  il 
proprio  figlio  Galeazzo  Maria,  fu  da  questo  nel  1473  imposto 
ai  Comaschi  di  ristorare  la  palafitta  alla  spiaggia  del  lago 
ed  altrove  a difesa  dilla  città.  Anche  questa  volta  si  ride- 
starono fra  quei  di  Como  c gli  abitanti  delle  altre  terre  del 
vescovado  le  antiche  conteso,  il  perchè  1 primi  pretende- 
vano che  alla  spesa  contribuir  dovessero  gli  altri,  e special- 
mente i Vallellinesi  c i Chiavcnnaschi.  In  forza  di  tale  pre- 
tesa si  agitò  per  tre  anni  fra  le  parli  una  lite,  che  però  riuscì 
contraria  ai  promotori.  In  seguito  però^otienne Como  altro 
decreto  in  forza  del  quale  obbligavansi  i paesi  lutti  della 
diocesi  a concorrere  alla  della  spesa,  di  cui  si  feCe  tosto  un 
poco  equo  riparlo,  che  pe’nuovi  ricoi'si  dei  Vallellinesi,  Chia- 
venna?clii  e Luganesi  restò  senza  effetto.  Nel  1476  l'officio 
di  provvisione  di  Como  spedi  messi  con  lettere  del  commis- 
sario ducale  a Chiavenna,  a Lugano,  e al  Capitano  del  Lago 
per  eccitar  que’ popoli  a mnnd.vr  delegati  che  consentissero 
nel  nuovo  riparto  ridotto  dalle  lire  duo  mila  a sole  mille 
novecento.  Per  esimersi  da  qnesl’aggravio,  le  terre  del  laso 
promossero  una  lite  che  riuscì  loro  contraria,  ma  la  Val- 
tellina c Chiavenna  avendo  perseveralo  contro  le  pretensioni 
dei  Comaschi,  ad  onta  cho  questi  spedissero  tre  volle  i loro 
deputali  al  ducal  consiglio  segreto,  andarono  esenti  dalla 
lirelesa  contribuzione  (1). 

Non  tardarono  però  molto  ì Cdma.sòhi  u Cogliere  l’oc- 
casione di  trar  vendetta  della  prevalenza  ottenuta  dai  no- 
stri nelle  accennalo  contese,  il  perchè  sotto  preicsio  del  c.aro 
dei  viveri,  nel  1476  espulsero  dalla  loro  città,  come  audio 

(1)  nomcgialli  — storia  della  FaUeUina  — Tom.  I.  pag.  28i. 
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dai  contorni,  i mcmlicnnli  venutivi  dalla  Valtellina,  dai  Cliia- 
vcnnasco  e dai  Lugancsc,  adducendo  clic  questi  popoli  si 
erano  costantemento  rifìulati  a sostenere  insieme  ad  essi  i 
carichi  della  città. 

Due  anni  dopa  la  morte  di  Galeauo  Maria  Sforza , e 
precisamente  nel  1478.  il  contado  di  Chiavenna  era  tornato 
alla  camera  dacalc  per  cessione  fattane  dal  conto  Giovanni 
Ualbiano  al  duca  Gian  Galeazzo,  il  quale  in  contracambio 
avcvagli  ceduto  in  Brianza  le  terre  di  Serico,  Carato,  Gius* 
sano,  San  Giovanni  in  Daradia,  Molino-Tagliabò  ed  Agliate  (1) 
mentre  la  duchessa  Dona  di  lui  madre,  nciratlo  di  dona- 
zione fatta  a Gian  Giacomo  Trivalzio  della  terra  di  Vespo- 
late  (1477),  aveva  obbligato  il  donatario  ai  pagamento  an- 
nuo di  quattrocento  lire  imperiali  a favore  dei  conti  lìal- 
biano  c loro  discendenti  maschi  in  compenso  della  valle  di 
Chiavenna  e di  altri  beni  e diritti  feudali  (ì);  ma  il  27 


(1)  Dobbiamo  rettificare  un  errore  nel  qnalc  sono  incorsi 
grilinstri  cumpiluturi  della  Grande  Illuitrazionc  del  Loinhardo- 
f'enelo  laddove  nel  Voi.  III.  (provincia  di  Como)  a pag.  t)20 
dicono  che  il  marchese  Camillo  Crirciti  comprò  dai  Bulbiani, 
fra  il  1C43  c il  1CQ3,  le  terre  di  Agliate,  Caralc,  Giussiaiio  e So- 
vico;  lo  die  certamente  non  avvenne.  Nel  R.  Ardiivio  di  Milano 
trovasi  un  fascio  di  carte  e dociimenli  riferibili  alla  famiglia 
Halbiano,  fra  cui  avvi  una  supplica  airimperatorc  del  Cav.  Itc- 
iicdello  Ualbiano  di  Livorno,  il  quale  dichiarandosi  discen- 
dente dai  Balbiuni  di  Varenna  demanda  di  essere  investito  dei 
feudi  suddetti , che  in  quell'anno  (1758)  si  possedevano  dal 
conte  Benedetto  BalUiano  canonieo.  di  Bante  Stefano  di  Milano, 
ultimo  discendente  dj^i  centi,  di  Chiarenaa. 

(2)  Tloc  tamen  ullcnto  eh  declorato  ac  paclo  npcciali  ap- 
posilo  el  conrenio  per  eliam  prélibotam  Tll.  Domiiuiin  Oucis- 
timn  el  predicluin  hominm/n  Joannem  Tacobum  qnod  ipse  Jj;>- 
iiiinus  Joanuia  Jaeobus  te/teabtr  et  debeai  singulo  anno  ex 
prediclia  daliia  et  intralia  (di  VcspcHatc)  dare  et  (radere  seu 
duri  et  tradì  farrn:  comilibua  de  BtUbiano  el  eortnn  plìia  et 
deacendenlibua  maiculia  et  legiftimia  et  legìttimo  ìnatriiiitm  o 
liiieaque  inuacalina  natia  et  naaciturialoco  et  acoutro  ralUs 
(’lareiic  el  alioriim  bonorum  et  jurium  feadaliuin  ipsoruin 
Comilttm  seu  Camere  prelibale  tU.  Domine  Duciaae  jmmt 
ipsa  ducissa  malueril  libraa  quatuor  centum  Jinperiales.  — Ab- 
biamo tratto  questo  brano  da  un  atto  di  doiiazione  in  data  '20 
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i:ovi>mi)re  1481  Io  slcsso  Giovan  Galeazzo,  col  consenlimenio^ 
•lei  proprio  zio  e Inlore  Lodovico,  aveva  di  nuovo  invcslito' 

I conti  Antonio  ed  Annibale  tìgli  del  conte  Giovanni  Bai-- 
Itiano  del  dominio  feudale  della  nostra  valle,  IdtontJ  il  ca-- 
stello  che  il  Duca  volle  a se  riserl«io. 

Ma  non  cran  forse  jiassatì  cinque  anm  dacché  Cliia- 
venna  gustava  la  massima  tranquillità  sotto  il  feudale  regime- 
dei  Balbiano,  quando  ebbe  a misurare  le  proprie  forze  coi- 
vicini  Grigioni.  Lodovico -Sforza  detto  i-f  Moro,  zio-c- tutore- 
ilei  piovili  Duca  Giovan  Galeazzo,  era  entralo  a parte  di' 
un’alleanza  a favore  di  I->rdinand»re  di  Napoli  combattuto 
dalle  armi  dalla  corte  romana.  H ponletice  Innocenzo  Vili,' 
seguendo  l’esempio  del  suo  predecessore,  pensò  di  rendere 
af.sno  nemico  infruMuosi  i soccorsi  di  L-odovico  eccitando- 
miovamenle  i Grigioni  a valicare  le  Alpi,  « ad  invadere  iL 
ducalo  milanese  a fine  di  din-rlire  F attenzione  del  Moro.' 
r.ra  vescovo  allora  di  Coira  Orlilieb  di  Brandis,  il  quale 
pensando  più  seriamente  de’ suoi  predece.ssori  di  restituire 
alla  sua  Casa  di  Dio  ciò  che  essa  aveva  perduto,  c facendo 
grandissimo  conio  degli  antichi  c recenti  pretesi  diritti  sulla 
Valtellina,  sui  conlatU  di  CliLavenna  -e  di  Bormio,  e suda. 
valle  di  l’osciiiavoi  accolse  con  gioia  l’invito  del  papa, -e 
fe’loslo-gli  apprestamenti  gucrrc.sclii.  Bencliè  Je  antiche  pre-. 
teiisiojù  del  vescovado  cuciunso  sulla.Vallcllina  e sulla  con- 
tea di  Cliiavenna  non  fossero  dai  Milanesi  riconosciuto,  sic- 
come  nulla  ritenuta  era. la  Hunazione  di. Mastino  Visconti,, 
pur  tuttavia  i diritti  della.  Chiesa  di  Coira  su  Bormio  o Bo^ 
.schiavo  non  erano  ancora  cstiuti,  trovandosi  che  quo'paesi 
lìti  da  tempi  remoti  erano  stali  solloposlì  alla  giurisdizione 
del  vescovado  reziano,  da  cui  solo  nel  13!iO  orano  stali  dì-, 
staccati  ed-aggiaiili  alle  stato  di  Milano.  Ma  la  valle  di  Po- 
scliiavo  era  però  rima.sla  sempre  alTezionala  alla  Rezia,  e 
lungo  tempo  prima  della  dieta  di  VazcroJ,  come  libera  di- 
rittura, era  compresa  nella  Ioga  della  Casa  di  Dìo.  Lodovico 

novembre  1477  csisicnic  nella  Dililiolcca  Trivnlzi,  c a noi  gen- 
tilmente comunicalo  ddll'crudilissinio  signor  Conte  Giulio  l’urru.j 
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il  Moro  imli$pellilo  di  ciò  nc  puniva  pii  abilanti  con  vari 
modi  di  oppressione  togliendo  loro  persino  il  privilegio  della 
libera  esporlaicionc  di  tulli  i generi  dalla  Lombardia,  di  cui 
fruivano  da  roollUsimi  anni.  1 Poadiiavini  ne  mossero  lo-, 
munto  al  vescovo  .Orllieb<  il  quale  forte  dell’assistenza  dì 
tutta  l’unione  federale  promise  sostenerne  le  ragioni,  e prò- 
litió  di-  questa  circostanza  per  ridomaodoro  i suoi,  perduti. 
possedimenU.  r 

Ijiiletto  egli  .spedi  tosto  il  prefetto  di  Ardez,  Ulrico  Ma.s-. 
sol,  a Cisermoudo  podestà  milanese  a Bormio  a line  di 
cliiodergli  la  restituzione  di  quella  contea,  e la  liberazione 
di  l’oscliiavo,  minacciandolo  d’invadere  colle  armi  ambe- 
due i paesi  in  caso  di  repul»a..Cisermondo  rispose  facendo 
suonare  laxampana  » stormo,  che  fe’  precipitare >da  luiJe 
le  parti. del: contado  una  moltitudine  di  armati,  ri.soJuli  di. 
contrastare  la  patria  agl’invasori  .stranieri.  Allora  il  pode- 
stà di  Bormio  disse  aH’invialo  rezia/io:  « Ecco  questo  po- 
polo: il  suov.nuQ)ero,  la  sua  obbedienza,  il  suo  coraggio 
provano.il  potere  deb  mio  padrone:  Credi  tu  die  il  Vcscovu 
ed .1. Confederali  mi  spaventino.?  » Ma  all’eroico  linguaggi^ 
di  Cìscrmondo  non  corrisposcrcv  i fatti.  Il  Massol  paplb  da 
Bormio,  c dopo  Ire  giorni  le -baudierexlellll^ngaduia  essen- 
dosi mostrale  dirimpetto  a quel  borgo,  gli  abitanti  atterrili 
gìllaroHO  In  armi,  c coUe  mogli  e fanciulli  fuggirono  sur 
monti,  mentre  il  podestà  vistosi  cosi  vilmente  abbandonato 
fu  costretto  ritirarsi  presso  il  suo  padrone.  La  valle  di  l’o? 
.schiavo  potè  allora  respirare  liberamente,  e soUrarsi  da  sé 
medesuna  al  giogo  che  l’opprimeva  (i)..' 

Intanto  dall’ Kngadina,  e dalia,  valle  di  Obcriialstciii 
traversando  gii  alti  deserti  della  Maloia  c del  Seplimcr,  e 
seguendo  il  corso  ddi'ìrrequiclo  Mera,  si  avanzarono  a danno  - 
della  nostra  ..valle  altri  Heziani,  cui  si  aggiungevan  per  lia 
i Prcgaliolli,  mentre  della  parte  dello  Spluga  penetravano, 
tra.  le  pietrose  rovine  della  valle  San  Giacomo  le  forzo  della 

(I)  Zscliokkc  — storio  delle  Tre  Leghe  — Tom.  I.  Lib.  Ili 
Cap.  VII.  pag.  l'i'j. 
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Ioga  grigia.  Al  primo  loro  ingresso  nel  Chiavcnnasco  si  op- 
pose tosto  il  Conte  Annibaie  Ualbiano,  c con  quel  nerbo  <ii 
gente  che  in  tale  imprevvista  congiuntura  fu  possibile  racco- 
gliere, prevaleridosi  degii  angusti  passi  per  cui  sbucavano 
i nemici,  tentò  impedir  loro  l'invasione  c i danni  del  con- 
tado. Presso  il  borgo  di  Pinco  il  Ilalbiano  condnltoro  della 
cavalleria,  seguilo  da  Antotino  capitano  dei  fanti,  e dai  piò 
eminenti  e coraggiosi  cittadini  di  Cbiavenna  c di  Piuro, 
diede  battaglia  agli  audaci  invasori,' il  cui  ruvido  coraggio 
c il  numero  sovercliianle  resero  iiirruUuosa  hi  resistenza 
dei  nostri,  che  furono  costretti,  dopo  accanito  combatti- 
mento, darsi  alla  fuga,  lasciando  sul  terreno  molli  prodi,  c 
per  via  rimanendo  uccisi  i più  lenti.  Fra  i primi  •■caddero 
gloriosamente  sul  campo  Giovanni  Grandone,  Donato  Crol- 
Ininnza  c Domenico  Pellizzari,  nomini  tenuti  in  grande  esti- 
mazione fra  i propri  concittadini. 

Lo  stesso  giorno  t.’ìOO  Confederati  entrarono  furio.sa- 
•mentc  in  Cbiavenna , cho  fa  saccbeggialo  e incendiala;  c 
la  stessa  sorte  era  serbata  a Piuro,  il  luogo  più  ricco  della 
contcB,  se  non  vi  si  fosse  opposlo  un  certo  Bertoldo  delia  Fon- 
lana  di  Obersax,  il  quale  accortosi  dello  mala  intenzione 
dc’suoi,  gridò:  « Vedrò  io  in  fiammc  queslo  luogo  che  mi 
à beneficato  al  tempo  che  mio  fratello  Enrichello  giaceva 
in  Cliiavcnna  infermo  per  le  sue  ferite?  Diomofiegoardil" 
K cosi  Pinro  fu  salvo  per  la  riconoscenza  di  un  uomo  one- 
sto e generoso  fi). 

Ma  il  castello  di  Cbiavenna  era  rimasto  in  potere  dei 
nostri.  Tentatane  invano  e per  breve  tempo  la  presa,  di  là 
si  partirono  i Grigioni,  avviandosi  alla  vòlta  delle  Tre  Pievi, 
Tièlla  fidneia  di  poterle  con  la  stessa  facilità  soggiogare.  Tro- 
vale sprovvedute  di  navi  le  rivo  di  Samolaco,  furono  co- 
slrclli  tener  la  via  dei  monti  lungo  la  sinistra  costiera  del 
lago  di  .Mezzola.  Ma  i Pievesi,-  clic  avvisati  del  pericolo  clic 
li  minacciava,  eransi*  posti  sulle  difese,  fatto  sgomberare 


fi)  Zsctiokke  — Storia  iklkTre  Leghe  — Tosi.  I.  Wb. III. 
Cap.  MI.  pag.  152. 
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dui  viveri  c di  ogni  ricchezza  il  villaggio  di  Dazio,  clic 
primo  rimaneva  esposto  alla  furia  dei  nemici,  avevano  oc- 
cupato tutti  i luoghi  più  dilDcili,  e vi  si  erano  validamente 
a [forza  per  contrastare  agl'invasori  il  passaggio.  Questi, 
stremali  dai  disagi  del  disastroso  cammino,  giunsero  disu- 
niti c fiacchi  lù  dove  stavano  aspettandoli  i Pievesi,  i quali 
piombando  lor  sopra  con  grande  impeto,  parte  ne  preci- 
pitarono giù  pei  dirupi,  e parte  ne  volsero  a rapidissima 
fuga. 

Sconfortali  i fleti  daH’esflo  sinistro  di  questa  spedizione, 
si  ritrassero  colla  preda  che  avevan  fallo  a Chiavenna  nel 
loro  paese,  ponendo  i 'quartieri  d’inverno  nelle  valli  di 
San  Giacomo  c della  Pregallia  con  proposito  di  uscirne  in 
migliore  stagione  con  forze  maggiori  per  ritentare  la  fallila 
impresa  (t).  Ma  sopravvenuti  intanto  ai  ChiavennasChi suP- 
lìcienli  ajuli  dal  Duca  di  Milano,  fu  ridotto  quel  borgo  o 
il  suo  castello  in  cesi  valido  stalo  di  difesa,  che  disperando 
1 Grigioni  di  potersene  di  nuovo  impadronire,  abbandona» 
rono  da  quella  parte  ógni  loro  disegno,  c si  volsero  invece, 
nel  1487,  per  il  lungo  e disastroso  giro  dei  monti,  a danno 
dulia  supcrior  Valtellma.  Fallo  impeto  improvviso  sopra 
Uormio,  ne  invasero  il  contado,  che  desolarono  col  saccheg- 
gio e col  fuoco,  c dilatandosi  quindi  per  ia  Vallellina , ne 
posero  egualtaenle  a rubaj  c diedero  poscia  alle' damme 
più  di  venti  tra  bórghi  e villaggi.  Ma  i’escrcilo  dùcale  co- 
mandalo da  Renalo  Trivulzio,  cui  eresi  congiunto  lo  'stesso 
Lodovico  Sforza,  ne  arrestò  prcìiso  Sondrio  le  slru^^hci 
scorrerie.  Si  eorabaltè  quivi  con  furore  da  ambe  le  parli, 
ma  rattiepidito  Pardoce  dalia  vicendevole  strago  delle  primo 
schiere,  nella  terra  di  Cajolo  si  viene  a parlamento,  c si 
conchiude  ia  pace  colle  condizioni  che,  ad  eccezione  della 
valle  di  Poschiavo  che  aileossi  alla  lega  Caddea,  i Reti  do- 
ve.ssero  cedere  il  paese  occupalo  per  il  prezzo  di  14,000 
lire,  e colla  promessa  di  dirigere  per  ChiavciiDa  e per  la 


(I)  Ballarini  --  Compendio  cronologico  diComo  --  Par.  1. 
Cap.  23. 
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Hczia  il  passa  delle  mepci  ond’crano  siali  privilegiali  i Bor^ 
iniesi. 

I danni  sofTerli  dal  conladn  di  Chiavcnna  nella  sncnar- 
rata  rannsa  invasione  dei  Grigioiii  furono  in  pari^  risnr> 
eiii  dalla  generosilà  di  Godovico  Sforza,  il  quale  a nonio 
del  Guca  Giovan  Galeazzo  enoanava  il  di  il  ollobpe  448(>- 
iin  dccrelo  clio' rendeva  immuni- ed  esenti  i Chiaveimaschi 
dalia  conlribuzionc  e preslazione  di  lire  imperiali  duecento 
die  annualmente  dovevano  per  loro  parie  alla  camera  ducalo 
in  compenso  del  privilegio  accordalo  da  Giovan  Galeazzo 
Visconti  alla  Valtellina  e al  contado  di  Chiavenna  d’intro- 
durre ne’loro.  paesi  il  .«ale /oresliepo;  ed  imponeva  ai  conti 
Antonio  od  Annibaie  Balbiano-  di  pagane  ai-comune  di  Cliia- 
venna,-c  a prolUto  de’ suoi  abitanti,  le  lire  sessanta  dio 
ciano  tenuti  versare  in  ciascun  anno  nella  tesoreria  ducale 
per- la  reslilnzkine  ad  essi  falla  della  valle  di  Clviavenna; 
e più  altre  lire  quarantaquattro  e soldi  dicci  clic  i suddetti 
t'onli  dovevano  al  principe  per -il  dado  dei-pane,  del  vino 
e delle  carni. 

Ifcnclrè  col  contralto  di  cui  sopra  avesse  Lodovico  Sforza 
comperala  la  pace  dai  Grigioni,  pur  tuttavia  a fine  di  fro 
narne  per  l’avvenire  le  possibili  4rrnzioni,  ordinò  fossero 
immantinente  fortificati  i luoghi  più  importanti  di  confino 
dalla  parte  della  -Rezia.  Col  castello  e le  muraglie  di  I’ial-> 
tamala  fu  cliiosa  la  valle  di  rosclilavo,  e Tirano  venne  cinto 
di  mura,  mentre  e di  mura  e di  IdrrK  P^r  ordine  e a spese 
del  duca  Giovan  Galeazzo,  e sotto  la  direzione  dei-  conti 
Antonio  ed  Annibaie  Balbiano,  veniva  cinta  Chiavenna  ri- 
sorta per  di  lui  opera  dalle  sue  rovine,  obbligatine  gli  abi- 
tnnli  al  solo  trasporlo  gratuito  deHc  pietre  c delia  sabbia. 
K qui  cade  in  acconcio  il  dire  die  regnante  lo  stesso  Gio- 
vaa  Galeazzo,  per  ordine  della  duchessa  Bona  di  Ini  madre, 
er»  8lala-ereU04)el  nostro  contado.dcl  t&77  un  forte  castello 
all’acqua  del  Tevnr  (l).^ 

J.odovico  Sforza,  dopo  aver  avuto  parte  nel  governo, 

(I)  Mascaranico  --  Cronaca  ìuano-^crilla. 
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dello  slato  durante  la  minore  el.à  del  duca  Giovan  Galeazzo 
suo  nipote,  dopo  aver  allontanati  o falli  uccidere  tulli  gli 
amici  di  questo,  ed  averlo  avvelenalo,  come  credesi,  nel 
castello  di  Pavia,  dove  da  qualclie  tempo  lo  teneva  qiri- 
pioniero,  si  fece  investire  dall’imperatore  Massimiliano  del 
ducalo  milanese,  die 'avrebbe  dovuto  appartenere  a Fnii- 
Cesco  ■figlio ’di  Giovan  Galeazzo.  Per  cerli  dissapori  ^ruli 
con  Ferdinando  d’.\ragona  re  di  "Napoli,  che  proteggeva  la 
causa  di  Giovan  Galeatzo,  e lo  aveva  eccitalo  a reSliloirn 
a questo  il  potere  Usurpato  lìn  dal  149:t,  Lodovico  chiamo 
di  Francia  il  re  Carlo  Vili,  siimofandolo  a far  valere  certi 
.suoi  (firilli  sopra  il  regno  di  Napoli,  e promettendogli  grandi 
njuli  a tale  impresa.  Venuto  re  Cado,  conquistalo  pronla- 
nienle  quel  regr?o,'irduca  d’OrIfeans,  prele.se  di  aver  ragioni 
anclie  sul  dùcalo  di  .\lilano‘per  mezzo  di  Valeo'tina  Vistomi 
sua  avola,  e*  Lodovico ’|ier  questa  e per 'altre  ragioni,  pen- 
titosi, sebben  troppo  tardi,  d’aver  chiartnalo  i Francesi  in 
Italia,  si  collegò  cogli  altri  principi  per  discacciameli.  Nel 
ti98  udì  Lodovico  con  inquieto  animo  che  il  duca  d’Urleafìs, 
divenuto  re  di  Francia  «otto  il  nome  di  Luigi  'Xlii  dveva 
aggiunto  ai  suoi  titoli  q^uelli  di  re  di  Napoli  e di  duca  di 
Milano.  Crebbero  poi  a dismisura  i suoi  timori  quando  seppe 
che  una  lega  si  era  formata  contro  di  esso  da  quel  re,  il 
quale  si  era  riconcilialo  colFimperalore,  coi  Venezia  ni,' col 
papa,  ed  aveva  indotto  anche  il  duca  di  Savoja  a secondare 
1 suoi  interessi.  Desideroso  il're  di  Francia  di  entrare  in 
possesso  degli  stati  iltiliaHi,  su  cui  affacciava  i suoi  diritti, 
ne  alTrcltò  l’impresa  mandando  innanzi  con  iscclle  truppe 
Giovai!  Giacomo  Trivulzio  nobile  milanese,  il  quale  disgu- 
stalo da  Lodovico  Sforza  erasi  pesto  ai  servigi  del  monarca 
francese,  dio  gli  aveva  conferito ‘il  grado  di '•maresciallo  di 
Francia  e la  carica  di  governatore  genbraló  di  qu.4  dello 
,Mpi.  Dietro  al  Trivulzio  vennero  ih  conte  di  Ligny,  Lve- 
rardo  d’.Aubigny,  ed  ■altri  generali  coii  rmmerosa  soldatesca. 

Lodovico  Sforza' in  lauto  precipizio  dr  cose,  privo  dcl- 
l’araor  dei  pòpoli  che  aveva  iiritallcon  insoffribili  gravezze, 
chiamava  a gran  pressa  il  re  di  Germania  promettendogli 
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tutta  la  Vallellina  c la  città  di  Como,  mentre  spediva  il 
maggior  nerbo  di  truppe  che  potè  raccogliere  contro  I Fran- 
cesi. Tardando  però  i soccorsi  che  attendeva  dalla  Germania, 
cd  udita  la  rotta  de’ suoi,  sì  grande  sgomento  lo  assalse, 
che  disperando  di  salvare  lo  stato,  pensò  campare  la  propria 
vita  riparando  in  Germania,  seguitovi  dai  propri  figli  o 
nipoti,  non  che  dal  cardinale  Ascanio  suo  fratello,  dai 
cardinale  di  San  Severino,  da  Galeazzo  Sanseverino  suo  ge- 
nero, da  Anililiale  Oalbiano  conto  di  Chiavenna,  e da  parec- 
chi geuliluQmini  chiavennaschi  c vallellinesi  che  a lui  fe- 
deli vollero  seguirne  la  fortuna.  Per  colai  nvodo  Luigi  XII, 
.senza  trovar,  gravi  inciampi  si  rese  padrone  in  poco  tempo 
del  ducato  di  Milano,  scendendo  .egli  stesso  in  Italia  a pren- 
derne possesso.  Indi  a un  mese,  dati  i necessari  provvedi- 
menti pel  politico  governo  dello  stato.  Luigi  fe’  ritorno  in 
Francia,  lasciando  a reggere  il  ducalo  il  maresciallo  Trivulzio, 
cui,  oltre  Vigevano,  donò  allora  anche  il  contado  di  Chia- 
venna a condizione  che  desse  oltre  terre  di  cgual  prodotto  a 
(|uei  feudataij,  i conti  Dalbiano.  L'islromento  di  permuta  fra 
questi  c il  Trivul/io  fu  stipolalo  il  10  gonnaro  del  lìiOO  dal 
notaio  niilane.se  Giacomo  Ilnsca;  c con  quest’atto  vennero 
ceduti  ai  conti  Annibaie  c Antonio  Dalbiano  i comuni  d’isob, 
Colonne,  Lezzeno,  Sala,  Ossuccio,  Lenno,  Mezzegra  e Trc- 
roezzo,  clic  componevano  le  pievi  d’isola  c di  Lenno  nella 
diocesi  di  Como;  de’quali  comuni  era  diventato  proprietario 
il  maresciallo  Trivulzio  por  donazione  fattagli  da  Francesco 
Dcrnardino  Visconti  Consigliere  regio  (1). 


(I)  Questo  contratto  di  permuta  fu  ratuncalo  dal  conte 
Antonio  llalbiano  il  20  ottobre  IttOt  con  islroincnto  rogalo  dal 
nuUru  milanese  (ialeazzo  di  lirugora,  copia  del  quale,  estratta 
dalla  biblioteca  del  Signor  iMarclic.se  Gian  Giacomo  Trivulzi  di 
Milano,  ci  fu  con  rara  cortesia  favorita,  insieme  cd  altri  do- 
cumenti trivulziani , dal  sullodalo  Signor  Conte  Giulio  Porro, 
cui  ci  professiamo  per  ciò  oltre  ogni  dire  riconoscenti  egual- 
mente clic  al  nobile  discendente  del  gran  Maresciallo  clic  gra- 
ziosamente permetteva  a noi  di  far  tesoro  de’  preziosi  docu- 
menti clic  rendono  ancor  più  famigerata  quella  riccliissima 
biblioteca. 
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H governo  dei  Francc-si  in  Lombardia  riuscì  esoso  ed 
ingrato  all’universale  per  la  dissolutezza,  Firieligionc  e l’nl- 
lerigia  colla  quale  si  comportavano.  Discacciali  da  Cliiavenna 
i conti  Dalbiano,  in  sul  principio  ebbe,  gli  è vero,  a soffrire 
anche  il  nostro  paese  la  rapacità  e la  violenza  dei  Francesi 
che  lo  posero  a sacco  e a fuoco,  ma  in  seguilo  rimasto 
iramedialaraenlc  soggetto  ai  maresciallo  Trivulzio,  fu  da  que- 
sto ristoralo,  e non  ebbe  più  a lamentarsi  dei  portamenti 
dei  Francesi,  che  anzi  ebb<!  a fruire  di  mollissimi  benefizi, 
di  cui  lo  voUe  colmalo  il  suo  nuovo  signore.  Impadronilosi 
il  Trivulzio  del  caslello  di  Cbiavenna,  vi  nominò  castellano 
il  principe  di  Garzale  (1),  il  quale  per  ordine  dello  sle.«so 
Trivulzio  vi  aggiunse  tre  baluardi  e diverse  altre  opere  di 
difesa,  e fece  inoltre  murare  e chiudere  tulli  i merli  delle 
mura  tanto  del  caslello,  quanto  del  borgo  e delle  torri,  af- 
finchè le  difese  riuscissero  più  sicure,  ^■è  di  ciò  pago,  il 
Maresciallo  fece  erigere  nel  territorio  di  Samolaco,  e pre- 
cisamente nella  frazione  o vicinanza  appellala  Fra,  un  ca- 
slello dello  di  Sani' Andrea,  c nella  solloposla  pianura, 
chiamala  Selvapiana,  fabbricar  fece  molli  editici  clic  furono 
delti  la  Trinilzia.  La  suddella  pianura  fu  inoltre  ridotta 


(t)  La  cronaca  del  Masc.aranico  ei  à lasciato  onorevole  men- 
zione di  questo  faslclinno  che  chiama  Monsignor  di  Lanate, 
clic  dice  morto  nel  IMI,  c che  fn  fatto  scpcllirc  dal  Trivul- 
zio nella  chiesa  di  San  l.oronzo,  dove  a’  tempi  del  Mascaranico 
si  leggeva  un  epilaffìo  clic  oggi  più  non  esiste,  ma  che  noi 
abbiamo  tratto  dall’opera  epigrafica  di  Ottavio  fioldoni  (l'cru- 
gla  lOGO  a pag.  481).  Il  Roldoni  lo  fa  precedere  dalla  seguente 
noia:  Et  quando  Trieullii  incidit  mcntio,  offerlur  Comodum 
/:eiisurii  Curimrae  IiiHcriptionis  sepulcliralis,  quam  de  Mini- 
stro ipsiue  Trirultii  a gentili  tuo,  atque  ab  co  nepote  I/crcule 
TrifuUio  Principe  e domeslicis  inemoriis  lectam  nuper  acce- 
pimus.  Ea  exlat  in  Aede  sumnia  ispidi  Clavcnnae  in  fini- 
bus  Provinciae  Mediolanensis,  ac  Ahaeticae,  videlicet: 

Sl'B  VVIBnA  IllJl'S  «ATBIS  VIBCmiS  UARIAEJACETSTREia'L'S  NILES 
nONIML'S  IIACIURA  DE  GIS.VO  PRISCEPS  DE  CARZATAB  CASTELLARI»  FOR- 
TITL'DIRIS  ISTICS  OPPIDI  ILLl'STRISSINI  HARESCIIALCIII  NAGM  RECIS  FRA.S- 
CORL'M  JO.  JACOni  TRIVCLTII  QUI  PLE.M’S  FIOELITATE  AMXAH  REOOIDIT 
XIIU.  Jl'LII  NCCCCCXI. 
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n collnra  pi'T  mollo  centinaia  di  pcrticlic,  dalla  Triviil/.ia 
al  lafro  di  Mezzola  fu  scavalo  un  canale  navi^aliilc,  stante 
falibondanza  e la  comodila  dei  pascoli  nelle  lerce  ndiaccrili 
fu  posta”  mia  razza  di  cavalli  o di  muli,  c per  vari  aift'i'* 
doni  si  trasse  pretino  del  tiume  Bogia  per  irrigare  lepra- 
\cric  e le  risaie.  Ui  tutti  questi  beni  s’ imp.ltlron irono  in 
seguilo  i Grigioni,  die  ne  investirono  a livello  perpetuo  il 
Contado,  il  quale  alla  sua  volla  ralTlllò  per  molto  tempo 
n’partieolari,  lìncliò  per  incuria  di  questi , c per  le  conte- 
stazioni nate,  come  vedremo,  frri  il  governo  grigione  e i 
Comuni  investiti,  le  fabbriclie  oditlcate  dal  Trivnizio  non  an- 
'darono  in  rovina,  c i' terreni  Coltivati  e le  praterie  non  se 
iidussero  la  maggior  parte  in  paludi  (I). 

I.a  poca  disciplina  deUVscrcilo  fraiiccse,  l’ usata  di  lui 
insolenza,  e l’odialo  governo  del  Trivulzio  capo  della  parte 
■guelfa,  0 UM  tempo  fuoruscilo,  fecero  presto  desiderare  ai 
Milanesi  i loro  antftlii  duchi  comunque  tristi;  c Lodovico 
sforza,  e suo  fratello  il  cardinale  .\5C:ìI1ìo,  essendone  stati 
avvertiti,  assoldriroiio 'un 'esòrdio  di  "800  Svizzeri,  coi  qiiali 
f:u!la  fins'di  gennaio  del  1500  avviaronsi  alla  riconquista 
del  ducalo.  Fu  mandalo  innanzi  Baldino  f’arravicini  di  Ca- 
spano  con  una  scelta  schiera  di  armali,  coi  quali  .sceso  pre- 
stamente c nel  lìtio  della  notte  a Cliiavenna  minacciò  mel- 
lér  la  terra  a sacco  c a fuoco  se  tosto  non  si  aprissero  le 
porte  a lui  c a seimila  Tedeschi  elio  vantava  seco  condurre, 
l'.sfi  'però  non- aveva  che  pochi  ma-  ardiincnlosi  soldati,  e 
per  farsi  creder  forte,  quale  asseriva,  comandò  aque’pochi 
gridassero  e scliiainazzas.sero  con  tulle  lo  forze;  di  clie  shi- 
Roltrli  i Cliiavcnnaschi,  i quali  ifiollre  erano  stali  assicu- 
rali da  alcuni  soldati  grigioni  di  loro  conoscenza  esser  tale 
la-forza  del  nemico  quale  veniva  da  esso  a.sserila,  e dispe- 
rando dello  scarso  prc-sitlio  francese,  fecero  questo  uscir 
dalle  mura,  cd  accoi.scro  il  l’arrnvicini  co’suoi.  Impadroni- 
tosi Baldino  per  colai  modo  di  Chiavenna,  tenne  aperta  per 

(I)  .Mascarànico  — Cronaca  manoscriUa. 
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qn<-IIa  parte  una  sicura  via  all’esercilo  del  Duca  che  sopra- 
venne  da  poi  (1). 

Il  Trivulzio  non  aveva  ancora  slipolalo  coi  Balbiano  il 
contratto  dì  cambio  del  contado  di  Chiavenna  con  altri  beni, 
(giusta  il  comandamento  del  re,  quando  il  conto  Annibaie, 
che  crasi  serbalo  fedele  a Lodovico  Sforz.i,  e lo  aveva  se- 
guilo in  Germania,  valicò  con  alcuni  armati  le  Alpi,  c sceso 
nella  Valtellina  vi  pose  in  armi  in  favore  del  Duca  molli 
terrazzani,  c tolse  ai  Francesi  il  castello  di  Ologno,  in  cui 
si  rinforzò  eccitando  gli  abitanti  dei* dintorni  a seguire  il 
partito  di  Lodovico.  Le  Tre  Pievi  non  furono  tarde  ad  ab- 
bracciare la  causa  propugnata  dal  Balbiano,  il  quale  dando 
mano  alle  operazioni’  del  Parravicini,  ordinava  che  tutte  le 
navi  di  grave  portata  trovate  nel  littorale  di  Serico  passas- 
sero alla  Biva  di  Chiavenna,  e quivi  risarcile,  c rese  capaci 
di  trasportare  a Como  le  schiere  ducali  dì  cui  si  stava  in 
aspettativa,  rimaner  dovessero  a disposizione  del  Cardinal 
Ascanio,  il  quale  passahdo  per  Ohiavenna  giungeva  poco 
dopo  a Samolaco  con  parte  dell’armata.  Con  ciò  tratte  a 
favor  del  Duca  varie  terre,  per  otto  giorni  il  Balbiano  con 
pochi  sdidatì  si  mantenne  in  quei  contorni  aspettando  i 
concertati  ajuti  (2). 

Dietro  al  Cardinal  Ascanio  veniva  Galeazzo  Sanseverino 
con  nn  corpo  di  tre  mila  Alemanni,  che  rinforzali  dai  par- 
tigiani italiani  dello  Sforza  riuscirono  a rendersi  padroni, 
prima  del  castello  di  Chiavenna  coll’oro,  e quindi  dell’altro 
di  Mosso  abbandonato  dai  Trivulzianì  l’ ultimo' di  gennaio 
dello  stesso  anno.  Nessuna  forza  franecs»  rimanendo  sul 
Icario,  apparve  senza  contrasto  Id  flottìglia  sforzesca  col  car- 
dinale Ascanio  a piene  vele 'dinanzi- la  città  di  Como,  che 
per  la  ritirata  del  presidio  franeese  venncloslo  in  potere  del 
porporato;  c poco  appresso,  sopraggiunlo  lo  stesso  Duca 


’(l)  Renedietus  Jovius  — Hisloria  yovocomemU  — Lib.  I. 
(4),Sprecher  — Pullwt  Bhaetica  — Lib.  X.  pag.  268  — 
Ballarini  — Comp.  Cren,  di  Como  — l’ar,,  I.  Gap.  27. 
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Lodovico  col  rimanenlo  del  suo  esercito  sulle  navi  pievesi,. 
fu  nella  stessa  città  con  grandissime  dimostrazioni  di  giii- 
liilo  accolto  c festeggiato. 

Il  l’arravicini,  die  non  aveva  creduto  cosa  prudente 
muoversi  da  Chiavenna  senza  i soccorsi  promessigli  dal  Duca, 
non  vedendoli  giungere,  dopo  otto  giorni,  aveva  stimalo 
utile  l’avanzarsi  con  quel  pugno  di  prodi  co’ quali  era  in 
Italia  disceso.  E mentre  mandava  ad  effetto  il  suo  proponi- 
mento, giungevangli  opportune  tre  compagnie  tcdeSclie,  colle 
quali  senza  incontrare  ostacoli  navigò  a Serico,  dove  rimase 
ad  aspettare  il  cardinale  Ascanio,  cui,  appena  arrivato,  si 
congiunse  con  tutte  le  sue  forzo. 

Lodovico  si  trattenne  una  sola  notte  a Como,  cliè  i 
suoi  partigiani  sollevatisi  contro  i Francesi  in  Milano  quivi 
il  chiamavano;  cd  ei  procedutovi  dal  cardinale  Ascanio  il 
giorno  seguente  vi  giungeva  fra  le  acclamazioni  del  popolo. 
La  fortuna  gli  arrideva  in  ogni  parte,  cliè  anche  le  città 
di  Pavia,  di  l'arma  c di  Novara  si  davano  a lui,  ci  Fran- 
cesi ritiratisi  oltre  il  Ticino,  più  che  ad  offendere,  pen.sa-. 
vano  a difendersi.  Ma  rincuorati  da  nuovi-  soccorsi  venuti 
loro  sotto  la  condotta  del  capitano  De  la  Tremoillc  posero 
il  campo  intorno  a Novara,  da  cui  erano  poco  prima  usciti. 

• Ili  Svizzeri  che  il  Duca  Lodovico  aveva  sotto  i suoi  ordini, 
e co’ quali  sperava  potersi  sostenere  a Novara,  sedotti  dai 
loro  compatriotli  del  campo  francese,  dichiararono  di  non 
voler  combattere  contro  i propri  fratelli.  Il  tradito  Duca 
pregò,  supplicò,  pianse,  ora  volgendosi  ai  capi,  ora  ai  soldati, 
perché  in  tanta  necessità  non  lo  abbandonassero  in  balia 
del'  nemico.  Tutto  indarno,  chò  appena  potè  ottener  da 
qne’ fedifraghi  d’uscir  travestilo  con  .alcuno  de’ suoi  fami- 
liari confuso  tra  le  loro  file,  colla  speranza  di  porsi  in 
.«alvo;  ma  l’infelice  principe  fu  per  la  vii  moneta  di  due- 
cento ducati  d’oro  tradilorescamentc  venduto  ai  Francesi, 

I quali  riconosciutolo  a mezzo  di  uno  svìzzero  del  cantone 
d’Uri,  che  lo  aveva  loro  additalo,  lo  fecero  prigioniero,  e 
lo  condu.sscro  in  Francia,  dove  dopo  diecianni  miseramente 
moriva. 
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Gli  Sforzesclii  sconfortati  per  la  prigionia  del  loro  capo, 
deposero  le  armi,  e tutto  tostato  di  Milano  ricadde  in  breve 
tempo  sotto  la  dumina/.ionc  della  Francia. 

Benché  questo  rivolgimento  di  cose  avvenisse  senza 
cITusionc  di  sangue,  in  appresso  riuscì  fatale  ai  Ghibellini, 
i quali,  perchè  fautori  dello  Sforza,  furono  dovunque  acca- 
nitamente perseguitati.  Gli  Svizzeri  e i Grigioni  intanto, 
malcontenti  della  Francia  a motivo  del  ritardali  stipendi 
della  milizia,  non  desiderando  che  una  favorevole  occasione 
per  scendere  di  nuovo  in  Italia,  accoglievano  amichevolmente 
tulli  quei  fuorusciti  perseguitati  dalla  regnante  fazione 
guelfa  col  proposito  di  valersene  nc’loro  disegni.  Quindi  al- 
lestito un  esercito  di  seimila  fanti,  nel  ILOI  irruppero  ina- 
spettati nel  bugancse  dove  fecero  gravissimi  danni;  ma 
sconfitti  dal  maresciallo  Trivulzio  vicino  a Lugano  furono 
coslrelli  ritirarsi  a Bellinzona,  da  dove  mossero  a danni 
delle  Tre  Pievi,  che  furono  da  qne’predoni  d'ogni  loro  bene 
spogliale.  1 l’ievcsi,  irritali  por  tanta  rovina,  diedero  di  pi- 
glio alle  armi,  c combatterono  da  eroi  per  la  difesa  della 
patria.  Gli  Svizzeri  e i Grigioni  ebbero  la  peggio,  e furono 
costretti,  dopo  aver  subite  perdite  rilevanti,  a rivalicare  le 
.Mpi.  Tra  i capi  principali  dei  fuorusciti,  Annibaie  Balbiano 
conte  di  Chiavenria,  che  fu  direttore  di  quella  gualdana,  vi 
giacque  estinto,  alcuni  dicono  in  uno  di  que’combatlimcnii, 
mentre  altri  asseriscono  rimanesse  sepolto  sotto  le  nevi  delle 
jnontagne  di  Bongo  (1). 

Ristorato  il  dominio  francese  nel  ducato  di  Milano,  an- 
che la  valle  di  Chìavenna  ricadde  sotto  la  dominazione  feu- 
dale di  Gian  Giacomo  Trivulzio  che  la  tenne  tranquillamente 
fino  al  1313,  in  cui  fu  obbligato  cederla  ai  Grigioni,  i quali 
prima  di  rendersene  padroni  ne  molestarono  di  quando  in 
quando  il  territorio.  E dei  Balbiano,  come  signori  feudatari 
di  Chiavenna,  non  troviamo  più  fatta  menzione;  lo  che  ci 
fa  credere  non  ritornassero  mai  più  in  possesso  di  quella 

(!)  Muralto  — Annali  di  Conio  — all’anno  1801  — Rot 
incgialli  — òlorìa  della  /'allellina  — Tom.  1.  pag.  501. 


Digitized  by  Google 


Ittli  STORIA  DI  CUIAVESSA 

signoria.  Solo  ci  resta  un  decreto  del  re  Luigi  XII  in  data* 
S3  decembre  1505,  col  quale  sou  confermali  al  conte  .An- 
gelo Balbiano  tutti  i privilegi,  Concessioni,  conferme,  im- 
munità, esenzioni  ed  indulti  di  cui  erano  stali  graziali  dai 
Duchi  di  Milano  i suoi  antenati,  ma  in  esso  decreto  non 
.si  parla  affatto  della  signoria  feudale  di  Chiavenna,  segno 
manifesto  che  il  nostro  contado  non'  apparteneva  più  ai 
Batbiano,  ad  onta  che  questi  non  avessero  mai  deposla  la 
speranza  di  ricuperarlo  (I). 


(1)  Fra  i documenti  trivulziani  favoritici  dal  conte  Porro 
abbiamo  una  protesta  del  Conte  Antonio  Halbiano,  in  data  K 
novembre  IHOd,  il  quale  dichiara  clic'  i(  contralto  di  permuta 
della  valle  di  Chiavenna  coi  paesi  delle  pievi  d'isola  c di  l.cnnu 
essilo  stalo  estorto  a lui  e al  fratello  Annibaie  dalla  forza  c 
dal  timore  (tamquam  vi  vel  melu  'faclos)  sia  irrito  e nullo,  e 
fjuindi  intendé  c vuole  a se  e a’suoi  successori  riserbali  c in- 
tatti lutti  i dirltlr  di  proprietà  sul  nostro  contado. 
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Infelice  condizione  della,  I^ombardia  c delle  valli  limitrofe  alta 
Rezia  sotto  il  doinirìia  dei  Francesi  — I l'regalliotti  inva- 
dono il  territorio  dj  Chiavenna  — Battaglia  al  ponte  San 
Martino  — Fresa  e saccheggio  di  Piuro  — I Grigioni  de- 
liberano assoggettarsi  le  valli  italiane  loro  confinanti  — 
Occupano  Bormio  c la  Valtellina. — S’impadroniseono  della 
valle  dj  Clùavenna  Assedio  del  castello  di  Chiavenna 
— Amministrazione  stabilita  dai  Grigioni  nella  valle  — I 
Grigioni  confermano  a Chiavenna,  Piuro  c valle  Snn  Gia- 
como i propri  statuti  — Accordano  a quest’  ultima  una 
giurisdizione  distinta  da  quella  di  Chiavenna  — Confermano 
a tutto  il  contado  gli  antichi  privilegi  — II  Dura  Massi- 
miliano Sforza  cede  ai  Grigioni  la  Valtellina  e i contadi 
(la  essi  occupati  Francesco  I re  di  Francia  fa  il  simile 
col  trattato  di.  Friburgo  — Debordamento  c danni  pro- 
dotti dal  fiume  Mera  . — . l.’Adda  cambia  la  sua  foce  — Fa- 
zioni di  guerra  nel  lago  di  Como  — Gian  Giacomo  Medici 
— Sue  imprese  a danno  dei  Grigioni  — Guerra  Medicea 
nel  contado  di,  Chiavenna  o nella  Valtellina  — 1 Grigioni 
riacquistano  il  contado  Cbiavennaschi  nella  Brianza  al 
soldo  del  Medici  — Il  vescovo  di  Coira  cede  alle  Tre  Le- 
ghe ogni  suo  diritto  sulle  provincie  suddite  — Il  governo 
grigionc  istituisce  un  inercato  settimanale  a Chiavenna 
— Investe  i comuni  del  contado  dei  beni  della  Trivulzia 
c del  Ruso  Donico  — Della  Sosta  alla  riva  del  lago  col 
diritto  di  percepire  un  dazio  sulle  mercanzie  — Facoltà 
accordala  al  Comune  di  Chiavenna  d’imporro  una  tassa  ai 
forastirri  in  esso  dimoranti  — Vertenze  fra  il  Comune  di 
Chiavenna  c quello  di  Piuro  per  la  pescagione  sul  fiume 
Mera  Inontlazione  di  Piuro. 


L’ambizione  della  Francia  non  limilossi  alla  riconquì- 
sla  della  Lombardia,  chè  dalle  Alpi  all’ estrema  Calabria, 
lulta  Italia  divenuta  era  ampio  teatro  di  guerra.  I Francesi 
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insignoritisi  di  Miinno  avevano  estesa  la  loro  dominazioni 
anche  nel  regno  di  Napoli,  c per  sostcnervisi  avevano  mossa 
pur  guerra  al  re  di  Spagna.  I l.ombardi  che  non  erano 
•stati  capaci  mantenersi  nella  liberhi  c nell’indipendenza, 
sopportando  con  dispetto  la  servitù,  ubbidivano  al  tirannico 
governo  dei  Francesi,  tiiangiacorno  Trivulzio  governatore 
generale  del  ducalo  di  Milano,  sebben  uomo  di  genio,  va- 
loroso ed  astuto,  era  dolalo  di  ardentissima  ambizione  e 
(li  un’indole  tirannica.  A fino  di  frenare  e tener  soggetti 
gl’italiani  cogl’italiani  stessi,  sosleneya  c dava  forza  all’antico 
partilo  dei  Guelfi  per  opprimere  i Ghibellini  loro  avversari. 
J.’induslria  c il  commercio  ne  solTrivano  detrimento;  le  leggi 
dei  dominatori  stranieri  erano  assai  poco  rispellale;  il  sol- 
dato era  quegli  che  solo  dominava,  ed  il  popolo  che  era 
costretto  ubbidirgli  aggravavasi  di  delitti.  I soldati  francesi 
sparsi  per  il  ducalo  attendevano  di  continuo  a intrighi 
amorosi,  per  cui  ne  andava  macchialo  l'onore,  e turbala  la 
pace  delle  famiglie.  Le  imposizioni  erano  gravosissime,  e 
ue  seguivano  rubamenii,  uccisioni  c ingiustizie  di  ogni  falla. 
Questo  era  lo  stato  delle  cose  rn  Lombardia  e nelle  valli 
limitrofe  alla  Hczia  (1). 

Già  da  alcuni  anni  gli  Svizzeri  del  Waldstallen  ave- 
vano campalo  diverse  valli  italiane  a piè  del  San  Gottardo 
lungo  il  Ticino,  e Luigi  Xll  come  duca  di  Milano  conten- 
deva loro  il  possesso  di  Bellinzona.  Per  proteggere  contro 
il  Duca  il  diritto  degli  Svizzeri  del  Waldstallen,  gli  otto 
cantoni  primitivi  traversarono  le  Alpi  invitando  i lleziani 
a mandare  il  loro  contingente.  Non  furono  questi  tardi  a 
rispondere  all’appello,  chè  ben  ricordavano  la  ricca  dona- 


li) K debito  di  giustizia  il  dichiarare  come  fra  i cattivi 
magistrali  clic  ressero  c malmenarono  la  nostra  provincia  in 
nome  dei  re  di  Francia  non  sia  da  confondere  Francesco  figlio 
di  Bartolomeo  Arcliinlo  di  Milano,  il  quale  essendo  stalo  coiu- 
nii.ssario  c governatore  del  contado  di  Cliiavcnna  per  Luigi  XII, 
(piando  nel  1311  ne  parli  gli  fu  offerta  dai  nostri  concitludini, 
soddisfalli  del  di  lui  reggimento,  una  collana  d’oro  — Litl.'i 
•—  Famiglie  celebri  — Voi.  1.  Famiglia  .Vrcliinto. 
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zionc  falla  da  Maslino  Visconli  alla  Casa  di  Dio  di  Coira, 
t)  mal  sopportavano  clic  i Trivulzi  possedessero  i maggiori 
loro  beni  nella  Rezia.  I primi  c più  zelami  moslraroiisi  i 
l’regalliolti,  sempre  arditi,  proclivi  ai  tumulti,  pronti  n 
combattere  c spesso  in  discordia  coi  vicini  di  Piuro  e di 
Cliiavcnna.  Guidati  pertanto  da  Guiberlo  di  Caslelmur,  uomo 
valoroso,  d’un  antica  famiglia,  il  di  cui  caslelio  già  famoso 
al  tempo  dei  Romani  6 posto  sulle  rupi  della  Porta , sce- 
sero essi  dalla  loro  angusta  ed  aspra  valle  lungo  il  .Mera, 
varcando  il  Lovvesbadi  che  separa  la  Pregallia  dalla  valle 
di  Cliiavenna.  Presso  il  ponte  di  San  Martino  i Prcgalliolli 
scontrarono  il  presidio  francese  di  (lucsla  valle  c lo  allac- 
carono  vigorosamente.  Un  sanguinoso  comballimcnlo  s ini- 
pegnò  allora  fra  le  parli,  nel  quale  Guiberto  di  Castelinur 
uccise  il  gran  Bastardo  di  Francia.  La  vittoria  arrise  agli 
ardimentosi  montanari  della  Pregallia,  i quali  spintisi  piu 
innanzi  diedero  l’assalto  al  ricco  borgo  di  Piuro,  e so  ne 
resero  padroni  (i).  Immenso  fu  il  danno  clic  ebbe  a soffrire 
lo  sventurato  pae.sc,  il  perchè  scopo  principale  dei  Pregal- 
liotti  era  stato  quello  di  Irar  vendetta  c bottino.  .\llc  loro 
montagne  condu.ssero  molti  illustri  prigionieri,  pel  riscallo 
ile’quali  ottennero  grandissimo  prezzo,  appiccando  due  che 
non  ebbero  di  che  pagarlo.  Frallanto  la  Lega  Superiore 
metteva  sotto  sequestro  i diritti  signoriali  che  Giacomo 
Trivulzio  aveva  acquistali  sul  Rbeinwald  c Savien  dalla 
casa  di  Werdenberg  (2). 

Nè  a queste  sole  cose  si  sarebbero  limitale  le  opera- 
zioni dei  Grigioni,  chè  grandi  apparecchi  per  maggiori  im- 
prese si  stavan  facendo  allorché  venne  la  notizia  che  gli 
Svizzeri  avevano  concliiusa  la  pace  coi  Francesi  in  Aromi, 
e che  non  .solo  la  Rezia  vi  era  compresa,  ma  vi  si  promet- 
teva eziandio  piena  soddisfazione  alla  Casa  di  Dio  in  Coira 


(1)  .‘'prcclier  — Pallas  fìhaelica  — l.il).  X.  pag.  2f)H. 

(2)  y.scliokkc  — Sloriu  delle  Tre  Leijlte  — Toiii.  1.  l.it>  HI. 
Cap.  IX.  pag.  159. 
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f|ualon  questa  potesse  giuridicamenle  provare  i suoi  diritti  • 
sulle  limitrofe  valli  italiane. 

Non  fu  tardo  il  vescovo  di  Coira  a produrre  i litoli 
delle  sue  domande,  appoggiandosi  specialmente  alla  famosa 
donazione  di  Mastino  Visconti,  ma  il  re  di  Francia  delu* 
dendone  con  dolci  parole  le  malfondate  speranze,  non  vo*  -, 
tendo  nimicarsi  la  repubblica  delle  Tre  Leghe,  stabiliva  con 
((uesta  a Cremona  nei  1508  un  concordato  nel  quale  obbli- 
gavasi  a pagare  alla  repubblica  annualmente  sei  mila  lire 
francesi,  ed  otteneva  alPincontro  il  privilegio  della  leva  li- 
bera nella  Rezia  per  il  suo  esercito,  e la  solenne  impromessa 
, d'impedire  ai  suol  nemici  il  passaggio  perle  Alpi  Retiche. 

La  Valtellina  dunque  c i contadi  diChiavenna  e di  Bormio 
rimasero  in  potere  dei  Francesi,  e i Grigioni  approvando 
i|uesto  pericoloso  trattato  lo  mantennero  con  onore  e con  fe- 
deltà. Ma  ben  altramente,  al  dire  dello  Zschokke,  operavano 
i Francesi  nella  Valtellina  e nei.  contadi,  dove  arbitraria- 
• mente  impedivano  di  sovente  ii  libero  traflico  con  guardie 

stille  frontiere  della  Rezia. 

Gli  Svizzeri  intanto,  che  si  orano  mantenuti  sempre 
ostili  ai  Francesi,  stavano  preparando  un  gran  colpo  contro 
Milano  per  ristabilirvi  coll’ajuto  dell’ imperatore  il  giovane 
Massimiliano  Sforza  figlio  di  Lodovico  il  Moro.  A fine  di  riu- 
scire più  speditamente  nell'impresa,  domandarono  ai  Grigioni 
un  libero  passo  tra  i loro  monti,  che  in  vista  di  favorevoli  . 
complicazioni,  e perchè  a loro  vantaggio  era  stato  riserbalo  ' 
nei  palli  di  Cremona,  non  fu  loro  rinulato.  Difatto  stavano 
osservando  i Rezianì  con  occhio  di  compiacenza  le  mosse 
degli  Svizzeri,  le  miserie  degl’italiani  sottoposti  all’odiato 
giogo  francese,  la  debolezza  del  presidio  nelle  provincie 
confinanti,  c fattisi  accorti  che  gli  abitanti  di  queste  non 
solo  erano  già  disposti  a qualunque  cangiamento  di  signo-- 
ria,  ma  la  maggior  parte  di  essi  erano  eziandìo  desiderosi 
del  loro  intervento,  divisarono  mettere  in  esecuzione  l'an- 
tico loro  disegno. 

Eravamo  al  giugno  del  1519,  c le  schiere  della  Rczia 
distribuite  in  tre  corpi  da  tre  bande  uscivano  all’ assalto. 
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Lè  foHe  della  Lega  Grigia  erano  guidale  da  Ercole  di  Ca- 
po! di  Filine,  quelle  della  Lega  Caddea  da.  Corrado  Pianta  > 
di  Zulz,  e le  schiere  delle  Dieci  Diritture  erano  capitanale- 
da  Corrado  Deelidi  Davos.  Usciti  dall’Eogadina,  incamniinn- 
ronsi  i Rezìani  sovra  i deserti  e selvaggi  gruppi  del  Ber- 
nina, ove  fra  corni  e balze  scoscese  si  estende  Ano  allo  . 
Spluga  un  vasto  mare  di  ghiaccio  lungo  .sedici  leghe,  e in 
cui  regna  un  silenzi»  mortale,  interrotto  soltanto  dalle  ca- 
dute delle  lavine.  Gli  ardili  montanari , disprczzando  pe- 
ricoli 0 disagi,  superano  coraggiosi  le  diflicoUà  del  suolo  - 
c con  movimenl»  simultaneo  e concertalo  marcian  giù  al-' 
l'altezza  di  Chiavenna  e di  Bormio.  Gli  abitanti  di  questo 
contado  ricevettero  gl’invasori  con  gioia,  c il  25  giurarono 
fedeltà  al  vescovo  di ‘Coirà  e alle  Tre  Leghe,  le  quali  in  con- 
Iracambio  della  festevole  accoglienza  accordarono  a Bormio 
la  conferma  di  tutti  i suoi  vecchi  privilegi. 

Cresciuto  collei  genti  di  Bormio  le  scliiere  dei  Grigioni» 
mentre  perda  valle  dii  Posebiavo  penetravano  altre  relichc 
bandiere  nella  Valtellina,  potettero  procedere  piùardilamentc 
innanzi  e dilagarsi  per  essa  valle,  che  in  cinque  giorni, 
senza  sparger  goccia  di  sangue,  dalla  vetta  deH’Umbrail  alle 
rive  del  lago  di  Como,  fu  interamente  occupala  fra  le  fe- 
stose accoglienze  del  popolo,  cui  parve  di  respirare  più 
liberamente  nel  vedersi  liberato  da  quella  dominazione  pro- 
vocatrice ed  insolente  dei  Francesi.  A compiere  l’ Impresa, 
deill  Valtellina  rimancvan»a  torsi  i castelli  diiPiallaraala, 
di  Tirano  e di  Tresivio,  ed  alcune  altre  rocche  ben  munite 
c presidiate  dai  Francesi,  i quali  erano  risolutis  difendcrle- 
sino  agli  estremi.  Ma  il  cavalicr  Luigi  Quadrio  seriamente 
distolse-  dalla  resistenza  i comandanti  di  Piattamala.  c di, 
Tirano,  i quali  arrendendosi  alle  eloquenti  insinuazioni  dv 
lui  cedettero  quc’fbrti,  e si  ritirarono,  colle  loro  truppe  in 
Lombardia.  Gli  altri  castelli  ne  segniron  l’esempio,  e la  Vai- 
tellina  fu  allora  tutta  dei  Grigioni  (1). 

Zschokkc  — storia  delle  Tre  Leghe  — Tom.  I.  Lib.  III. 
Tap.  X.  pag.  102.  — Lavizzari  — Storia  della  raltellina  — 
Xom.  1.  Lib.  I.  pag.  132. 
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In  questo  frattempo  i Pregalli,,  levate  aneli’ essi  le  iii' 
regno,  scenrlcvano  dall’alta  loro  valle  ad  invadere  la  vallo  cliia- 
vennasca.  Insignoritisi  di  Piuro  e di  tutta  la  contrada  adiacente 
clic  oppose  loro  un’assai  debole  resisten/.a,  procedettero  ani- 
mosi alla  vòlta  di  Cliiavenna,  la  quale  per  opera  dei  Signori 
Pestalozza,  che  avevano  cogl’invasori  segreta  intelligenza, 
apri  le  porle  ai  vincitori  senza  far  neppur  mostra  di  difen- 
dersi, mentre  i Francesi  si  ritiravano  entro  il  castello.  Oc- 
cupato rimerò  contado,  i Grigioni  spinsero  l’audacia  della 
loro  invasione  sino  a Musso,  impadronendosi  di  Dongo,  di 
Domaso  e di  Gravedona,  Nè  il  castello  di  Ologno,  posto  al 
confluente  dei  laghi  di  Como  e di  Mezzola,  c che  dominava 
le  imboccature  della  Valtellina  c della  valle  chiavennasca, 
caduto  già  in  rovina  per  inghira  dei  tempi,  ristorato  prima 
da  Bonifacio  vescovo  di  Como  verso  il  1350,  c dai  Francesi 
poi  in  istato  di  più  valida  difesa  ridotto,  veruna  resisleiiz?i 
aveva  fatta  alle  armi  dei  Beziani.  Solo  il  castello  di  Chia- 
venna  non  volle  vilmente  cedere  agl’invasori,  e il  suo  co- 
mandante, Giacomo  Fayet,  uomo  di  singolare  bravura  so- 
stener ne  seppe  onorevolmente  l’assedio.  1 Grigioni  capita- 
nati da  Ercole  di  Capei  investirono  la  nostra  rocca,  ma  ad 
onta  dei  replicati  e furiosi  assalti  tentarono  invano  per  sci 
mesi  di  farne  l’acqnislo,  chè  l’intrepido  c generoso  Fayet, 
benché  sapesse  la  Lombardia  sgombra  ornai  di  Francesi,  sde- 
gnò per  cosi  lungo  tempo  abbassare  le  armi  del  re  suo  si- 
gnore. Ma  dopo  cosi  gloriosa  difesa,  disperando  di  ogni  soc- 
corso, c slrematii  affano  di  viveri,  costretto  cedere  alla  fame 
non  già  alla  forza,  rese  onorevolmente  il  castello,  da  cui  uscì 
cogli  eroici  suoi  compagni  fra  Fammirazione  egli  applausi 
degli  stessi  assedianli  (1).  Il  .Maresciallo  Trivulzio  lentò  in- 
vano di  ricuperare  il  contado  di  Chiavenna  reclamandolo 
dai  Grigioni  col  mostrare  a questi  i suoi  feudali  diritti;  cd 
a tale  effetto  nel  marzo  del  1313  crasi  portato  a Coirà, 


(t)  Bcncdicliis  Jovius  — //ixtorin  Norocomen^ia  — pa; 
lO'i  — Siiroctier  — Pallus  /Ihaedca  — Lib.  X.  pag.  271. 
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dove  ebbe  a sostenere  una  infruttuosa  altercazione.  Il  no- 
stro Contiulo  fu  perduto  per  lui  (1). 

Stabilitisi  i Gripioni  nella  nostra  vallo,  primo  loro  pen- 
siero fu  di  curarne  l’ ordinamento  amministrativo  e giudi- 
ziario. Il  contado  fu  diviso  in  tre  giurisdizioni,  Cliiavenna, 
l’iurn  e Val  San  Giacomo.  A capo  della  giurisdizione  di 
Cliiavenna  fu  mandalo  un  governatore  col  titolo  di  Com- 
missario, e a Piuro  un  pretore  o podestà;  e la  valle  San 
Giacomo  fu  autorizzata  a scegliere  fra’ suoi  abitanti  un  mi- 
nistrale. I primi  due  erano  eletti  per  duo  anni  nel  seno 
medesimo  dei  concittadini  e giurati  grigioni  innanzi  la  dieta 
radunala.  Il  Commissario  di  Cbiavenna  ebbe  un’autorità  pin 
estesa  degli  altri  due,  il  perchè  nelle  cause  penali  rinlero 
contado  era  soggetto  alla  sua  giurisdizione.  Il  primo  uflì- 
ciale  prigione  mandato  In  qualità  di  Commissario  fu  An- 
drea Salis  di  Soglio,  persona  prudente,  avveduta,  di  gene- 
rosi propositi  e di  •concilianti  maniere;  primo  podest.à  di 
Piuro  fu  Giovanni  di  Marmels:  ignoto  ci  è il  nome  del  primo 
ministrale  eletto  in  vai  San  Giacomo.  Il  Commissario  di 
Cbiavenna  aveva  la  direzione  militare,  l’ispezione  delle  pub- 
bliche rendile  e l’amministrazione  della  giustizia.  Scorso 
il  biennio  della  gestione  del  Commissario  di  Cbiavenna  e 
del  podestà  di  Piuro,  la  repubblica  reziana  mandava  sin>- 


(1)  .Vbbiamo  attinto  questa  notizia  da  una  lettera  autografa, 
clic  si  conserva  nel  It.  .\rchivio  di  .Mitano,  scritta  da  tiiau 
Kranccsco  Stampa  residente  ducale  presso  gli  Svizzeri  c i (Jri- 
gioiii,  e diretta  al  Duca  Massimiliano  Sforza  colla  data  di  l ri 
‘i3  marzo  1SI.3.  — « In  quest’ bora  c gionlo  qua  Jo  Jaconio 
» Tfiiillid;  qual  vote  ritornar  ad  l.ucera:  et  pare  sia  stalo  in 
qualche  allercalionc  con  Grisoni  ove  efa  andato^  perchè  vo- 
T7  leva,  et  si  credeva  con  sue  arte  tirarli  ad  farsi  dare  et  Ca- 
••  stello  de  Clavcnna  che  era  suo;  ina  toro  non  gbe  rtianno 
>•  voluto  dare:  et  sonno  venuti  ad  rolura  insieme,  per  quanto 
» me  referto.  Credo  ancora  da  questi  Cantoni  non  delua  rc- 
» portare  cossa  elici  voglia.  Porsi  clic  sì  vorrà  mettersi  in  con- 
» sult'itioiic  con  et  Tremoglia,  come  credo,  per  la  Dieta  die 
)'  si  farà  dopo  pascila,  Iia  dom.andato  esso  Trivullin  di  volere 
fe  parlare  di  novo  ad  questi  della  terni:  et  loro  domane  cun- 
’•  gregarano  cl  Consilio  ccc. 
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daci  plenipotenziari  ad  esaminare  gli  alti  della  loro  am-> . 
inlnislrazione,  affinchè  il  potere  non  fosse  da  essi  abusato, 
c il  popolo  venisse  protetto  dall’ oppressione  e dall’ ingiu- 
stizia. Nel  caso  ohe  il  suddito  si  credesse  leso  da  una  sen- 
tenza del  tribunale  amministrativo,  aveva  il  diritto  appel- 
larsene alla  stessa  dieta.  I luogotenenti  mandali  dai  Grigioni 
ricevevano  dallo  stalo  un  meschinissimo  soldo,  per  il  quale 
erano  risarciti  con  parte  fissa  proveniente  dalle  multe  e 
da  altre  rendite  accidentali;  lo. che  produceva  ai  sudditi  o 
agli  stessi  dominatori  grandissimo  danno:  qui  vilU  delle 
cariche,  invidia,  spirilo  dii  partito  e odio;  là  corruzione, 
rivolta,  immunità  nel  dritto. e degenerazione. 

I comuni  del  contado  di  Chiavenna  possedendo  da  tempo  . 
immemorabile  diritti  c privilegi,  si  guardarou  bene  i Gri- 
gioni dallo  spogliarnegli.  Ciascun  comune  aveva  il  suo  con- 
siglio, il  quale  eleggeva  nel  suo  seno  il  proprio  console,  ì 
canepari  e i siedaci  pec  diriggere  l’ economia  c la  disci- 
plina delle  pubbliche  cose.  Un  consiglio,  generale  formato 
dai  deputati  di  tutte  tre  le  giurisdizioni  disponeva  sull’or- 
ganìzzamcnlo  interno  e sull'ainministrazione  delle  medesime, 
ma  tutto  sotto  l’ispeziono  del  commissario  di  Chiavenna. 
Ciascuna  delle  Irò, giurisdizioni  aveva  le  sue  leggi  eredita- 
rie fin  da’tempi  barbari,  c propagate  allorché  slavan  .«otlo 
il  dominio  milanese.  Delle  leggi  eran  dure,  ricche  di  for- 
molo, cd  improntate  ai  tempi  in  cui  ebbero  origine.  I po- 
poli del  nostro  contado,  abituali  alle  loro  antiche  leggi, 
non  trovando  mestieri  di  novità  ne’loro  statuti,  supplicarono 
le  Tre  Leghe  perchè  venissero  questi  riconfermati;  e il  go- 
verno grigione  nel  febbrajo  del  1513  aderì  alio  istanze  di 
Chiavenna,.  Fioro  e valle  San  Giacomo,  concedendo  di  più 
a quest’oltima , per,  insinuazione  di  Giacomo  Tornella  di 
Campodolcino  .(!>  spedito  deputata  della  valle  a Coira,  una 

(1)  Il  Tornella  godeva  assai  credito  nella  valle,  la  quale  si  ser- 
viva molto  di  lui. nei  pubblici  affari,  avendolo  più  volle  mandalo  . 
suo  oratore  alle  Tre  Leghe.  Egli  scris.se  nel  15U  upa  dettagliata  , 
storia  deirapparitipne  «fi  Slaria  Vergine  di  Callivaggio,  clic  è aiiT  ' 
d.nta  smarrita. 
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KÌurìsdiziono  distinta  da  Chiavenna;  lo  che  risulta  da  un 
decreto  del  Vescovo’ di  Coira  e- delle  Tre  Leghe  in  data  18 
febbraio  dello  stesso  anno;  nel  Qhal  decreto  gli  abitanti  di 
essa  valle  son  chiamali  li  nn$lri  fedeli  uomini  della  ralle 
Son  Giacomo  ftosiri  cari  confedefati;  espressioni  che  addi- 
mostrano una  parziale  déferertza  per  parte  dei  dominatori, 
ed  un'assai  limitala  dipendenza  anzichÈ  sudditanza  per  parte 
di  quel  popolo  (1).  Nò  il  resto  del  contado  ebbe  a lamen- 
tarsi delh  generosità  dei  Grigioni  tlei  primi  tempi  del  loro 
dominio,'chò  nella  Dieta  tenuta  in  Coirà  fu  emanato  da 
quel  Vescovo  e dalle  Tre  Leghe  un  decreto  datato  il  6 
maggio  1517,  col  quale  vennero  confermati  a favore  del 
contado  lutti  i privilegi  e prerogative  elio'  per  lo  innanzi 
godeva  (3). 

Massimiliano  Sforza  coll'ajuto  degli  Svizzeri  era  intanto 
riuscito  a riconquistare  il  ducato  di  Milano;  e prima  di 
fare  il  suo  solenne  ingresso  nella  capitale,  volle  mostrare 
la  gratitudine  sua  agli  Svizzeri  e ai  Grigioni,  cedendo  ai 
primi  Bellinzona,  Lugano,  Locamo  e Valmaggia,  e donando 
agli  altri  la  Valtellina  e i contadi  di  Chiavenna  e di  Bor- 
mio. Questo  trattato  stipolato  alla  dieta  di  Baden  dagli  am- 
basciatori di  Massimiliano  è stato  sempre  soggetto  di  di- 
sputò fra  gli  storici  italiani  e quei  della  Svizzera,  impugnan- 
done i primi  la  sussistenza,  asserendone  gli  altri  la  verità, 
senza  che  mai  si  sia  potuto  sciogliere  la  quistione  con  ra- 
gioni e prove  convincenti. 

Poco  più  di  tre  anni  si  mantenne  sul  trono  ducale  di 
Milano  l’imbecille  Massimiliano  Sforza,  chò  Francesco  f re 
-di  Francia,  succeduto  a Luigi  XII,  venne  in  Italia,  ricon- 
quistò colla  celerità  del  lampo  la  Lombardia,  o assediatone 
l’inetto  Duca  nel  castello  di  Milano,  lo  costrinse  a vender- 
gli il  ducato.  Desideroso  il  re  Francesco  di  tenersi  amici 
-< gli 'Svizzeri  e i Grigioni,  e di  conservare ‘la  Lombardia, 

( 1 ) Raccolta  di  decreti  e privilegi  emanatt-d  favore  della  valle 
' San  (iiacomo.  — Mss.  esistente  ncirarcliiviodel  comune  d’isola. 

(3)  Mascaranico  — CYonaca  manoscritta. 
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venne  a patii  coi  medesimi,  e alla  dieta  di  Friburpo,  il 
27  novembre  1516,  Itenato  bastardo  di  Savoja  capo  deU’atn- 
liasciala  francese  sottoscrisse  in  nome  del  re  di  Francia 
insieme  ai  deputali  della  nazione  elvetica  la  famosa  pace 
perpetua  die  sopì  lutti  i rancori  nati  tra  la  Francia  u la 
Svizzera.  In  queslu  trattalo  si  slipolò  che  il  re  lascifsse 
per  un  anno  in  deposito  agli  Svizzeri  le  giurisdizioni  o 
podesterie  di  Lugano,  Locamo,  Mendrisio  e Valmaggia 
a fine  di  dar  loro  tempo  a risolvere  se  volevano  conser- 
varle 0 restituirle  mediante  il  prezzo  di  300,000  scudi  d'oro, 
c cosi  ai  Grigioni  se  volevano  tener  la  Valtellina  e la 
contea  di  Chiavenna,  o venderle  per  150,000  scudi  d’  oro. 
Gli  Svizzeri  egualmente  die  i Grigioni,  avidi  del  possesso 
dei  paesi  occupali,  preferirono  il  dominio  di  questi  al 
danaro  offerto  loro  dalla  Francia.  Cosi  la  Valtellina  e i 
contadi  di  Cbiavenna  e di  Borraia  rimasero  in  potere  delle 
Tre  Leghe.  Alcun  tempo  dopo  Graziano  del  Garro  gover- 
natore di  Como  trattò  coi  Grigioni  per  la  ricupera  dei  paesi 
occupali,  ma  di  nulla  si  venne  a capo  stanti  le  pretensioni 
.smodale  e ognor  crescenti  della  repubblica  reziana. 

Era  destino  che  la  nostra  valle  non  dovesse  godere  a 
lungo  un  po’di  tranquillità,  il  perchè  non  corse  mollo  tempo 
che  di  nuovo  divenne  il  teatro  di  sconvolgimenti  guerre- 
schi per  l’ ambizione  di  Gian  Giacomo  Medici.  Ma  prima 
che  ciò  avvenisse,  fu  dessa  funestala  da  terribili  guasti  pro- 
dotti dalle  escrescenze  de’ suoi  fiumi.  Correva  il  mese  di 
agosto  del  1520,  quando  dirotte  c prolungate  pioggie  fecero 
crescere  e straripare  i fiumi  tutti  della  valle,  spargendo  per 
le  campagne  desolazione  e rovina,  il  29  di  dello  mese  le 
acque  particolarmente  del  Mera  superarono  il  ponte  che  d.ì 
accesso  al  quartiere  di  Ollreraera,  e la  notte  successiva  tra- 
volsero in  rovina  le  mora  di  Cliiavenna  in  molli  punti  inon- 
dando i più  fertili  terreni  della  valle  con  danno  immenso 
dei  cereali,  degli  alberi  c dei  fabbricali  di  campagna  (1). 

(1)  Ci  à lasciata  memoria  di  quosl’alluvione  il  nolaro  chin- 
vcnnasco  Girolamo  Kumo  in  fine  del  libro  de’ suoi  rogiti  del 
«iiddelto  anno. 
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Quasi  nello  .slesso  tempo,  essendosi  per  le  slo.«sc  cause  nel 
Tirolo  c nella  Valtellina  gonliato  oltre  mi.sura  il  fiume  Adda, 
sovercliiò  questo  da  ogni  parte  i ripari  e sparse  aricli’esso 
d’immensi  danni  tulio  il  paese  circostante.  Lambendo  esso, 
fiume  fino  a qiie’di  le  falde  del  monte,  dirigevasi  Tramezzo 
la  vasta  pianura  che  fu  poi  delta  di  Spagna  verso  la  terra 
di  Novale,  e mcllea  foce  nel  lago  di  Mezzola.  Aprendosi 
ora  un  nuovo  cammino  a traverso  i prati  di  Sorico,  cani-, 
biala  direzione,  venne  a sfociare  direttamente  al  lago  di 
Como  lambendo  fanlico  castello  dì  Olonìo  (1). 

Morto  nel  1519  l’imperatoro  Massimiliano,  Francesco  I 
re  di  Francia  e Carlo  V arciduca  d'Austria,  re  di  Spagna 
e delle  iJuo  Sicilie  dispularonsi  animosamente  la  ;corona 
imperiale.  La  dieta  germanica  avendo  data  la  preferenza 
al  re  di  Spagna,  i due  giovani  principi  si  accinsero  ad  a- 
perta  guerra,  la  quale  arse  più  vigorosa  per  causa  del  du- 
cato di  Milano,  di  cui,  come  feudo  dell’impero,  non  aveva  il 
re  Francesco  domandato  al  rivale  la  investitura.-  il  ponte- 
fice Leone  X,  che  dall’amicizia  del  nuovo  imperatore  spe- 
rava ajuto  a soffocare  la  luterana  eresia,  ed  altri  vantaggi 
per  sè  e per  la  Chiesa,  si  confederò  seco  nel  1521  palleg- 
giando, che  tolto  lo  stalo  di  Milano  ai  Francesi  fosse  ce- 
duto a Francesco  11  Sforza  figlio  di  Lodovico  il  Moro,  clpa- 
inalovidai  voli  di  tulli  i Lombardi,  i quali  ardevano  sottrarsi 
agli  odiali  Francesi.  A tale  effetto  allcaronsi  coll'imperatore 
e col  papa  i Fiorentini  e alcuni  cantoni  svizzeri.  Venuto  lo 
Sforza  in  cognizione  della  lega,  si  andava  maneggiando  an- 
ch’egli por  sorprendere  i Francesi,  che  spensierati  se  la  pas- 
savano in  Lombardia.  Arso  infatti  la  guerra,  e l’esercito 
pontificio  rinforzalo  di  Spagnuoli,  Svizzeri,  Tedeschi  osteg- 
giò e prese  Milano,  costringendo  i Francesi  a fuggirsene  a 
Como.  Discacciali  anche  da  questa  ciltil,  furono  per  ogni 
dove  nel  lago  di  Como  perseguitali,  c Francesco  11  Sforza 
potè  entrare  liberamente  a Milano  accoltovi  da  fragorose 
dimostrazioni  di  giubilo  di  quegli  abitanti. 

(1)  novelli  — storia  di  Como  — Epoca  XIV.  Cap.  1. 
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Una  parlo  dello  Tro  Pievi  continuava  tuttavia  a man- 
tenersi in  fede  alla  Francia,  e raccolti  essendosi  nel  castello 
di  Mosso  lutti  coloro  clic  erano  avversi  allo  Sforza  presero 
ad  infestar  tutto  il  Lario  colle  loro  correrie.  Premendo  al 
Duca  Francesco  di  togliere  a que’partigiani  de’Francesi  quel- 
rimportante  propugnacolo,  ordinava  a Domenico  del  Malto, 
che  aveva  il  comando  della  flottiglia  ducale  di  disporre  ogni 
cosa  per  fare  l’oppugnazione  di  Musso.  Ma  il  Matto  infer- 
matosi, c in  pochi  di  venuto  a morte,  fu  dal  Duca  quell’im- 
qiresa  aflidata  a Gian  Giacomo  Medici , il  quale  assunto  il 
comando  della  classe  sforzesca,  e coadjuvato  da  Prospero 
Colonna  con  quattro  coorli  di  Spagnuoli  c molle  artiglie- 
rie, si  rese  padrone  del  castello. 

Era  Gian  Giacomo  Medici,  appellato  il  Medeghinn,  fi- 
glio di  Bernardo  c Cecilia  Se^betloni  nobili  milanesi  fra- 
tello a Gian  Angelo  Medici  arciprete  di  Mazzo,  poscia  pon- 
tefice col  nome  di  Pio  IV  e zio  a San  Carlo  Borromeo.  Ap- 
pltcaiosi  fin  dai  primi  anni  al  mestiere  delle -armi,  vi  era 
riuscito  per  uno  dei  più  ardili  ed  astuti,  egualmente  che 
per  uno  dei  più  fortunali  e prodi.  Robusto  di  persona, 
coraggioso,  crudele  e pronto  ad  eseguire  le  più  arrischiate 
imprese,  tutto  pareva  agevole  alla  sua  cupidigia,  perchè  fi- 
gli « giuramenti  e vite  degli  uomini  aveva  cpme  a giuoco. 
Bandito  un  tempo  dalla  patria,  ricoverato  erasi  nelle  Tre 
Pievi,  ed  aveva  seguilo  le  bando  dei  milanesi  fuorusciti  che 
erano  avversi  al  dominio  francese,  e che  sostenevano  il 
partilo  di  Francesco  Sforza.  Nelle  fazioni  seguile  sul  lago 
di  Como  aveva  il  Medici  avuta  gloriosa  parte  nel  battere  i 
partigiani  francesi,  nel  conquislar'vari  luoghi,  e in  partico- 
lare come  si  èvletlo,  nella  presa  del  castello  di  Musso. 

Profittando  il  Medici  delle  conturbazioni  della  Lombar- 
dia, c della  vacillante  potenza  di  Francesco  Sforza,  e col- 
tivando il  pensiero  di  fondarsi  uno  stalo,  si  ora  invaghito 
dell’importanza  c amenità  delle  Tre  Pievi,  e della  fortissima 
posizione  di  quel  castello,  di  cui  dopo  l’espugnazione  avea 
confidalo  esserne  in  benemerenza  il  castellano.  Ma  lasciato  in 
quella  rocca  comandante  ducale  Giovanni  Battista  Yisconliv 
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il  Mt'dici  forU'inenlo  so  ne  querelò,  e porlalosi  a Milano, 
indusse  Girolamo  Morene  .gran  cancelliere  del  Duca  a fa- 
vorirlo in  questo  suo  desiderio.  Per  lorselo  dinanzi,  gli  fece 
capire  il  Morone  che  sarebbe  investilo  della  castellania 
qualora  fosse  disposto  guadagnarsela  con  un  nuovo  servigio. 
Sendo  il  Duca  Krancisco  olire  ogni  dire  geloso  della  potenza  e 
popolarità  di  Asterrò  Visconti,  a mezzo  del  Morone,  commise 
l’assassinio  dcll’odialo  rivale  a Gian  Giacomo  Medici.  Que- 
sti, la  cui  ambizione  lo  rendeva  pieghevole  a qualsiasi  più 
arrischialo  partilo,  accettò  Tinfame  offerta,  e Aslorre  Vi- 
sconti fu  pugnalalo.  I Milanesi  inorriditi  maledissero  al  Duc  i 
e gridarono  la  morte  dell’assassino.  Questa  fu  in  allora  giu- 
dicata necessaria;  ma  perchè  il  Medici  era  valorosissimo,  il 
Duca  per  disfarsene  appiglio.ssi  al  tradimento.  Fingendo  vo- 
ler mantenere  la  data  parola,  lo  Sforza  diè  lettere  al  Me- 
dici per  il  castellano  di  .Musso,  dicendogli  contener  Fordine 
di  cedergli  la  piazza  mentre  al  contrario  si  comandava  al 
Visconti  di  far  subito  strangolare  il  latore  di  esse  come 
reo  di  allo  delitto.  I.’accorlo  Gian  Giacomo,  venuto  in  so- 
-spello,  non  sappiamo  in  qual  modo,  dell’insidia,  ruppe  il 
.suggello,  e lesse  la  propria  condanna;  ma  non  per  questo 
allerrilo,  contraffece  un  ordine  ducale  che  imponeva  al  ca- 
stellano di  Musso  cedere  dn  mano  di  esso  Medici  la  rocca. 
L’astuzia  gli  valse,  e venuto  in  possesso  del  castello,  nulla 
mostrò  sapersi  dello  mali  intenzioni  del  Duca,  il  quale  del 
pari  trovò  del  suo  conio  di  non  osteggiarlo  apertamente  (t). 

A fine  di  mantenersi  in  quel  propugnacolo,  e intento 
ad  ampliare  la  sua  signoria  alle  vicine  riviere,  raccolse  in- 
torno a sè  gii  antichi  commilitoni  c tulli  gli  sfaccendali 
che  corsero  ad  arruolarsi  ai  suoi  stipendi;  un  popolo  di 
truffatori,  di  satelliti  ,ecampaforche  pronti  tulli  a far  quello 
«•poggio  ch’ei  volesse.  Confidavasi  il  Medeghino  che  il 
Duca  di  .Milano  non  tenendosi  sicuro  nello  stalo  perdiè 
travagliato  dai  Francesi,  anziché  molestarlo,  si  sarebbe  fa- 

• 

(I)  Eryciii'!  l’ulcamis  — TIMoria  Cisalpina  — I.ib  I.  — 
Hiss.'glia  /'ila  di  Gian  Giucomo  Medici  — pag.  22. 
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filnicnle  seco  lui  riconcilialo  tosto  che  pii  fosse  semlml.a 
vaiitasgiosa  la  sua  coopcrazione  in  quella  guerra.  Quindi 
applicò  l’animo  a legarsi  lo  Sforza  con  qualche  imporlanlc 
servigio;  e tale  fu  Tessersi  opposto  ai  Grigioni,  che  condotti 
da  Dietegano  Salis,  in  numero  di  cinquemila  scendevano 
per  la  valle  di  Chiavenna  ad  invadere  il  ducalo  di  Milano 
per  favorire  il  re  di  Francia. 

Venuto  il  Medici  in  cognizione  delle  mosse  dei  Rezi  ani, 
esci  tosto  da  Musso  con  sette  navi,  armata  ciascuna  di 
un  cannone,  e bene  equipaggiate  di  soldati  e di  rematori,  c 
corseggiando  lungo  il  lago,  coll’incessante  fuoco  delle  can- 
noniere e con  frequenti  sbarchi,  seppe  tribolare  per  col;j| 
modo  i Grigioni  da  costringerli  con  non  lievi  perdile  a di- 
Ulaie  lungo  la  sinistra  riva  del  lago  per  disuguali  ed  aspri 
sentieri  alla  vòlta  della  Val.cassina.  Volgendosi  quindi  verso 
le  Tre  Pievi,  di  cui  i Grigioni  tenevano  allora  il  governo, 
e dove  il  Medici  s’avea  guadagnato  un  forte  parlilo,  pre- 
sentatosi appena  colla  sua  flottiglia  dinanzi  a Uongo,  tutti 
i jiaesani  istigali  dagli  animosi  giovani  Francesco  del  Malto 
e Mattiolo  Riccio,  già  commilitoni  del  Medici,  sorsero  in 
armi,  discacciarono  il  debole  presidio  e il  governa-lore  re- 
ziano,  ed  accolsero  festevolmente  quegli  che  veniva  salutalo 
ristoratore  della  pievese  libertà.  L’esempio  di  Dongo,  ve- 
nendo subitamente  seguilo  da  Gravedona  e da  Sorico,  il 
Medici  potè  rendersi  per  colai  modo  padrone  delle  Tre 
Pievi. 

La  felice  riuscita  di  colesla  impresa  incoraggiandolo 
a cose  maggiori,  lo  spinse  verso  la  valle  di  Chiavenna  che 
egli  invase  co’suoi  seguaci  ingrossali  dall’esercito  dei  l’ie- 
vesi.  c dove  fece  molte  prede,  obbligando  i Grigioni,  che 
stavano  di  presidio  in  Chiavenna  a Rifugiarsi  entro  il  ca- 
stello, lasciando  in  di  lui  balia  il  borgo,  che  per  difetto  sii 
bastevol  forza  non  avevan  potuto  difendere.  Il  Medici  avrebbe 
voluto  impadronirsi  anche  della  rocca,  ma  perche  munitis- 
sjma  era  questa,  c le  di  lui  forze  insulflcicnli  aU’espugna- 
zione  e prive  degli  arnesi  d’assedio,  e temendo  d'altronde 
il  sopravvenire  delle  forze  retiche  che  nella  vicina  Pregal- 
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lia  e nella  Valtellina  erano  a quartiere,  si  ritrasse  fretto- 
losamente nelle  Tre  Pievi  riportando  da  questa  gualdana 
le  spoglie  del  contado  c una  grossa  taglia  imposta  ai  Ctiia- 
vennaschi  (1). 

Il  gaverno  reto,  impensierito  per  la  crescente  potenza 
del  Medici,  fu  sollecito  richiamare  dal  campo  francese  i suoi 
guerrieri  capitanati  da  Dietegano-Salis,  i quali  ritornando 
per  la  stessa  via  ond' erano  penetrati  nel  Milanese,  frena- 
rono le  baldanzose  correrie  del  Medici,  ma  non  riuscirono 
a svellergli  di  mano  quanto  aveva  già  occupato.  Si  volsero 
allora  le  Tre  Leghe  con  un’ambasceria  al  Duca  di  Mi- 
lano a fine  di  ottenere  la  restituzione  delle  terre  tolte  loro 
dal  Medici,  che  supponevano  avesse  per  comandamento  dello 
Sforza  le  narrate  cose  intraprese.  11  Duca  che  si  trovava 
in  grandi  angustie  per  una  nuova  invasione  dei  Francesi, 
fatti  più  temibili  per  la  lega  che  avevan  stretto  coi  Vene- 
ziani, mostrossi  assai  inchinevole  alla  pace,  che  fu  concliiusa 
c pubblicata  in  Milano,  e in  forza  della  quale  il  Duca  ob- 
bligavasi,  a patto  che  i Grigioni  dovessero  mantenersi 
neutrali  nella  guerra  che  allora  si  agitava  in  Lombardia, 
di  ceder  loro  le  Tre  Pievi  colla  conferma  della  signoria 
della  Valtellina  e dei  contadi  di  Chiavenna  e di  Dormio,  e 
di  render  loro  le  navi  di  cui  s’era  il  Medici  impadronito 
nella  sua  prima  correria  nelle  Tre  Pievi,  e poscia  quelle 
del  lago  di  Mezzola  nella  fazione  di  Chiavenna.  Il  Medici 
però  non  curandosi  punto  di  cote.sto  accordo  si  tenne  a 
viva  forza  nel  possesso  delle  Tre  Pievi,  ponendo  ogni  stu- 
dio per  coltivarsi  la  benevolenza  di  quel  popolo,  dando  opera 
ad  accrescere  e porre  in  assetto  di  guerra  la  sua  flottiglia, 
ed  occupandosi  alacremente  ad  addestrare  nelle  armi  la  gio- 
ventù pievese. 

Poco  dopo  il  re  Francesco  rinnovava  le  ostilità  contro 
il  ducato  milanese;  e ai  primi  vantaggi  da  lui  ottenuti,  i 
Grigioni,  non  curando  punto  un  trattato  che  nessuna  uli- 

• 

(t)  Rebuscliini  — Storia  del  lago  di  Como  — Tom.  IL 
Lib.  X.  pag.  Ibi. 
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lilà  aveva  loro  recalo  per  la  debolezza  del  Duca,  rollo  il 
siuramerilo,  ripresero  le  armi  contro  il  Milanese,  o con 
lar.siie  promesse  procurarono  trarre  dalla  loro  Gian  Giacomo 
Medici.  Questi  però  era  sialo  Guadagnato  dal  Duca,  il  quale 
posponendo  l’odio  al  vantaggio,  strelto  dalle  presenti  sue 
nqpessilà,  c sperando  riguadagnarsi  coi  benefici  il  di  lui  fa- 
vore, gli  aveva  assegnalo  uno  stipendio  ed  il  perpetuo  go- 
verno di  Musso,  del  lago,  delle  Tre  Pievi,  della  Valtellina 
e del  contado  di  Cliiavenna  ove  riuscito  fosse  ad  impadro- 
nirsene. 

Incoraggiato  il  Medici  da  questi  larghi  favori  del  Duca, 
si  diede  tosto  con  ogni  impegno  a disporre  i Lariensi  a 
sostenere  la  guerra  fatta  ornai  inevitabile  coi  Grigioni,  e 
.secondato  da  Giovanni  conte  d’Areo  governatore  di  Como 
stabili  operare  un  diversivo  a danno  del  re  Krancesco,  che 
sceso  in  Italia,  c rioccupata  Milano  ne  era  uscito  per  strin- 
ger d’assedio  Pavia.  Unite  le  forzo  del  Medici  e del  gover- 
natore di  Uomo,  deliberarono  ambedue  sorprender  Chiavenna 
e la  Valtellina.  A fine  di  prevenire  le  mosso  dei  Grigioni 
che  a danno  delle  Tre  Pievi  avrebbero  potuto  scendere  in 
breve  tempo  dalle  rcliche  vicino  montagne,  c coll’in- 
tento di  far  richiamare  i guerrieri  reziani  che  militavano 
per  il  re  di  Francia,  ralTorzato  il  Medici  da  quattrocento 
fanti  mandatigli  dal  Duca,  concepì  l’ardilo  disegno  disor- 
prendare  il  castello  di  Chiavenna,  l’acquisto  del  quale  stava 
in  cima  d’ogni  suo  pensiero  perché  gli  assicurava  il  pos- 
sesso del  contado  dallo  Sforz.i  ccdulogli,  e lo  poneva  altresì 
al  sicuro  da  ogni  sorpresa  dal  lato  dei  Grigioni. 

Ma  essendo  tal  fazione  piena  di  grandissime  dilTieoItà» 
a fine  di  meglio  riuscir  nell’intento,  aveva  in  antecedenza 
tenuto  segreta  pratica  con  Krancesco  del  .Matto  e con  Mat- 
fiolo  Riccio,  uomini  accortissimi,  e ne’più  perigliosi  cimenti 
arrischiati  fino  all’audacia.  A questi  pertanto,  ma  particolar- 
mente al  Riccio,  che  parve  al  Medici  il  meglio  adattato  a con- 
durre a buon  termine  la  scabrosa  fazione,  v^nne  affidato  il 
carico  dell’impresa  nella  quale  impegnossi  quell’audace  con 
soli  diccinove  commililoni  dei  più  animosi  e proni!  di  mano. 
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II  castello  di  Cliiavcnna  slava  a cavaliere  di  un’allissima 
rupe,  c mentre  difendeva  i passi  della  i’rc"allia,  dello  Spinga 
e della  valle  San  Giacomo,  dominava  quasi  per  intero  il  sot- 
toposto borgo.  Tabbricalo,  come  è fama,  da  un  conte  di 
Angera,  al  dire  del  Mascaranico,  per  ivi  godere  un  asilo 
contro  le  persecuzioni  imperiali,  mentre  altri  vogliono  farne 
rimontare  l’erezione  fin©  ai  Galli,  era  stato  dai  Vi.cconti, 
come  si  6 dello,  di  nuove  e più  solide  fortificazioni  accre- 
sciuto, e dai  Francesi  nel  lliOO  munito;  nè  mai  si  era  potuto 
espugnare  per  lo  innanzi  se  non  affamandone  il  prc.sidio, 
0 a forza  di  strattagemmi  o di  Iraltati.  Anzi  il  borgo  stesso, 
ricorderà  il  lettore,  era  stalo, ^dopo  l’invasione  dei  Grigioni 
del  1486,  validamente  fortificato.  Kra  la  rocca  da  ogni  lato 
inaccessibile  fuorché  per  uno  stretto  viottolo  approfondilo  a 
punta  di  picconi  c di  scalpello  nella  pietra  oliare,  a mezzo 
del  quale  per  una  scala  dì  cenlocinquanla  gradini,  tagliaci 
anch’essi  nel  vivo  del  sasso,  ad  essa  dava  l’accesso.  Era  inol- 
tre al  basso  chiuso  da  un  doppio  vallo  c dal  fiume  Mera, 
che  per  le  sue  escrescenze  del  1620  aveva  fatalmente  una 
parte  rovinalo  del  forte  ricinto,  il  quale  nel  tempo  di  cui 
favelliamo  era  tenuto  sguernito  dì  guardie,  c non  ad  altro 
più  serviva  fuorché  a sostenere  una  strada  che  metteva  in 
comunicazione  il  castello  col  borgo. 

Correva  F8  gennaro  del  1585,  e il  Riccio  co’ suoi  ca- 
gnotti, per  nulla  impensierito  della  dillìcollà  deH’impresa, 
per  le  vie  dei  monti  s’incamminà  verso  Cliiavcnna,  dove 
giunto  non  veduto  nel  fìtto  delia  notte  penetrò  entro  il 
primo  vallo  del  castello  per  la  Imeccia  apertavi  dal  fiume, 
0 postosi  co’ suoi  in  aguato  di  scilo  a certe  volle  dei  ba- 
luardi, aspettò  occasione  propizia  alte  insidie.  Era  già  molto 
inoltrala  la  notte  quando  Silvestro  Volff  commissario  gri- 
gione,  accompagnalo  da  un  suo  figliuolo  di  fresca  età  c da 
due  soli  familiari,  tornavasenc  alla  rocca  dopo  aver  goduto 
un  banchetto  nel  borgo  in  compagnia  di  alcuni  nobili  cbìa- 
vennaschi.  La  fortuna'  favoriva  la  trama  del  Riccio,  il  quale 
appena  vide  il  commissario  aver  oltrepassalo  l’esterno  vallo 
sbucò  ratto  da  quello  latebre,  e afferralo  il  Volff  pel  petto 
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appuiitaiidogli  un  coltello  alla  gola  inlimavagli  in  nome  del 
Duca  Francesco  la  resa  del  castello,  minacciandolo  di  morto 
in  caso  di  riliulo.  Resisteva  l’onorato  cittadino,  preferendo 
la  morte  al  tradire  la  patria,  e negava  di  fare  il  conve- 
nuto segno  perchè  gli  fosse  abbassato  il  ponte  che  raelleva 
airinleriore  recinto;  ma  il  figliuoletto  atterrilo  dalle  armi 
appuntate  contro  il  genitore  e dal  truce  tono  delle  minacce 
di  que’sclierani,  proruppe  in  altissime  grida,  le  quali  uditesi 
dalla  madre  che  era  rimasta  nel  castello  alTacciossi  trepidante 
ad  uno  spaldo,  e visto  il  pericolo  de’suoi  cari,  fece  senz’al- 
tro calare  il  ponte  ad  onta  del  divieto  del  marito.  Entrati 
per  tal  modo  quegli  audaci  al  possesso  della  rocca,  vi  riten- 
nero prigioniero  il  castellano  con  tutta  la  sua  famiglia,  c 
disarmarono  tosto  il  presidio  do’  pochi  soldati  grigioni  che 
fu  chiuso  ne’sotterranei  acciocché  rimanesse  occulta  ai  Chia- 
vennaschi  l’ardila  impresa,  e avesse  il  Medici  tempo  di  ac- 
correre, giusta  il  convenuto,  a sostenerla  e a rendersi  al- 
tresì padrone  del  borgo  (1). 

Era  il  domani  giorno  festivo,  e venuta  l’ora  de’sacri  riti 
nella  chiesa  del  borgo,  nè  vedendosi  scendere  il  Commissa- 
rio colla  famiglia  per  ascoltare,  secondo  il  consueto,  la  messa 
solenne,  i principali  cittadini  lui  affezionati  dubilaronlo  ma- 
lato. Quattro  di  essi  trassero  al  castello  ad  ulliciosa  visita, 
ma  appena  entrati  vi  furono  fatti  per  ordine  del  Riccio  pri- 
gioni, e minacciali  di  morte  al  menomo  loro  strepito.  Non 
vedendosi  nel  borgo  il  ritorno  di  que’ primi  quattro,  altri 
impazienti  di  conoscere  l’accaduto  di  mano  in  mano  s’in- 
troducono nel  castello  e vi  corrono  la  medesima  sorte.  Cosi 
ben  quaranta  cittadini  eran  rimasti  come  statici  in  potere  del 
Riccio.  Scoperta  finalmente  la  frode,  si  prese  a suonare  a 
stormo  le  campane;  il  popolo,  eccitato  specialmente  dai  con- 
giunti dei  prigionieri,  corse  all’armi,  c ad  un  tratto  un  nu- 
meroso stuolo  di  cittadini  e di  terrazzani  impetuoso  inve- 
ste le  basse  trincee  della  fortezza.  Ma  il  Riccio  non  temendo 

il)  Sprcclior  — Pallas  nhactica  — Lib.  IV.  pag  122  — 
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quella  gente  a tumulto,  lasciati  soli  cinque  compagni  a 
guardia  della  rocca,  piombò  improvviso  e terribile  cogli 
nitri  su  quella  disordinala  massa  di  popolo,  clie,sgominata 
dalla  sorpresa,  parte  rimase  uccisa,  e parte  diedesi  a pre- 
cipitosa fuga,  lasciando  il  lliccio  padrone  del  campo.  I Cbia- 
vennasclii  avcvan  supposto  assai  numerosa  la  schiera  dei 
nemici,  ma  quando  si  furon  chiariti  dello  scarso  numero 
degli  assalitori,  stimolati  dal  danno  e della  vergogna  della 
patita  sconfitta  cominciarono  a ristarsi,  c quindi  con  mi- 
glior ordine  e più  coperti  tornarono  animosi  alla  carica.  Il 
Riccio  pareva  in  quel  giorno  fuor  di  sè  per  la  smania  di 
combattere,  l’iantatosi  in  mezzo  alla  via  che  dalla  rocca  dava 
accesso  al  palazzo  del  comune,  .sostenne  lungo  tempo  con 
soli  quattordici  suoi  compagni  l’impeto  deirinfurialo  |X)polo, 
or  fatto  ardito  dalla  prevalenza  del  numero.  Finalmente  .so- 
verchiato da  forze  Unto  maggiori,  caduti  due  de’suoiegli 
altri  gi.à  stanchi  e vinti  dalla  fatica,  fu  il  Riccio  obbligalo 
a ritirarsi,  sebben  lentamente  e sempre  combattendo,  entro 
la  rocca.  Molli  Chiavennaschi  rimasero  morti  in  questo  fatto 
d’armi,  e molli  per  le  ferite  malconci,  mentre  un  solo  dei 
nemici,  Tommaso  da  Rumo,  vi  perdette  la  vita,  benché  quasi 
tulli  gli  altri,  e specialmente  il  loro  condottiero  vi  ripor- 
tasse alquante  ferito  (i).  Ritiratisi  nel  castello,  si  disposero 
tosto  i Medicei  a sostenerne  l’assedio,  sebbene  sprovveduti 
di  viveri  e di  uomini  sufficienti  ad  opporre  una  vigorosa 
difesa  agli  assedianli,  che  già  avanti  del  tramontar  del  sole 
erano  stali  rinforzali  da  millecinquecento  terrazzani  accorsi 
dalle  valli  e luoghi  vicini.  Stretto  per  tal  modo  il  Riccio 
dentro  il  castello,  altendea  che  il  Medici,  già  reso  avvisalo 
della  compiuta  impre.sa,  ne  lo  liberasse. 

Difallo  il  Medici,  affidala  la  custodia  di  Musso  al  fra- 
tello, quella  notte  medesima  marciando  alla  vòlta  di  Chia- 
venna  con  settecento  fanti,  parte  Fievesi  e parte  Spagnuoli 
ottenuti  dal  Duca,  c seco  traendo  un  cannone,  superalo 

(l)  Bcncdiclus  Jovius  — f/istoria  Novocomcnsis  — Uh.  I. 
pag.  UO. 
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l’olia  marcia  concitala  il  rigore  del  freddo,  cliè  ringoriiigiai 
della  preda  faceva  a que’ scherani  divorare  la  via,  prcsen- 
lossi  dinanzi  le  mura  del  nostro  borgo.  Coloro  che  asse- 
diavano il  castello,  non  potendo  sospettare  cosi  sollecito  un 
f-occorso  agli  assediati,  slavansi,  al  giunger  delle  truppe  me- 
dicee, noncuranti  e ricoverati  pel  freddo  intensissimo  sotto 
i caldi  tetti,  allorché  il  Medici  fatti  battere  i tamburi,  con 
istrepito  maggiore  delle  forze  si  fece  improvvisamente  sen- 
tire e temere.  1 borghigiani  e quei  che  in  loro  difes.a  orano 
accor.si  in  armi,  tenendosi  da  podcroso'cd  ordinalo  esercito 
.sorpresi,  e trovandosi  inoltre  senza  quella  difesa  che  al  borgo 
.soleva  farsi  dal  castello,  non  pensarono  che  a mettersi  in 
salvo  fuggendo  alle  circostanti  montagne  (1).  Resosi  il  Me- 
dici por  colai  modo  padrone  di  Chiavenna,  si  diè  tosto  ad 
inseguire  i fuggenti,  molti  de’quali  raggiunti  alla  coda  fu- 
rono senza  pietà  massacrali,  mentre  ai  più  fortunali  toc- 
carono più  0 meno  gravi  ferite  (2);  se  non  che  colto  for- 
tunatamente il  Medici  da  un  c.olpo  d’  archibugio  fu  obbli- 


(1)  Tieni  de  anno  tK23  dé  mense  Jnnuanj  die  dominicho 

orto  ipsiits  mensis  tioclu:  milliles  Italici  et  Lombardi  (sic) 
jV.  (‘'Il  centinn  srlopis  urnmti  et  ìiiunili  a Jn.  Jacopo  de  Me- 
dicài urbis  Mediolani  cnndiicli  oppidum  Clarene  invasele 
magno  impela  et  furore  (habila  prius  et caftla  per  quo- 

ndam eoriim  millilum  bene  solulonim-  dice  ipsius  oppidi 
('laveiie  ciim  castello)  qaibits  obsessis  effagimas  ad  montes 
.V.  Uernurdi  tanlas  ipsoruiih  millilum  miserias  et  dolos  evi- 
hnilcs.  Cosi  il  nobro  diiavennasco  Girolamo  Rumo. 

(2)  Itacconta  il  suddetto  Rumo  ohe  nella  fuga  rimase  ferito 
nel  liraccio  .sinistro  il  di  lui  fratello  nallistu,  die  insieme  al- 
l’altro rralello  l'rancesco  milibv.a  sotto  le  insegne  del  re  di 
Francia.  Scmiira  che  i fratelli  Girolamo  e llaltista  Rumo  fossero 
sorpresi  dai  Medicei  mentre  sì  portavano  a Mese,  dove  giaceva 
maiatu  di  fehhrc  raltro  fratello  Francesco,  c clic  ad  onta  del 
loro  contegno  ])rudenlc  c ìnoITcnsivo  (nulla  mallitia  contra 
cos  perpetrata  rerbo  vai  opera)  vciiis.scc»  da  <|iic’  tristi  mal- 
iDcnati.  Si  Irallennero  ventidnque  giorni  a .Mese,  nel  qual 
tempo  tanto  il  Francesco  per  la  ridenza  detta  fd>l>rc  (|!ianlo- 
i!  Rallista  per  la  riportata  ferita  si  trovarono  in  pericolo  di 
vita,  ma  per  ìnlercussionc  della  Vergine  .\usilialricc  furono 
lisanali;  per  Io  die  grati  i fratelli  Rumo  fecero  eelehrarc  k 
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,3ralo  (lésistcrc  dal  perseguitare  i fuggenti,  c falla  ballern 
a’snoi  la  ritirata  si  ridusse  di  nuovo  in  Cliiavenna.  Quivi 
riavutosi  dopo  breve  cura,  attese  con  ogni  sollecitudine  a 
fortificare  il  borgo,  a ristorar  le  rovine  delle  mura  che 
erano  state  tanto  ad  esso  favorevoli,  a frenar  l'impeto  di-l 
Mora  con  più  robuste  arginature,  e a fornir  il  castello  di 
abbondevoli  vettovaglie  e di  bastevob  presidio  che  a soste- 
ner valesse  vigorosa  e lunga  difésa.  Poco  stante  essendo 
sopraggiunte  aCbiavcnna  Francesco  del  Matto  con  duo  com- 
pagnie di  ducali;  intendendo  il  Medici  a sempre  piu  recar 
ilanno  ai  Grigioni,.lo  spinse  ad  una  correria  nella  vicina 
l'regallia,  ove  tutto  pose  a scompiglio  e a rovina  riportan- 
done copioso  bottino,  principalmente  di  armenti  che  fu- 
rono utilissimi  per  Pescrciio  ogni  decrescente  di  soldati  (l). 


divini  uffizi  con  doni  aP  santuario  di  Tirano,  a Santa  Maria  in 
Dona  c a Santa  Maria  del  Castello.  Tulio  questo  viene  esposto 
dal  nolajo  Girolamo  oon  iRlinilà  cosi  barbara,  c con  oircunlo- 
riizioni  cosi  liinglic  c vizio.«c,  che  appena  se  nc  può  estrarre, 
il  senso.  Chiude,  poi  la  relazione  suddetta  col  seguente  sonetto, 
nel  quale  dà  sfogo  aU’aaiaii^zza  dei.  suo  cuore  per  i patiniceli 
sofferti  ; 


Jerommus  JUuiuis  ètnico  Jl^ssambo  Invio. 

Ti  lasso  haver  a le  questa  senlcnlia 
llaver  troato  al  odio  una  tal  vena 
K romper  quel  clic  la  discordia  mena 
Se  non  fusse  questa  inaila  sentcntia 
CI  ben  et  mal  che  sempre  in  dilTercntia 
l'a  viver  multi  imprigionali  in  pena 
K cnllignti  in  tal  aspra  catena 
Chcl  viver  tur  gli  par  gran  penitenlia 
Cesi  scrivendo  a le  car  mio  Tliesoro 

Per  quanto  amor  mi  porti  c dilligcniia 
Faray  scolpir  quel  Thema  in  pur  alloro 
Et  ben  et  mal  che  sempre  in  difTereiitiu 
Fa  viver  molti  con  dolor  di  Coro 
Che  morie  eb  sarebbe  santa  £5801111.0. 
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Essendo  iuta nlo  il  Medici  risanalo  dalla  ferita,  si  dispo- 
neva ad  invadere  la  Valtellina  ed  appena  ricevette  notizia 
die  il  conte  d’Arco  con  trecento  fanti  era  pervenuto  alle 
Tre  Pievi,  e quivi  allendevalo  per  prestargli  mano  all'im- 
presa, affidò  ai  Mallo  il  comando  della  piazza  di  Cliiaveniia, 
0 ad  un  certo  capitano  Bologna  quello  del  castello,  lascian- 
dovi un  sufficiente  presidio;  quindi  col  restante  delle  sue 
truppe  si  diresse  alla  vòlta  delle  Tre  Pievi,  dove  giunto 
potò  rinforzare  il  suo  esercito  co’ più  ardimentosi  giovani 
di  quelle  terre  e con  altre  truppe  speditegli  dal  Duca.  Di- 
sposta ogni  cosa  di  concerto  col  conte  d’Arco,  mossero 
ambedue  con  lutto  il  nerbo  delle  loro  milizie  verso  la  Vai- 
tellina,  e gettato  un  ponte  di  barche  sull’ Adda  sovr’esso 
colle  loro  schiero  passarono;  posto  quindi  presidio  in  Olo- 
gno  con  ordine  di  ristorarlo,  comecliè  opportuno  per  tran- 
sitar nella  valle  e comunicare  nel  contado  di  Cliiavcnna  e 
colle  Tre  Pievi,  procedettero  saccheggiando  fino  a Delebio, 
ove  un  campo  crasi  da’Grigioni  stabilito  per  contrastar 
loro  il  passo.  Superalo  facilmente  quest’ ostacolo,  e punita 
(4l  saccheggio  la  terra,  si  spinsero  tosto  fino  a Morbegno, 
di  cui  si  resero  facilmente  padroni  (t). 

1 Grigioni  intanto,  facendo  ogni  sforzo  per  ricuperar 
Chiavenna,  posto  aveano  in  armi  tutta  la  Pregallia,  e si 
disponevano  a scendere  nel  nostro  contado.  In  Caslascgna 
vien  collo  da  que’fremenli  l’ infelice  commissario  Volff,  il 
quale  carico  di  catene  è condotto  a Piuro',  dove  giudicalo 
reo  di  fellonia,  o per  lo  meno  di  debolezza  nell’avcr  ceduto 
la  rocca  di  Chiavenna  è senza  misericordia  decapitalo  (2). 
Alcuni  altri  corpi  grigioni  diriggonsi  a crescer  presidio 
nella  Valtellina,  od  altri  si  avviano  verso  il  paese  occupalo 
dalle  truppe  medicee,  informalo  il  Medici  delle  mosse  dei 
Grigioni,  standogli  mollo  a cuore  la  conservazione  di  Cliia- 
venna,  e perchè  era  feudo  proprio,  e perchè  fortezza  di  molto 


(!)  .Spreclicr  — Pnllas  lìliaetica  — Lib.  IV.  pag.  123. 
(2)  Sjirecher  — Ibidem  — pag.  12<i. 
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rilievo,  affidato  al  conte  d’Arco  il  proseguimento  dcllMm- 
presa  di  Valtellina,  seguilo  da  soli  dieci  cavalieri,  partì  per 
ricondursi  a difendere  il  nostro  borgo.  Pervenuto  a UnbinO) 
ebbe  sentore  die  il  posto  di  Sasso  Corbé,  tra  Dubino  e 
Novale,  era  già  stalo  occupalo  dai  Grigioni  per  tagliare 
ogni  comunicazione  tra  l’esercito  di  Morbegno  p il  presidio 
di  Chi^venna , e collo  scopo  forse  di  sorprenderlo  nel  suo 
passaggio.  Ma  il  Medici  a tale  annunzio,  anziché  retrocedere 
a Morbegno,  reputando  necessaria  la  sua  presenza  alla  di- 
fesa di  Cbiavenna,  volle  coraggiosamente  avventurarsi  a 
deludere  le  insidie  dei  nemici,  e licenziala  la  sua  scorta, 
vestitosi  da  campagnuolo,  cacciandosi  innanzi  un  giumento, 
prosegui  il  suo  cammino,  c resa  per  tal  modo  vana  la  vi- 
gilanza di  quei  che  stavano  in  aguato,  giunse  felicemente 
a Cbiavenna  (1). 

Non  cosi  felicemente  riu.sci  al  conte  d’Arco  l’ impre.'a 
della  Valtellina,  perciocché  spiccatosi  colla  cavalleria  da  .Mor- 
liegno  per  occupare  altri  paesi  della  valle,  fu  dalle  milizie  del 
paese,  condotte  del  Capitano  generale  Giovanni  Travers, 
■scontralo  nelle  pianure  di  Talamona,  e quivi  appiccatasi  la 
zuffa  riuscì  questa  fatale  al  conte  d’  Arco,  clic  .sconfitto  e 
fugalo  fu  cosirello  non  solo  ad  abbandonare  Morbegno,  ma 
a ritirarsi  eziandio  da  tutta  la  «alle,  fermando  il  suo  campo 
oltre  l’Adda  nella  forte  posizione  di  Dubino  a line  d’im- 
pedire all’esercito  dei  Grigioni,  elio  scendeva  per  la  via  di 
l’oschiavo  nella  Valtellina,  di  potersi  unire  aH’allro  corpo 
die  per  la  Pregallia  e per  lo  Spluga  dirigevasi  già  sopra 
Cbiavenna  per  farne  l’assedio. 

Correva  il  21  gennaro,  e Guiberlo  di  Casltlmur,  inflam- 
niale  le  milizie  della  Pregallia  con  lunga  e strepitosa  ar- 
ringa, non  ostante  una  dirottissima  pioggia,  gl’induce  a se- 
guirlo alla  vèlia  di  Cbiavenna.  Hinforzalo  lungo  la  via  da 
altri  alleati  scesi  per  il  monte  Settimo,  ei  diede  in  sulla 
sera  al  nostro  borgo  un  furiosissimo  assalto;  ma  mentre  più 
ferrea  la  pugna,  lo  stesso  Guiberlo,  sedotto  dal  proprio 

(1)  Erycius  Pulcanus  — //istoria  Cisalpina  — Lib.  II. 
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fralcllo  Paolello  elio  militava  sotto  le  insegne  fkl  Medid,. 
disertò  alla  parte  contraria,  e nelle  file  dei  Grigioni  tosto 
si  sparse  lo  scompiglio  e il  disordine.  Le  truppe  della  Lega 
Grigia,  che  scese  per  la  via  dello  Spinga  campeggiavano  neh 
villaggio  di  Belle,  venute  in  cognizione  del  pericolo  incili 
.si  trovavano  i loro  alleali,  si  apprestavano  già  ad  accorrere^ 
in  loro  ajuto,  quando  il  Medici  accortosi  delle  loro  mosse 
stacca  settecento  Spagnuoli  ohe  dentro  Chiavenna  aveva  a 
presidio  e li  spinge  ad  attaccare  il  villaggio  di  Bette  a fine 
di  snidarne  i Grigioni,  e per  impedir  loro  di  oongiunger.d 
ai  Prcgalliolli.  Ma  l’impresa  non  riesce,  chè  anzi  i Grigioni- 
non  solo  sortirono  in  quel  conflitto  vittoriosi,  gran  parte 
uccidendo  dti'  Spagnuoli  e costringendo  l’altra  a fuga  pre- 
cipitosa, ma  spintisi  innanzi  poterono  eziandio  occupare 
quella  parte  del.borgo  che  è delta  d’Oltremera.  I fuggenti  fu- 
rono quindi  inseguiti  e perseguitali  sino  alla  Ulva,  e sebbene 
soccorsi  dai  partigiani  del  Medici  caddero  la  maggior  parte 
sotto  il  ferro  dei  Grigioni,  mentre  quei  che  cercalo  avevano- 
uno  scampo  colla  fuga  restarono  liilli,  o nel  fiume  Mera, 
0 nel  lago  di  Mezzola  sommersi.  Qllooento  fra  Spagnuoli 
e Italiani  rimasero  morti  sul  campo,  alcuni  caddero  pri- 
gioni dei  vincitori,  fra’quali  un  sartore  ohiavennasco,  che 
incolpato  d’aver  tradito  il  Castello  la  notte  ohe  il  Uiccio  so 
ne  impadroniva,  fu  speditamente  appiccalo  (1). 

Adi  onta  di  questa  vittoria,  conoscendo  le  Tre  Leghe 
non  poter  ricuperare  il  castello  di  Ghiavenna,  nè  frenare 
la  tracotante  baldanza  del  Medici  senza  truppe  regolari,  spe- 
dirono ordine  a Uielegano  Salis,che  oon  seimila  dei  loro 
combatteva  in  Lombardia  per  la  causa  del  re  di  Francia , 
perchè  facesse  ritorno  colle  sue  truppe  in  patria  a fino 
d’impiegarlo  più  utilmente  a vantaggio  della  medesima.  F 
liti  questo  il  massimo  servigio  die  il  Medici  potesse  prestare 


(1)  Sprcdicr  — Patiti)!  Phaedea  — Lilx  IV.  pag.  I2^i  — 
«.Omdrio  — JJinsertazioni  criHco-storiche  sulla  l'uliellim  — 
Inni.  l.  Disscrt.  VII.  p.ig. 
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.t1  Duca  l'nnco.'CO  II  Sforza,  poiclif;  ia  ilefozionc  di  quello 
truppe  dal  campo  francese  peggiorò  per  cosilTaUo  modo  lo 
coso  del  re  Francesco,  che  nella  famosa  battaglia  di  Tavia 
fu  sconfitto  e fatto  prigioniero  perdendo  tulio  fuor  l'onore. 

F'na  parte  dcU’esercito  grigionc  che  aveva  abbandonalo 
il  re  di  Francia  penetrò  liberamente  in  Valtellina,  c fermò 
il  suo  quartiere  in  Morbegno,  mentre  l’altra  prese  lo  rao.‘*.«u 
verso  Chiavenna.  Ma  il  conte  d'Arco,  chea  Dubino  conlra-^ 
slava  il  passo  a qualunque  rinforzo  venisse-spedito  dai  Ue- 
ziani  agli  assedianli  di  Chiavenna,  ferocemente  assaltolla,  e 
con  grave  vlanno  la  pose  in  i.scompiglio.  Deliberarono  allora 
i capitani  grigioni  d’impiegare  tutte  le  loro  forze  per  sni- 
dare da  quella  imperlante  posizione  il  conte  d’Arco,  il  quale 
venuto  a battaglia  aperta  contro  le  truppe  rete  condotte  da 
Ciiovanni  Guller  e Ciovonni  'l'ravers  ebbe  la  peggio,  per- 
dette il  campo,  e fa  obbligalo  ritirarsi  in  fretta  c furia  alle 
Tre  Pimi,  da  dove  poco  dopo  si  ridusse  colle  sue  truppe  a 
Como  (4). 

Per  ia  defezione  dell’esercito  del  conte  d’Arco,  rima- 
nendo a Gian  Giacomo  Medici  tutto  il  carico  della  guerra, 
a fine  di  rimpiazzar  con  nuove  cerne  le  truppe  di  cui  ad 
un  tratto  vedea  stremalo  il  suo  esercito,  si  ricondusse  alle- 
Tre  Pievi  onde  eccitar  quegli  abitanti  a sopperire  con  uo- 
mini c con  danaro  ai ‘bisogni  di  quella  guerra  e olla  dife.sa 
di  Cliiavcnna. 

Intanto  nc.ssun  ostacolo  tratteneva  l’avanzarsi  di  tutto 
il  nerlK)  dell’armala  dei  Grigioni  verso  il  nostro  borgo,  laonde 
ridotto  questo  alle  più  stringenti  angustie  fu  giuocoforza  a 
Francesco  del  Mallo,  che  il  Medici  vi  avea  lascialo  al  go- 
verno, di  arrendersi  a vantaggiose  condizioni  e cogli  onori 
di  guerra  (2).  Il  Bologna  però  che  comandava  il  castello 
non  volle  accedere  ad  alcun  patto,  c chiusosi  con  una  com- 


M)  ncbiiscliini  — storia  del  Ingo  di  Como  — Toin.  li. 
Lib.  |Kig.  170. 

(2;  Sprcclicr  — Pallae  JtLaetica  — Lib.  IV’.  pag.  120. 
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{ijifinin  (li  (lucali  c con  alquanti  Pievesi  insicni  col  Riccia 
entro  la  rocca,  giurò  sostenerne  la  difesa  sino  agli  estremi^ 
1 Grigioni  allora  gloriandosi  della  dcTezion  loro  dai  Fran- 
cesi, spedirono  oratori  al  Duca  Sforza  per  pregarlo  che  in 
vista  di  queirimportante  servigio  reso  alla  di  lui  causa  vo- 
lesse cessar  dalle  offese,  ed  ordinasse  al  Medici  la  restitu- 
zione del  castello  di  Cliiavenna  e delle  Tre  Pievi.  Ma  que- 
ste pratiche  andarono  a vuoto,  chò  anzi  reduci  gli  amba- 
sciatori grigioni  da  Milano  furono  dal  Medici,  contro  il  di- 
ritto delle  genti,  sorpresi  e fatti  prigionieri,  quindi  condotti 
al  castello  di  Musso  dove  furono  minacciati  di  morte  se  non 
inducevano  i loro  Grigioni  a lasciargli  intredurre  vettova- 
glie nel  bloccalo  castello  di  Chiavenna. 

Ritornossi  alle  oslilil,’!  cogli  animi  vieppiù  esacerbati,  c 
i capitani  grigioni  Giorgio  Giorgi,  Rodolfo  del  Marmo  e Pie- 
tro Simone  Travers,  riducendo  tutte  le  forze  dell’armata  nel 
nostro  contado , cominciarono  a battere  il  castello  di 
Chiavenna  in  quel  modo  migliore  era  permesso  dall’ardua 
sua  posizione.  II  Rologna  non  solo  validamente  sosteneva  c 
ributtava  i vigorosi  e replicati  as.salli  degli  assedianti,  ma 
ad  ingegnosi  strattagemmi  si  appigliava  eziandio  a (ine  di 
ottenere  rilevanti  vantaggi.  Un  giorno  simulando  di  voler 
rendere  il  castello,  astrettovi  a suo  dire  dall’inopia  dei  vi- 
veri, indusse  il  Travers  principale  regolatore  deH’assedio  ad 
entrare  seco  lui  in  trattative,  e cosi  tiratolo  con  frode  nelle 
insidie  riuscì  a farlo  suo  prigioniero.  Da  cosi  nero  tradimento 
irritati  i Grigioni,  fatte  traspostar  da  Mesocco  artiglierie  di 
gros.so  calibro,  spinsero  con  maggior  ardore  l’assedio  riso- 
luti di  vincere  ad  ogni  costo.  Nè  starasene  in  tanta  biso- 
gna inoperoso  Gian  Giacomo  Medici,  il  quale  non  avendo 
più  allora  forze  sufflcienti  a tentare  un’utile  impresa  a danno 
dei  Grigioni  campeggianti  a Chiavenna,  si  propose  fare  al- 
meno un  nuovo  diversivo  nella  Valtellina.  Adunati  nove- 
cento de’suoi,  e infìammatili  alla  rapina,  fa  uno  sbarco  a 
Colico,  e di  là  muove  difilato  verso  Traona,  dove  un  grosso 
corpo  di  Grigioni,  di  nulla  sospettando,  sono  tranquillamente 
accampati.  L’ ardito  Medici  piomba  improvviso  e terribile 
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.<;u  quegli  sponsiorali  che  facilmente  pone  in  rolla,  e messa 
a saccomanno  la  terra  o tulio  il  vicino  paese  fino  a Mor- 
begno,  fa  ritorno  carico  di  bollino  alle  Tre  Pievi  (1). 

Nè  di  ciò  pago,  volle  tentare  la  spedizione  di  un  rin- 
forzo al  caslello  di  Chiavenna.  Sotto  la  condotta  periamo 
di  un  capitano  piaccniìno,  spedi  egli  a quella  vèlia  duecenlo 
de’suoi  più  ardimentosi  soldati,  ma  di  questa  mossa  avvi- 
sali i Grigioni,  li  appostarono  al  Pizzo,  dove  al  loro  pas- 
saggio furono  la  maggior  parte  tagliali  a pezzi,  e il  capi- 
tano colpito  da  tre  ferite  cadde  prigione; e poco  dopo  mori. 
Narra  il  Mascaranico  che  ciascuno  di  questi  soldati  aveva 
in  dosso  Ire  libre  di  polvere  d’archibugio,  di  cui  gli  uomini 
che  difendevano  il  caslello  difettavano. 

I Grigioni  intanto  campeggianti  .sotto  la  rocca  di  Chia- 
vonna  continuavano  animosamente  nell’assedio,  e già  dati 
avevano  molli  assalti  (che  la  fama  fece  ascendere  a cento- 
cinquanta), e molta  gente  perduta,  senza  che  ne  avessero 
ricavalo  alcun  profitto,  che  il  vantaggio  del  sito  c la  bravura 
dei  difensori  rendevano  vani  tulli  gli  sforzi  degli  assediatili, 
l’inalmente  la  fame  potè  ciò  che  ad  ottenere  non  valse  la 
forza  delle  armi,  perciocché  stretta  da  ogni  parte  la  rocca, 
e chiuso  ogni  varco  all’ingresso  e all’uscila  della  medesima, 
consumale  tutte  le  vettovaglie,  c disperando  di  ogni  soc- 
corso, fu  costretto  il  Bologna  ad  arrendersi,  uscendo  però 
dal  castello  con  tutti  gli  onori  militari,  e alia  lesta  di  quel 
valoroso  presidio.  I Grigioni  fecero  tosto  trascinar  nella  Pre- 
galiia  i cannoni  e dai  terrieri  smantellare  la  rocca  tulla, 
nella  quale  però  lasciarono  intatta  la  piccola  chiesa  dedi- 
cata a Nostra  Donna;  rovinarono  inoltre  il  palazzo  delle  due 
torri  a piè  del  castello,  non  che  le  mura  e le  torri  che  cir- 
cuivano il  borgo;  nè  di  ciò  paghi,  smantellarono  egualmente  , 
tulli  i castelli  e le  terre  murate  in  Valtellina,  affinchè  non 
più  potesse  l’audace  e temuto  Medici,  o per  forza,  o per 


(I)  Spreclicr  — Pallas  liliaeticn  — l,ib.  IV.  pag.  128  — 
nebuschiiii  — Storia  del  lago  di  Como  — Toni.  II.  Lib.  .\. 
pag.  178. 
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qualche  nuova  astuzia  inlrodurvisi.  c cagionar  loro  nuovi 
travagli  (i).  Così  perduta  Cliiavenna,  e impossibilitalo  il  Me- 
dici a più  tentar  imprese  nella  Valtellina  c nel  nostro  con- 
tado, si  tenne  per  il  momento  pago  di  conservare  in  suo 
jiotere  le  Tre  Pievi,  disponendo  l’animo  c l’ambizione  a ri- 
cattarsi altrove  di  quella  perdila. 

Premendo  poi  al  governo  grigione  di  riscattare  i suoi 
deputati  tenuti  dal  Medici  prigionieri  nel  castello  di  Musso, 
spedirono  a Gian  Giacomo  un  commissario  a domandargliene 
la  liberazione,  che  fu  loro  accordala  mediante  promessa  di 
undicimila  scudi  d’oro,  cinquemila  de’  quali  furono  subito 
sborsali,  l.a  Vallellina  fu  obbligata  a concorrervi  con  Ire 
mila  come  si  legge  in  un  istromcnlo  di  obbligazione  del  27 
marzo  lii25  rogato  dal  notaro  Donalo  Camozzi,  mentre  il 
nostro  contado  non  fu  punto  molestalo  in  questa  bisogna. 
Abbiamo  anzi  una  slipolazione  del  18  gennaro  1527  del 
notaro  ciiiavennasco  Girolamo  Rumo,  nella  quale  vien  ri- 
prodotta una  lettera  credenziale  rilasciata  il  20  Febbraio  1T25 
dai  Consiglieri  della  Dieta  di  Coira  a quattro  loro  procu- 
■ralori,  con  cui  si  dà  a questi  facoli.à  di  percepire  imposte, 
prender  danaro  a prestanza,  obbligare  i redditi  del  governo 
a line  di  redimere  i detenuti  di  Musso.  E d(Hli  procuratori 
coir  indicalo  rogito  del  Rumo  dicliiarano  di  aver  ricevuto 
n mutuo  da  Ippolilo  Peslalozzi  di  Cliiavcnna  sellecento  lire 
'imperiali  da  impiegarsi  per  la  liberazione  <lei  prigionieri 
di  Musso,  e si  obbligano  restituirle  al  venturo  San  Martino 
eoi  provvenli  dei  dazi  sulle  mercanzie  di  Cbiavenna.  Ma  so 
furono  esonercli  i Cliiavennasclii  dal  contribuire  al  riscatto 
degli  ambasciatori  grigioni,  la  ragione  forse  fu  perchè  eraiio 
stali  bastantemente  gravati  coll’imposizione  di  4i8  scudi 
. d’oro  per  sotreniionc  del  campo  e della  guerra  come  risulta 
da  un’ordinanza  del  28  agosto  1531,  colla  quale  i Comniis- 


(1)  Furono  .allora  demoliti  eziandio  nel  nostro  conl.ado. 
eomc  riferisce  il  Kosio  .a  Porta  nella  sua  li  Moria  lìel'nrtìiti- 
tinnls  Ecckaiarum  lielicitnnn  (Tom,  I.  png.  141)  i castelli  di 
Sanl’Amlrca,  di  Pcvercllo,  di  ITanciscio  e di  Sciilano. 
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sari  grigioni  a ciò  delegati  dichiararono  di  aver  ricevuto 
'ella  somma  dal  comune  di  Chiavenna,  e gli  dà  la  facoltà 
i ripeterla  da  lutto  il  contado  proporzionatamente  all’e- 
timo dei  singoli  abitanti  (1). 

Perduta  la  valle  di  Chiavenna,  il  Medici  applicossi  ad 
lire  imprese,  e perchè  anche  nel  nostro  contado  aveva  ac- 
[uislalo  fautori  ed  amici,  egli  potò  formare  un  esercito  di 
[uattromila  uomini  forniti  i più  dalla  nostra)  valle,  c da 
incile  di  Lugano  c di  Bellinzoha,  co’fju*li  dopo  aver  scoraz- 
■talo  per  circa  due  anni  sul  lago  di  Como  con  rapine,  prigionie 
ed  arsioni,  nel  1627  prese  Cantù,  occupò  i luoghi  principali 
delia  Brianza  tulli  sparsi  di  castelli  dominati  da  'signori 
feudatari,  e corse  fino  ai  forti  di  Brivio  e di  Trez,.o  pre- 
sidiali dagli  Spagnuoli. 

Hicuperala  i Grigioni  la  nostra  valle,  ebbero  poco  dopo 
a sostenere  una  lite  col  Vescovo  di  Coira  pei  rispettivi  di- 
ritti sulla  Valtellina  c sui  contadi  di  Chiavenna  e di  Bor- 
mio. Sebbene  la  famosa  donazione  di  Mastino  Visconti  si 
riferisse  esclusivamente  al  Vescovo  e alla  Chiesa  curiense, 
pur  tuttavia  nei  irallali  posteriori  slipolati  fra  le  Tre  Leghe, 
la  Francia,  l’Imperatore  o i liuchi  di  Milano  furono  i pae.<i 
sudditi  confermali  alle  Leghe  stesse,  e non  già  ai  vescovi, 
i quali  non  vi  si  trovano  mai  nominati.  Ciononpertanto  la 
rcziana  repubblica,  avolo  riguardo  alla  ricordata  donazione 
viscontea  e agli  antichi  privilegi  Imperiali  ottenuti  dai  ve- 
scovi curiensi  sopra  Chiavenna,  aveva  di  buon  grado  con- 
sentilo che  i prelati  di  Coira  flguras.scro  per  rispetto  alle 
provincie  suddite  una  quarta  Lega,  cosicché  potessero  ogni 
quattro  anni  eleggere  e nominare  il  governatore  c capitano 
generale  della  Valtellina.  Ma  quando  si  agitò  la  guerra  con- 
tro Gian  Giacomo  Medici,  il  Vescovo  e il  Capitolo  di  Coira 
rifiutando  soccorsi  d’uomini  c di  danaro,  le  Tre  Leghe  furono 
costrette  da  sole  sostenerne  lutto  il  peso  sacrificando  molla 
gente  e pecunia;  laonde  finita  la  guerra  negarono  al  vescovo 
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la  quarta  parte  per  l’addietro  cotiTcnuta  degli  utili  clic  si 
ritraevano  dalie  provincic  suddite.  Querelatosene  il  Vescovo 
ed  il  Capitolo,  fu  la  controversia  sottoposta  nel  1530  aU'ar* 
bitrato  di  Giovanni  Ebly  landamano  di  Claris,  il  quale  sen- 
tenziò doversi  ritornare  all' antico  accordo  fra  il  Vescovo  e 
le  Tre  Leghe,  ovvero  corrispondere  da  queste  al  primo  il 
renso  annuo  di  mille  lire  di  Milano.  Avendo  la  repubblica 
reta  scelto-  il  secondo  parlilo,  lutti  gli  antichi  palli  e con- 
venzioni fra  le  Legb^  e la  Chiesa  curiense  cessarono  intc- 
rnmente;  il  vescovo  c il  vescovado,  in  forza  di  quella  sen- 
tenza arbilramentale,  trasferirono  per  sempre  nelle  Tre  Le- 
ghe ogni  loro  diritto  sulle  provincic  suddite,  ed  ottennero 
tino  al  1620  sul  dazio  di  Chiavenna  la  somma  annua  sta- 
bilita nella  sentenza  (1). 

Dopo  la  sconfitta  di  Francesco  I re  di  Francia,  l’impo 
latore  Carlo  V,  nelfinvcslirc  nel  1529  Francesco  11  Sforza 
del  ducalo  di  Milano,  diè  chiaramente  a divedere  che  egli 
non  riconosceva  per  legittimo  nei  Grigioni  il  possesso  della 
Valtellina  e dei  contadi  di  Chiavenna  e di  Bormio,  il  per- 
chè nell’atto  d’investitura  ei  volle  far  di  questi  paesi  spe- 
ciale e individuale  menzione  come  se  fossero  annessi  allo 
.slato  di  Milano,  e non  mai  Icgitlimamente  smembrali.  Con- 
ciossiacchè  questa  investitura  colla  precisa  menzione  delia 
Valtellina  e dei  contadi  prova  chiaramente  che  le  precedenti 
cessioni  e conferme  v.anlaic  dai  Grigioni  non  si  valutavano 
punto  da  quell’imperatore,  perchè  forse  non  erano  stale 
convalidate  dall’assenso  e con  decreto  imperiale,  come  più 
tardi  saggiamente  fu  riflettuto  dal  conte  Massimiliano  de 
Mohor  Consigliere  intimo  di  slato  dell’ imperatore  Ferdi- 
nando li  (2).  Difalto  estinta  la  famiglia  Sforza  colla  morte 
del  Duca  Francesco  li,  c passato  lo  stato  di  Milano  sotto 
il  dominio  della  Casa  d’Austria,  l’impera lore  Carlo  V’  mo- 


li) Romcgìalli  — Sfon'adclla  ralleìlina  — Tom.  II.  Cap.  11. 
p.igg.  «0  c scg. 

(2)  /ielazioni,  scritture  e discorsi  politici  raccolti  dal 
conte  Mminiiliuno  de  MoUov  — M»s.  l’arl.  IV.  fol.  208. 
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dcsimo  nel  1540  aveva  dala  incombenza  a Don  Ferrante 
Gonzaga,  governatore  allora  di  Milano,  di  ricuperare  la  Vai- 
tellina  c i contadi  illegilimamente  e senza  giusto  titolo  ri- 
tenuti c manomessi  dai  Grigioni,  come  narra  Giuliano  Gos- 
seiini  suo  segretario  nella  vita  che  del  Gouzaga  ci  lasciò 
scritta  (1).  Filippo  11  re  delle  Spagne,  successo  a Carlo  V 
suo  padre  nel  ducato  di  Milano,  essendo  stato  specialmente 
investito  di  questo  stato  colle  ragioni  precise  ed  espresse  di 
reintegrarlo  delle  perdite  solTertc  per  fatto,  negligenza  c 
impotenza  de’ princìpi  successori  di  Gian  Galeazzo,  pensava 
egli  pure  di  riacquistare  la  Valtellina  e i contadi,  ma  vari 
intrighi  politici,  le  discordie  c le  guerre  di  religione  non 
lasciarono  agio  nè  all’imperatore  Carlo  V,  ne  al  re  Filippo  II 
di  mandare  ad  effetto  i loro  proponimenti,  c i Grigioni  ri- 
masero tranquilli  po.sscssorì  dì  que’ paesi. 

Fatte  ornai  sicure  le  Tre  Leghe  del  pacifico  dominio 
del  nostro  contado,  senza  timore  di  esserne  molestate  dai 
nemici  esterni,  si  applicarono  a svilupparne  il  benessere  in 
lutti  i modi.  Governato  con  umanità  e giustizia,  c spente 
negli  abitanti  le  gare  dei  parlili,  andò  d’allora  in  poi  sem- 
pre crescendo  il  numero  di  essi  abitatori;  le  loro  proprietà 
furono  in  breve  tempo  raddoppiate;  il  nostro  borgo  mano 
mano  abbellito  e accresciuto  dì  eleganti  fabbriche  edi  son- 
tuosi edifici;  e Fagricollura  acquistò  tale  incremento  da  ren- 
dere il  nostro  suolo  immensamentefrullìfero  pei  vigneti,  pei 
campi  e pei  giardini  che  si  videro  sorgere  laddove  per  lo  in- 
nanzi non  erano  che  luoghi  deserti  ed  incoltiti).  Fd  a fine  di 


(1)  Parte  I.  pag.  Ut). 

i'i)  Tranquilli  per  le  loro  famiglio,  cominciarono  fin  d'nl- 
lora  i Cliiuvennasclii  a .si.argorsi  per  l’Italia,  turmando  società 
di  operai  c di  Iraflicnnti  a Roma,  a .Napoli,  a Palermo,  a Vene- 
zia, dove  in  pochi  anni  facevano  gros.si  guadagni  che  riporta- 
vano in  patria  per  goderseli  tranquillamente  in  seno  delle  proprie 
famiglie.  Da  una  carta  del  1000  negli  Archivi  veneti  si  ricava 
che  I bruchicri  da  rovinazzi,  cioè  conduttori  di  b.-irche  per 
.nsporlar  rottami  c fango,  Ingnansi  perchè  da  ottanta  persone 
chiavcnnasche  si  trovassero  in  Venezia  che  senza  pagar  tasse,  fa- 
cevano da. scoa-cnmini  c da  vuota-ccssi,  c davansi  la  mula  ogni 
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favorirne  il  commercio,  la  repubblica  reta  con  decreto  del  2 
marzo  1533  volle  inslitoire  in  Cliiavenna  un  mercato  setti- 
manale, obbligandone  gli  abitanti  a fornire  di  abitazioni  o 
comodi  necessari  ffuei  dei  comuni  esteriori  che  sarebbero 
per  intervenirvi,  proibendo  loro  di  esiger  da  questi  un  fiilo 
troppo  oneroso  e disonesto  colla  minaccia  di  trasferire  al- 
trove il  suddetto  mercato. 

La  Repubblica  Reziana,  colla  conquista  del  contado  di 
Chiavenna,  si  era  altresì  impadronita  del  bosco  e piano  di 
Mezzola  che  il  Maresciallo  Trivulzio  aveva,  come  si  è ve- 
duto, bonificalo  e ridotto  ad  utile  coltura,  il  nostro  comune, 
che  ne  era  stato  il  primitivo  possessore,  e che  per  le  vi- 
cende dei  tempi  ne  era  stato  spoglialo,  prima  dai  vescovi 
di  Como,  e quindi  dal  Trivulzio,  domandò  allora  ai  Grigioni 
la  grazia  di  esserne  investilo  insieme  agli  altri  comuni  del 
contado;  c le  Tre  Leghe  cui  stava  a cuore  Tincremento  del- 
r agricoltura  c la  prosperifJi  dei  nuovi  sudditi,  non  meno 
che  il  proprio  interesse,  accolsero  graziosamente  la  domanda 
dei  Chiavennaschi,  e con  istromento  del  28  febbraio  del  1541 
in  atti  del  notaro  Pietro  Antonio  Nasale  di  Chiavenna,  in- 
vesti l’intero  contado  dei  beni  della  Trivulzia,  del  pascolo 
dei  cavalli  e d’altre  bestie  nel  piano  di  Mezzola,  e di  due 
notti  0 mezza  del  Ruso  Donico,  cioè  diritto  di  pesca  nel 
laghetto  e nel  fiume  Mera,  per  l’annuo  fitto  di  cenloqua- 
rantacinqne  fiorini,  che  si  obbligarono  pagare  al  governo 
grigione,  ciascuno  per  una  quarta  parte,  i comuni  di  Chia- 
venna, di  Piuro  e di  valle  San  Giacomo,  e per  la  restante 
quarta  parte  comniativamente  i comuni  esteriori  di  Samo- 
laco.  Cordona,  Novale,  Prata  c Mese,  e con  patto  espresso 
che  volendo  una  delle  comunità  cointeressate  vendere  o 
locare  la  parte  a lei  spettante,  sia  tenuta  esibirla  a prefe- 
renza alle  altre  comunità,  e non  convenendo  ad  e.sse  l'nc- 
quisto  non  possa  alienarla  a persone  non  appartenenti  alla 

anno,  portando  via  non  meno  di  8000  scudi.  L'erezione  di  molle 
cappelle,  gli  alibelliineiili  e i re.slauri  delle  nostre  chiese,  c le 
ricche  suiipcllcllili  di  (picsle  sono  in  gran  parte  dovute  aita 
pietà  dei  Cliiavonnasdii  trafficanti  in  esteri  paesi. 
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repubblica  delle  Tre  Leghe.  L'anno  successivo,  c precisa- 
mente il  15  febbraio  15i2,  i suddetti  beni  livellari,  con  islro- 
mento  rogalo  dal  nolaro  cbiavennasco  Vincenzo  Oldrado, 
furono  divisi  fra  la  comunità  di  t'hiavenna,  la  giurisdizione 
di  Piuro,  la  valle  San  Giaconao  e i comuni  esteriori,  asse- 
gnandosene a ciascuno  la  quarta  parte. 

A rnaggiorraente  favorire  il  commercio  di  transito,  che 
è sempre  stato  l’anima  e la  vita  del  nostro  contado,  il  go- 
verno grigione  volle  inoltre  gratitìcare  i nostri  popoli  di 
un  importantissimo  privilegio.  Sin  da  quando  il  contado 
di  Chiavenna  era  soggetto  ai  Duchi  di  Milano,  crasi  rico- 
no.sciuta  la  necessità  di  fabbricare  alla  Uiva  dei  lago  di 
.Mezzola  una  sosta,  la  quale  servisse  di  sicuro  ricovero  alle 
merci  di  transito,  che  erano  per  lo  innanzi  esposte  a ri- 
maner sulla  spiaggia  in  balìa  della  rapacità  dei  malviventi 
e alle  ingiurie  del  tempo.  Nel  1502,  e.ssendosi  stipolata  dal 
notaro  Bartolomeo  Nasale  una  convenzione  fra  alcuni  mer- 
canti tedeschi  e i Signori  Peslalozza  di  Cbiavenna,  forse  a 
quel  tempo  proprietari  del  suolo,  in  forza  della  quale  i primi 
si  obbligarono  corrispondere  agli  altri  una  certa  ricogni- 
zione per  ciascuna  soma  di  mercanzia  quivi  transitante,  fu 
eretta  la  fabbrica  della  sosta  a spese  c vantaggio  dei  sud- 
detti l'estalozza.  In  progresso  di  tempo  colesto  fabbricalo 
e.ssendo  caduto  in  rovina,  sia  per  causa  delle  guerre  clic 
aulissero  il  contado,  sia  per  la  inondazione  dei  liumi,  o per 
l’escrescenza  del  lago,  gii  abitanti  della  nostra  valle,  isti- 
gati dalle  premure  dei  mercanti  foraslieri,  ricorsero  ncM577 
alle  Tre  Leghe  per  ottenere  la  facoltà  di  rifabbricarla;  e 
il  governo  grigione,  con  decreto  del  21  novembre  dello 
stesso  anno,  non  solo  annui  graziosamente  alla  domanda,  ma 
volle  eziandio  graliQcarne  il  contado  concedendogli  il  dirillu 
di  poter  riscuotere,  per  la  durala  di  sedici  anni,  un  cru- 
cero  per  ogni  collo,  o soma  di  mercanzia  transitante  per 
la  suddetta  riva  del  lago,  eccettuandone  soltanto  le  merci 
appartenenti  ai  Grigioni  e agli  Svizzeri  loro  alleali. 

Nè  fu  di  minore  importanza  l’altro  privilegio  accordalo 
dalla  Repubblica  reta  alia  comunità  di  Cbiavenna,  col  quale 


Digitized  by  Google 


STOnU  DI  CIIUVE^SA 


1S8 

si  (lava  a qucsia  il  dirillo  d’Lmporre  ai  forestieri  talli  abi- 
tanti nel  nostro  borgo  e suo  distretto  la  tassa  di  L.  8 per 
ciascuno  di  quelli  di  elevata  condizione,  c di  L.  6.  10  per 
gli  altri  inferiori,  a titolo  di  focativo  o fumatico;  e a quei 
che  esercitavano  un  qualche  traflìcO  un’altra  tassa  dell’uii 
per  cento  sopra  il  capitali;  del  loro  mercimonio.  Celesta  fa- 
coltà fu  conferita  al  nostro  Comune  con  decreto  domenicale 
del  13  febhrajo  136t,  confermato  dalla  Dieta  generale  il  18 
gennaro  1369. 

Ma  la  prosperità  procurala  al  nostro  contado  dal  go- 
verno grigionc  non  ebbe  lunga  durata,  chè  sull’cntrar  del 
novembre  del  15C4  una  terribile  prestilenza  venne  a col- 
pirne gli  abitanti,  i quali  afTlitli  da  cosi  rio  malore  pedo 
spazio  di  circa  quattordici  mesi  ne  furono  per  colai  modo 
menomali,  che  in  vita  una  sola  terza  parte  dell’intera  po- 
polazione rimase  (1).  ' 

Nell’agosto  di  questo  stesso  anno  si  associò  alla  pesto 
un’altra  calamità  che  alTlisse  il  nostro  contado.  Una  pioggia 
dirottissima  che  durò  quattro  giorni  ed  altrettante  notti  feci; 
crescere  per  modo  tale  i llumi  della  valle,  che  non  polendo 
i loro  alvei  contenere  tanta  copia  di  acque  le  rigurgitarono 
allagando  i fertili  campi,  rovinando  i ponti,  e producendo 
dovunque  danni  irreparabili.  Le  valli  che  maggiormente  eb- 
bero a soffrirne  furono  quelle  di  San  Giacomo  e di  Made- 
simo  (2). 

Nè  la  concordia  che  forlunamentc  si  era  introdotta  nei 
popoli  e nei  comuni  della  valle  potè  aiich’essa  consolidarsi,  il 
perchè  non  mancarono  ad  intorbidarla  cause  di  scissura  fra 
un  comune  o l’ altro.  Il  diritto  della  pesca  nei  fiumi  Mera 
e l.iro  era  di  antica' origine  pei  comuni  del  contado,  e cia- 
scuno ne  faceva  la  sua  parte  in  perfetta  concordia.  Ma  nel 
1579  nacque  controversia  fra  il  comune  di  Chiavenna  o 
([uello  di  fillio  per  questo  titolo.  Essendosi  in  queiraiino 

(1)  Cronaca  del  A/axcaranico. 

Itosio  de  l’Ol  la  — J/islorhi  lìcforìmllottiì  e!c.  — Lib.  II. 
pag.  /i33. 
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costruite  nel  distretto  di  Chiavenna  diverse  nasse,  argina- 
ture e salti,  pei  quali  era  impedito  al  pesce  l’ascendere  su 
per  il  Home,  il  comune  di  Pinro,  che  ne  andava  a soffrire 
gravissimo  danno  per  la  sua  pesca,  ne  fece  i suoi  lamenti, 
e perchè  non  ascoltati  intentò  causa  civile  c lite  contro  la 
comunità  di  Chiavenna,  la  famiglia  Peslalozza  e i fratelli 
Mascaranici  a fine  di  ottenere  il  disfacimento  di  quelle  nasse 
od  arginature,  e la  rifaziotie  dei  danni  rlcevuliue.  Questa 
lite  sembrava  volesse  assumere  proporeioni  gigantesche^  con 
tanta  animosità  da  quei  di  Piuro  era  stata  iiHziata  e dalla 
parte  contraria  con  pari  ardore  sostcn«ta,  quando  a media- 
zione di  benevoli  persone  le  parli  contendenti  si  sottopo- 
sero ad  una  senlen;ta  arbitramentale  ebo  il  26  aprile  dello 
stesso  anno  pronunciò  sulla  controversia  il  Cav.  Uietegano 
Sniis.  Fu  in  essa  stabilito  che  la  comunità  di  Chiavenna  c 
suoi  aOiltuari  potessero  dalla  foce  del  biro  sino  alla  valle 
l’inviosa  piantare  due  sole  nasse,  una  dal  luogo  dello  delle 
Uolgiole,  dirimpello  alla  porta  degli  Ardalli,  in  giù  sino  alla 
bocca  del  biro,  polendo  con  essa  serrare  tutto  il  fiume,  e 
l'altra  dal  detto  luogo  delle  Bolgiole  io  su  sino  alia  valle 
’ Pluviesa,  serrando  però  con  questa  solo  la  metà  del  fiume. 
Si  obbligò  inoHre  il  comune  di  Chiavenna  a demolire  le 
arginature  e i saiti  costruiti  net  fiume  pressa  la  strada  del 
Paracìni,  aftinchè  restasse  libero  il  passaggio  dei  pesci,  e 
gli  si  proitvi  di  piantarvi  per  Io  innanzi  altre  nasse  o rite- 
gni trattenere  il  pesce,  dandosi  la  facoltà,  in  caso  di 
contravenzione,  al  comune  di  Piero  di  farli  togliere  e de- 
molire. E Analmente  s’ingiunse  a Chiavenna  di  non  costruir 
altri  salii  nel  fìnme  Mera  dalla  bocca  del  biro  alla  valle  Piu- 
viosa,  c che  volendosi  dai  conduttori  delle  nasse  vender  pe- 
sci nel  comunedi  Piero,  dovessero  mantenere  lo  stesso  prezzo 
per  il  quale  erano  ai  Chiavcnnaschi  venduti. 

Per  il  momento  parvero  quietali  gli  animi  c quasi 
spenta  ogni  discordia;  ma  la  malafede  degli  afruiuari  delle 
nasse  di  Chiavenna  ridesiava  di  continuo  fra  i due  comuni 
le  sopite  vcrleiizu,  che  ripullularono  nel  4606,  nel  1684,  e 
più  violenlemeiik  nel  16911.  In  quest’anno  il  barone  Gio- 
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van  Giacomo  Giani , avendo  olicnulo  dal  comune  di  Ctiia- 
Ycnna  il  permesso  di  coslruirc  una  nassa,  eisoUola  vigna 
contìgua  alla  propria  casa  la  piantò  con  silTuUa  concatena- 
zione di  travi  e di  sassi  da  impedire  dei  tulio  l’ascesa  del 
pesce  al  territorio  di  Piuro.  Questo  fece  à suoi  reclami  e 
proteste  che  non  produssero  alcun  utile  risultalo;  laonde 
olteoota  dal  Commissario  lUedi  l'opportuna  facoltà,  mandò 
parecchi  uomini  non  solo  a distrugger  la  nassa  del  Giani, 
ma  a minare  eziandio  qualche  sasso  a fine  di  rendere  più 
aperto  l’alveo  alla  salita  del  pesce.  Ma  perchè  la  parte  pru- 
leslava  allegando  appartenere  la  nassa  distrutta  a Monsignor 
Ferdinando  Giani  vescovo  di  Semendria,  ne  nasceva  lunga 
contesa  fra  il  Comune  di  Piuro  c il  Vescovo  di  Como,  il 
quale  minacciava  monilorii  ecclesiastici  se  non  .si  fosse  ri- 
pristinata la  distrutta  nassa.  Anche  Monsignor  Prospero  Co- 
lonna L'ditoro  della  Camera  Apostolica  vi  prendeva  parie, 
e in  data  0 marzo  1735  spediva  un  monitorio  contro  il 
Commissario  Riedi,  il  Console  di  Piuro  e i deputali  ed  uo- 
mini che  avevano  lavoralo  alla  distruzione  di  delta  nassa; 
il  qual  monitorio  veniva  di  notte  tempo  afiisso  alla  porla 
delia  chiesa  della  Coliegiula  di  Proslo,  del  palazzo  della  ra- 
gione in  Chiaveniia,  del  palazzo  Verlemalo  in  Corlìnaccio,  o 
della  casa  del  Console  di  Piuro.  Ma  presentate  al  Vescovo  di 
Comoc  airuditore delia  Camera  Apostolica  le  incontrastabili 
ragioni  della  comunità  di  Piuro,  dopo  qualche  litigio  si  ot- 
tenne da  quella  un  decreto  in  data  5 maggio  1735  col  quale 
veniva  dal  tribunale  di  Roma  rimessa  questa  causa  allo 
parli,  che  non  lardarono  poi  ad  intendersi  e a riconciliarsi, 
seguendo  ciascuna  gli  obblighi  imposti  dall’equità  e dalla 
giustizia. 

Correva  l’anno  1C13  quando  il  ricco  borgo  di  Piuro  ebbe  a 
solTrirc  una  generale  inondazione  prodotta  dall’Acqua  Fragia 
che  mollissimi  danni  produsse  alle  case  e alle  raerQaii/.ie 
di  esso  borgo  (i  cui  abitanti  ebbero  appena  tempo  di  mel- 
lerc  in  salvo  la  loro  vita  abbandonando  in  fretta  e furia 
lo  proprie  abitazioni  e rifugiandosi  sulle  altre  vicine),  c non 
poche  rovine  alle  circostanti  campagne,  per  lo  che  quella 
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cotnunilù  fece  voto  solenne  di  recarsi  per  quindici  anni  in 
jrcnerale  e solenne  processione  a Santa  Maria  di  f’roslo  il  S:3 
lu;;lio  dì  ciascun  anno,  giorno  anniversario  della  lacrime- 
vole catastrofe,  olTrendo  in  ciascuna  volta  alla  suddella 
chiesa  sei  ducati. 

Ma  cotesto  infortunio  patito  da  Fioro  non  doveva  esser 
rultimo  nè  il  più  sensibile  per  l’infelice  paese,  citò  ben  più 
dolorose  oalamitù  stavano  per  piombare  su  quel  borgo  e su 
Inllo  il  contado  quando  i semi  della  corruzione  propagati.si 
fra  noi  macchiando  la  purezza  della  fede  religiosa  provoca- 
rono l’ira  celeste  contro  la  nostra  patria  infelice. 


. CAPITOLO  IX. 

La  riforma  religiosa  e la  rovina  di  Fiuto. 


I.a  riforma  nella  Rozia  — S’introduce  nei  paesi  sudditi  — No- 
vatori italiani  rifuggiti  a (iliiavciina  — l.odovico  C.astclvelro 
— l’riina  chiesa  riforiiiala  in  iiiiiavenna  — .Ministri  Kvati- 
gelici  — Il  clero  chiaveiinasco  si  oppone  c coinhalle  la 
riforma  — I Ministri  protestanti  ribattono  colle  calunnie 
il  clero  e.aUolieo  — Calunniosa  impostura  suirappariziutie 
di  Maria  Vergine  in  («allivaggio  — l’rocedure  dell’Inquisi- 
zione contro  gli  eretici  della  valle  di  Ctiiaveiiiia  — i^at- 
lura  di  Francesco  Cellario  presso  la  riva  del  lag»  di  Mez- 
zola — Itnppresaglic  del  governo  grigionc  — Ariani  ed 
AiialMltisti  nel  contado  — Il  governi)  grigionc  decreta 
doversi  prufessiiru  esclusivamente  dagli  qbilanti  dei  {laesi 
Middili  le  religioni  ealtolica  ed  evangelica  — .Sdegno  degli 
Ariani  per  <|iit*slo  decreto  — (ionlroversie  e dispute  Ira 
i riforniuli  — Camillo  Renato  e sue  dottrine  ereticali  — 
Agostino  Mainardi  ininislru  evangelico  a Chiavenna  lo 
ronibatte  — l’ubblica  disputa  in  Cliiaveiina  fra  il  Renalo 
e il  Mainanti  — Pestilenza  nel  conlado  — Molestie  recalo 
dai  riformali  alla  chiesa  cattolica  di  Chiavenna  — Il  go- 
verno grigimie  dccrela  l’eguagiiaiua  delle  due  religioni 
— I rimniiali  pretendono  la  terza  parte  delle  cnirate  eol- 
Icgì;di  di  San  l.orcnzo  — Stipendio  decretalo  a favore  dei 
predicanti  riformali  — Il  governo  grigione  obbliga  i rat- 
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tnlicì  di  Chiavcnna  a cedere  ai  riformali  la  chiesa  di  San 
Pietro  — Vertenze  fra  i cattolici  e riformati  di  Mese  e 
di  Ponle^gia  — Qiiistioiii  fra  cattolici  e prolestaiili  per 
rosscrvanz;i  delle  feste  — Disputa  a Piuro  fra  cattolici  e 
IHOtcstaiili  — Urocardo  norrene  — N«ovc  controversie  fra 
cattolici  e rifurinati  di  Cliiavcnna  — Sinodo  diocesano  ce- 
lebrato a Como  CU4  prenduii  parte  alcuni  preti  ciiiaven- 
iiaschi  — Operosità  e zelo  di  Sun  Carlo  Borromeo  a prò 
della  Valtellina  e dei  Cliiaveniiasro  — San  Carlo  manda 
alcuni  religiosi  missionari  nella  valle  di  Cliiavcnna  — I Prc- 
{'aliolti  scmidonu  sopra  Cliiavcnna  per  sorprendervi  il  gc- 
Miilu  Adorno  — Tribunale  slabililo  a Cliiavcnna  per  (’in- 
dieare  i religiosi  spediti  da  San  Carlo  — Tcntativodi  Hinahln 
'rettone  per  distaccare  In  Valtellina  e il  contado  di  Cliia- 
veniia  ilalla  llezia  — I Grigioiii  raccolgono  le  luru  bandiere 
e scendono  a C.hiavenna  per  far  fronte  al  Tetlonc  — I Capi 
delle  Tre  Leghe  radunati  a Cliiavcnna  decretano  di  nuovo 
la  iihertà  di  religione  e la  migliore  amministrazione  dei 
jjaesi  sudditi.  — L’Arciprete,  di  Ciiiavemia  imprigionalo 
e sollo[ioslu  alla  torlura  — Il  Veseovo  di  Como  visita  la 
valle  di  Cliiavenna  — Bovina  di  Piuro. 


Allonlanalo  il  pericolo  di  nuove  guerre  contro  le  po- 
tenze vicine,  dopo  aver  domalo  il  terribile  Medcgliino  c 
consolidato  Timperio  nei  paesi  sudditi,  i Grigiunì  si  agita- 
vano internamenlo  ad  esempio  degli  Svizzeri  per  la  riforma 
religiosa  che  nel  XVI  secolo  commoveva  pressoché  tutta 
rCuropa.  Giovanni  Dorlmann,  detto  Comander,  arciprete 
della  calledrale  di  Coirà,  Enrico  e Giacomo  Spreiler,  Gio- 
vanni Blasins,  Pietro  Brunner,  Cristiano  .\tmann,  Giorgio 
Tsdiugg,  Corrado  Jakliti,  Giovanni  l'abriUo  Filippo  Saiutz 
avevano  propagalo  nelle  valli  reziane  le  dottrine  di  Calvino 
e di  Ziiinglio,  e ben  presto  la  riforma  si  stabili  nella  Lega 
delle  Dieci  Diritture,  mentre  scarsamente  atla'chiva  iiellj 
Lega  Caddea  e pochissinio  nella  Grigia.  Gli  abusi  di  pode- 
slà  del  clero',  la  vendita  delle  indulgenze,  i rigori  della  santa 
Inijitisizionc,  il  tulio  esagerato,  o per  lo  meno  come  sem- 
pre travisalo,  servirono  di  prelesii  ai  novatori,  i quali  ali- 
iiierilavano  il  fermenlo  degli  animi  colle  solile  calunnie  lan- 
ciale conico  i miuislri  della  vera  fede.  Ad  aumentare  l’agi- 
uzione  di  que’ poveri  monlanari  si  aggiunsero  audio  gli 
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Aiiab.illisli,  i quali  maledicendo  egualmente  Lutero  e Zuin- 
glio  che  il  papa  stesso,  colle  loro  idee  perverse  e avventu- 
rose annunziavano  nelle  valli  della  Uczia  la  restaurazione 
del  firiinilivo  Cristianesimo.  E ad  onta  di  lutto  l’orrore  che 
i fedeli  provavano  nell’ udir  predicare  le  nuove  dottrine  o 
vilipendi;re  quanto  per  essi  v’era  ili  più  sacro  ed  augusto, 
e ad  onta  dell’avversione  dei  novatori  pei  riti  della  Chiesa 
cattolica,  l’amor  naturale  per  la  liberti,  che  in  quel  popolo 
è stato  sempre  supcriore  a qualsiasi  altra  passione,  consenti 
che  ciascun  comune  avesse  ii  pieno  diritto  di  rinnegare  o 
di  conservare  l’antica  fede  a suo  piacere  perchè  ne.ssuno 
dell’altro  si  facesse  dominatore,  u Nella  Dieta  pertanto  tenu- 
» tasi  in  llantz  nel  1510  fu  solennemente  stabilito  che  ogni 
••  abitante  delle  Tre  Leghe  sarebbe  libero  di  aderire  alla 
» Chiesa  cattolica  romana,  o alla  nuova  riformala  cvange- 
« lica;  i ministri  non  dovessero  in.segnare  se  non  ciò  che  è 
- contenuto  nella  Uibbia;  non  sarebbero  tollerati  gli  eccessi 
degli  .\nabatlisti  e degli  altri  entusiasti  turbolenti;  e il 
« perseguitarsi  per  religiose  credenze  sarebbe  riguardato 
« come  colpa  criminale,  n Questo  restò  fino  ad  oggi  Io  sta- 
tuto religioso  dei  Grigioni,  clip  noi  chiameremmo  temera- 
rio e imprudente  se  non  lo  si  dovesse  condonare  alla 
mirabile  ingenuità  di  qne’leali  e semplici  alpigiani  i quali 
si  lasciarono  adescare  e sorprendere  dagli  astuti  innovatori. 
La  libertà  e la  tolleranza  in  fatto  di  religione  altro  non 
volle  allora  e poi  sempre  significare  (e  noi  disgraziatamente 
oggi  il  veggiamo)  che  persecuzione  alla  cattolica.  Così  i ne- 
mici di  questa  col  decreto  d’ilantz  trionfarono  de’  loro  op- 
jiositori,  0 sotto  il  manto  della  tolleranza  seminarono  la 
discordia  c i danni  in  quelle  pacifiche  c per  lo  innanzi  beale 
valli  della  Rezianp  Repubblica. 

Nei  paesi  sudditi  della  Rezia  la  riforma  avanzavasi  an- 
sai lentamente,  chè  quivi  la  vera  fede  aveva  più  salde  radici, 
tr  i vescovi  di  Como,  ognor  solleciti  della  .salute  di  quegli 
abitanti  alla  loro  spirituale  giurisdizione  soggetti  con  lo- 
devolissima  vigilanza  impedivano  riniroduzionu  nelle  nostre 
valli  d’ogiii  pericolosa  eresia.  Il  clero  della  Valtellina  e dei 
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coiiladi,  c KpecìaliQcntu  quello  della  nostra  Cliiavcnna,  clic 
segnalavasi  per  dottrina,  per  moralità,  per  fede  incorrotta, 
combatteva  coraggioso  per  la  causa  della  Chiesa,  fuori  della 
i|uai8  non  v’è  salute.  Nondimeno  gli  errori  degli  avversati 
insensibilmente  si  andavano  inoltrando  nel  nostro  popolo 
con  ogni  maniera  di  scdnrioni.  Callo  stato  dominante  ve- 
nivano ne’noslri  poveri  paesi  i settari  della  nuova  13ot trina, 
la  quale  era  specialmente  professala  dai  magistrati  spediti  fra 
noi  dal  governo  prigione,  che  se  non  obbligò  gli  abitanti 
della  nostra  valle  a ricevere  la  riforma  religiosa,  volle  perù 
vi  fosse  tollerala. 

Lno  sciame  di  rompicolli  italiani,  di  preti  e frati  clic 
avevano  in  uggia  l’ autorità  de’ loro  superiori,  la  castità  c 
l’umiltà  religiosa,  perseguitati  ne’ loro  paesi  per  le  nuovo 
opinioni , amarono  rifuggire  a prefi  renza  nel  suolo  della 
nostra  patria,  dove  colla  libertà  del  culto  c del  pensiero 
polevan  godere  il  cielo,  i costumi  e il  parlare  italiano;  e 
la  nostra  valle  presentò  allora  un’accozzaglia  di  tulli  quu- 
pTinduvidui  che  erano,  se  non  il  rifiuto,  certo  la  peste  del- 
l’Italia cattolica.  .\  Chiavenna  di  fatto  venne  e dimorò  per 
lungo  tempo  il  berpaaiasco  Girolamo  Zanchi  canonico  re- 
golare di  .\lzaiio  che  pubnlicò  a Ginevra  sei  volumi  di 
opere  teologiche  e letterarie  (1),  eche  godeva  cosi  alla  ripula- 
zione  nel  sillogizzare  che  di  lui  ebbe  a dire  Giovanni  Slur- 
mio  che  se  si  fosse  mandalo  al  Concilio  di  Trento  vi  avrebbe 
fallo  certamente  trionfare  ia  causa  de|  riformati.  Kiftigiossi 
' pure  fra  noi  .Agostino  Mainardi  agostiniano  che  scrisse 
V Anatomia  della  vietsa  e la  soddisfazione  di  Cristo  {i),  u 
che  unito  al  prete  Giulio  da  Milano,  a Camillo  Siciliano  ca 


(I)  l.a  più  celebre  fu  De  Dot  uatiint  et  de  tribus  el/ioim 
Piitre,  Fitto  et  S/iiritu  tiancto,  min  eudeuniue  Jidtont  in  iliiu 
piirli:  nell»  prima  espone  la  pura  dollriiia  c spiega  il  mistero 
della  Trinità,  nell’allru  eunfnla  gli  urguiiienli  opposti. 

(t2)  (.luest'opera  fu.  pubblicala  per  le  stampe  nel  Ittbg  in  à 
senza  nonio  di  luogo.  È larissima,  ma  ve  iie  à ima  veisionu 
fiancesc.  ed  una  latina  slamputa  nel  tUGl  col  titolo:  .V /isti  mo 
VI  issatis  umtomiu. 
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Francesco  N'i'rop  di  Bassano,  autore  d’ona  Tragedia  del  U~ 
'lero  arbitrio  (1),  si  era  applicalo  ali'edocazione  de’figliuoli. 
!<)  Gianpaolo  Alcialo  di  Milano  discepolo  dei  Soccini,  dopo  aver 
ircdicnio  la  riforma  in  Polonia  c a Ginevra,  pcrseguilalo  da 
alvino  e da  Teodoro  Beza,  verso  il  1560  ricovrossi  an- 
hVgli  a Cliiavenna.  Verso  lo  stesso  tempo  da  Caspario  si 
rasferiva  a noi  Camillo  Kenalo,  il  quale  fu  maestro  a Cliia- 
verino  dei  celebro  Lelio  Soccino,  quivi  anch’egli  allora  di- 
morante. Successivamente  vennero  e si  stanziarono  fra  noi 
un  Luigi  rieri  bolognese  che  a Ciiiavenna  impugnò  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo;  un  Girolamo  Tornano  ministro 
a l’iuro;  un  Alessandro  Trissino  di  Vicenza  che  da  Cliia- 
venna  scriveva  nel  1570  ai  suoi  concittadini  esortandoli  ad 
abbracciar  la  riforma;  un  Ulisse  Martinengbi  conte  dei  Parco 
che  poi  fu  ministro  a Morbegno  dopo  la  cattura  di  Fran- 
cesco Cellario;  un  Giovanni  Beccaria  stato  prima  ministro 
n Locamo,  e per  poco  tempo  a Mcsocco;  un  Ottavio  Mej 
lucchese,  uomo  di  grande  erudizione  in  greco  e in  ebraico; 
un  Francesco  Stancaro  di  Mantova;  un  Francesco  da  Porlo 
modenese,  di -soprannome  Greco,  che  aveva  tenuto  cattedra 
a Ginevra;  una  contessa  Isabella  Manrioa  di  Bresegna  na- 
poletana c colla,  la  quale  era  in  relazione  con  Annibai  Caro, 
li  cui  dedicarono  Celio  Curione  la  vita  di  Olimpia  Morata, 
0 Frale  Octiino  l’opera  della  presenza  di  Cristo  nel  sacra- 


li) É un  alleggiamento  drammatico  delle  controversie  re- 
ligiose, e ricolmo  d’  invettive  contro  Monsignor  delta  Casa, 
Monsignor  Tommaso  Stella  Vescovo  di  Capodislria  e il  Muzio. 
J-'n  stampata  nel  145(1,  poi  nel  1550  con  prcfasionc  e note  del 
Vergeriu,  poi  in  Ialino  nel  1550  c iiiialmente  in  rraiicesc  in 
questo  medesimo  anno  colla  data  di  Villafruncn,  cioè  (Miicvra. 
.Si  àiino  inoltre  del  Negri  le  seguenti  opere:  1.  Jìliaetia,  sire 
de  sita  et  moribus  Rhaelorum  — 2.  De  Fanini  facentiiti  uc 
Dominici  bressanenfis  morte,  giii  mipe>-  ob  Christum  in  Ita- 
lia romani  ponlificis  jiissu  impie  occi-ii  snnt,  brerfs  ffisforfn 
— Cliiuvcnna  1530  — 5.  //istoria Frnncisci  Spierae  clrltntiilani 
qui,  quod  swiceptam  semel  evangelicae  verttutis  professionem 
iibnegasset , in  orrendam  incidit  dcsperatinneoi  — Tul)inga 
lbt>3.  tJucsl’ulUma  credosi  una  traduzione  dnH'italiano  del  Ver- 
gerio.  Si  àmie  inoltre  tre  medaglie  coniate  al  Negri. 


STORIA  DI  CHUVE.X.NA 


100 

mento;  c per  pochissimo  tempo  ì[  celebre  vescovo  di  Capo* 
distria  Pictropaolo  Vergerio  (i).  ^ 

Ma  fra  i profughi  italiani  ricoveratisi  a Chiavenna  me- 
rita parlicolar  menzione  il  celebre  modenese  Lodovico  Caslel- 
vetro.  Nato  nel  150$,  sin  dalia  giovinezza  ebbe  fama  di  dotto 
ed  acuto  scrittore:  dolce  e arrendevole  nelle  quistioni  dome- 
stiche, acerbo  nelle  letterarie,  d’animo  franco  e libero,  pro- 
penso c forse  devoto  alia  riforma  religiosa,  non  è da  far 
meraviglia  se  vivesse  in  continue  dispute  ed  amarezze,  e se 
finalmente  condottosi  a Roma  per  purgarsi  dello  accuse  di 
eterodossia,  c sottoposto  a processo,  per  ischivare  maggiori 
danni  ebbe  a fuggirsene  dall'Italia.  Scomunicato  come  ero- 
tico, nel  l.’iGi  riparò  insieme  col  fratei  suo  Giammaria  a 
Chiavenna,  e sembra  non  abbia  mai  abiurato  alla  fedo  in 
cui  era  nato;  anzi  chiese  perdono  al  Concilio  di  Tronto, 
ma  il  papa  esigeva  si  costituisse  in  Roma  promettendo  di 
farlo  giudicare  con  ogni  clemenza,  caritò,  e anche  prestezza. 
A Chiavenna  il  Castclvetro  si  era  dato  ad  interpretare  a 
molli  giovani  studiosi  Omero  e la  rettorica  ad  Erennio, 
ma  persuaso  dal  suo  concittadino  Francesco  da  Porto,  ei 

10  segui  a Ginevra.  Renala  dì  Francia  duchessa  di  Ferrara, 
come  seppe  esser  l..odovico  a Ginevra,  gli  scrisse  invitan- 
dolo a sò  con  larghe  promesse,  e inviandogli  il  danaro  per 

11  viaggio.  Ma  egli  vecchio  c acciaccato  in  salute  non  cre- 
dette per  allora  doversi  esporre  a quel  viaggio,  e rimandò 
alla  principessa  il  danaro,  o rifiutò  la  lettiga  che  questa 
gli  oRriva.  Cionnnpcrtanlo  ei  si  mosse  da  Ginevra,  c per 
due  anni  dimorò  a Basilea  leggendovi  Dante  e la  Poetica 
di  Aristotile;  indi  per  altri  dne  anni  stette  a Lione;  final- 
mente sotto  la  protezione  di  Massimiliano  II  d'Austria,  cui 

(1)  Cantò  — l!  snern  maccUo  ài  ralletliiin  — f.ap.  t.  — 
llosio  di'  Furia  — I/ixloriit  /IvIormaHoiiU  KcdtxUinnn  /tne- 
ticarum  — t.ib.  tt.  — li  Vergurio  vuniie  a Cliinvrniin  net  IfiftO, 
e quivi  professò  aperl.mienle  il  t.uloranisimi,  c vi  si  fece  no- 
tare per  le  più  .uerbc  villane  invettive  contro  it  ponlefiec  e 
la  sua  fede,  uomo  quanlo  vivarc,  tanto  audace  al  dire  del 
C.ardinale  Pallavicini. 
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dedicò  fa  sna  Poetica,  si  ridusse  a Vienna.  Ma  la  peste  lo 
cacciò  anche  dì  là,  onde  di  nuovo  riparò  a Cbiavenna  sotto 
la  protezionedi  Rodolfo Salis  colonnello deH'iinperalore.grar» 
fautore  della  rifbrina  fra  i Grigioni  (i).  Quivi  mori  il  SO 
febbraro  1571  in  dà  di  sessnntasei  anni,  fu  sepolto  nel 
giardino  del  palazzo  Salis.  e il  suo  protettore  foce  porre 
sulla  di  lui  tomba  nn  epitaffio  che  esìste  anche  alfprescnte  in- 
sieme all’altra  iscrizione  che  nel  1791  vi  fece  apporre  Fe- 
derico Antonio  di  Salìs-Soglio  che  ne  aveva  restaurato  il 
sepolcro,  e lo  aveva  ornalo  di  un  busto. 

I settari  calati  fra  noi  dalla  Rezìa.  i rifugiati  italiani, 
c le  opere  che  uscivano  dalla  stamperia  di  Poschiavo,  e 
che  in  gran  copia  si  diffondevano  nel  contado  eccitavano 
dubbi  sulla  vera  fede  fra  i nostri,  e una  sete  ardente  dì 
una  ferma  convinzione.  In  sul  principio  il  nostro  popolo 
non  trovava  alcun  allettamento  nelle  diatribe  dei  novatori 
contro  la  chìci>a  cattolica,  il  perchè  « deditissimo  agli  spet- 
tacoli religiosi,  non  sapeva  abbracciare  un  culto  senza 
bellezza,  senza  vita,  senza  amore,  surrogalo  a quella  bella 
liturgìa  romana,  ove  i canti  or  lieti  e trionfali,  or  teneri  e 
malinconici,  gravi  sempre  e maestosi;  e le  cerimonie,  vene- 
rabili per  antichità  e per  signIOcazìone  profonda  riposano 
sul  dogma  della  presenza  reale , c si  manifestano  con  una 
ricca  è magnifica  arte,  composta  d’idee  le  più  sublimi  unito 
ai  sìmboli  più  graziosi;  dc’scntimcnti  più  puri,  manifestali 
colle  forme  più  splendide  e variate;  un  culto  che  aH’ltalia 
diede  una  seconda  gloria,  quella  delle  arti,  c il  primato 
sul  mondo  quando  la  politica  la  cancellava  col  sangue  dal 
catalogo  delie  nazioni  (3).  » Ma  i magistrali  della  nostra 
valle  essendo  d’opinione  protestante  favorivano  i loro  reli- 
gionari,  volevano  la  pubblicità  del  nuovo  culto,  e taccia- 
vano d’insubordinazione  lo  zelo  dei  Chìavcunaschi  per  la 
fede  che  avevano  ereditala  dagli  avi;  nè  le  opposizioni  dei 


(!)  Canili  — fUi  Eretici  d’Italia  — Tom.  II.  — Discorso 
XWIM  — luigg.  «08-169. 

( l)  Canlù. — Il  sacro  macelto  di  f'altellina  — Cap.  I.  pag.  10. 
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Vescovi  di  Como  e le  sollecitudini  del  nostro  clero  erano 
b.istevoli  ad  impedire  che  l’esempio  dei  ricoverati  e il  fa- 
vore dei  dominanti  traassero  all’errore  molti  dei  nostri. 

Sotto  la  protezione  e coll’ ajnto  di  Ercole  Salis  (1), 
Paolo  Pestalozza,  Gabriele  Bardella  e Paolo  Mascaranico 
fu  instituita  da  Af;o.slino  Mainardi  piemontese  nel  1539  la 
chiesa  riformata  in  C'biaTenna,  prima  in  casa  dei  suddetto 
Salis,  e pochi  anni  dopo  neiranlieiiissima  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Patarino  o di  Cadragno.  Noi  non  sappiamo  se  l’ap-  * 
pellazione  di  Patarino  le  sia  derivala,  come  molti  opinano, 
(iniressere  stata  detta  chiesa,  o il  fondo  di  essa  proprietà 
di  qualche  eretico  di  Chiavenna  appartenente  alla  setta  dei 
Palarini,  i quali  dalla  Bulgaria  venuti  nel  XII  secolo  a 
stanziare  in  Italia  ne  avevano  invasa  la  Lombardia,  e spe- 
cialmente Milano,  dove  si  raccoglievano  in  una  via  chia- 
mata allora  Palaria,  ed  ora  dei  Panari,  diffondendo  per  ogni 
(love  i loro  errori,  e facendo  proseliti  e aderenti  alla  loro 
setta.  Ma  questa  supposizione  ci  sembra  poco  probabile, 
il  perchè  non  abbiamo  alcuna  memoria  che  l’eresia  dei  Pa- 
tarini  siasi  diffusa  nel  nostro  contado,  in  un  secolo  .s>c- 
cialinente  in  cui  la  fede  dei  nostri  maggiori  era  anche  più 
viva  per  la  cattolica  religione;  laonde  noi  opiniamo  che  la 
intitolazione  del  Patarino  data  a questa  chiesa  sia  derivala 
dal  nome  di  famiglia  del  fondatore  di  essa  (2).  Appartenuta 
un  tempo  alle  Monache  Umiliate,  passò  in  seguito  ai  Padri 


(!)  Noi  troviamo  che  Ercole  Salis  e Filippo  Vertemate 
nel  lH(i9  avevano  la  carica  di  .seniori  della  Cliics.a  evangelica 
di  Chiavenna  — Erano  seniori  di  quella  di  IMuro  nel  I58ù 
Nicolò  Caniulio  c Lorenzo  Liimaga.  La  carica  di  seniore  della 
chiesa  evangelica  eijuivaleva  a quella  di  sindaco  un  tempo,  c 
oggi  di  fabbrieiere  delle  chiese  cattoliche. 

(2)  La  nostra  opinione  resta  convalidata  da  un  atto  nota- 
rile del  18  marzo  159t  stipulato  da  Giacomo  de  Hiccllis  nolaro 
jiiacentino,  dal  quale  risulta  che  un  i'anlilo  Crullalanza  di  l'iuro 
sl.ibililo  a Pi.acenza  aveva  per  moglie  una  Cornelia  dei  Pate- 
rini  di  Chiavenna.  Quesl'alto  esiste  in  originale  pre.sso  il  no-  . 
bile  Dottor  Giacomo  de  Crollalanza  di  Piacenza  che  gi'iilil- 
inente  ce  lo  comunicava. 
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Uraiirati  dio  la  eressero  in  preposilura;  ma  abbandonata 
anche  da  questi,  non  sappiamo  per  qual  motivo,  ne  era 
venuti  in  possesso  Krcoic  Salis  <1),  il  quale  la  cedette  co! 
monastero,  co’beni  e colle  entrate  ai  riformati  per  l’eser* 
cizio  del  loro  cullo;  e questi  la  tennero  sino  al  mese  di 
ottobre  del  16!1,  cioè  sino  all’espulsione  di  essi  fatta  dalle 
armi  spa;;nuole  (2).  Il  Mainardi  ne  fa  il  primo  ministro,  e 
vi  predicò  sino  al  1563,  epoca  della  sua  morte,  lasciando 
nel  nostro  borgo  due  chiese  riformale.  Prima  di  portarsi 
a Cliiavenna,  crasi  il  Mainardi  recato  nella  valle  Mesolcina; 
dove  aveva  credulo  poter  fondar  la  sua  scuola  religiosa; 
ma  avendovi  ricevuta  poco  gentile  accoglienza,  stimò  oppor- 
tuno partirsene  pochi  giorni  dopo  la  sua  venula  (3),  e ren- 
dersi fra  noi.  A Chiavenna  fu  accollo  nella  propria  casa 
dal  ridetto  Ercole  Salis,  il  quale  poi  ottenne  che  la  Dieta 
di  Davos  del  1534  decretasse  che  lutti  coloro  i quali  abbrac- 
ciassero la  riforma  nei  paesi  sudditi  potrebbero  tenere  in 
casa  precettori  c catechisti,  e i rifuggiti  dimorare  nelle 
terre  della  reziana  repubblica  dopo  sottoscritto  alla  con» 
l'cssione  evangelica. 

Al  Mainardi  successe  Girolamo  Zanclii,  canonico  rego- 
lare di  Alzano,  bergamasco,  il  quale  essendo  vedovo  di  Vio- 
lante figlia  di  Celio  Curione,  sposò  Livia  figlia  di  Lorenzo 
Lumaga  di  nobile,  antica  c ricchissima  famiglia  di  Piuro, 
c n’ebbe  molli  figliuoli.  Gli  fu  dato  per  coadiutore  Simone 
Vìorilli  napoletano,  dotto  c facondo,  ma  estremamente  am- 
bizioso e turbolento.  Lo  Zanclii  resse  la  chiosa  riformata 

(1)  Fn  un  manoscritto  anonimo  intitolalo:  lìrett  lìagguaglin 
(Mio  stato  delle  Chiese  ICi  aiigeliche  nel  conlado  di  Chiueenmi 
si  dice  clic  questa  chiesa  fosse  di  unlicliissiiiio  juspalroiialo 
della  famiglia  det  suddetto  Masvarnnico,  ma  da  alcune  memorie 
manoscritte  esistenti  neirArcliivio  delta  Fabbriceria  di  S.  l.o- 
renzo  si  viene  in  cognizione  die  per  decreto  del  governo  rc- 
ziano  ne  entrasse  in  possesso  Ercole  .Salis. 

(2)  L’ordine  degli  Umiliali  fu  soppresso  da  S.  Pio  V nel 
1S70.  — Della  cliiesa,  monastero  e preposilura  del  Patarino  si 
daranno  |ier  noi  più  estesi  dettagli  in  line  di  questa  storia. 

(5)  Marca  — Compendio  storico  della  vali}  Mesolcina 
— pag.  120. 

1» 
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(li  Chiavcnna  qaatlro  anni,  cioè  dal  1563  al  1567,  ne)  qaal 
anno,  chiamato  da  Federico  III  Elettore  Palatino  a j^oles- 
sore  di  sacre  lettere  in  Eideiberga,  rinunciò  al  mlmstero 
di  Chiavenna,  e dopo  essersi  trattenuto  tre  mesi  ancora  a 
Piuro,  in  sul  principio  del  1568  ne  parli  per  recarsi  alla 
sua  nuova  destinazione  (1). 

Subentrò  a reggere  la  chiesa  riformata  di  Chiavenna 
Scipione  Lentulo  napoletano,  il  quale  era  stalo  per  lo  in- 
nanzi ministro  della  chiesa  evangelica  nel  monte  di  Sondrio. 
A Chiavenna  ebbe  per  coadiutore  lo  stesso  Simone  Fiorini, 
e per  discepolo  un  altro  esule  italiano,  Giulio  di  Saolercnzio 
milanese  (2).  Ei  combattette  gagliardamente  le  stravaganti 
eresie  degli  Ariani  e degli  Anabattisti,  e si  adoperò  a luti’ 
uomo  perchè  alcuni  di  essi  rifugiali  a Chiavenna  e a 
Piuro  fossero  espulsi  dal  governo  grigione.  Il  Lentulo  scrisse 
e pubblicò  a Ginevra  nel  1592  la  Responsio  orthodoxa  prò 
Edicio  Illtislrmimorum  Dominorum  Trìtim  Foederum  HUae~ 
tiae  adverms  Uaereticos  el  alias  Ecclesiartim  Rahelicarum 
perturbalores  promulgala:  in  qua  de  Magistralus  aiilhoritate 
el  officio,  in  coercendi  Ilaerelicis,  ex  verbo  Dei  dispulalur. 

Mancato  ai  vivi  Scipione  Lentulo,  gli  successe  nella 
nostra  chiesa  riformata  Ottaviano  Mej  lucchese,  uomo  di 
grande  erudizione  in  greco  c in  ebraico,  il  quale  l’ammi- 
nistrò sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1619  (3).  Nonsap- 

( t ) Rosio  (le  Porta  — ffìsioria  Reformalionis  Ecclesiarum 
Jlhaeticarum  — Liti.  It.  pag.  a 12. 

(2)  (iiutiu  di  Santcrenziu  o Terenziano  era  stato  imprigio- 
nato a Venezia  da  dove  gli  era  riuscito  fuggire  c rieuvrarsi 
nella  Rczia.  Egli  stampò  opere  ereticali  col  p.scudoiiiiiio  di  Gi- 
rolamo Savonese.  Il  (.erdesio  mal  lo  confonde  con  Giulio  d.a 
Milano  clic  egualmente  predicò  fra  i Grigiuni  — Cantù  — Gli 
Ereliri  d'Italia  — Tom.  Ili,  Discorso  XLI.  pag.  34. 

(3)  ^eI  1600  troviamo  in  Chiavenna  un  altro  ministro  ri- 
formalo, A'icolò  da  Milano, stalo  già  frate  Minore  Osservante  di 
San  Francesco,  il  quale  (leposlo  l'abito  francescano  si  era  por- 
talo tra  noi  per  predicare  la  riforma  e per  istruire  i fanciulli. 
Egli  avea  tolto  in  moglie  nna  giovane  eliiaveniiasca,  clic  lo 
avea  reso  padre  di  parecchi  figli,  ed  era  nemico  acerrimo  del 
rdej  che  gli  era  stato  aulepostu  nell’ ■fticio  di  iniiiislro  della 
chiesa  riformata. 
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piamo  dii  a lai  subentrasse  nel  ministero  del  colto,  ma 
tre  anni  dopo  la  cliiesa  evangelica  di  Chiavenna  fu  sop- 
pressa, e i protestanti  discacciati  da  lutto  il  contado. 

Il  Clero  cattolico  di  Chiavenna  fin  dai  primordi  della 
riforma  aveva  posto  in  opera  lutto  lo  zelo  per  impedirne  la 
propagazione,  ed  era  dolentissimo  di  vedere  che  le  nuove 
dottrine  seducevano  non  pochi,  e s’inllllravano  anche  nella 
classo  dei  piu  intelligenti  e ragguardevoli  patrìzi,  de’ quali 
i primi  ad  abbracciare  la  nuova  fede  furono  un  l’aolo  Ma- 
seranzi  e un  Capitano  Malacrida.  I sacerdoti  cattolici  non 
risparmiarono  prediche,  declamazioni,  ragionamenti  persua- 
sivi s invettive  contro  i ministri  riformati;  e i più  zelanti 
e operosi  furono  Nicolò  Crollalanza  e Cesare  Berli,  il  primo 
stalo  arciprete  di  San  Lorenzo  in  Chiavenna  dal  1543  al  1603 
uomo  pio,  dotto,  generoso,  amato  dal  suo  gregge,  di  cui 
per  sessanl’anni  era  slato,  più  che  pastore,  padre  amoroso  e 
sollecito,  stimalo  e temuto  dagli  stessi  avversari  (1);  l’altro 
parroco  di  Samolaco  (3).  Di  rimbalzo  i ministri  protestanti 
inveivano  contro  il  clero  cattolico,  e lo  deridevano,  ed  em- 
piamente lo  calunniavano  (3)  ed  a line  di  menomarne  l’au- 


(1)  Leu  Hans  Jacop  — Lexicon  £fie/fcMS  — Zurigo  1751 
— Toni.  V.  p.ng.  524. 

(2)  Rosio  (le  t'orta  — ffisloria  reformationis  eie.  — Lib.  II. 
jiag.  15. 

(3)  Ln  riformato  abitante  in  Ctiiavenna,  Giovan  Pietro  di 
Gcrmenale,  aveva  pubblicalo  nej  1512  un  libelio  che  porla  per 
titolo;  Delti  aulhori  e compositori  delti  errori  della  Afissa,  et 
del  vero  et  falso  sacerdotin  e sacrificio,  nel  quale,  non  pago 
di  essersi  disfogato  in  orrende  bestemmie,  inveiva  colle  armi 
dello  scherno  c della  calunnia  contro  il  I*.  Angelo  da  Cremona 
deH’ordinc  dei  ITedicatori  e rettore  del  monastero  di  .San  Gio- 
vanni di  Como,  che  aveva  pre<licato  la  quaresima  nella  chiesa 
(li  S.  Lorenzo  di  Chiavenna.  È indescrivibile  lo  sdegno  che 
<|iiel  sudicio  scritto  destò  in  tutti  i Cattolici  della  nostra  patria. 
l.’Arciprete  Crollalanza,  i Canonici  c molli  patrizi  ne  mo.ssero 
(lucrela  di  diffamazione  innanzi  al  Commissario  Teodoro  di  Joc- 
herg  di  Lavis.  Questi,  assistito  da  Giovanni  di  Valero,  eletto  al- 
lora nuovo  Commissario  di  Chiavenna,  il  15  aprile  1551  pro- 
nunciò sentenza  contro  il  Cermenate  condannandolo  a perpetuo 
esilio,  e dichiarando  il  I'.  Angelo  da  Cremona  fttisse  et  esse  l irum 
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torilà  c il  rispcUo  che  riscuotevano  dai  fedeli,  o por  discre- 
ditarne il  santo  ministero,  andavano  impugnando  i prodigi 
della  divinità  nel  nostro  contado  operali,  c li  dicliiaravano 
imposture  dei  preti  cattolici,  come  a’giorni  nostri  in  llalia 
dai  moderni  filosofastri  le  portentose  apparizioni  colle  quali 
la  divinità  si  è degnata  mitigare  le  sofferenze  dei  veri  cre- 
denti. 

A fine  di  bruttare  collo  scherno  uno  dei  più  grandi 
prodigi  avvenuti  nella  valle  chiaveiinasca,  e che  forma  la 
gloria  maggiore  della  nostra  patria,  e per  coprire  d’infamia 
0 disprezzo  il  venerando  clero  cattolico  di  Chiavenna,  i 
predicanti  evangelici,  con  quella  malafede  che  è tutta  pro- 
pria di  chi  professa  l’errore,  si  diedero  a sparger  voce  che 
la  prodigiosa  apparizione  di  Nostra  Donna  in  Gallivaggio 
fosse  stata  opera  di  un  prete  callolico  di  Chiavenna,  il 
quale,  dicevoli  essi,  a fine  di  disfogare  sue  impudiche  voglio 
•sopra  un’ingenua  villanella,  le  si  era  presentalo  sotto  le 
vesti  di  Maria  Vergine  parlandole  della  estirpazione  degli 
eretici,  e della  introduzione  di  nuove  feste,  e ingiungendole 
in  pari  tempo  di  piegarsi  ai  desideri  che  le  erano  stati  per 
lo  innanzi  manifestati  da  un  pio  sacerdote,  non  dovendosi 
negare  agli  uomini  santi  alcun  favore,  lùl  aggiunsero  che 
la  giovane  sorpresa  c credula,  piena  d'ima  pia  semplicità, 
olihed’i  al  comando  della  supposta  Vergine,  e tenne  segreto, 
giusta  quanto  le  era  stalo  da  questa  imposto,  l’oprar  suo, 
finché  il  frutto  del  peccato  non  obbligolla  a svelare  la  trama 
di  cui  era  stata'  vittima.  Il  Oommissario  gi  igione  di  Chia- 
venna, comandato  allora  l’arresto  del  prete  impostore,  dopo 


probìim  ac  bonae  comìicUvnis,  vocis  et  fnmae,  et  non  fugitivum, 
<ic  prò  bona  et  fideti  concionatore  et  reiligiose  stare  ire  et  redire 
in  dominio  Jtluslrmimorum  bominorum  Aostrorum  Trium 
Liqnrum  ac  alibi  absgue  aliqaa  hoimris  et  famue  suae  »w- 
r.uta,  et  quecumque  contumelia  et  infuria  contro  eutn  quu- 
rumque  modo  iìlalae  et  prolata  nullum  uiiquam  possit  ije- 
vei-are  dedecus  aliquod  rei  prejiidiliuin  ipsi  Domino  J’nlri 
Angelo,  tamquam  si  diclae  et  prolatue  non  fiiissent.  — L’o- 
riginare  di  questa  sentenza  esiste  jnesso  di  noi. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IX. 


20." 

sommario  giudizio,  Io  condannò  a morte,  e fattolo  decapi- 
tare volle  ne  fosse  bruciato  il  cadavere.  Ecco  le  armi  di 
cui  si  son  serviti  in  ogni  tempo  gli  avversari  di  nostra 
.santa  religione,  l.a  calunniosa  impostura  dei  predicanti 
fu  ricambiata  di  quel  disprezzo  che  si  meritano  siffatte  spu- 
«lorale  menzogne,  cbè  il  nostro  popolo  cattolico,  allora  c 
poi  sempre,  volle  raddoppiata  la  sua  devozione  a Nostra 
Donna  di  Gallivaggio,  cui  fu  cretto  un  tempio  sontuo.so  ed 
onorata  nelle  più  solenni  maniere. 

Ma  la  fiaba  ordita  nel  XVI  secolo  si  perpetuò  nei  se- 
guaci del  culto  evangelico,  c Pietro  Domenico  Piosio  de 
Porla  ministro  riformato  a Scamf  nell'Engadina,  e verso  la 
line  dello  scorso  secolo,  crediamo,  anche  a Chiavenria,  la 
riduceva  a storica  narrazione  nel  1772  (1);  e a lui  teneva 
dietro,  con  molta  sorpre.sa  di  tolti  gli  onesti,  l’illustre  isto- 
riografo  Enrico  Zschokke  nel  181f>  (2).  A smascherare  la 
calnnnio.sa  impostura  del  ministro  engadinese  non  manca- 
rono per  parte  dei  zelanti  cattolici  apologie  e confutazioni. 
»“  noi  ne  abbiamo  solt’occhio  una  anonima  stampata  nel 
1782  che  vittoriosamente  confuta  la  favolosa  narrazione  del 
l’orta  (3),  nò  crediamo  di  errare  se  intendiamo  attribuirla 
ad  un  Guglielmo  Ccrlclti,  prete  chiavcnnasco, il  quale  bre- 
vemente, ma  con  sode  ragioni  fin  dal  1773  in  altro  scritto 


(1)  Hosio  de  Porla  — lìitloria  JtcfnrmaUonìx  EcclesUirum 
Jilmclkannn  — (airiae  llhaeloniin  1772  — Otto  in  4 — l.ib.  II. 
(iup.  I.  pag.  IK  a 20. 

(2)  Zschokke  — Storia  (iella  lìepubblica  delle  Tre  Leghe 
dell’ -Il Ui  nezia  — Traduzione  dal  tedesco  di  (1.  di  CasIclinur 

— .Marsiglia  18.70  — Parile  c Bouloudi  in-8.  Toni.  1.  Lib.  IV. 
Cap.  I.  pagg.  180-100.  Anche  Cesare  Cantò  si  è lasciato  recen- 
temente trascinare  da  questa  falsa  credenza  laddove  a pag.  214 
del  Tom.  III.  della  sua  opera  — Oli  Erelici  d’Italia  — cosi 
.si  esprime:  Ma  presto  ni  scoperse  l'apparizione  essere  impo- 
.sliira  d'uno,  che  perciò  fu  decapitalo  ed  arso  nel  1551. 

(3)  La  prodigiosa  apparizione  di  Maria  fergine  in  Gal- 
ìiraggio,  Ealle  Santo  Giacomo,  Conludo  di  Chiaveniia  difesa 
dalie  impostare  di  PieAro  Domenico  Itosio  della  Porla  Mini- 
stro di  Scamf  nell’ /Jejnedina,  dedicala  a Meu  ia  i'ergine  — 1782 

— in- 12.  di  p.ag.  83. 
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l’avca  combaltata  (1),  il  perchè  noi  vi  abbiamo  riconosciuto 
la  stessa  locuzione;  e gli  argomenti  sono  identici  (2). 

Ma  noi  crediamo  che  l’anonimo  apologista  abbia  speso 
troppe  pagine  a confutare  la  sacrilega  impostura  del  Porta, 
la  quale  di  per  sè  stessa  tale  si  manifesta  sol  che  si  voglia 
fermar  l’attenzione  sulle  date  e personaggi  storici  posti  in 
campo  dallo  storico  mentitore.  L’apparizione  di  Maria  Ver- 
gine in  Gallivaggio  avvenne  nel  1492  il  dieci  di  ottobre,  lo 
che  viene  asserito  e dimostrato  da  tutte  le  storie  che  di 
quel  santuario  sono  state  scritte  ed  impresse,  c comprovato 
da  un'antichissima  pergamena,  nella  quale  in  lingua  latina 
viene  esposta  la  storia  della  mariana  apparizione  e dei  suc- 
cessivi miracoli  operati  da  Maria  Vergine;  la  quale  storia 
tradotta  in  lingua  tedesca  fu  pubblicata  per  le  stampe  in 
.Augusta  nel  1515,  cioè  prima  che  s’introducesse  la  riforma 
nella  Rezia,  e quindi  altre  sei  volte  ripubblicata  in  Germa- 
nia e nella  Svizzera  sino  al  XVII  secolo,  c concordanlo 
sempre  colla  latina  esistente  nei  santuario.  Inoltre  negli 
atti  di  visita  del  Cardinale  Antonio  'Privulzio  Vescovo  di 
Como,  che  ancora  esistono  in  quell’archivio  vescovile,  inco- 
minciando da  quelli  del  1500  che  sono  i più  antichi,  si  fa 
menzione  del  prodigio  di  Gallivaggio,  e si  conclude  con 
queste  parole:  Kxlant  plurima  docnmenla  aulhenlica  Imjux- 
inoii  apparilionis.  Finalmente  abbiamo  altra  convincente 
prova  intorno  all’epoca  dell’apparizione  nella  primitiva  chic.sa 
che  lutti  gli  storici  asseriscono  eretta  sul  luogo  del  prodi- 
gio nel  1493,  e benedella  il  31  di  maggio  dello  slc.sso  anno 
teioè  otto  mesi  circa  dopo  la  suddetta  apparizione)  dall’Arci- 


(1)  Informazioni  sopra  i apparizione  della  Bealissima 
{^ergine  in  Gallimccio  data  dal  P.  Guglielmo  Cerlelti  a S. 
.V.  Bììm  D.  Colombano  Sozzi  Abbale  di  Disenlis  — Mano- 
scritto originale  esistente  presso  di  noi. 

(2)  Dopo  aver  scritto  questo  capitolo  siamo  venuti  in  pos- 
sesso di  altra  confutazione  scritta  in  latino  con  molla  eleganza 
da  Bernardo  Gianotti  Parroco  di  Prata,  che  porta  il  seguente 
titolo:  Critcì-inm  et  confulatin  Fabulae  inrenlae  a Ministro 
Posili  ad  reprobali dam  iieii'iinain  apparitìonem  R.  firginis 
Malris  Dei  in  loco  Gidtiraccii  — 1773  — Mss. 
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prete  di  Chiavcnna  D.  Giambattiiita  Pcsialozza  in  presenza  di 
numeroso  popolo  della  valle  San  Giacomo  e di  Chiavenna  (<). 
E il  Rosio  de  Porla  sostiene  che  il  bugiardo  fatto  da  lui 
spacciato  sia  avvcnato  nel  1530!  ma  se  questa  non  è mala- 
fede sfacciata,  si  dica  essere  almeno  ignoranza  imperdonabile 
ad  uno  storico. 

Ma  chi  era  il  plebano  seduttore  dell’ingenua  villanella? 
Il  Porta  non  lo  nomina,  e questa  preterizione  maligna  è 
ben  eloquente.  E si  che  il  di  lui  nome  non  poteva  rimaner 
celato  nè  essere  ignoralo  dopo  una  condanna  capitale  e un 
pubblico  supplizio!  Ma  o si  voglia  ritenere  il  fatto  accaduto 
nel  1492  o nel  1530,  noi  troviamo  che  il  plebano  ossia  ar- 
ciprete di  Chiavenna  della  prima  epoca  era  Giambattista 
Pestalozza,  che  entralo  in  possesso  dell’arciprelura  nel  1487 
aveva  esercitalo  il  suo  ministero  senza  interruzione  sino 
alla  morte  avvenuta  nel  1520,  e fu  quello  stesso  che  net  1493 
benedisse  solennemente  la  prima  chiesa  di  Gallìvaggio;  e 
quello  della  seconda  epoca,  cioè  del  1530,  era  stato  il  Ali  lui 
successore  Fabio  Trivulzio,  il  quale  resse  la  chiesa  chiaven- 
nasca  dal  1520  al  1541;  e si  dell’uno  come  dell’altro  non 
si  à il  benché  menomo  indizio  di  colpabilitii  e di  con- 
danna (2).  Nè  a queste  sole  ragioni  si  limita  la  prova  della 
falsili  del  Porta,  chè  persino  il  nome  del  Commissario  gri- 
gione  noi  troviamo  imposturato,  o per  lo  meno  errato.  Di- 
fallo egli  asserisce  che  il  processo  e la  condanna  del  ple- 
bano di  Chiavenna  sia  stata  opera  del  Commissario  Giovanni 
di  Capol  di  Flems,  ch’ei  dice  entrasse  in  possesso  del  suo 
uflìcìo  nel  maggio  del  1531,  epoca  attribuita  al  favoloso 
supplizio,  mentre  dalle  iscrizioni  pretoriali,  che  anche  a’ 
giorni  nostri  si  leggevano  nelle  pareti  esterne  dell'antico 


(!)  I.a  stori.T  del  sanlnario  di  Galtivaggio  si  darà  da  noi 
in  fine  di  quest'opera. 

(2)  Vcjjgasi  la  serie  cronologica  degli  Arcipreti  di  Chiavenna 
nel  Diariu  .sacro  perpetuo  di  Chiacenna  scritto  dal  Canonico 
(iiuv.in  Giacomo  .Macoliuo  — Milano  1707  in  16  Gagliardi  a pag. 
198-11)9. 
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palazzo  (li  resilienza  dei  magistrati  grigioiii  (1)  risulta  es- 
sere sialo  nostro  Commissario  nel  biennio  153l-1o33  Gio- 
vanni Ferrante,  o Franz  d’Ilans,  e non  già  il  snnnominato 
Capol  (2).  Inoltre  lo  stesso  Porta  à conlradetlo  sè  stesso  su 
questo  punto  nella  serie  cronologica  che  egli  offre  dei  Com- 
missari grigioni  del  contado  di  Chiavenna  nell'altra  sua 
opera  Compcìidio  della  sloria  della  Rezia  (3),  in  cui  invece 
di  Giovanni  Capol  fa  entrare  nostro  commissario  nel  1531 
Giovanni  Lucio  Scavenstein  accordandosi  in  ciò  con  Fortu- 
nato Sprecher  (4). 

E cosà  di  seguito  confutar  si  potrebbero  tutti  gli  altri 
errori  e falsità  del  Porta,  che  non  pago  della  sacrilega  impo- 
stura di  cui  abbiamo  tenuto  ragionamento,  continua  col 
riferire  essere  stali  condannali  al  fuoco  altri  due  preti  chia- 
vennaschi  rei  di  sodomia  e di  furto,  I’  uno  nel  1535  $olt(» 
il  commissarialo  di  Percivalle  Pianta  di  Zus,  e l’altro  nel 
4541  sotto  quello  di  Giacomo  Fiorino,  senza  mal  presentare 
le  prove  delle  sue  bugiarde  assertive.  Ma  noi  ci  siam  troppo 
intrattenuti  sovra  un  ingrato  argomento,  ed  è tempo  di  ri- 
prendere il  filo  della  nostra  storia.  ' 


(1)  Presentemente  è palazzo  municipale,  da  poco  tempo 
restaurato  nell’ interno  c di  nuovo  intonacalo  e ripulito  aire- 
:>lcrno.  Sebbene  fossero  imbrattale  di  bianco  le  iscrizioni  e gli 
stemmi  dei  Commissari  grigioni.  pur  liitlavia  mia  parte  di  c.sse 
si  poteva  ancor  leggere,  e .sarebbe  stala  cosa  utilissima  per  la 
storia  il  discoprirle  c trascriverle  tulle  prima  che  riiltimo  re- 
stauro le  distruggesse  contfilclamente.  Ma  il  governo  grigionu 
era  stalo  ai  nostri  odioso,  (piindi  cancellar  si  doveva  anche  la 
memoria  degli  onesti  c benemeriti  magistrali.  Stolli!  I.a  storia 
non  si  cancella  mai,  c la  vandalica  distruzione  dell’oggi  sarà 
vendicala  da  quella  del  domani  a danno  dei  monumenti  che 
le  cieche  passioni  innalzano  a certi  croi  da  commedia!!! 

(2)  I n Capol  di  FIcms  entrò  nostro  Commissario  nel  152.’), 
ma  il  suo  nome  era  Martino  c non  Giovanni,  come  vìcik*  at- 
tcstato dallo  Sprceber  {Pallnfì  lìhaelica  pag.  tG7>,  « dallo  sIp.<^s» 
Porta  nel  suo  Compendio  delia  Storia  della  Pezin  a pag.  55<*i. 

(3)  Chiavenna  1787  in  12  Kunelti,  Cantieri,  e Comp.  — a 
pag.  .')fi7. 

(■'()  Pallai  Phaetica  — pag.  167. 


Digitized  by  Google 


capìtolo  IX. 


507 

f migliori  cotlolici  deila  diocesi,  e più  parlicolarracnte 
quei  della  nostra  valle  raddoppiavano  le  loro  cure  per  la 
tutela  dell’antica  credenza.  Poco  potevan  fare  i Vescovi  di 
Como,  perchè  il  governo  grigione,  sospello.so  sempre  di 
qualche  trama,  ne  aveva  angustiala  l’autorità  vietando  ai 
propri  sudditi  il  ricorrere  a’superiori  ecclesiastici,  ed  esclu- 
dendo dallo  stato  della  repubblica  ogni  sacerdote  estero, 
compresivi  gli  Ordinar/.  Sgomentala  allora  la  Chiesa  cat- 
tolica, volle  tentare  le  vie  del  rigore,  e daiamando  in  ajiilo 
il  braccio  secolare,  agli  errori  della,  superstizione  di  un 
partilo  e alle  imposture  dell’altro  oppose  gli  orrori  dei  ro- 
ghi  a mezzo  dell’lnqaiisizione.  .Monsignor  Bonomo  vescovo  rii 
Vercelli,  delegalo  dal  Concilio  di  Trento  a visitare  la  dio- 
cesi di  Como,  aveva  imposto  ai  parroci  tulli  di  leggere  dii.? 
voile  l’anno  ne’ giorni  di  maggiore  solennità  un  editto  che 
obbligava  a denunziare  all’Inquisizione  nello  spazio  di  quin- 
dici giorni  ogni  eretico,  o chi  mostrasse  fuorviare  dalla  c.il- 
tnlica  religione,  o lene.sso  libri  proibiti,  e che  ogni  settimana 
il  Vescovo  e P Inquisitore,  col  concorso  di  certi  teologi  e 
canonisti,  sedessero  in  tribunale  per  giudicarvi  gli  eretici 
cd  i sospetti. 

Nè  le  sole  persone  erano  falle  segno  della  persecuzione 
del  terribile  tribunale,  ma  lo  merci  stesse  appartenenti  agli 
eretici  andavano  soggette  a confisca.  Difallo  nel  15112  [icr 
ordine  del  marchese  di  Pescara  governatore  di  Milano  fu- 
rono intercettato  alqtvanto  merci  del  valore  di  mille  coro- 
nali ajvparlcneuti  » Bernardino  e l’raielli  l^llizzari  ricchi  ne- 
givianli  di  Chiaveniva  di  religione  evangelica,  e cedute  ai 
frali  Domenicani  di  Milano.  So  ne  lamentò  altamente  il  go- 
verno grigione  col  marchese  di  Pescara,  ma  non  avendo  potuto 
ottener  da  questo  la  restituzione  delle  mercanzie  confiscale, 
il  22  gennaru  1563  decretò  il  sequestro  di  tulli  i beni  mobili 
ed  immobili  appartenenti-  ai  monasteri  dei  Domenicani  nei 
paesi  sudditi,  a fine  d’indcnnizznrnc  i fratelli  Pcllizzari  dei 
danni  palili.  Nè  di  ciò  pago  ordinava  fossero  sorvegliali 
lutti  i preti  e frali  forestieri  abitanti  nel  nostro  contado 
saspcllati  fautori  c delatori  dcirinqu!sizione,cd.'vrrestalo  il 
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faccrdole  Vincenzo  Stampa,  cui  si  attribuiva  il  detto  esser 
suo  vivissimo  desiderio  di  poter  un  giorno  lavare  le  nude 
braccia  nel  sangue  dei  luterani. 

Non  per  questo  l’Inquisizione  arrestava  le  sue  procedure 
contro  gli  eretici  del  nostro  contado;  ed  assi  memoria  che 
correndo  l'anno  1569  ad  un  Giovanni  Andrea  del  Pranza 
cliiavennaseo  furono  intercettate  in  nome  della  religione 
tutte  le  merci  che  possedeva  nello  stato  di  Milano,  e il 
simile  fu  fatto  ai  negozianti  Luraaga  di  Piuro  nel  1V76; 
al  Commissario  di  Chiavenna  Cristiano  Uarloiann,  al  di  lui 
Delegato,  c al  Cancelliere  dei  suo  uITjcìo  fu  minaccialo  esi- 
lio c sterminio  dai  Milanesi  se  avessero  continualo  le  loro 
sevizie  a danno  dei  sacerdoti  c frati  cattolici  ebe  nel  con- 
tado spiavano  ie  tendenze  e le  mene  dei  riformali;  un  Gio- 
vanni Antonio  del  Pero  di  Cbiavemut,  cognato  di  Èrcole 
Salis,  e di  religione  evangelica  fu  arrestalo  a Bologna,  do- 
v’era  solilo  portarsi  per  esercitarvi  la  mercatura,  e ritenuto 
per  sei  lunghi  mesi  in  durissimo  carcere,  dal  quale  non 
fu  liberalo  se  non  dopo  aver  promesso  e garantito  di  pa- 
gare duemila  scudi;  Geremia  Yertemate  nobile  di  Piuro  fu 
egualmente  arrestato  a Milano  sol  porcili  aveva  abbracciala 
la  religione  evangelica  (1);  e un  Teodoro  da  Chicri  figlio 
del  ministro  di  Tirano  nel  1383  e Lorenzo  Soncino  mini- 
stro riformalo  a Chiavenna  nel  1388  furono  consegnati  all'ln- 
quisìzionc  di  Milano. 

Tobia  Eglino  cos'i  scriveva  al  Bullinger  in  data  29  di- 
cembre 1367:  u Questo  è ben  certo  che  molli  frali  emis.«arj 
« girano  a Chiavenna,  a Piuro  c nelle  vicinanze,  pagali 
» dall’oro  pontifizio,  per  fiutare  quel  che  risolvano  i Gri- 
gioni,  e assalendo  un  a uno,  o per  forza  o per  limerò, 
” 0 per  preroj,  svolgere  dalla  vera  religione.  Se  mai  infuriò 
•’  l’Inquisizione  spagnuola,  egli  è adesso.  Quasi  nessun 
" mercante  è più  sicuro  a Milano,  dove  i sospetti  vengono 
con  atroce  crudeltà  uccisi,  o mandati  alle  galere,  o te- 
li) Per  lo  stesso  titolo  Dcalrice  Fiamenga  nobile  brcsciaiu 
c moglie  dii  Verlcinate  si  era  da  quc.slo  separala. 
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•»  nati  in  prigionia  domeslica  se  nobili.  Testò  un  Giacomo 
» Serravalense  veneto,  che  professò  l’evangelo  a Chiavenaa 
•»  e andava  per  alTari  in  Italia,  fu  preso  a Crema,  e tra 
» motti  .strapazzi  e colte  mani  avvinte  ai  tergo  a guisa  di 
" un  gran  birbante,  fu  condotto  a Venezia,  e quivi  condan- 
nato  alta  galera,  o dicono  altri  precipitato  in  mare.  Si- 
mile  beccheria  e peggio  a Bologna,  dandosi  egiial  morte, 
eguali  catene,  eguali  torture  a grandi  c ad  infimi.  .\ 
t)  Piuro  capitò  un  frate,  c fidato  nella  benevolenza  degli 
n abitanti  papisti  e nella  liberalità  del  ponteflce,  scrisse 
n lettere  proditorie,  per  le  quali,  d’accordo  coi  migliori  del 
>»  luogo  avesse  podestà  d’incrudelire  contro  i predicanti  e 
•»  gli  evangelici.  Volle  recarle  a Roma  acciocché  il  papa 
vedesse  le  facoltà  attribuitegli,  o profondesse  danaro  per 
« corromper  altri.  Ma  non  volendo  firmar  la  lettera  i con- 
soli  del  luogo,  la  cosa  venne  manifestata  dal  curalo  del 
" paase,  e il  monaco  incarcerato  e punito  di  duecento  eo- 
« ronati.  » Si  noti  essere  un  protestante  dei  più  caldi  que- 
gli che  scriveva  in  tal  modoi 

Ma  chi  più  d’ogni  altro  si  era  adoperalo  con  forza  con- 
tro i novatori  fu  il  famoso  Fra  Michele  Ghisilieri  dell’or- 
dine dei  Predicatori,  allorquando  sosteneva  l’ullìcio  d’inqui- 
sitore  della  diocesi  di  Como.  Essendo  egli  a Morbegno  aveva 
institufto  processo  contro  il  Vescovo  di  Coira  Tommaso 
Pianta  creduto  reo  di  opinione  luterana,  senza  nè  citarlo, 
nè  nominare  i testimoni,  conforme  si  praticava  dal  tribu- 
nale dell’Inquisizione.  Ma  una  tal  procedura  sendo  contra- 
ria all’ordinamento  dei  Grigioni,  questi  fecero  vietare  a Fra 
Michele  dal  podestà  di  Morbegno  di  proceder  più  contro 
chicchessia  nei  loro  [sudditi  paesi,  se  non  previa  licenza 
del  governo  reziano.  Ei  fu  costretto  per  allora  piegare  il 
capo  ai  voleri  della  repubblica;  in  seguito,  spinto  da  santo 
zelo,  credette  poter  rinnovare  i processi,  ma  corse  pericolo 
della  vita  minacciala  dalla  plebe,  fra  cui  soffiavano  i rifor- 
mati. Una  volta,  avuto  sentore  che  alcuno  balle  di  libri  con- 
tenenti i nuovi  errori  impressi  a Poschiavo  erano  state  spe- 
dite ad  un  negoziante  di  Como,  il  Ghisilieri  li  fc’scqne- 
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sirare,  nè  volle  resliluirli,  mi  onta  (Ifirinlorposizionc  di  qne^ 
Canonici,  che  essendo  vacante  la  sede  vescovile  presiedevano 
il  foro  ecclesiastico.  Per  il  clic,  piccati  del  riOulo,  sparsero 
per  la  città  contro  l’Inquisilore  voci  calunniose  che  sedus- 
sero la  plebaglia,  la  quale  infuriala  diessi  ad  inveire  con 
villanie  e peggio  contro  Fra  Michele  elio  fu  costretto  ripa- 
rare a Roma. 

Divenuto  pontefice  sotto  il  nome  di  Pio  V,  raddoppili 
egli  i suoi  maneggi  fra  i Grigioni  per  favorire  i Cattolici' 
n per  mettere  un  argine  al  progresso  della  riforma  nella 
Valtellina  e nei  contadi;  ma  le  sue  sollecitudini  non  otten- 
nero alcun  fruito,  chè  anzi  furono  cagione  del  supplizio 
di  Giovanni  Pianta  signore  feudatario  di  Relzuns.  li  santo 
pontefice,  non  potendo  tollerare  che  I benefizi  ecclesiastici 
venissero  lutti  usurpati  dagli  eretici  per  mantenere  i pro- 
seliti della  nuova  setta,  costituì  il  suddetto  Pianta,  prima 
con  un  suo  breve,  c poi  con  una  bolla  dell'ultimo  di  feb- 
brajo  1570  per  sindaco  e procuratore,  a fine  di  ricuperare 
1 beni  tulli  spellanti  alle  abbazie  c preposilure,  tanto  nella 
Uezia  che  nei  paesi  sudditi  di  questa,  usurpali  dagli  avversari 
della  cattolica  religione  e conferirne  il  godimento  a persone 
capaci  e ferme  nell’antica  credenza.  I Grigioni  del  parlilo 
evangelico  ne  furono  per  colai  modo  irritali,  che  arrestalo 
il  Pianta,  non  solo  gl’imposero  cogrinsulli  e coi  tormenti 
di  desistere  daH’assnnlo  c dall’esecuzione  degli  ordini  del 
sommo  pontefice,  ma  perchè  non  piegavasi  egli  alle  mi- 
nacele lo  imputarono  eziandio  di  fellonia,  c condannatolo 
a morte  lo  fecero  decapitare. 

1.0  zelo  del  santo  pontefice,  anziché  venir  mono,  s'in- 
fervorava di  fronte  alle  diilìcoltà  che  i nemici  della  catto- 
lica religione  gli  seminavano  nel  sentiero.  Venuto  in  cogni- 
zione che  Francesco  Cellario,  già  frale,  poi  ministro  pro- 
tpstanlo  in  Morbegno.  non  .«olo  esercitava  in  quella  giuri- 
sdizione il  sito  ministero,  ma  sino  a .Mantova  dilTondeva  le 
SUR  dottrine,  ordinò  al  domenicano  Pietro  Angelo  Casanova 
di  sorprenderlo,  e sotto  buona  custodia  di  farlo  tradurre 
a Roma,  li  l’occasione  propizia  alle  insidie  non  lardò  mollo. 
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rliè  essendosi  nei  primi  giorni  di  giugno  dt-1  i5G8  colebralo 
a Zuz  nell’tbigudina  superiore  un  sinodo  dui  ministri  rifor- 
mali,  tanta  fu  la  copia  della  neve  caduta  in  que’giorni  nelle 
reziane  montagne,  clic  non  essendo  possibile  ai  ministri 
della  Valtellina  varcare  il  monte  Bernina  per  restituirsi  allo 
loro  sedi,  a fino  di  celebrarvi  rimminenle  Pentecoste,  furono 
costretti  per  il  Maloja  c per  la  l’regallia  tenere  la  via  dei 
nostro  contado.  Ino  di  essi,  Francesco  Cellario,  se|>aralo.si 
da’ suoi  compagni  a Cbiavenna,  e quivi  iratlenulosi  due 
giorni  per  attendere  a’suoi  privali  interessi,  mentre  prose- 
guiva il  suo  viaggio  per  restituirsi  alla  sua  chiesa,  presso 
la  riva  del  lago  di  Me/zola  fu  colto  da  alcuni  die  appianali 
li  mascherali  lo  attendevano,  e legatolo  strettamente  lo  tra- 
dussero a Como,  c quindi  a Milano,  da  dove  fu  a Uoma 
condono,  c da  quel  Sanl’Uflizio  condannalo  al  rogo.  Avendo 
il  Cellario  lasciato  poverissimi  la  moglie  c i ligli,  il  governo 
prigione  fu  .sollecito  assegnare  a questi  una  pensione  per 
dodici  anni  di  trenta  tiorini  di  Ueno,  la  quale  venne  con- 
fermala per  altri  dodici  anni  il  14  gennaio  ISSI,  cd  impo- 
•sla  per  dicci  fiorini  al  monastero  di  Santa  Maria  in  Dona 
jiresso  Cbiavenna,  per  altri  dieci  ai  Domenicani  e alla  squa- 
dra di  Morbegno,  c il  rimanente  al  saiiluario  della  Beala 
Vergine  di  Tirano. 

La  tragica  Due  del  Cellario  commosse  grandemente  i mi- 
nistri riformali,  i quali  allora  più  che  mai  si  sforzarono 
di  rendere  odiosa  alla  repubblica  delle  Tre  Leghe  l’aulorilà 
della  Chiesa  romana  e del  pontelice,  ed  eccitarono  i capi 
del  governo  alia  vendetta.  Dalle  querele  dei  minislri  pro- 
testanti accese  le  Lcgliu,  c montale  iii  subita  ira,  si  ado- 
prarono  con  tutta  energia  perchè  gli  Svizzeri  proleslanti, 
unitisi  a loro,  vendicassero  colle  armi  alla  mano  quella 
tanto  sensibile  violazione,  e percliè  il  governatore  di  Milano 
duca  di  Alburquerque,  cui  spedirono  un  loro  legato,  facesse 
giustizia  alle  loro  querimonie.  Ma  non  avendo  oUenulo  dai 
primi,  nè  dall’altro  quanto  avevano  domandalo,  piene  di 
dispetto,  disfogarono  la  loro  rabbia  con  rappresaglie  poco 
decorose  per  un  governo  libero.  Pubblicala  una  grossa  la- 
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.i;lia  sul  capo  del  Casanova  ordinatore  dell’arresto  del  Cel- 
lario, imposero  al  Commissario  di  Chiavenna  c al  Podestà 
di  Piuro  d’impadronirsi  di  due  frati  dimoranti  nelle  rispet- 
tive loro  giurisdizioni,  di  tenerli  prigioni,  e di  trasmetterli 
(luindi  ai  prossimi  Comizi.  L’un  d’essi  era  certo  Tra  Gabriele 
Tordo,  che  il  volgo  asseriva  figlio  o nipote  di  quel  Pao- 
letlo  di  Castclmur,  che  nel  152ii  aveva  disertata  la  bandiera 
reziana  per  combattere  sotto  quella  del  Medici  a danno 
della  propria  patria;  dell'altro  ci  ò ignoto  il  nome,  ma  am- 
bedue accusali  di  essere  stali  gli  esecutori  sotto  mentile 
spoglie  dell’arreslo  del  Cellario.  Si  l’uno  che  l’altro  trova- 
rono però  il  modo  di  liberarsi  dal  pericolo  da  cui  erano 
minacciali,  il  perchè  il  frale  di  Piuro  collo  sborso  di  due- 
cento coronali  fallo  a quel  pretore  Paolo  Winkler  si  sot- 
trasse facilmente  alla  vendetta  del  governo  grigione,  e di 
lui  non  si  ebbe  più  seniore;  e l'ra  Gabriele  Torelo  avendo 
oltenutb  dal  Commissario  di  Chiavenna  Volfango  .Monlalta 
il  vadimonio,  ossia  il  diritto  di  esser  libero,  mediante  la 
promessa  di  comparire  in  giudizio  il  giorno  assegnato,  fu 
anch’egli  sollecito  di  procurarsi  uno  scampo  colla  fuga,  de- 
ludendo le  insidie  e le  ricerche  dc’suoi  persecutori  (1). 

Ma  il  flagello  che  aflliggeva  le  nostre  povere  contrade 
non  si  limitava  alle  persecuzioni,  cui  andavano  soggetti  i 
seguaci  delle  due  religioni  cattolica  e riformala,  chè  una 
calamità  ben  più  fatale  ne  travagliava  gli  abitanti,  di  cut 
gli  Ariani  e gli  Anabattisti  colle  loro  ree  esorbitanze  si 
alTalicavano  di  guastare  il  cuore  e di  ottenebrare  la  mente. 
H che  nel  contado  chiavennasco  non  pochi  vi  fossero  di 
cotesti  settari  ne  abbiamo  la  prova  in  una  lettera  che  il  7 
novembre  1369  Scipione  Lentulo  scriveva  a Tobia  Eglino 
0 al  Pontisclla  ministri  riformali  della  Rezia.  Si  lamenta 
in  essa  il  ministro  di  Chiavenna  di  un  Salomone  di  Piuru 
fabro-ferraju,  il  quale  ad  onta  fosse  stalo  scomunicato  dalla 
chiesa  evangelica  persisteva  ne'  suoi  errori,  c li  spargeva 

(1)  Rosio  de  Porta  —J/isloria  Refoìimlionis  etc. — Lib.  11. 
pag.  àG'i-'iOó. 
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nel  proprio  paese  professando  di  credere  Gesù  Cristo  esser 
dio  in  quanto  che  fu  concetto  dallo  Spirilo  Santo,  ma 
negando  essere  eguale  al  Padre,  e per  conseguenza  il  crea- 
tore del  cielo  c della  terra  ; di  un  Lodovico  Fieri  bolognese 
abitante  in  Chiavenna,  anch’egli  interdetto  dalla  chiesa 
riformala,  il  quale  negava  Gesù  Cristo  essere  eterno,  figlio 
di  Dio  eterno,  egnale  al  Padre  c creatore  del  cielo  e della 
terra;  di  un  Alessio  da  Trento chesrspacciava apostolo  degli 
Anabattisti;  di  un  Giacobbe  veneziano,  per  lo  innanzi  sacerdote 
callotieo,  da  quattro  anni  dimorante  in  Chiavenna  dichiarato 
empio  e scellerato  dalla  chiesa  evangelica  el)e  egli  derideva, 
e spacciatore  di  perverse  dottrine;  di  un  Pietro  Itomano, 
spagnuolo  di  nazione,  seguace  dei  deliri  degli  Anabaltisti, 
il  quale  aveva  introdotto  in  Chiavenna  gl’infami  scritti  del- 
l’eresiarca Giorgio  Siculo,  e agl’incauti  e curiosi  li  mostrava 
come  fossero  oracoli  della  divinità;  di  un  Francesco  da  Ba- 
gnaca vallo  che  asseriva  Cristo  non  esser  Dio  per  sua  na- 
tura, ma  per  mera  grazia  e liberalità  deircierno;  e di  un 
Giovanni  da  Modena,  il  quale  sosteneva  che  i rigenerati 
dal  Cristo  non  peccano,  nè  possono  peccare. 

Le  lamentanze  del  Lentulo  furono  prese  in  considera- 
zione dal  sinodo  dei  ministri  evangelici  celebralo  a Coira 
nel  mese  di  giugno  del  1370,  il  quale  deliberò  di  far  ricorso 
aH’immincnle  Dieta,  a fine  di  ottenerne  l'espulsione  di  tutti 
gli  Ariani  ed  .Anabattisti  che  infestavano  il  contado  di 
Chiavenna.  E le  istanze  del  sinodo  non  furono  prive  di  ef- 
fetto, il  perchè  il  governo  grigione  il  27  dello  stesso  mese 
ed  anno  decreta  che  tutti  gli  abitanti  delle  giurisdizioni  di 
Chiavenna,  di  Piuro  e della  Valtellina,  sudditi  o forestieri 
in  esse  dimoranti,  fossero  tenuti  professare  esclusivamente, 
0 la  religione  evangelica,  giusta  la  confessione  del  sinodo 
curiense,  o la  cattolica  romana,  ed  osservare  puramente  c 
sinceramente  i riti  e le  leggi  di  esse  religioni  senza  al- 
cun sospetto  di  frode,  e che  gli  Ariani  e gli  Anabattisti, 
ì quali  dietro  alle  ammonizioni  e i castighi  dei  magistrali 
locali  persistessero  nelle  loro  empie  dottrine  fossero  in  per- 
petuo banditi  dal  dominio  della  repubblica. 
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Coleslo  decreto,  pubblicato  ed  alllsso  nei  luoghi  più 
fiequeutali  dei  paesi  sudditi,  eccitò  lo  sdegno  e le  decla- 
mazioni di  quelli  che  tendevano  airArianesimo,  fra’quali  si 
distinguevano  il  Torriani  ministro  riformato  di  l’iuro  e i 
pastori  delle  chiese  evangeliche  di  Soglio,  Vicosoprano  o 
Castasegna  in  l'regailia.  Lo  dichiaravaii  questi  iniquo  ed 
ingiusto,  perchè  olTendeva  la  libertà  di  coscienza,  e perche 
in  materia  di  religione  nessun  foro  secolare  aveva  il  diritto 
di  emettere  sentenze  e decreti.  Né  mancarono  libelli  intenti 
a provocare  l'abolizione  del  decreto  scritti  da  un  Bartolo- 
meo Silvio  ministro  di  Traona,  da  un  Mino  Celso  senese 
rifugiato  allora  a Chiavenna  (I),  e da  un  Marcello  Squar- 
cialupì  di  Ihombino  medico  assai  dotto  che  dimorava  a 
l’iuro.  Questi  specialmente,  allorquando  venne  in  cognizione 
dot  decreto  contro  gli  eretici,  ebbe  l’arditezza,  di  cancellare 
i tre  seguenti  versi,  che  un  certo  .Messarnlro  Citolino  aveva 
latto  iscrivere  sulla  parete  del  palazzo  pretoriale  di  l’iuro, 
dove  erano  dipinti  gli  stemmi  dei  podestà  reziani: 

Fonia  signa  simnl  connecluiit  armijìolenles 
Tergeminos  populoi  sociali  Foedere  junctos: 

S'jlainen  p’^ofugis.  Felices  vivilo  seinper. 

e di  sostituirvi  questo  distico; 

Est  liber  CbrUtus,  est  Rtielia,  libar  el  hospes, 

Este  procul  vulpes,  dura  catena  vale. 

Colesti  corifei  dell’  Arianesimo  continuarono  a predicare 
nel  loro  senso,  finché  il  sinodo  del  1S71  li  sbandi, dichia- 
rando nei  magistrati  il  diritto  di  punire  l’eresia. 


(li  Col  nome  di  Mino  Gelso  vuoisi  intendere  il  famoso 
I.elio  Socini,  il  quale  si  faceva  cliiaoinrc  anche  con  quello  ili 
.Scbasliaiio  Castaiio  c con  altri  nomi.  Egli  piiliblicò  nel  iSS'i 
fopcra  che  à per  titolo;  De  linei elicis  capiluli  supplico  non 
aj(kiendis. 
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.\nco  fra  i riformati  le  controversie  e le  dispute  tene- 
vano gli  animi  agitati,  c fomentavano  la  discordia  e la  di- 
visione. Camillo  Siculo , il  quale  dopo  aver  abbracciala  la 
riforma  volle  assumere  il  nome  di  llenato,  dopo  aver  difTnso 
sospette  dottrine  a Caspano,  dove  l’ ufficio  d istruttore  dei 
tìgli  di  RalTaele  Parravicini  e di  altri  nobili  di  quel  paese 
aveva  sostenuto,  crasi  nel  1847  trasferito  a Chiavenna  sol- 
leticato dalla  speranza  di  maggiori  guadagni.  Quivi  ei  co- 
stituì una  chicìsa  separala,  nella  quale  insegnava  u che  l’anima 
finisce  col  corpo,  che  soli  i giusti  risorgeranno,  ma  con  corpo 
diverso;  che  ninna  legge  naturale  impone  qual  cosa  faro  c 
quale  omettere;  che  il  decalogo  è superfluo  a coloro  che  cre- 
dono, lor  legge  essendo  lo  spirito;  che  il  battesimo  e la  cena 
son  semplici  segni  di  avvenimenti  passali,  e non  portano  ve- 
runa grazia  o promessa.  » 11  ministro  delta  chiesa  evan- 
gelica di  Chiavenna,  .4goslino  Maìnardi,  che  con  uno  zelo 
degno  di  miglior  causa  ne  vigilava  l’ incorrullibililà  delle 
dottrine,  tentò  correggerlo,  e stese  una  confessione  di  fede 
in  venlidue  capitoli  che  riprovava  gli  errori  del  Renato; 
ma  questi  gli  rispose  violentemente,  incoraggiato  da  Fran- 
cesco Negri  (1)  e da  Girolamo  Stancavo  che  ne  sostenevano 
le  dottrine;  e più  tardi  uno  de’più  caldi  suoi  seguaci  pub- 
blicò in  Milano  un  libello  nell' italiana  lingua,  col  quale  si 
analemizzava  la  confessione  del  Maìnardi. 

Ad  eliminare  sifTalle  controversie,  e per  ristabilire  la 
pace  fra  i dissidenti,  si  decretò  dal  sinodo  curiense  doversi 
tenere  una  conferenza  pubblica  in  Chiavenna,  nella  quale 
fnrono  spedili,  delegali  ed  arbitri,  Filippo  Gallicelo  di  La- 
vin,  Giovanni  Diasi  di  Coira,  Andrea  Fabrizi  di  Davos  o 
Corrado  Jekiin  di  Tnsis,  ministri  evangelici  che  furono  ono- 
revolmente ospitali  da  Francesco  Pestalozza,  in  casa  del 
quale  nel  dicembre  del  1349  per  due  giorni  si  disputò  fra 

(1)  Il  Negri  fu  scomunicato  dal  Maìnardi  come  socciniano; 
ma  egli  se  ne  scolpò  a Zurigo,  poi  pubblicò  la  propria  profes- 
sione di  fede,  confessando  la  divinila  c incarnazione  di  Cristo, 
c r efficacia  del  kiltcsimo  c dell’ eucaristia.  — Cantò  — Gli 
£ielici  (l'Ilalia  — Tom.  III.  l)isc.  XLV.  pag.  184. 
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le  parli.  Il  Renato  accecalo  dall’odio  vi  produsse  un  sudi- 
cio libello  intitolato:  Errores,  i»pp/ia«,  scandala  et  contro- 
dictiones  Augustini  Maynardi  ab  anno  1543  et  citra,  nei 
quale  accusava  reo  di  centoventicinque  errori  il  suo  coni- 
pclilorc.  Anclie  il  clero  cattolico  di  Cliiavenna  vi  fu  da  quei 
ministri  con  cortese  lettera  invitalo,  ma  l’arciprete  Nicolò 
Crollalanza,  che  saviamente  opinava  non  esser  lecito  a sa- 
cerdoti cattolici  immischiarsi  nelle  controversie  degli  eretici, 
persuase  il  suo  clero  a non  prendervi  parte,  e con  pari  cor- 
tesia rispose  a nome  del  suo  capitolo  declinando  l’invilo 
ed  augurando  ai  dissidenti  concordia  e pace.  Ma  ad  onta 
che  il  sinodo  grigione  del  1549  condannasse  il  Renato  al 
silenzio,  ei  continuò  a dilTondere  i suoi  errori  c ad  inveire 
contro  il  Mainardi  Hno  a tanto  che  il  concistoro  di  Chia- 
venna  lo  dichiarò  scomunicato  (l>. 

n Cosi  i riformati  (è  il  Canluche  in  tal  modo  saviamente 
ragiona)  già  erano  a lite  fra  loro,  come  avviene  quando,  il 
senno  individuale  soltentrando  al  comune,  manca  un  punto 
d’accordo:  e anche  in  Valtellina  i rifuggili  inebbriandosi 
nell’orgoglio  della  libera  interpretazione,  raelteano  fuori  sot- 
tigliezze ed  errori  ogni  giorno  nuovi:  e intolleranti  quanto 
coloro  da  cui  si  erano  staccali,  ognuno  accusava  l’altro 
perchè  facesse  uso  di  qnell’assoluta  ragione,  sulla  quale  egli 
stesso  si  appoggiava.  In  esecrare  il  papa  e riprovar  la  Chiesa 
cattolica  c abbattere  il  clero  erano  unanimi,  chè  facile  è 
accordarsi  nell’odio  e nella  negazione;  ma  veniasi  ai  dogmi? 
nasceva  quella  confusione  che  è inevitabile  ove  ognuno  ;i 
diritto  di  essere  interprete  della  parola  di  Dio.  Ripudialo 
poi  il  simbolo  cattolico,  che  pure  traeva  autorità  dall’ispi- 
razione superna  e dalla  perpetua  tradizione,  qnal  ragione 
doveva  legarli  al  simbolo  luterano  o al  calvinista,  opere 
d’uomini,  variale  ad  ogni  successiva  edizione?  Quindi  molli 
trascorreano  coi  Soccini  a negare  la  Trinità,  o cogli  Anabat- 
tisti a non  accettare  che  la  personale  ispirazione.  » E più 

(!)  Ilollingcr — I/elvetisclie  Kirchevgeschichte. — Lib.  Iti. 
pagg.  702-791. 
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innanzi:  — Ecco  dunque:  si  comincia  col  titolo  di  riforma 
c presto  si  giunge  alla  rivoluzione:  i rivoluzionari  impu- 
gnano lutto  il  passato,  e vogliono  stabilir  un  avvenire,  ma 
tosto  sorgono  altri,  per  cui  quei  primi  motori  son  gente 
attardala,  son  retrivi,  sono  tiranni;  c alla  lor  volta  vengono 
sopravnnzati  da  altri,  che  non  trattano  più  di  riformare  ma 
di  abolire,  non  negano  solo  il  papa  e la  Chiesa,  ma  Cristo. 
I primi  novatori  invocano  allora  ranlorità  dei  libri  santi; 
impongono  simboli  nuovi,  dopo  aboliti  i vecchi:  chi  non 
crede  chiamano  eretico,  e se  non  basta  scomunicarlo  il  fan 
passibile  di  pene  temporali.  E tnttociò  nel  giro  di  pochi 
anni.  — Non  occorre  aggiungere  che  i nomi  di  anabattista 
e d’ariano  erano  regalali  a questo  e a quello  dei  riformati 
per  mero  titolo  d’ingiuria  e pretesto  di  scredito  come  erano 
rimbalzati  quei  di  papista  e di  frate;  maneggio  troppo  con- 
sueto dei  parliti;  chi  nutriva  rancore  con  un  altro  lo  tac- 
ciava d’eretico  e traditore  e spione,  e il  vulgo  ignorante  c 
dotto  abboccava,  come  fa  sempre,  alle  ingiurie  generiche; 
oltreché  ai  rifuggili  d’ogni  fazione  suole  mescolarsi  una 
ciurma  miserabile  c intrigante,  che  tutte  le  fazioni  diso- 
nora e mina.  » 

Un'altra  controversia,  di  cui  ci  è ignota  la  natura,  agi- 
tossi  non  molto  dopo  fra  i riformati  di  Chiavenna  divisi  in 
due  fazioni,  a capo  delle  quali  erano  i ministri  Girolamo 
Zanchi  e Simone  Fiorilli  che  si  osteggiavano  accanitamente 
Sembra  che  quesl’ullimo,  ambizioso  c turbolento,  dopo  la 
morte  del  Mainardi,  agognasse  succedergli  nell’ ufficio  di 
primo  ministro  evangelico,  e che  essendo  invece  stato  no- 
minato lo  Zanchi,  punto  dalla  gelosia  e dall’invidia,  a que- 
sto muovesse  una  guerra  sleale,  suscitandogli  impedimenti, 
dilQcoltà  e nimicìzie.  I due  emoli  si  combattevano  aperta- 
mente, e per  le  piazze  predicavano  le  loro  teorie,  e trasci- 
navano la  plebe  al  proprio  parlilo,  aizzandola  contro  quello 
dell’avversario. 

E misera  oltre  ogni  dire  era  in  quel  tempo  la  condi- 
zione degli  abitanti  tutti  del  nostro  contado,  il  perchè  alle 
discordie  religiose  c alla  divisione  degli  animi  si  aggiun- 
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geva  la  maggiore  delle  calamità:  una  crudele  pestilenza  (ISGì) 
che  mieteva  a centinaja  le  vite  dei  miseri  abitanti,  o che 
in  poche  settimane  colpì  nella  sola  Chiavenna  centolto  ri- 
formati (I).  Al  primo  sentore  del  fatai  morbo,  il  ministro 
di  Piuro,  Girolamo  Torriaiii,  preso  da  spavento,  era  vil- 
mente fuggito  a Coira,  mostrando  ad  evidenza  corno  la  vera 
carità  non  alligni  nel  cuore  dei  settari,  e sia  esclusivo  pre- 
gio di  chi  professa  la  vera  fede.  Ohi  il  Catlolicismo  quanti 
martìri  non  ci  à dato  in  ogni  tempo  della  carità  cristiana? 

Ad  onta  delle  discordie  c controversie  che  agitavano 
la  chiesa  evangelica,  quando  si  trattava  di  violare  i diritti 
dei  cattolici  e di  osteggiarli  in  qualsiasi  modo,  i riformati 
sì  mostravan  sempre  uniti  e compatti,  ed  affacciavano  in- 
giuste pretese,  si  affaticavano  a discreditare  e a molestare 
la  nostra  Chiesa.  Ora  aspiravano  a prender  parte  al  governo 
e airamminìstrazìone  de’nostri  paesi , ora  pretendevano  la 
cessione  di  una  chiesa  cattolica  o per  lo  meno  il  diritto 
di  esercitarvi  in  comune  il  loro  cullo,  ora  esigevano  gran 
parte  delle  rendile  spettanti  al  clero  cattolico,  ed  ora  la  tu- 
mulazione de’  loro  cadaveri  ueì  nostri  luoghi  sacri.  Ma  il 
clero  chiavennasco,  e con  esso  tutti  i buoni  cattolici  della 
valle,  guidali  daU’Arciprcte  Crollalanza,  si  opponevano  co- 
stantemente a cosiffatte  pretese,  c combattevano  con  salda 
fermezza  a mantenere  inviolati  i dirilti  della  loro  Chiesa. 
Quindi  le  ire,  le  declamazioni,  le  offese,  le  calunnie.  11^  go- 
verno grìgionc,  influenzato  dagli  evangelici,  e stanco  di 
coteste  lotte  credè  dover  finalmente  sopire  ogni  discordia 
col  seguente  decreto: 

n Noi  Inviati  ed  Orttori  delle  Tre  Leghe  presentemente 
radunati  in  llantz  per  celebrarvi  una  pubblica  Dieta  facciamo 
noto  a tutti  e a ciascuno  con  questo  decreto,  che  avendo 
noi  considerato  pna  d’ogni  altra  cosa  l’onor  di  Dio  e quindi 
il  benessere  dei  nostri  amali  sudditi  della  Valtellina,  e 
dei  contadi  di  Chiavenna,  Bormio  e Teglio,  allìnchè  vivano 
in  buona  concordia,  c per  motivo  di  religione  non  inser- 
ii) Itosio  de  l’Ol  la  — ffistoi  ia  Heforinalionis  de. — Lib.  U. 
p.ig.  ft‘22. 


* 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  IX. 


2(9 

gano,  nè  si  rinnovino  conlrasti  e ininulli  fra  loro,  col  con- 
siglio e assentimento  do'noslri  Padroni  c Comuni,  abbiamo 
stabilito  ed  ordinalo: 

I.  Che  in  tulli  i luoghi  della  Valtellina,  e dei  contadi 
di  Chiavenna,  Bormio  c Tcglio  si  possa  annunziare  e pre- 
dicare la  parola  di  Dio  c l'Evangelo  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  dai  predicatori  e annunzìatori  della  stessa  divina  pa- 
rola in  questa  guisa,  cioè:  Dove  in  un  solo  e medesimo  borgo 
o villaggio  saranno  più  chiese,  coloro  che  vogliono  la  me.ssa 
potranno  scegliere  a loro  piacere  quella  che  più  loro  pia- 
cerà per  celebrarvi  la  messa  e gli  altri  sacri  riti,  masìeno 
tenuti  ceder  l’altra  a quelli  che  predicano  il  Vangelo. 
Che  se  poi  in  un  borgo  o villaggio  non  vi  fosse  che  una 
sola  chiesa,  quei  che  vogliono  la  messa  debbono  aver  la 
preferenza  di  entrarvi  primi  per  celebrar  messa  e predicare, 
coll’ingiunzione  però  che  ciò  si  faccia  in  tempo  determinato 
c conveniente,  e quindi  escano  dalla  chiesa  per  dar  luogo 
e tempo  ai  predicatori  dell’Evangelo,  e ne  sia  libero  allora 
l’ingresso  a chi  voglia  ascoltarlo  senza  che  venga  da  chic- 
chessia contrastalo. 

II.  Nella  chiesa  ove  predicano  l’Evangelo  possano  e 
debbano  inoltre  i ministri  celebrare  ed  amministrare  secondo 
il  proprio  rito  la  Cena  del  Signore  e il  Battesimo,  come 
pure  seppellirvi  senza  opposizione  i loro  morti.  Ordiniamo 
inoltre  e comandiamo,  sotto  pena  di  perder  la  nostra  grazia, 
che  nessuna  delle  due  parli  per  motivo  di  religione  l’Dllra 
parte  o combatta,  o biasimi,  o scredili  in  modo  alcuno,  ma 
procurino  di  esser  tulli  vicendevolmente  quieti  e tranquilli. 
Ed  è nostra  assoluta  volontà,  c quindi  comandiamo  puro 
che  tutti  coloro  i quali  abbraciarono  l’ffVangelo,  c lo  con- 
fe.ssano,  sieno  come  gli  altri  uomini  probi  considerati  ed 
onorali,  e sieno  ammessi  in  tulli  i consigli  e gli  ullìci  ono- 
revoli di  decani,  consoli  ed  altri,  ed  abbiano  ancora  la  loro 
contingente  parte  dei  beni  e delle  entrate  comuni,  c di 
ogni  altra  cosa  come  l’anno  gli  altri  cittadini. 

III.  Ordiniamo  e comandiamo  che  nessun  forestiere,  sia 
monaco,  sia  prete  di  qualsiasi  religione  sia  ricevuto  nella 
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VallcHina,  e nei  contadi  di  Chiavenna,  Bormio  e Teglie,  se 
prima  non  sia  stalo  esaminato  ed  approvato  dal  proprio 
ordinario  Capitolo,  cioè  i ministri  evangelici  dal  sinodo  dei 
predicanti  del  nostro  paese  delle  Tre  Leghe,  e i preti  da 
messa  dal  Vescovo  e dal  Capitolo  di  Coira.  Similmente  nes- 
snno  dovrà  essere  ricevuto,  come  sopra  si  è detto,  se  non 
abbia  volontà  di  rimanere  e dimorare  per  un  anno  almeno, 
0 per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  nella  Valtellina,  e nei  con> 
tadi  di  Chiavenna,  Bormio  e Tcglio.  E quelli  che  saranno 
con  tali  condizioni  ricevuti , sieno  predicanti  evangelici, 
sicno  preti  da  messa,  debbano  dare  obbligazione  e sicurtà 
di  ben  comportarsi,  così  che  se  predicassero  o facessero 
cose  non  convenienti,  e al  nostro  dominio  dannose,  sieno 
puniti  secondo  la  colpa,  ed  espulsi  dai  nostri  siati. 

E per  l’osservanza  di  tulle  le  suesposte  cose  comandiamo 
cd  ordiniamo  a tutti  i nostri  ofhciali  presenti  e futuri  ad 
aver  sempre  presente  questo  nostro  decreto,  e a porre  ogni 
studio  perchè  sìa  da  tutti  in  ciascuna  sua  parte  osservalo 

0 rispettato  per  quanto  stimano  ed  abbiano  a cuore  la  no- 
stra grazia.  In  fede  e certezza  delle  quali  cose  abbiamo  mu- 
nito e corroborato  il  presente  decreto  col  sigillo  dei  nostri 
diletti  e fedeli  confederali  della  Lega  Supcriore. 

Dato  in  llantz  il  dì  26  gennaro  1557. 

Questo  decreto  fece  levare  il  capo  ai  ministri  riformali, 

1 quali  non  paghi  di  aver  occupalo  per  l’esercizio  del  loro 
cullo  le  chiese  cattoliche  di  Santa  Maria  in  l’iuro,  di  San 
Cristoforo  a Praia,  di  San  Marnale  a Mese  c di  San  Seba- 
stiano a Ponteila  fi),  pretesero  tosto  la  terza  parte  delie 
collegiali  entrale  di  San  Lorenzo,  appoggiando  le  loro  ra- 
gioni al  numero  degli  evangelici  che  nel  1558  formava  ap- 

(I)  Ponteila  u Ponteggia  è nna  frazione  deiratlnalc  comune 
•li  Villa.  Al  tempo  di  cui  favelliamo  la  chiesa  parrnccliiale  dei 
cattolici  era  S.  Ilarnal)a,c  gli  evangelici  si  servivano  per  l'eser- 
l'.izio  del  loro  cullo  di  ({licita  di  San  Schasliano  clic  allora  non 
era  che  un  modello  oratorio. 
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punto  la  terza  parte  della  popolazione  di  Chiavenna.  E pcr- 
diè  il  nostro  clero  energicamente  vi  si  opponeva,  furono  ci- 
tali dinanzi  al  Commissario  Giovanni  Catarina  l'Arciprete 
Nicolò  Crollalanza,  i Canonici  Giorgio  di  Soldano  c Vincenzo 
Stampa,  c gli  altri  prebendati  di  San  Lorenzo,  i quali  dife- 
sero con  tulle  le  forze  le  loro  ragioni,  nè  vollero  mai  pre- 
.scnlar  l’inventario  dei  beni  spettanti  alla  loro  chiesa;  ma 
quando  videro  che  il  Commissario  favoriva  apertamente 
i riformati  dìdiìararono  voler  sottoporre  la  loro  causa 
alla  prossima  Dieta,  acconciandosi  nel  frattempo,  sebbene 
n malincuore,  alla  sentenza  del  Commissario,  la  quale  li 
condannava  a cedere  ai  ministri  evangelici  la  terza  parte 
delle  rendite  collegiali  di  San  Lorenzo. 

Adunatisi  nell’ottobre  dello  stesso  anno  i Comizi'  in 
Davos,  sentile  le  ragioni  di  ambe  le  parti,  emisero  in  data 
del  trenta  un  decreto  clic  proibiva  ai  monasteri  il  ricevi- 
mento dei  novizi  a fine  di  convertire  le  rendite  dei  mede- 
•simi  nel  mantenimento  delle  chiese  evangeliche,  e stabiliva 
doversi  retribuire  ciascun  ministro,  nella  Valtellina  e nei 
contadi  di  Chiavenna  e di  Bormio,  collo  stipendio  annuo 
di  quaranta  scudi  da  dclrarsi  dalle  prebende  degli  assenti, 
cioè  dei  preti  cattolici  che  personalmente  non  assistevano 
alla  cura  delle  loro  chiese,  o dai  benenc'i  di  chi  ammini- 
■slrova  due  o più  parrocchie,  o dai  censi  che  il  Vescovo  di 
Coira  possedeva  nella  Valtellina,  o dalle  rendite  dell'abba- 
zia dì  Sant’ Abbondio;  e se  non  fossero  queste  sufllcienti, 
trar  si  dovessero  dallo  più  ricche  parrocchie.  In  forza  dun- 
que di  cosifTalta  sentenza  il  Capitolo  di  Chiavenna  fu  ob- 
bligalo all’annua  contribuzione  di  scudi  quaranta,  e il  Co- 
mune a dieci  per  il  mantenimento  del  ministro  riformato^ 
la  qual  contribuzione  fu  duratura  fino  al  1621  (i). 

Nel  1563  il  governo  grigione  pubblicò  altra  sentenza 
colla  quale  assegnava  ai  riformati  anche  la  chiesa  cattolica 
di  San  Pietro  in  Chiavenna,  obbligando  inoltre  un  certo 


(t)  ttosio  de  Porta  — //Storio  Refonmliovis  eie.  — Lib.  tl. 

pag. 


222  STORIA  Dt  cntASKISA 

Lorenzo  Marlinucci  a cedere  una  vicina  casella  con  siali» 
ed  orlo  per  collocarvi  un  prceellore  che  pare  in  essa  chiesa 
dovea  predicare,  come  risulta  da  un  rogito  del  notaro  Gio- 
vanni Antonio  Poverelli  in  data  13aprile  dello  stesso  anno(l). 

A tenore  del  decreto  30  ottobre  1558,  il  Commissario 
di  Chiavenna  Baldassare  Pianta,  con  sentenza  del  20  mag- 
;^io  1566  aveva  condannato  il  conuin»  di  Mese  allo  stipendio 
abnuo  di  scudi  quaranta  a favore  di  certo  Guido  ministro 
riformato  c a’  suoi  successori  (2)  da  detrarsi  dalle  rendite 
delle  chiese  cattoliche  di  Mese,  e dei  beni  del  Comune  qua- 
lora queste  non  fossero  state  sulTicienli.  I cattolici  se  nu 
appellarono  alla  dieta  tenuta  in  Coira  nel  1567,  ma  per 
interposizione  di  persone  dì  spirito  conciliativo,  a One 
di  evitare  le  spese  dannose  di  una  lite  di  esito  meerlo,  e 
per  rimettere  in  tranquillità  gli  spìriti  esacerbali,  le  parli 
contendenti  si  acconciarono  ad  un  componimento  amiche- 
vole eleggendo  per  arbitri  della  loro  vertenza  Paolo  de  Pe- 
stalozzi,  Giambattista  del  Pero,  Pietro  Martire  Riccioni  de 
Pestalozzi  c Cornelio  Oldradi,  tutti  di  Chiavenna,  i quali 


(1)  Breve  ragguaglio  tiello  sfato  delle  Chiese  Evangeliche 
nel  contado  di  Chiavenna.  SI  ss. 

(2)  Nel  1600  troviamo  ministro  della  chiesa  evangelica  di 
Mese  il  celebre  Paganino  Gaudenzio,  il  quale  abjurati  poi  nel 
1620  i suoi  errori  si  ricondusse  in  grembo  della  cattolica  cliies:i, 
e in  Poschiavo  sua  patria  inveì  atrocemente  contro  i riformati. 
Egli  era  dottor  teologo,  fìlosofo,  giureconsulto  c poeta  di  gran- 
dissimo merito,  c per  ventun  anno  interpretò  pubblicamente 
nello  studio  di  Pisa  la  politica  c la  storia.  Mori  in  Siena  nel 
lOòO.  Assi  di  luì  quarantacinque  opere  messe  a stampa  nelle 
lìngue  latina  e italiana,  fra  le  quali  ci  limiteremo  far  menzione 
delle  .seguenti  che  sono  le  più  importanti:  I fatti  di  .■ites.san- 
dro  il  Grande  spiegati  e suppliti  cou  non  pochi  ano-eniinenti 
de’  nostri  tanpi,  massime  quelli  delle  ulemauuiche  gìierre. 
Pisa  tCiiS  — Gli  Alemanni  guerrieri  — Pisa  1648  — De  dog- 
matibus  et  ritibus  refevis  Eedesiae  Haerecticorum  hiijus  lem- 
poris  praesertim  Calviuianorum  testimonia  coltecta  — Itom.i 
1626  — De  prodigiorum  .signilicalionv  — Eirenze  16.">8.  — 
De  dogmata  Origenis  cum  Philosophia  Plalonis  comparai  ione 
— Eirenze  1650—  Di  Cleopatra  rtfina  di  Egitto  la  vita  con- 
siderata — t'isa  1642. 
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ìi  14  giinnaro  <lelIo  stesso  anno  pronunciarono  in  Coira  ar- 
bitramentalc  sentenza  die  condannava  ii  comune  di  Mese 
ni  pagamento  dell’annuo  stipendio  di  scudi  trenta  in  favore 
del  ministro  evangelico  e de’sooi  successori.  Non  tardarono 
però  molto  i riformali  di  Mese  a molestare  i cattolici  pre* 
tendendo  uno  stipendio  maggiore  per  il  loro  ministro,  men- 
tre volevano  che  il  parroco  cattolico,  alla  cura  del  quale 
due  terzi  degli  abitanti  del  comune  erano  sottoposti,  non 
dovesse  godere  un  egual  beneficio.  Presentatane  istanza  a 
Giovanni  Raserò  Commissario  di  Cbiavenna,  questi  con  de- 
creto del  1589  ordinava  che  tulli  i beni  ecclesiastici  di 
Mese  si  dovessero  dividertfin  due  parli  eguali,  da  conferirsi 
Runa  ai  parroco  cattolico,  c l’altra  al  ministro  evangelico, 
colla  condizione  espressa  che  se  le  rendile  di  delti  beni  non 
giungessero  alla  somma  di  scudi  cinquanta  per  ciascuna 
chiesa,  dovesse  il  Comune  supplirvi  del  proprio.  Ad  onta 
che  un  tal  decreto  fosse  dannoso  ai  cattolici,  e assai  prolil- 
levolo  ai  riformati,  questi,  mossi  sempre  da  spirilo  turbo- 
lento e vessatorio  non  se  ne  mostrarono  punto  soddisfatti,  o 
domandarono  un  accrescimento  di  stipendio  per  il  loro 
ministro;  ma  il  Commissario  Giacomo  Schmid!  il  18  dicem- 
bre 1591  confermò  la  sentenza  del  Raserò,  dichiarando  inoltro 
che  la  chiesa  di  San  Vittore  con  la  casa  di  residenza  pub- 
blica dovesse  rimanere  a beneficio  dei  cattolici  di  Mese,  o 
la  chiesa  di  San  Marnale  colle  sue  pertinenze  servir  dovesse 
all’esercizio  del  cullo  dei  riformati,  come  si  era  finallora 
praticato.  La  controversia  non  ebbe  termine  per  questo, 
ad  onta  della  pieghevolezza,  forse  troppo  soverchia,  dei  cat- 
tolici, i quali  per  troncare  ogni  differenza  fecero  la  seguente 
dichiarazione: 

» Al  nome  di  Dio.  A di  13  gennaro  1398. 

» Acciocché  la  buona  inlentione  de  lutti  noi  Chalo- 
lici  del  Comune  de  Mes  sia  palese  a ciascheduna  persona, 
et  ognuno  apertamente  veda  quanto  siamo  desiosi  della  paco 
et  buona  concordia  fra  noi  et  ii  Evangelici  do  dello  Comune, 
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nvanli  a Voi  Signori  Arbitri  dichiariamo  die  avendo  noi 
compromesso  le  nostre  lite  nelle  mane  delle  signorie  Vostre, 
cl  che  para  che  non  possiate  metterci  d’accordio,  ne  com- 
poncr  questa  nostra  dilTerenlia,  benché  noi  si  siamo  accon^ 
tentali  di  dar  la  meta  delle  entrate  del  suddetto  Comune 
alii  Evangelici,  di  dividere  tutti  li  beni  mobili  et  immobili 
per  mità,  non  obstante  che  noi  Chalolici  siamo  doi  terzi 
de  più,  et  che  paghiamo  ancor  il  doppio  deircslimo  et  pìà 
di  quello  paghino  essi  Evangelici,  et  essendosi  noi  conten- 
tati che  delti  Evangelici  habbino  li  scudi  cinquanta  ma 
che  ancora  noi  ne  sieno  dati  altri  scudi  cinquanta  per  po- 
ter mantenere  un  nostro  sacerdote,  et  che  suddetta  somma 
sia  biiltala  a taglia  sopra  il  Comune,  della  qual  summa 
de  scudi  cento  non  ne  tocca  alli  Evangelici  so  non  scudi 
i|uindeci  in  circa,  ma  non  volendo  loro  accontentarsi  di 
questo  partito  li  abbiamo  voluto  dare  oltre  la  suddetta 
ini  Uà  dcHi  beni  del  Comune  ancora  scudi  quindici  con 
questa  conditionc  però  che  li  scudi  quindici  siano  messi  a 
taglia  sopra  il  Comune,  de  quali  scudi  quindici  non  ne  re- 
sta alli  Evangelici  se  non  scudi  quattro  et  dieci  come  dal 
libro  deircslimo  si  può  vedere,  ma  non  volendo  loro  accon- 
tentarsi di  niuna  delle  suddette  partite,  noi  perciò  deside- 
rosi dalia  quiete  et  pace  tra  di  noi  dichiariamo  che  haven- 
doci  loro  più  volte  esibito  di  darci  scudi  cinquanta  et  che 
noi  rcnunciassimo  a essi  la  casa  con  il  suo  regresso,  tulli 
li  mobili  della  Chiesa,  l'entrala  di  Coramunc  et  la  Chiesa; 
benché  il  cederli  la  Chiesa  sia  di  mollo  scomodo  a noi, 
nulla  di  meno,  perchè  si  veda  quanto  siamo  pronti  a st.nre 
quielli  et  vivere  amichevolmente  tra  noi,  anche  con  il  scon- 
cio nostro  et  comodo  loro,  accettiamo  questa  loro  olTerla 
come  di  sopra  cl  ci  contentiamo  di  rcnonciarli  come  di  so- 
pra con  questa  conditione  — Che  ne  siano  pagali  gli  no- 
stri miglioramenti  secondo  che  le  signorie  Vostre  ordine- 
ranno, che  ne  sia  dalla  la  chiesa  di  San  Mamma  cl  sia  ag- 
grandita in  modo  tale  che  comodamente  capisca  tutti  li  Ca- 
tholici,  che  sia  ritornala  in  quel  stesso  grado  che  era  quando 
noi  la  sedessimo  a essi,  et  questo  a spese  loro.  — lo  Pie- 
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trnntoiiio nodar  a nome  delli  suddctli  callolici  ho 

fallo  scriver  e mi  son  solloscrillo  (1)  ». 

Non  sappiamo  se  avesse  luogo  la  pcrmnla  di  cui  si 
parla  in  questa  dichiarazione  non  avendo  Irovala  alcuna 
memoria  che  ne  abbia  fallo  menzione. 

Nella  slessa  epoca  allre  verlenze  erano  insorte  nella 
frazione  di  Pontela  o Ponteggia  di  Piiiro  fra  Cattolici  e Ri- 
formati. Nella  dieta  celebrata  a Davos  nel  1388  era  stato 
emanato  dal  governo  grigìone  un  decreto  in  data  22  otto- 
bre col  quale  si  comandava  che  attese  le  calamità  dei  tempi 
e il  caro  dei  viveri  si  dovesse  retribuire  l’opera  dei  mi- 
nistri evangelici  nei  paesi  sudditi  collo  stipendio  annuo  di 
.scudi  cinquanta  invece  di  quaranta  com’era  stato  decretato 
nel  1358.  I cattolici  di  Sondrio,  di  Morbegno  e di  Pontela 
vi  si  opposero  energicamente,  ed  una  lite  si ^gilò  per  circa 
quindici  anni  fra  i cattolici  e i riformati  di  Pontela.  Intorno 
a questa  vertenza  noi  non  possediamo  che  pochissimi  do- 
cumenti, i quali  non  sono  bastanti  a darci  una  chiara  idea 
della  qnislione,  nè  a farcene  conoscere  le  particolari  circo- 
stanze. Tuttavia  sembra  che  il  governo  grigione  avesse  de- 
cretalo nel  1593  doversi  cedere  al  ministro  protestante  di 
San  Sebastiano  di  Pontela  (2)  le  rendite  di  un  canonicato 
della  Collegiata  di  San  Lorenzo  di  Chiavenna,  e che  l’.\r- 
ciprete  Crollalanza  vi  si  opponesse  colla  sua  abituale  fer- 
mezza ed  energia.  Più  lardi  gli  stessi  evangelici  di  Pontela 
provocarono  una  lite  contro  il  console,  i sindaci  delle  chie.se 
cattoliche  e i consiglieri  del  comune  di  Villa  pretendendo 
di  esser  messi  a parte  delle  rendile  delle  loro  chiese,  e il 
Podestà  di  Piuro  Giovanni  Antonio  Landolfi  di  Poschiavo 
con  sentenza  del  28  aprile  condannò  il  suddetto  comune  a 

(1)  Questo  documento  insieme  ad  altri  refàtivi  alle  suc- 
.sposte  vertenze  esiste  neH’arcliivio  parruccliialu  di  San  Vittore 
di  Mese,  c fu  a noi  gcnlilincnle  comunicalo  da  <|iiel  Reverentlo 
.Signor'  Prevosto  D.  (jiamballista  Triaca,  cui  rendiamo  j)ubbli- 
che  grazie  per  questo  e per  molli  altri  favori. 

(2)  Forse  Tommaso  Cassclla  ex-frate  carmelitano  genovese, 
che  nel  lOOO  certamente  fungeva  cotesto  ufticio  a Pontela. 
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redigere  e consegnare  agli  evangelici  di  Ponlcla  un  inven- 
tario di  tulle  le  rendile,  legali,  beni  mobili  ed  Immobili 
.«pellami  al  comune  e alle  cliie.se  cattoliche.  Ci  è però  af- 
fano ignoto  l’esilo  di  coleste  vertenze,  ma  non  crediamo 
allontanarci  molto  dal  vero  supponendo  che  lo  zelo  c la  fer- 
mezza dei  cattolici  abbiano  trionfalo  delle  mene  e delle  osti- 
lità de’loro  nemici. 

Ncqui  si  ristavano  le  dispute,  le  controversie,  gli  sdegni 
che  prorompevano  ad  ogni  nuova  benché  menoma  circostanza. 
I riformati  or  si  opponevano  all’osservanza  delle  feste  cat- 
toliche c statutarie,  or  impedivano  il  suono  delle  campano 
delle  nostre  chiese  sotto  lo  specioso  pretesto  che  toglieva  agli 
evangelici  poter  ascoltare  i loro  predicanti,  or  si  provocavano 
pubbliche  dispute  sui  riti  delia  chiesa  cattolica, ^d  or  s’impe- 
diva a questa  i^dirilto  d’impiegar  preti  foraslieri  per  l’eser- 
cizio del  proprio  cullo.  I riformali  sostenendo  doversi  al  solo 
Dio  il  cullo  religioso  si  rifiutavano  di  osservare  le  feste  che 
in  onore  dei  santi  la  Chiesa  cattolica  aveva  stabilite,  ma  il 
Commissario  di  Chiavenna  Pietro  Berchter  di  Dissenlìs  nel 
l.’)57  decretava  che  lutti  gli  abitanti  del  contado,  quantun- 
que molli  di  essi  non  appartenenti  alla  Chiesa  cattolica, 
dovessero  osservare  le  feste  tutte  da  questa  e dagli  statuti 
della  valle  stabilite,  c puniva  con  lodevole  severità  coloro  elio 
trasgredendo  a silTatto  precetto  si  applicavano  ad  opere  ser- 
vili e a lavori  materiali  nei  giorni  festivi.  1 riformalise  ne 
appellarono  alla  Dieta  di  Coira,  cui  si  presentò  il  chiavenna- 
sco  Orazio  di  Nasale  col  mandalo  di  giuslilicare  l’operato 
del  Commissario  e di  sostenere  i diritti  dei  cattolici.  L'elo- 
(|ucnza  di  questo  nostro  zelante  concittadino  non  valse  a 
far  trionfare  la  causa  della  nostra  Chiesa,  chè  la  Dieta  Cu- 
riense  il  22  giugno  annullò  il  decreto  del  Berchter,  e sta- 
bili non  doventi  costringere  gli  evangelici  all’osservanza  di 
quelle  feste  elio  non  erano  stale  prescritte  dal  sinodo  di 
troica. 

I seniori  della  chiesa  evangelica  di  Santa  Maria  di  Piiiro 
Nicolò  Camulio  e Lorenzo  Luraaga,  nel  novembre  del  1887 
s’indirizzavano  a quel  pretore  Antonio  Monti  di  Brusio  iu- 
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vocaiulo  un  decreto  col  quale  si  proibisse  alla  Chiesa  cat- 
tolica di  San  Giovanni  di  Silano  (frazione  di  l’iuro)  il  suono 
delle  campane  nel  tempo  che  il  ministro  protestante  pre- 
dicava nella  chiesa  di  Santa  Maria  (1),  c il  Monti,  che  pro- 
testante era,  e ferocemente  avverso  ni  Cattolici,  aderì  alla 
stravagante  quanto  ingiusta  domanda,  condannando  alla 
multa  di  scudi  cinque  chiunque  si  attentasse  suonar  le  cam- 
pane di  Sau  Giovanni  nel  tempo  che  si  predicava  in  Santa 
Maria. 

Nel  1596  Giovanni  Marzio  da  Siena,  ministro  riformato 
di  Soglio  in  vai  l’regallia,  avea  pubblicato  un  trattato  in 
italiano  intorno  al  sacrificio  della  messa  e airorigine  di  que- 
sta, nel  quale  aveva  esposto  e dimostrato  quanta  ingiuria 
dessa  recasse  alla  soddisfazione  di  Cristo  e ni  capi  della 
religione  cristiana.  Ne  fece  e pubblicò  in  Como  nello  stesso 
anno  l’apologià  un  domenicano  di  Cremona,  frale  Giovai! 
Paolo  Nazzari,  il  quale  dimorava  allora  in  Chiavenna.  1 sa- 
cerdoti cattolici  levarono  a cielo  Io  scritto  del  Nazzari  e lo 
giudicarono  vittoriosissimo,  mentre  assai  ridicolo  parve  ai 
ministri  evangelici  che  sostenevano  quello  del  Marzio.  Ne 
nacquero  due  forti  partiti  teologicamente  disputanti  elio 
trascinavano  le  ignoranti  moltitudini.  Il  clero  cattolico  pro- 
vocò il  Marzio  ed  una  pubblica  disputa  da  tenersi  a Piuro, 
dove  allora  era  podestiì  Giacomo  Arpagao  di  Sonvic  addet- 
tissimo ni  cattolici.  La  disputa  fu  fatta  nei  mesi  di  gennaio 
c di  maggio  del  1597,  e vi  presero  parte,  fra  i Cattolici, 
lo  stesso  frale  Nazzari  e gli  Arcipreti  di  Chiavenna  e di 
Sondrio  (2),  oltre  molti  all  ri  sacerdoti,  e fra  i riformati 

(l)  In  quest’ anno  era  già  forse  ministro  evangelico  della 
chiesa  di  Piuro  lUiclicle  Acrulicnse,  il  quale  era  stalo  parroco 
cattolico  nella  Rczia,  e che  noi  troviamo  ancora  ministro  pro- 
testante di  Piuro  nel  16UO. 

(2}  Domenico  Rosio  de  Porta  nella  sua  Storia  dulia  Jii- 
foritui,  c Cesare  Cantù  nella  sua  recente  opera  — Gli  Eretici 
d’Italia  — dicono  essere  intervenuti  alla  disputa  di  Piuro 
Oiovan  Pietro  Pairavicini  e Nicolù  Rusco,  l’uno  arciprete  di 
t'.hiavenna  c l’altro  di  Sondrio;  ma  ambedue  sono  caduti  in 
gravissimo  errore,  il  perché  nel  1S97  era  ancor  vivente,  c iii 
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Giovanni  Marzio  ministro  di  Soglio,  Ottaviano  Mcj  ministro 
di  Chiavenna  e Scipione  Calandrino  di  Sondrio.  Di  quest.a 
disputa  fa  menzione  Broccardo  Borrone  cancelliere  del  Com- 
missario di  Chiavenna  Giovanni  Pianta  nella  sua  relaziono 
dei  ministri  della  Rezia  fatta  al  pontefice  Clemente  Vili 
nel  1600.  Egli  era  nativo  di  Busseto  nel  ducalo  di  Parma, 
ed  aveva  studiato  a Padova  dove  era  stato  pervertito  dagli 
.scritti  di  Calvino.  Abbracciata  la  riforma,  crasi  rifugiata 
nel  1592  in  Valtellina,  e mediante  il  favore  di  Andrea  Uui- 
nelli,  medico  e professore  nei  Grigioni,  era  sialo  fatto  mi- 
nistro della  chiesa  di  Traona.  Vivendo  quivi  assai  meschi- 
naruente,  brigò  per  ottenere  un  ullìcio  più  lucroso  , e per 
opera  dello  stesso  dottor  Ruinelli  fu  nominato  nel  1596 
Cancelliere  del  Commissariato  di  Chiavenna.  Sembra  che 
egli  abusasse  del  suo  ufiicio  a danno  degli  amministrali, 
il  perchè  si  attirò  l’odio  di  tanti  che  lo  accusarono  al  go- 
verno grigionc  incolpandolo  di  esser  fuggito  d’Italia',  non 
per  molivi  di  religione,  ma  per  turpitudini  commesse,  c di 
aver  più  volle  esternato  il  desiderio  di  restituirsi  alla  cat- 
tolica fede  se  il  papa  gli  perdonasse,  al  qual  fine  cerche- 
rebbe far  cadere  nelle  mani  dell’Inquisizione  alcuni  mini- 
stri riformali.  Si  procedette  contro  di  lui,  c a Piuro,  dove 
fu  sostenuto  prigione,  e dove  agitossene  la  causa,  ci  si  di- 
fese abilmente,  e ad  onta  degli  spasimi  di  una  feroce  tor- 
tura negò  il  tutto  di  che  era  stato  imputato.  Mediante  il  pa- 
gamento di  150  coronati  per  le  spese  del  proce.sso,  ei  fu 
posto  in  libertà,  ma  poi  la  Dieta  dei  grigioni  nel  giugno  del 
1597  lo  bandi  da  tutto  il  paese  proibendo  severamente  a 
tutti  i magistrati  di  munirlo  di  salvocondolto  per  ritornarvi. 

carica  l’Arciprete  AVeotò  CroUalanza,  il  quale,  come  si  legge 
nei  registri  parrocchiuli  di  San  Lorenzo,  e neireicnco  crono- 
logico dei  nostri  arcipreti  pubblicato  dal  Canonico  Macolino 
nel  suo  Diuro  merq  di  Chiuvenna,  mori  nel  1605,  e in  questo 
anno,  e non  prima  gli  successe  nell’arciprctura  il  sunnominato 
l'aravicini.  Se  dunque  alla  disputa  di  l'iuro  prese  parte  l’.Xr- 
ciprcte  di  Chiavenna,  la  gloria  c dovuta  tutta  al  CroUalanza, 
che  sebbene  vecchissimo  volle  sino  agli  ultimi  anni  della  sua 
vita  coiubullcrc  in  dife.sa  della  sua  religione. 
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Si  ruote  che  il  Borione  ritornasse  in  grembo  alla  Chiesa 
cattolica,  perocché  nel  1601  un  Giorgio  Pini  di  Traona  seri' 
vera  da  Roma  che  egli  quiri  si  trovava,  c che  aveva  fatto  un 
libro  in  cui  si  descriveva  la  Rezia  e gli  abitanti.  Il  governo 
grigione  volle  tosto  prender  cognizione  di  un  tal  libro,  c 
poi  decretò  una  taglia  sul  capo  dell’  autore,  ma  non  si  trovò 
chi  la  volesse  guadagnare  (1). 

Nel  1602  nuove  molestie  ebbero  a patire  i nostri  Cat- 
tolici per  parte  dei  riformati,  i quali  non  solo  rinnovarono 
le  antiche  loro  pretese  sulla  divisione  dei  beni  della  Col- 
legiata, ma  volevano  eziandio  la  metà  di  tulli  quelli  appar- 
tenenti alle  altre  chiese  del  borgo,  con  di  più  il  pieno 
diritto  di  far  parte  dell’amministrazione  comunale.  Cote.sla 
controversia  tenne  agilafi  gli  animi  per  oltre  un  anno,  fìn- 
chò  nel  1603,  per  opera  di  benevoli  ed  autorevoli  mediatori, 
non  si  venne  ad  una  transazione,  colla  quale  slabilivasi 
che  i Consigli  dovessero  procedere  come  per  lo  passalo,  che 
gli  ufTiciali  si  scegliessero  tanto  fra  i seguaci  dell’ima  quanto 
fra  quelli  deU’altra  religione,  purché  idonei,  c che  i quattro 
consiglieri  cosi  detti  di  aggiunta  dovessero  essere  due  cat- 
tolici e due  riformati.  Si  convenne  inoltre  che  il  campa- 
nile di  San  Lorenzo  fosse  portato  a compimento  a spese 
del  Comune,  cui  fu  imposto  eziandio  l’ingrandimento  della 
chiesa  riformata  o della  casa  di  San  Pietro,  col  restauro 
del  suo  campanile  e la  rifusione  della  campana  in  caso  di 
rottura,  c che  il  Comune  dovesse  sborsare,  una  volta  sol- 
tanto, trecento  scudi  insieme  alle  spese  della  causa,  oltre 
i cinquanta  annui  cui  era  stato  condannalo  dalla  Dieta  di 
Davos  il  50 'ottobre  lìiSS,  imponendosi  alle  parli  un  per- 
petuo silenzio.  E tuttociò  rilevasi  da  un  pubblico  ìstromento 
stipolatodal.notarochiavennasco  Isaia  Lupi  l'8  luglio  1603(1). 

Ai  tanti  mali  da  coi  era  travagliata  la  Chiesa  cattolica 
nella  nostra  valle  e nella  propinqua  Valtellina  si  adoperò 

(!)  Rosio  de  Porta — //istoria  Jteformationis etc.  Tom.  II. 
Gap.  VII.  c Vili. 

(I>  Breve  ragguaglio  delia  stato  delle  chiese  eva>igelkiie 
nel  contado  di  Chiavetma.  Mss. 
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con  tulle  sue  forze  di  porre  un  rimedio  il  Vescovo  d.i  Como 
Giovanni  Antonio  Volpi,  il  quale  era  sialo  uno  di  quelli 
die  era  inlcrvenulo  alle  ullime  sessioni  ed  aveva  solloscrilto 
al  Concilio  di  Trcnlo.  Fallo  rilorno  alla  sua  sede,  si  diede 
loslo  cura  di  convocare  il  primo  sinodo  diocesano  diraman- 
done la  citazione  in  data  dell’aprile  15G3,  colla  quale  inti- 
mava a tutti  i dignitari  ecclesiastici  della  sua  diocesi,  ai 
canonici,  ai  parroclii  e ai  sacerdoti  e regolari  in  cura  d'a- 
nime d’intcrvenirvi  il  16  maggio,  minacciandoli  in  difetto 
di  gravi  pene  secondo  i canoni  ed  anche  arbitrarie.  Grande 
fu  in  Como  il  concorso  degli  ecclesiastici,  e immensa  la 
folla  del  popolo  accorso  anche  dai  più  remoli  luoghi  della 
diocesi  ad  uno  spettacolo  cosi  nuovo  ed  imponente;  ma 
nessun  prete  della  Valtellina,  ed  Sppcna  due  di  Chiavenna 
presero  parte  al  consesso  sinodale;  c il  primo  giorno  della 
radunanza  nella  solenne  processione,  mentre  vi  si  faceva 
notare  la  croce  di  Chiavenna  che  seguiva  quelle  di  Mandcllo, 
Dongo,  Mendrisio,  Menaggio,  Rezzonico,  Olgiale,  Riva,  San 
Vitale,  Nesso,  Cnvio,  Sorico,  Bcllinzona,  Locamo,  Ucllag- 
gio.  Valle  Inldvi,  Isola  ed  altre,  si  deplorava  la  mancanza 
di  quelle  della  Valtellina  c della  contea  di  Bormio  perchè 
agli  ecclesiastici  di  questi  paesi  dipendenti  dai  Grigioni  era 
stato  vietalo  d’inlervenirvi.  Il  divieto  e il  timore  di  una 
persecuzione  non  valsero  però  a trattenere  l'Arciprete  Ni- 
colò Crollalanza  c il  sacerdote  Gabriele  de  Prevosti  di  Chia- 
venna che  furono  gli  unici  del  nostro  contado  a sfidare 
l’ ira  de'  prepotenti  dominatori.  Il  sinodo  si  occupò  a 
preferenza  della  ecclesiastica  disciplina,  la  cui  rilassatezza 
era  stata  causa  d’invidia,  dclFodio  e del  disprezzo  de’laici; 
delle  ultimo  eresie  e del  danno  che  avevano  apportato  pei 
pravi  costumi;  e della  convenienza  di  riordinar  questi  a 
(ine  di  seccare  la  fonte  dd  male.  Nell’ultima  sessione  fu  fatta 
la  rassegna  di  tutti  quelli  che  dovevano  intervenire  al  si- 
nodo,  e i padri  proposero  che  i preti  valtellinesi,  i quali 
pel  severo  divieto  lor  fatto  dal  GNgioni  non  avevano  ubbi- 
dito alla  chiaroota  del  Vescovo,  dovessero  esser  puniti  se- 
veramente perchè  servissero  a lutti  d’esempio,  ma  il  pru- 
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(Ionie  Vescovo  prclcstando  ricercar  la  cosa  più  maturo  esame 
sventò  quella  smodata  c poco  carilalevoi  proposta  (1).  Non 
sappiamo  in  qual  modo  si  comportasse  il  governo  grigione 
contro  i due  preti  cliiavennasclii  die  intervenendo  al  sinodo 
diocesano  avevano  violalo  il  sovrano  comandamento;  ma 
noi  troviamo  che  il  l’revosli  nel  lo6d  era  tennlo  prigione 
per  ordine  delle  Leghe,  e che  il  Commissario  di  Cliiavenna 
Volfango  Montallo  ad  una  depulazionc  di  nostri  cittadini,, 
di  cui  facevano  parlo  Giovanni  di  Nasale,  Nicolò  e Bernardo 
de  Pcslalozzi,  Francesco  de  l’everelli,  Cornelio  Oldradi  e 
Lorenzo  Stampa,  i quali  appoggiandosi  alle  leggi  statuarie 
gli  domandavan  ragione  di  tale  detenzione,  rispondeva  esser- 
gliene ignota  la  causa,  e non  saper  altro  se  non  che  era 
volontà  degli  eccelsi  signori  delle  Tre  Leghe  che  il  Pre- 
vosti fosso  in  carcerÉ)  ritenuto  (2). 

E il  cardinale  Tolomeo  Gallio  comasco,  per  contrapporre 
anch’egli  un’utile  insliluzione  cattolica  all'cmpie  dottrine 
che  diffondevano  fra  la  giovetilù  dei  paesi  sudditi  ai  Gri- 
gioni  i propagatori  della  riforma,  fonilò  in  Como  nel  1589 
un  collegio  a ricovero  di  cinquanta  giovanetti  de’più  poveri, 
ed  a preferenza  orfani  della  città  e diocesi,  perchè  ivi  fos- 
sero nelle  letlcu'c  e nella  pielà  cristiana  ammaestrati.  Di 
questi  cinquanta  alunni  stabili  il  fondulorc  che  dicci  si  do- 
vessero scegliere  dalla  Valtellina  e dal  contado  di  Chia- 
venna,  allri  dicci  dalle  Tre  Pievi,  c i restanti  dalla  città  o 
diocesi.  Il  pontePice  Gregorio  XIII,  il  quale  aveva  Gn  dal  1579 
accordalo  alla  nostra  valle  il  diritto  di  mandare  nel  Col- 
legio Elvetico  di  Milano,  fondalo  da  San  Carlo  Borromeo 
per  allevarvi  opcraj  apostolici  c difensori  della  fede,  due 
alunni,  ed  un  terzo  ad  arbitrio  deU’.\rcivescovo,  confermò 
con  sua  bolla  la  generosa  insliluziouc  dd  Gallio. 


(1)  Monti  — storia  di  Como  — Tom.  II.  l.ili.  Vili.  p.ig.  28S. 

(2)  I.’alto  nolarilc  della  comparsa  dei  deputali  e della  ri- 
•sposta  del  ('.onimissario  esiste  pre.s.so  di  noi.  Il  rogilf»  porla  la 
ilal.T  del  in  (>iugtM>  15G8  e la  sulloscrizioiic  dei  noturo  Pietro 
.\[ilonio  Oldradi. 
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Ma  chi  meglio  d'ogni  alleo  operò  fu  San  Cario  Borro- 
meo cardinale  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  sentendosi 
capace  di  riuscire  a qualunque  ardua  impresa  per  la  forza  della 
volontà,  per  la  fiducia  nell'ajuto  divino,  per  grandi  riecliezze, 
jier  condizione  eminente  e privilegiata,  per  aderenze,  e per 
convincimento  della  causa  che  sosteneva,  stabili  di  opporsi 
a tutl’oomo  al  deplorevole  incendio  che  minacciava  travol- 
gere uomini  e cose  in  una  fatale  e irreparabile  rovina, 
u Spinto  a fine  per  sua  principal  cura  il  Sinodo  di  Trento, 
lutto  fu  in  rinnoveilare  la  propria  Chiesa,  viaggiò;  e veduto 
che  l’ignoranza  del  clero  era  cagione  prima  dei  progressi  della 
riforma,  e che  i più  erano  privi  di  ogni  sorla  di  lettere 
nelle  terre  soggette  ai  signori  svizzeri,  stabili  in  Milano  il 
collegio  elvetico:  mandò  missionarj  e singolarmente  Oblati 
da  lui  instituili,  e Gesuiti  nati  poc’anzi  per  opera  d'Ignazio 
da  Lojola;  e tanto  fece  che  i selle  Cantoni  cattolici  giura- 
rono la  cosi  della  Lega  d’oro  o Borromea,  e concessero  che 
un  nunzio  papale  rimanesse  di  piè  fermo  nella  Svizzera  ; 
non  è mestieri  vi  dica  a quanto  dispetto  de’Canloni  rifor- 
mati, che  si  vedeano  piantalo  nel  cuore  un  nemico  attento 
ed  operoso  (l).  » 

Ma  quel  che  slava  più  a cuore  al  santo  cardinale  era 
lo  stalo  infelico  della  Valtellina  e contadi  oppressi  e anga- 
riali dalle  prepotenze  dei  dominatori  che  apertamente  fa- 
voreggiavano la  riforma  religiosa.  Ei  volse  perlanlo  le  sue 
cure  a profitto  di  qne’popoli  ; e suo  primo  pensiero  fu  quello 
di  stabilirvi  i Gesuiti,  che  protetti  da  Antonio  Quadrio  me- 
dico di  Ferdinando  d’Austria  si  piantarono  a Fonte,  ed  al- 
tre case  volevano  aprire  a Cbiavenna  e a Bormio,  ma  fra 
non  mollo  tempo  furono  come  forestieri  dai  Grigioni  sbandili. 

Nel  ISSO,  trovandosi  San  Carlo  in  Valcamonica,  passò 
in  Valtellina  sotto  apparenza  di  un  pellegrinaggio  alla  Ma- 
donna di  Tirano,  ove,  malgrado  il  divieto  dei  Grigioni,  il  28 
agosto  fu  ricevuto  con  solennità  di  rito  c con  dimostrazioni 

(1)  Cantò  — Storie  Minori  — Il  sacro  macello  di  Fai- 
tellina  — Toni.  1.  pag.  30U. 
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di  afTelto  anche  dai  protestanti.  Coll’esempio  della  saa  ca- 
rità egli  cdiflcd  l’accorsa  tnolliludine,  e con  qnclla  eloquenza 
che  rapisce  i cuori  confermò  nella  fede  i Cattolici  della 
valle;  c supplicato  caldamente  da  molti  nobili  ed  ecclesia- 
stici si  pose  in  disegno  dì  ottenere  dal  governo  grigione 
il  sospiralo  permesso  di  poter  visitare  solennemente  la  Vai- 
tellina  e i contadi.  C"un  lampo  di  speranza  gli  balenò  nel 
cuore  quando  nel  ibg3,  nel  cambiamento  dei  magistrali, 
la  maggior  parte  dei  pretori  e il  govcrnalor  della  valle 
sorti  cattolico.  Il  Cardinale  domandò  pertanto  a questi  l’as- 
senso per  la  visita  che  intendeva  dì  fare,  ma  fu  rimandalo 
da  essi  alle  Leghe.  Nè  si  stancava  per  questo  il  santo  Ar- 
civescovo, il  quale  supponendo  assai  valevoli  all’uopo  gli  oflici 
degli  Svizzeri  cattolici,  ei  tanto  si  adoperò  presso  di  questi 
die  gl’ indusse  a spedire  una  solenne  deputazione  ai  Gri- 
gìoni  a line  di  perorare  la  causa  della  religione  cattolica  o 
di  sostenere  i diritti  della  Romana  Chiesa  nei  paesi  sudditi. 

Al  congresso  di  Coirà,  correndo  il  giugno  del  l’ò84si 
presentarono  difatio  tre  deputati  svìzzeri,  i quali  espostovi 
roggello  di  loro  missione,  perorarono,  giusta  le  istruzioni 
avute  dal  Borromeo,  le  ragioni  dei  Cattolici  vallellinesi  e 
chiavennaschi;  ma  perchè  molto  strane  ed  improprie  par- 
vero alla  dieta  le  domande  dei  deputati  svizzeri,  la  missione 
di  questi  non  sorti  il  desiderato  effetto. 

Il  Borromeo  intanto  aveva  assunta  la  visita  degli  allri 
paesi,  e con  Francesco  Panigarola  francescano,  e col  ge- 
suita Achille  Gagliardo  fu  a Lugano,  poi  a Tesserete;  quindi 
per  Bellinzona  si  condusse  a Hoveredo  nella  Mesolcina, 
dove  trovò  abbondare  i seguaci  della  riforma,  ed  es.servi, 
com’egli,  stesso  scriveva  al  Cardinal  Savelli,  il  nome  di  cat- 
tolici, non  i costumi,  nè  la  credenza.  E San  Carlo  coH’amo- 
re^olezza,  coll’inquisizione,  col  pregare,  coll'insegnare,  e 
coll’esser  genero.so  si  conciliò  per  modo  gli  animi  che  ói- 
tenne  larghissimo  frutto  dalle  sue  apostoliche  fatiche.  Per- 
corse in  seguito  la  vai  Calanca , e pel  Lukmanier  pertossi 
alla  badia  di  Disscntis,  da  dove  era  sua  mente  drizzarsi  a 
Coira,  indi-  nel  ritorno  visitare  Chiavenna  e la  Valtellina; 
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ma  informalo  che  la  sua  comparsa  non  avrebbe  fallo  buona 
impressione  ni  dominatili  voltò  a Bellinzona,  c quivi,  c nei 
paesi  limitrofi  adoperò  il  suo  santo  zelo  a prò' della  reli- 
gione e della  morale,  mcnlre  spediva  al  Congresso  dei  Gri- 
gioni  Bernardino  Mora  per  impelraro  il  permesso  di  visi- 
tare le  provincie  suddite.  1 ministri  riformali  però  non 
dormivano,  o spiavano  ogni  sua  mossa  per  a lira  versargli 
il  cammino.  Spargendo  sospetti  sul  suo  conto  essi  brigarono 
tanto,  che  non  solo  riuscirono  a farlo  e.scluderc  dai  gover- 
nanti, ma  si  adoprarono  eziandio  a commuovere  que’della 
vai  Pregallia  a dare  addosso  ai  missionari  da  lui  mandali 
e a metterli  sotto  processo.  Difallo  col  gesuita  Fraucesco 
Adorno  era  stalo  mandato  da  San  Carlo  a Ciiiavenna  il 
padre  Domenico  Boverio  Chierico  regolare  della  congrega- 
zione di  San  Paolo,  c a l’iuro  i’oblalo  Aurelio  Grallarola, 
ailìnchè  colte  prediche  e colf  istruzione  religiosa,  coll’am- 
minislrazionc  de’ Sacramenti,  e coll’esempio  di  lor  santa 
vita  disponessero  gli  abitanti  del  nostro  contado  a ricever 
con  frutto  delle  loro  anime  la  visita  che  egli  si  era  pro- 
posto di  fare.  I Pregaliolli  scesero  sopra  Chiavenna  per  sor- 
prendervi l’Adorno,  ma  questi  avvisatone  in  tempo  dai 
Caltoliei  si  sottrasse  al  pericolo.  Citatovi,  comparve  il  IJo- 
verio  a Coira,  e fu  obbligalo  sgombrar  tosto  dai  paesi  sog- 
getti ai  Grigioni,  i quali,  non  paghi  dello  sfratto  di  questi 
due  religiosi,  ercs.soro  in  Chiavenna  un  tribunale  di  quin- 
dici dei  loro,  il  più  riformali,  innanzi  al  quale  fu  chiamalo 
il  Grallarola.  Questi  si  difese  animosamciile,  c si  giovò  del 
favore  di  Alberto  a Monte  di  Lugenz  podestà  di  l’iuro  che 
no  perorò  con  impegno  la  causa.  Per  lo  die  il  Grallarola, 
non  solo  andò  assolto,  ma  ottenne  eziandio  la  facoltà  di 
far  ritorno  a Piuro  per  continuarvi,  se  voleva,  la' sua  re- 
ligiosa missione.  Questo  processo  vien  dallo  stesso  Gralla- 
rola descritto  in  una  lettera,  dove  ei  dice  clic  gli  fu  fallo 
in  un’osteria,  presenti  quindici  giudici  insigniti  della  col- 
lana d’oro,  i quali  alfine  dovendogli  imporre  una  multa, 
come  usavano  con  lutti  i proces-sali  anco  riconosciuti  in- 
nocenti, si  accontentarono  che  pagasse  da  cena  a tulli. 
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Ad  onta  però  dell’esilo  felice  di  (joeslo  processo,  non 
potè  il  Borromeo  ottenere  il  permesso  tanto  desideralo  di 
visitare  la  nostra  vallo,  imputato  dagli  evangelici  di  tra- 
mare la  reslilnzionu  della  Valtellina  e contadi  al  ducato  di 
Milano  dominato  allora  dagli  Spagnuoli.  K per  verità  i reali 
di  Spagna  come  dnclii  di  Milano  non  avevano  mai  deposla 
la  speranza  di  ricuperar  qoe’paesi;  anzi  Carlo  V avvisando 
quanto  rileverebbe  l’occupazione  delia  Valtellina  e dei  Cliia- 
vennasco  per  aver  libera  comanicazionc  per  quella  parte 
fra  gli  stali  suoi  di  Germania  e quelli  d'Italia,  nc  aveva 
passalo  gli  ordini  a don  Ferrante  Gonzaga  governatore  di 
Milano,  il  quale  ruminò  quell'idc.ì  anche  soli»  Filippo  II, 
ma  senza  poter  riuscire  a tentarne  la  pratica.  K la  voce 
che  il  Borromeo  tendesse  a distaccar  dalla  Uezia  i paesi 
sudditi  si  accreditò  ancor  piò  quando  un  Uiiialdo  Tenone, 
un  tempo  il  più  ricco  banchiere  d’Italia  ed  or  caduto  in 
basso  stalo,  diè  opera  ad  un  audace  tentativo,'  Messusi  a 
capo  di  Furnbiitli,  genio  da  bosco  e da  riviera,  da  pia’oli 
tentativi  incoraggialo  a maggiori,  fermò  di  entrare  in  Vai- 
tellina  e nel  contado  di  Cliiavcnna  vantandosi  di  riacqui- 
stare que’ paesi  al  ducato  di  Milano,  ma  culi’ intendimento 
reale  di  depredarli.  Haccozzatn  pertanto  una  ciurma,  cui 
egli  dava  il  pomposo  nome  di  esercito,  una  parte  ne  inviò 
alla  vòlta  di  Lecco,  mentre  cogli  alni  ei  si  diresse  a Corno, 
ove  chiese  a quel  governatore  l’ingresso  in  città,  e viveri 
e foraggi,  dichiarandosi  capitano  generalo  di  Spagna.  Avu- 
tone il  niego,  accingevasi  ad  adoprar  la  forza,  quando  il 
governatore,  armali  i cilladini,  avvcnlolii  addosso  a quella 
disordinala  ciurmaglia,  che  dopo  sprovveduta  c breve  sca- 
ramoccta  fu  completamente  sbaragliata  c posta  in  fuga. 

Venuti  i Grigioni  in  cognizione  dell’ inlendimciilo  e 
delle  mosse  del  'rettone,  si  apprestarono  alla  difesa  de’mi- 
naccìali  paasi;  c radunalo  le  bandiere  di  tulle  le  Leghe  sì 
mossero  verso  la  Valtellina  allraversando  i monti  nella  di- 
rezione di  Chiavenna.  Quivi  giunti,  poi  clic  furono  Infor- 
inali  ddl’esilo  infelice  della  tentala  impresa  del  Tcllonc,  i 
Capi  delle  Tre  Leghe  che  avevano  seguilo  le  bandiere  saii- 
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Girono  di  nnovo  ìiilern  liberlà  di  religione,  meniro  non 
volevano  s’ introducessero  nei  paesi  sudditi  preti  e frati 
esteri  nò  manco  per  I)  predicazione  quaresimale  (1),  eso- 
pratutlo  non  sofTrivano  si  pregasse  per  l’estirpazione  dello 
eresie,  a meno  die  i preti  non  dichiarassero  che  sotto  il 
nome  di  eretici  non  s'intendevano  i riformati,  non  potendo 
comportare  che  i sudditi  pregassero  contro  i loro  padroni. 
Furono  inoltre  manati  in  tal  circostanza  nella  stessa  Ciiia- 
venna  altri  decreti  sulla  migliore  amministrazione  del  paese 
e sull’esercizio  più  fedele  della  giustizia  verso  i sudditi. 
Ma  gli  animi  erano  per  colai  modo  esacerbati  che  qualun- 
que cosa  anche  buona  ed  utili;  venisse  dai  riformali  era 
sospetta  c disprezzala  dai  Cattolici,  come  egualmente  tutto 
clic  procedesse  dal  Vescovo  c dalla  corte  di  Itoroa  ritinta- 
vasi  dagli  ev, angelici.  Nè  la  buona  intenzione  delle  leggi  date 
a Cliiavenna  potevasi  negare,  ma  all’incontro  il  manteni- 
mento dell’esercito,  e le  spese  incontrate  per  quest’  ultima 
spedizione  formavano  un  peso  gravissimo  per  le  provincic 
suddite,  e le  multe  clie  s’imponerano  ai  sospetti  d’irifedetua 
ed  anco  agl’ innocenti  irritavano  maggiormente  gli  animi, 
si  die  anche  dopo  la  ritirala  delle  bandiere  reziane  lo  sde- 
gno in  Cliiavenna  e nella  Valtellina  era  più  grande  che  per 
lo  innanzi;  e a dismisura  si  accrebbe  nella  nostra  ralle  allor- 
quando nel  1608  videro  imprigionalo  o acerbamente  tortu- 
ralo il  proprio  arciprete  Giovanni  l’arravicini  imputato  di 
favoreggiar  sotto  nn^no  i disegni  della  Spagna. 

Filippo  Archinti  vescovo  di  Como  lamentava  le  piaghe 
da  cui  era  allìitta  la  nostra  patria,  e si  adoperava  per  quanto 
era  in  lui  di  sanarlo  con  farmaci  spirituali.  Aveva  egli 
presentato  al  Papa  nel  1597,  poi  nel  1609,  c di  nuovo  an 

0)  Più  liirdi  il  governo  grigionc  permise  ai  sudditi  d'in- 
timluiT-e  iie'luro  paesi  preti  e irati  furaslicri,  a condizione 
però  clic  questi  fossero  oriundi  o nativi  della  llezia  ovvero 
della  .Svizzera.  .Noi  possediamo  su  questo  proposito  in  origi- 
nale Ire  decreti  facolUlivi  emanali  nei  1898,  1M)7  c IS08  in 
favore  dei  Cattolici  di  Cliiavenna  nonostante  ropposinuiie  dei 
rirorm.ati  so.steniiti  in  ((iiesta  circostanza,  come  sempre,  dal  dot- 
tor Andrea  Ruinolli. 
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cora  relazioni  dolio  stalo  della  saa  diocesi,  nelle  quali  arcva 
esposto,  non  senza  n^inifestare  grandissimo  rammarico,  la 
regione  dei  Vallellinesi  e Ciiiavennasclii  essere  non  solo 
fautrice  e nulrice  degli  eretici,  ma  accoglier  anzi  aperta- 
mente quelli  che  abbandonavano  il  caltolicìsmo,  ai  quali 
era  larga  di  ajnti.  Ed  aggiungeva  esser  dilTiciie  trovar  ri- 
medio.a  così  gravi  danni  perchè  i dominatori  di  que’paesi 
professando  la  religione  evangelica  facevano  ogni  prova  per 
turbarvi  il  minislerio  dei  sacerdoti  cattolici  e spegnervi 
rautorilà  della  Santa  Sede. 

Nel  1614  lo  stesso  vescovo  Arcitinti,  impetrata  (Inai- 
mente  dalla  dieta  dei  Grigioni,  mediante  il  prezzo  di  sei- 
cento fiorini , la  sospirala  licenza  di  visitare  la  Valtellina 
e i contadi,  il  che  da  venticinque  anni  era  proibito,  non 
aveva  ancora  ultimala  la  vìsita  della  prima  che  fu  obbli- 
galo partirsene,  minacciato  della  vita,  e furono  castigati 
coloro  che  avevano  consigliato  gli  fosse  accordala  la  licenza. 
I Cattolici  , che  erano  numerosi  dì  oltre  centomila,  gran- 
demente se  ne  sdegnarono,  e volsero  gli  animi  a manife- 
.<%ta  guerra  che  non  tardò  mollo  a scoppiare.  Nè  paghi  i 
Grigioni  dì  aver  Uirbalo  la  visita  episcopale,  fecero  anco 
divieto,  minacciando  gravi  pene,  ai  sacerdoti  d'intcrveoire 
al  sinodo  diocesano,  e provvidero  d’altra  guisa  al  modo 
che  non  comunicassero  col  Vescovo  (I). 

Sebbene  la  visita  di  Chiavenna  gli  si  fosse  mostrata 
pericolosissima,  pur  riuscì  all’Archinti  d'inìziarla  e di  com- 
pierla. Aveva  egli  mandalo  innanzi  a sè  alcuni  doni  al 
Commissario  Giovanni  Salis  di  Cellerina  per  affezionarselo, 
e questi,  sebbene  sbufToesc  e prorompesse  in  grandi  minacce 
contro  di  lui,  gli  lasciò  adempiere  il  santo  suo  ministero 
c rArchinli  potè  il  29  gennaro  1615  consacrare  solenne- 
mente e tranquillamente  il  tempio  di  Nostra  Donna  di 

(I)  Quando  il  vescovo  Arehinti  celebrò  un  sinodo  del  1618, 
il  podestà  di  Traoiia  pubblicò  per  editto  terribili  pene  contro 
«pialunqne  ecclesiastico  spedisse  lettere  o uscisse  dalla  lallc: 
cento  scudi  di  multa  e Ire  traili  di  corda  a chi  conoscendolo 
jkI  denunzia^. 
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Gallivnggio  in  vnl  San  Giacomo.  Anche  quei  di  vai  Pregai* 
iia,  acerbissimi  e implacabili  nemici  delia  fede  cattolica, 
avevano  prese  le  armi,  c allrnppali  erano  per  correre  so- 
pra Piuro  per  discacciamelo  a forza,  ma  ammansiti  dalle 
esortazioni  di  alquanti  autorevoli  e moderati  cittadini,  non 
che  dal  prudente  ed  umile  contegno  del  Vescovo  deposero 
il  pensiero  di  molestarle. 

Compita  la  sacra  vìsita  nella  nostra  valle,  lo  stesso 
anno  il  Vescovo  ne  mandò  la  relazione  al  pontefice  Paolo  V. 
Affermava  in  essa  che  Cliiavenna  per  l’ampiezza  del  silo  e 
pel  numero  degli  abilanU  poteva  esser  comparala  a mol- 
lissimo cillò  italiane.  Incordava  con  lacrime  che  ivi  il  terzo 
delle  persone  era  seguace  delle  dottrine  di  Calvino,  che  vi 
si  tenevano  frequenti  concilj  dì  ministreili,  vi  si  facevano 
spesso  adunanze  contro  i Cattolici,  collette  per  ammettere 
ed  allenare  quelli  che  rinunziavano  alla  fede  cattolica,  e 
che  la  maggior  parte  de’pìù  nobili  uomini  erano  settatori 
di  Calvino. 

Passarono  alcuni  anni  fra  le  agitazioni  e rappresaglie 
dei  parlili  religiosi  finché  net  1618  un  fenomeno  spaven- 
tevoio  rioni  gli  orrori  suoi  a quelli  che  le  passioni  degli 
uomini  arrecavano  allo  sventurato  nostro  paese.  Più  volto 
abbiamo  avuto  l’opporluniti  dì  parlare,  durante  il  nostre 
racconto,  del  borgo  di  Piuro,  che  tanta  parte  A avuto  nelle 
vicende  storielle  della  nostra  valle;  o poiché  siamo  giunti 
all’epoca  della  sua  fatalo  di.slruzionc,  pria  di  svolgere  la 
narrazione  dei  calamitosi  falli  che  nella  prima  metà  del  XVll 
secolo  affii.ssero  la  nostra  patria  infelice,  dobbiamo  intrat- 
tenerci sull’ origine  o condizione  di  Piuro  per  poi  descri- 
verne la  miseranda  rovina,  clic  fu  come  il  preludio  dei 
tanti  mali  cui  dovemmo  per  troppo  lungo  tempo  so^igia- 
cere. 

A quattro  cbiloniclri  da  Cliiavcnna,  nella  valle  elio 
mena  alia  Pregallia,  giaceva  il  ricco  c popoloso  borgo  di 
Piuro.  Anlicatnentc  sorgeva  desso,  nel  piano  di  Aurdgo  in 
vì'ciiiaiiza  deila  chiesa  di  San  Martino;  e la  tradizione  ci  à 
reso  noto  che  fu  prima  volta  distrutto  nciroltavo  secolo  da 
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uno  scoscendimento  di  montagna  (1),  ovvero  da  una  stra- 
bocchevole alluvione  del  fiume  Mera.  Ci  sono  a>'Talto  ignote 
le  circostanze  di  questa  prima  luttuosa' catastrofe,  e solo 
sappiamo,  che  fra  non  molto  dopo  i suoi  abitanti  lo  riedi- 
ilcarono  più  al  basso  nel  luogo  di  sopra  accennato,  dove  sor- 
geva il  castello  di  Beiforte,  dandogli  il  nomo  di  l'inro,  la 
coi  etimologia  alcuni  vogliono  derivata  del  Ialino  a plo- 
rando in  memoria  della  sua  prima  rovina  (3),  ed  altri  da  più 
rividi  acqua  che  anche  di  presente  si  veggono  scendere  dalle 
circostanti  montagne,  il  nuovo  borgo  si  abbellì  tosto  di  son- 
tuosi edifici,  di  maestosi  templi,  di  spaziose  e ben  ornate 
piazze,  0 di  ameni  passeggi,  e in  poco  tempo  pervenne  in 
istalo  di  rivalizzare  col  capolnogo  della  valle.  Sedeva  il 
paese  fra  due  pendii  di  montagne,  l’uno  esposto  al  mezzodì 
era  gremito  di  frutti,  di  vigneti,  di  casini,  di  erotti,  e l’al- 
tro volto  a seltenlrione  ricoperto  lutto  di  pascoli  o di  selve, 
.sovrastalo  da  un  altro  monte  appellalo  Conio,  orridamente 
sterile  e deserto,  cJie  produsse  la  seconda  rovina  dello  sven- 
turato borgo. 

Era  questo  in  tutta  la  sua  maggior  lunghezza  attra- 
versalo dai  Mera  c da  una  spnzios.i  e -regolare  contrada, 
che  aveva  la  forma  di  due  ali,  olire  ad  alcune  minori 
che  la  fiancheggiavano  (3).  Lue  magnifici  ponti  di  vivo 

(1)  Sembra  che  fa  nesira  valle  si.a  stala  in  ogni  tempo 
scena  di  violenti  convulsioni  della  naltira.  ^oi  nlihinmo  già 
fatto  cenno  a pag  H8  della  caduta  di  una  mezza  montagna 
dalla  parie  di  Hralogiano  a rdiiavcnna,  le  cui  rovine  sono  co- 
iioseiiilc  eoi  nome  di  redeondria,  e un  enorme  maeigno  ancor 
si  vede  isolato  sulla  via  non  mollo  lontano  da  quel  Imrgo. 
Anclic  nella  valle  dei  Malli,  c in  quella  di  Codcra  Irovainsi 
enormi  massi  di  granilo  preci|iita(i  al  basso  dalle  sonimilà,  i 
quali  fanno  ragioncvolincnlc  siiìqiorre  esser  pur  quivi  avvcmili 
considerevoli  scoscendiincnli  di  montagne. 

(2)  Oppidi  iiowm  a plorando  deditcìinl:  quondam  enim 
ìnaqim  tiqtuirtnn  cl  .mxonmt  rin'na  (ippre.'^/tuin  dia'lur;  et 
proinde  in  aliiim  locinn.  nhi  co-^lruin  /tellof'nrhrm  sihnn 
era! , tradatnm  : liodie  popvlnsum  et  acdifkils  sumplKo.sin 
ormdmii  t’Jil.  — Spreclicr  — Ptìlhin  Jlhaedca  — l.ib.  X.  pag.  297 

(3)  I.a  pianta  di  l'inro  dipinla  in  tela,  crediamo  non  inolio 
dopo  la  sua  rovina,  si  può  vedere  nel  palazzo  dei  Signori  Ver- 
Iciiiale  in  lloncaglia,  c nella  casa  parrocclilalc  di  Saiil’Abou- 
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«lavaa  pianimi  là  dove  era  piò  necessaria  la  traversala  del 
limno  (1).  Sopra  una  gradevole  altura,  jion  mollo  distante  da 
Piuro,  quasi  a ridosso  del  monte  Conto,  sorgeva  il  grazioso 
villaggio  di  Silano  o Cilano,  in  cui  si  ammirava  un  gentile 
e vago  palazzo,  che  i Piurasctii  chiamavano  casa  di  piacere, 
e la  chiesa  a San  ^ìiovanni  Uallisla  dedicala.  Questo  pae- 
sello, in  cui  si  respirava  un’aria  saluberrima,  era  una 
frazione,  o come  allora  la  chiamavano,  una  vicinanza  del 
borgo  stesso,  al  quale  serviva  di  ornamento  e di  luogo  di 
piacere  assai  rrequentato  dai  signori  PiurascliL,  che  ivi  in 
geniali  convegni  e in  sollazzevoli  brigale  di  continuo  per 
loro  diporto  affluivano.  Fra  gli  stupendi  fabbricali  di  cui 
sì  abbelliva  il  borgo  di  Piuro,  oltre  i palazzi  del  Podestà 
e della  dogana,  attraevano  rammirazione  dei  foraslieri  quelli 
dei  Beccarla,  dei  Brocco,  dei  Crollalanza,  dei  Lqmaga  e 
dei  Verlemate  Franchi.  F quello  appartenente  a quest' ul- 
tima famìglia  era  fabbricalo  u quai  corte  illustre,  haveva 
portici  con  colonne  di  pietra  nobile,  fìnastre  di  fetro, 
n .sale  che  si  vestivano  di  razzi  Ollramontnni  nel  Verno  e 
» di  cuojo  Lombardo  nella  Està,  camere  corrispondenti, 
« una  slulTa  conforme  allo  Tedesche,  e giardini  con  le  fron- 


dio.  ?foi  possediamo  una  rarissima  stampa  incisa  in  Coirà 
nel  (6IH  rappresentante  il  borgo  di  l'iuru  prima  e dopo  la 
sua  caduta.  A piè  della  medesima,  cui  riuiiiaini  alfabetici 
sono  indicali  nello  lingue  loJe.sca  e francese  i |>riiicipali  edi- 
lizi de'()uali  il  liorgo  c le  sue  vicinanze  si  al)beliivanu,  c che 
sono  rappre.senlali  nella  incisione.  Kceunc  l'esalta  trascrizione 
in  lingua  italiana:  A.  San  (Giovanni  — h.  Castello  dei  liecciiria 
— C.  Casa  di  campagna  di  Pietro  Moro  — 1).  Saula  .Maria  — 
K.  Cave  dei  laveggi  — F.  Casa  dei  Verlemate  — G.  Palazzo 
(lei  Brocco  — 11.  Palazzo  del  Pode.sià  — I.  La  maccllaria  — 
K.  San  Cas.siano  — !..  Saiil'.tnlonio  in  Sanegnio  (sic).  Non  sap- 
piamo dire  invero  se  c dove  esistesse  questa  c!iies;(  dacché  non 
.se  iic  à atfallo  nicinoria.  Forse  il  disegnatore  avrà  voluto  in- 
dicare San  Jiiruardlno  in  Surnijno  — M.  Sa(il'AI)uiidio  — N. 
Chiesa  di  Nostra  Donna  in  Proslo  — 0.  Palazzo  dei  Verlemate 
in  Roncaglia  — P.  Casa  di  piacere  in  Silano  — Q.  Giardino 
dei  Vcrtcniale  — R.  Fiume  Mera  — r S.  Montagna  di  Conto. 

(I)  L’un  d’essi  sopra  cui  sorgeva  una  cappellelta,  era  chia- 
malo il  ponte  del  di{emleiilc. 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  IX. 


3tl 

n lierc  aiiorne  di  vasi  di  legno  e di  bronzo  clic  erano  pieni 
n di  cedro  e di  melaranci  (1).  » Qiiinlilio  l’assalacqua 
descriveva  il  borgo  di  Piuro  » pieno  di  case  nobili  e ric- 
» chi  mercatanti  con  ampi  cortili  e portici  con  colonnati, 
» sale  spaziose  di  vaghe  pittore  ornale,  da  stufe  alla  ledc- 
» sca  superbissime  per  lavoro  d’intaglio  e di  commisso,  ben 
» addobbate  di  tappezzerie  di  Fiandra  c d'altri  preziosi 
• drappi , di  sedie  di  velluto  con  frange  d'oro,  di  copiose 
n argenterie,  di  scrigni  ben  lavorati ....  di  ameni  giardini 
» e spaziosi  con  ispailiere  di  aranci,  cedri,  limoni.... 
" non  solo  ne’  vasi  di  legno  e di  terra  colla,  ma  di  bronzo 
» ancora  c di  ramo,  e molli  inargentali  e dorati,  n l giar- 
dini specialmente  dei  Verlemalc  erano  così  celebri  che  il 
tipografo  Locami  di  Milano,  nel  dedicare  nel  1C05  a quo’ 
signori  la  Vila  di  Ciangiacotm  iiedici  del  Missaglia,  non 
si  peritò  di  paragonarli  alle  delizie  di  Posilipo  c allo  ri- 
viera di  Genova. 

Tante  ricchezze  erano  frutto  del  passaggio  delle  merci, 
essendoché  Piuro  meravigliosamente  si  prestava  al  deposito 
del  commercio  tra  la  Germania  c P Italia,  dell’annua  mani- 
polazione di  ventimila  libre  di  cotone  e di  più  di  trenta- 
mila di  seta  grezza,  e della  vendita  dei  laveggi  di  pietra 
oliare  che  presso  Proslo  nel  monte  Carotti  si  tagliavano, 
c clic  rendevano  annualmente  ai  Pìuraschi  un  lucro  di  ol- 
tre centomila  scudi. 

Due  magnìfiche  chiese  sorgevano  nell’interno  del  borgo, 
Puiia  al  di  qiià  del  Mera  dedicala  a San  Cassiano,  che 
l’anno  1617  era  stata  eretta  in  collegiata  insigne  con  quat- 
tro canonici  di  quotidiana  residenza,  a capo  de’ quali  era 
un  Arciprete  che  aveva  il  privilegio  d’inJossar  la  cappa, 
c l’altra,  usurpata  dai  riformati,  s'intitolava  di  Santa  Ma- 
ria. Era  la  prima  stupendamente  decorala  dì  marmi  e di  stuc- 
chi dorali,  o ben  provvista  di  sacra  suppeliellile,  d’argen- 

(I)  Alloro  et  picHO  raggnaglio  detta  rovina  di  Piuro 
cavjto  «la  una  lettera  del  Signor  Girolamo  lltrrsicri  scritta  ai 
Sig.  Paolo  Maria  Monlorfaiio  — Milano  ISIS  — 51ulatcsta  iii-S. 
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terie  e Ji  drappi  lessnli  a oro,  cd  olire  la  cappeHa  maj'- 
piorc  in  coi  rranvi  un  ricchissimo  labcriiacolo,  un  buon 
orjrano  c un  ben  ornalo  coro,  nc  aveva  nlire  sei  minori 
lalcrali,  tulle  dolale  dalle  principali  famiglie  del  borgo  che 
vi  avevano  insliluilo  la  celebrazione  r|uotidiana  di  molle 
messe.  Ed  a rendere  |iiiì  ragguardevole  il  borgo  di  l’ioro 
vi  era  sialo  erelloun  ospitale,  ossia  luogo  pio  elemosiniere, 
il  quale  medianie  i molli  c i pingui  legali  elargiti  dalla 
generosilS  dei  Piuraschi  vantava  già  considei'evoli  entrale 
clic  lulte  s’impiegavano  a soccorrere  alla  povertà  dei  biso- 
gnosi. 

.Ma  un  COSI  ricco  c gaio  paese  era  destinato  a scom- 
parire per  sempre  dalla  snperlicie  del  globo  dopo  aver  pa- 
lilo i più  deplorabili  disastri.  Abbiam  già  parlalo  delia  sua 
prima  rovina;  e dell’ullìma  che  fu  la  sua  tomba  dovremo 
ora  tener  un  lircve  ragionamento. 

Eransi  appena  riavuti  i Pi urasclii  dal  calamitoso  infor- 
tunio che  nel  1013  aveva  desolato  la  loro  terra  c campagne, 
sebbene  non  ne  avessero  ristorali  completamente  i danni,  che 
l'ultima  ed  irreparabile  rovina,  correndo  l’anno  1618,  so- 
praggiunsc  ad  inabhissare  per  sempre  l’infelice  borgo  con 
lutti  i suoi  abitanti.  Il  15  agosto  di  quell’anno  incominciò 
a cadere  una  pioggia  minuta,  la  quale  fallasi  poi  grossa  e 
dirotta,  c cuntinuando  pur  più  giorni,  insinuandosi  fra  la 
roccia  c la  sui)erlicic  lerriccia  e argillosa  del  monte  Conto 
scalzò  questo  per  modo  clic  il  terreno  incominciò  a fra- 
narsi dilarnandosi  frammisto  a macigni  dalla  parlo  di  Scil- 
la no.  di  cui  alcune  vigne  patirono  non  lieve  danno.  Non 
perciò  si  atterrirono  quei  di  Piuro,  ad  onta  cho  i pastori 
venissero  ad  annunziar  Idfocome  armenti  ed  api  fuggissero 
da  quella  balza,  ed  asserissero  aver  sentito  la  terra  tremare 
sotto  i loro  piedi.  Quei  di  Roncaglia  si  sforzarono  indarno 
di  persuaderò  i Piuraschi  ad  abbandonare  le  loro  abi- 
tazioni, cui  assicuravano  sovrastare  imminente  rovina.  Euvvi 
anche  alcuno  clic  del  pericolo  portò  l'annunzio  a Fortunato 
Sprcclicr,  allora  Commissario  giigiono  a Cbiaveniia,  ma 
nessuno  dclerniinossi  ad  un  prducdimcnlo  che  valesse  a 
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render  meno  lulluosa  la  rovina  die  minacciava  lo  svcnUi- 
ralo  borgo  di  riuro.  IVr  una  Gerla  abitudine  contralta  nel 
veder  spesso  dalla  parlo  del  monte  Conto  ripetersi  le  frane 
c le  dilanaazioni,  c perebè  temevano  piuttosto  un’inonda- 
zione deir.ccqua  Fragia , i Fiurasclii,  anziché  provvedere 
alla  propria  salvezza  nel  modo  che  la  circostanza  c i segni 
precursori  della  rovina  imponevano,  preferirono  di  premu- 
uirsi  con  fortissimi  argini  contro  la  temuta  irruzione  di?l- 
l’Acqua  Plagia. 

Il  24  agosto  (3  settembre  secondo  il  calendario  grego- 
riano) un  conladino  per  nome  Tietro  Foilus,  che  insieme 
ad  altri  compagni  si  era  portato  sul  monte  Conto  per  ta- 
gliare un  tronco , .<:ccse  in  tutta  fretta  a l’ìuro  per  avver- 
tirne gli  abitanti  aver  egli  osservato  che  un  albero  si  era 
inchinato  sovra  un  altro  in  forza  della  terra  che  si  andava 
gradatamente  staccando  dalla  roccia,  c clic  tendeva  a river- 
sarsi sopra  il  borgo.  1 Fiuraschi  incominciarono  allora  a 
persuadersi  del  pericolo  che  li  minacciava,  c per  quella  viva 
fede  in  Uio  che  formava  il  loro  carattere  distintivo,  convinti 
di  fraslonarlo  coll’arma  ellicacc  della  preghiera,  delibera- 
rono die  il  giorno  seguente  al  suono  della  campana  mag- 
giore, colla  quale  si  soleva  chiamare  il  popolo  a raccolta 
per  le  pubbliche  radunanze,  dovessero  tulli  andare  in  pro- 
cessione alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  l’rosto,  dello  allora 
l’rcstera,  lontana  circa  un  miglio  da  Piuru.  Difallo  la  mat- 
tina del  fatai  giorno  25  Agosto  (4  settembre)  i Piuraschi 
devotamente  porlaronsi  a supplicar  Nostra  Donna  di  sua 
speciale  protezione  ; e restituitisi  quindi  alle  proprio 
abitazioni,  se  non  tranquilli,  certo  più  fiduciosi  della  mi- 
sericordia divina,  in  sul  declinar  del  giorno,  i Callolici 
adunuronsi  nella  chiesa  di  San  Cassiuno  per  le  vespertine 
solile  preghiere,  mentre  la  maggior  parte  dei  protestami 
(che  in  Piuro  c in  Scillano  non  oltrepassavano  il  numero 
di  quaranta)  egualmente  ad  orare  in  una  certa  casa  conve- 
nivano. Era  il  cielo  rischiaralo  e sereno,  o la  luna,  clic 
piena  era,  sorgeva  a salutare  l’ulliraa  volta  l’infdicc  paese 
e ad  illuminare  de’suoi  melanconici  raggi  il  catafalco  lugu- 
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br3  d’un  popolo  intero.  Ad  un  tratto  un  colpo  tremendo, 
similissimo  al  tuono  c allo  strepilo  di  molli  cannoni  esplosi 
ad  un  tempo,  si  fc’ udire  da  lungi  per  tutta  la  valle,  quindi 
un  silenzio  mortalo  segui  allorribilo  scoppio.  Anche  il  ru- 
vido Mera  impose  silenzio  alle  sue  acque  romoreggianti  che 
impedite  nel  loro  corso  si  arrestarono  ad  un  tratto  lasciando 
pcj’  ben  due  ore  a secco  l’alveo  che  da  Piuro  (In  oltro 
Chiavenna  s’insinua.  Allorché  apparve  il  nuovo  giorno  vi- 
desi  una  parte  del  cielo  coperta  d'un  vapore  e d’una  pol- 
vere straordinaria,  e Piuro  con  tutte  le  sue  ricchezze,  o 
Scillano  co’suoi  ameni  casini  schiacciali  c coperti  dalle  cime 
subissatesi  del  monte  Conto.  La  terribile  frana  elevavasi  a 
cento  piedi  al  di  sopra  delle  abitazioni,  e ninn  apice  di 
campanile  indicava  il  luogo  ove  sorgeva  la  ricca  borgata. 
Quell’immenso  monte  tomba  conteneva  nelle  sue  viscere  i 
cadaveri  di  circa  mille  persone  miseramente  inghiottite  ((). 

(!)  Sul  numero  dei  morti  gli  scrillnri,  anche  contempo* 
ranci,  non  si  accordano  fra  loro,  ('.hi  li  Somma  a 1200,  chi 
a (800,  chi  a 2800,  c dii  a .lOOO  « peitiiio  a 5600,  mentre  il 
Kant  nella  sua  Gcoyrafta  fìsica  li  restringe  a 200.  Gli  storics 
che  ne  ànno  esagerato  il  numero  .sono  stali  forse  tratti  in  er- 
rore dalla  Bolla  del  13  agosto  1613  del  Sommo  Pontefice 
Paolo  V,  in  forza  delia  quale  era  stala  erotta  in  Colli^iata  la 
diicsa  di  S.  Cussiano  di  Piuro.  È vero  die  in  essasi  dichiara 
elle  il  llellorc  di  Piuro  prò  tempore  exislens  curum  anima- 
riiiH  bismille  et  qnintjenloTum  cirriter  Parochianonnn  solnt 
arercere  cotisiieveral,  ma  vi  si  trova  aggiunto  eziandio  in  ifA 
rer.sis  locÌ!i  ah  invicein  non  parum  remoli^  exislenlium.  De- 
vesi  inoltre  considerare  che  ehi  ricorreva  allora  a Homa  per 
ottenere  la  ('ollegiata  aveva  interesse  pel  suo  scopo  di  dimo- 
strare piuttosto  ùti  maggior  minierò  di  animedi  quello  che  di- 
minuirne la  cifra;  c in  ijiid  numero,  si  comprendevano  scn- 
zainciu)  gli  abitanti  di  Prc.slcra  (oggi  Prosto),  Granila,  Iluncagiia, 
(iarotto,  SaVegno,  Basile,  Santa  Croce,  Aurogo  e Boale,  tulle 
frazioni  della  parroccliiu  e connine  di  Piuro,  le  quali  rima- 
sero illese,  dalla  rovina.  Benedetto  Parraviciiii  scrittore  conleni- 
jioraneo  nella  sua  Descrillìoue  (Iella  lacrimevole  erer-sione  di 
Piuro  (Bergamo  4619  — Ventura  in-8)  fa  ascendere  i ncrili 
a 1200,  de’quali  1080  Piura.slhi  c 180  forasticri.  Noi  creaianiu 
di  ilon  discustarci  dal  vero  se  ne  fissiamo  il  numero  a iuiil« 
ajipoggiandoci  airnutorevolc  Icstiinonianza  dello  Spreclicr,  cliu 
essendo  allora  Commissario  a Chiavenna  poteva  a preferenza 
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-1  Cliiavcnnaschi  che  adirono  il  terribile  fracasso,  tì- 
di‘ro  caligarsi  il  cielo,  e Tolare  fln  dentro  il  loro  borgo  il 
polverio,  del  quale,  narra  lo  Spreclier,  venne  il  di  lui  cap- 
pello imbrattalo.  Non  è quindi  a dirsi  l’ansia  e lo  spavento 
da  cui  forono  essi  colpiti  ; spavento  clae  crebbe  a di- 
smisura allorquando  videro  arrestalo  il  corso  del  .Mera,  il 
quale  rimasto  impedito  dalla  smisurata  frana  crebbe  tanto 
e si  gonfiò  che  sul  sito  stesso  di  Piuro  un  piccolo  lago  ebbe 
a formarsi.  I Cliiavcnnnsclii  durarono  una  notte  intera  in 
dubbio  della  sorto  del  vicino  borgo,  c di  quella  che  teme- 
vano per  la  loro  patria,  immaginando  che  il  fiume  improv- 
vi.samente  arrestato,  squarciato  l’argine  che  lo  riteneva,  do- 
vesse impeluosaraenle  inondare  la  loro  terra.  Per  non  la- 
•sciarsi  cogliere  da  si  temalo  disastro,  pensarono  la  mag- 
gior parlo  di  essi  di  ritirarsi  ne’  luoghi  vicini  più  elevati, 
0 sicari  da  ogni  pericolo;  laonde  alcuni  si  rifugiarono  al 
castello,  altri  fuggirono  a Pianazzola,  villaggio  non  mollo 
distante  da  Chiavenna  sul  pendìo  di  an’allnra,  da  dove  co- 
modamente si  polca  penetrar  collo  sguardo  per  entro  lungo 
tratto  del  fiume.  Due  buone  ore  durò  l’angosciosa  incertezza 
dei  miseri  Chiavennaschi:  finalmente  il  Mera,  aprendosi 
placidamente  per  entro  la  rovina  In  sei  punti  distinti  lo 
sbocco,  ripreso  senza  grande  impelo  c senza  recar  danni 
di  sorta  il  suo  corso  ordinario,  e i Chiavennaschi,  lieti  di 


d’ogni  altro  conoscere  la  verità,  c ad  una  nula  fatta  redi- 
gere lo  stesso  anno  da  Francesco  Forno  unico  superstite  di 
l'iuro,  eletto  console  della  comunità  subito  dopo  la  fatale 
rovina,  la  qual  nula  ma:ioscrilta,  che  si  conserva  in  originale 
nell’archivio  della  Fabbriceria  di  l*rosto,fu  a nui  gentilincnic 
conniiiicata  da  quél  Hcvercndo  Signor  .Arciprete  Don  Luigi 
Del  Ciirto,  al  quale  ci  professiamo  per  questo  o per  altri  fa- 
vori obbligatissimi.  Noi  crediamo  sia  cosa  utile  pubblicare  la 
suddetta  nota  afiincliè  non  si  estingua  alTatlo  la  memoria  di 
quelle  famiglie  clie  rimasero  schiacciate  sotto  la  rovina,  e per 
dimostrare  con  sì  autorevole  documento  la  vera  cifra  dei  se- 
polti, e i provvedimenti  presi  per  tutelare  gl’interessi  di  quelli 
clic  per  fortuna  si  Iruvavan  lontani.  Ma  per  non  frastornar  di 
troppo  l’altonzione  dei  lettori  dal  nostro  racconto,  stimiamo  bene 
produrla,  siccome  nota  addizionale,  alla  fine  dì  questo  capitolo. 
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veder  la  patria  e sè  slessi  campali  da  grave  pericolo  ritor- 
narono allo  proprie  abitazioni,  alfendendo  ansiosi  il  mat- 
tino che  doveva  rivelar  loro  la  causa  produttrice  di  tanto 
terrore  (t). 

Difalto  la  mattina  seguente  avviatisi  molli  di  essi  col 
Commissario  Sprecher  alia  vòlta  di  Piuro,  appena  giunti 
sul  luogo,  si  presentò  a’  loro  sguardi  atterriti  la  deplora- 
bile scena  di  un  intero  borgo  sepolto  con  lutti  i suoi  abi- 
tanti. Cenlovenlicinqiic  case  di  l’iuro  e quarantotto  di  Sci!- 
lano  erano  insieme  perite,  come  vogliono  i più,  a due  milioni 
di  oro.  Le  famiglie  piu  ragguardevoli  che  rimasero  vittime 
della  fatale  rovina,  per  testimonianza  dì  tulli  gli  slorici 
contemporanei,  furono  la  Bcccarìa,  la  Brocca,  la  Brusasorci, 
la  Bullinlrocciii,  la  Camoglia,  la  Cixillalanza,  la  Lumaga, 
la  Losia,  la  Mora,  la  Scria  c la  Yertemale.  Quest' ultima 
specialmente  era  divisa  in  selle  capi  di  famiglia,  i quali 
avevano  tulli  in  Fiuro  la  propria  abitazione,  ma  no  rima- 
sero superstiti  alquanti  clic  facevan  dimora  in  paesi  stra- 
nieri. Dei  periti  èssi  memoria  dei  quattro  fratelli  Verlenialo 
Franchi,  cioè  Nicolò,  Giampiero,  Giampaolo  e Luigi,  oltre 
la  loro  madre  Lelia,  o un  altro  Nicolò,  c Giampiero  figlio 
del  primo  Nicolò  colla  propria  moglie  Maria.  Ma  come  che 
assenti  rimasero  salvi  L fratelli  Luigi,  Carlo  e Girolamo  fi- 
gli di  questo  stesso  Nicolò,  il  quale  di  ritorno  da|l’.\lta 
Lngadina,  ove  era  stalo  a bere  le  acque  acidule,  giungeva 
in  patria  appunto  in  sul  mezzo  del  giorno  fatale.  Lo  stesso 
avvenne  a Giovanni  Ballista,  ad  Ottavio  c a Guglielmo  cu- 
gini dei  primi  con  le  loro  mogli.  Perchè  abitanti  inChiaveniia 
andarono  salvi  della  stessa  famiglia  Gianfranccsco  c cinque 
suoi  fratelli,  mentre  rimanevano  sepoUi  sotto  la  rovina 


(l)  Ci  narra  il  Macoliao  (filoria  della  miracoloen  appari- 
zione di  Maria  Ferijine  in  Gnlliiai/yio  — paji.  247)  die  Fiii- 
tera  cuiniiiiilà  di  Chiaveniia  in  ricuiiuscoiiza  di  essere  stata 
jireservata  dalla  tenmla  inundazìoiic  andò  in  processione  al 
santuario  di  Gailivaggio,  dove  fece  cantare  dal  Capitolo  di  San 
Lorenzo  la  Messa  solenne  della  Vergine  olfcrendo  al  sacro 
tempio  dodici  grosse  lorde  di  bianca  cera. 
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Antlrcn  Canccllipre  del  l’odeslà  di  Piuro  con  altri  nove  della 
sua  casa,  rimasto  salvo  un  solo  di  lui  tìglio  assento  per 
nomd  Diclogano,  c l'avvocato  Palamede  con  dieci  individui, 
compresi  li  tittajuoli.  Nicolò  figlio  di  Geremia  trovavasi 
a Uouen  in  Francia,  un  altro  Geremia  in  Traona,  e Vir- 
ginio della  stessa  famiglia,  ma  distinta  col  soprannome  di 
lliaja  in  altro  paese  che  noi  non  sappiamo,  mentre  vi  ri- 
maneva schiacciato  un  di  lui  fratello  per  nomo  Francesco 
con  una  sua  figlia.  Giovanni  Maria  figlio  di  Giovanni  Hat- 
tisla  Verteraale  Biaja  col  figlio  Mattia  dimoravano  in  Ge- 
nova, e Giovanni  Battista,  Giorgio  c Gaudenzio  soggiorna- 
vano in  Praga. 

Della  famiglia  Beccarla  rimasero  in  vita  Giorgio  di 
anni  quattordici  il  quale  abitava  a Norimberga,  c Virglio 
che  soggiornava  a Chiavarino  in  Ungheria,  mentre  perivano 
a Piuro  i fratelli  Antonio  c Giorgio  colle  loro  mogli  e li- 
gliuoli. 

Della  casa  Brocchi  nessun  maschio  vi  rimaneva  sepolto, 
il  perchè  si  trovavano  quasi  tutti  didusi  in  vario  parli 
d’Europa  per  alTari  commerciali,  mentre  un  d’essi  era  pre- 
vosto a Bruzzano,  un  altro  sacerdote  si  trovava  a Grave- 
doria,  Antonio  con  cinque  fratelli  del  fu  Francesco  ed  Abramo 
del  fu  Giovanni  esercitavano  la  mercatura  a Praga,  c i fi- 
gli di  Lodovico  dimoravano  a Palermo; 

Dei  Buttintrocchi  vi  rimasero  schiacciati  i fratelli  Nicolò 
e Giovai!  Pietro  colle  loro  famiglie,  Pietro  Paolo  coi  figli  o 
una  sua  cognata,  e Giovanni  Andrea  con  altri  otto  indivi- 
dui della  sua  famiglia.  Ma  in  .Milano  dimorava  un  Paolo 
Buttintrocchi  con  la  moglie  Margherita  di  Giambattista 
Crollalanza  e i figli,  mentre  i fratelli  Giannantonio  e Giam- 
battista militavano  col  grado  di  capitani  sotto  gli  stendardi 
di  Venezia. 

Furono  còlti  dalla  èovina  ventuno  individui  della  fa- 
miglia Crollalanza,  compresivi  i fittajuoli,  c fra  i periti  .^ssi 
memoria  di  Giovanni  Antonio  soprannominalo  il  Brigaglia, 
di  Cecilia  Parravicini  di  lui  madre,  c di  due  figli  di  esso 
Giovanni  Antonio,  mentre  un  altro  figlio  per  nome  Claudio 
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Irovavasi  o Gralz,  dove  fermò  sua  stanza  c conlinuó  la  sua 
famiglia,  clic  lultora  in  quella  cillù  dimora,  c figura  fra  le 
più  ricche  ed  autorevoli  della  Stiria.  Anclie  i fratelli 'Bar- 
tolomeo c Pietro  Antonio  si  trovavano  assenti  dalla  patria, 
dimorando  il  primo  a Danzica  c l’altro  a Genova  oltre  il 
fratello  Bonaventura  Cappuccino.  Altri  della  famiglia  Crol- 
lalunza  si  erano  stabiliti  pochi  anni  innanzi  in  Cliiavenna, 
ed  altri  a Piacenza,  c crediamo  circa  la  stessa  epoca  altri 
in  Inspruck  nel  Tirolo. 

Dei  Giulini  sopravvissero  alla  rovina  della  patria  i quattro 
fratelli  Giovanni  Andrea,  Giampaolo,  Giambattista  c France- 
sco, i primi  tre  dimoranti  in  Vienna  c il  quarto  a Gratz,  tutti 
figli  di  Francesco  che  insieme  ad  altri  dodici  individui  della^ 
sua  casa  rimasero  miseramente  sepolti  sotto  la  rovina.  Audio 
un  altro  Francesco  figlio  dd  fu  Giovanni  Antonio  ebbe  la 
ventura  di  esser  salvo  non  trovandosi  quel  giorno  in  patria. 

Della  famiglia  l.umaga  trentatre  individui,  compresi  i 
fittajuoli,  vi  rimasero  spenti;  ma  alcuni  che  esercitavano 
la  mercatura  airestcro  sopravvissero  all’eccidio  della  patria. 
Ottavio  e Claudio  a Norimberga,  Giovanni  Andrea  e Bar- 
tolomeo a Parigi,  e .Marcantonio  a Genova.  Erano  tulli  fra- 
telli, Giovanni  Battista  e Orazio  del  fu  Giovanni  abitavano 
Verona,  da  dove  un  Ottavio  Lumaga  lor  discendente,  verso 
la  fine  di  quel  secolo,  tornò  a piantare  la  sua  famiglia  n 
Cliiavcnna  a fine  di  restaurarvi  la  propria  scliialta,  che  era 
prossima  ad  estinguersi. 

Dei  Mora  furono  còlli  tre  figli  di  Giovan  Pietro,  mentre 
un  altro  figlio,  per  nome  Baldassare,  dimorava  in  Vienna 
con  Luigi  del  fu  Nicolò;  ed  Ascanio  del  fu  Giovanni  Iro- 
vavasi a Sarzana. 

Della  famiglia  Gallegioni,  che  vi  perdette  quattordici 
individui  compresi  i fittajuoli,  sopravvissero  i fratelli  Gio- 
vanni Antonio  e Guglielmo  dimoranti  allora  io  Vienna. 

La  famiglia  Cattaneo  vi  rimase  miseramente  estinta 
del  tutto. 

Bernardino  Serta,  che  Irovavasi  assente  insieme  a un 
di  lui  figlio  per  nome  Giovanni  Ballista  dimorante  in  V- 
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rona,  vi  perdelle  la  moglie  e selle  figliuoli;  c un  Paolo 
Serta,  forse  fratello  o cugino  del  primo,  vi  peri  anch’egli 
con  altri  cinque  della  sua  casa,  rimanendo  salvo  perchè  as- 
sente Giammaria  di  lui  fratello.  Di  questa  famiglia  rimase 
pure  schiacciato  un  Giacomino  con  sedici  suoi  filtajuoli. 

Tommaso  de  tosi,  che  slava  in  Valtellina,  sottraevasi 
all’eccidio  che  colpiva  la  propria  moglie,  i figli,  il  fralello 
Agostino,  e la  moglie  e i figli  di  questo.  Giovan  Pietro 
Brunello  della  stessa  famiglia  era  a Milano,  ma  la  rovina 

10  privava  della  moglie  o dei  figli.  Giovanni  Ballista  dello 

11  Bresciano  e Cristoforo  soggiornavano  a Gratz. 

Nicolò  Itola,  che  da  alcuni  anni  abitava  in  Chiavenna, 
Irovaiosi  in  quel  giorno  con  una  sorella  a Piuro,  subì  an- 
ch’egli insieme  a questa  la  sorte  dei  miseri  Piuraschi,  cd 
ambidue  furono  trovati  sull’orlo  della  rovina,  quasi  avessero 
tentalo  colla  fuga  lo  .scampo. 

Stefano  Abi.ssi  del  fu  Simone  si  trovava  a Vienna,  ma 
perdeva  a Piuro  il  fralello  Giovan  Pietro,  un  nepote  ed  una 
sorella. 

Era  pure  assente  Giovanni  Battista  Passarotti,  ma  il 
comune  infortunio  colpiva  i di  lui  fratelli  Nicolò  orefice  e 
Giovanni  Maria  colla  madre,  la  moglie  e due  figli  di  questo. 

Tutta  la  famiglia  Forno,  che  teneva  locanda,  con  alcuni 
forastieri  vi  rimase  schiacciala,  eccettuati  Francesco  che, 
come  vedremo  fu  tosto  eletto  console,  c un  di  lui  figlio 
Giammaria  che  dimorava  a Lipsia. 

A Norimberga  dove  si  trovava,  Giovan  Pietro  Mazza- 
baroni  pianse  la  perdila  della  moglie  e dei  figliuoli  rimasti 
anch’essi  sepolti  sello  la  rovina  di  Piuro. 

Tra  i forestieri  di  qualche  distinzione  che  in  quel  tempo 
abitavano  quel  borgo  si  ebbe  a lamentare  la  morte  di  Gio- 
vanni Andrea  Nassan  di  Tiéffen  Kasten  l’odeslà  dello 
stesso  Piuro  con  dieci  individui  della  sua  famiglia,  di  Ni- 
colò Sacco  Mesolcìnesc  segretario  del  suddetto  podestà,  di 
Tommaso  Parravicini  vallellinesg  stalo  eletto  poco  prima 
Arciprete  della  nuova  collegiata  di  San  Cassiano,  di  Poli- 
doro Palazzo  milanese  organista  di  Piuro  con  la  moglie  e 
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figli,  c (li  un  pillorc  olirnmontano,  di  cui  non  ci  è rimasfo 
il  nome,  dislinlissimo  nei  dipinli  di  paesaggio.  In  una  pa- 
rola, quanti  trovaronsi  in  quel  malaugurato  giorno  nel 
borgo  di  l’iuro  e nel  villaggio  di  Scillano  furono  tulli 
ciMii  dalla  fatale  rovina,  ad  eccezione  di  quallro  o cinque 
persone  che  per  pure  accidentalità  fortunatamente  ne  cam- 
parono.  K questi  furono  Francesco  Forno  locandiere,  Simono 
Hamada  muratore.  Ballista  Pianta  contadino  sordo-mulo, 
e Giovan  Pietro  Vertemanno  dello  Fiatinolo  ed  anche  Giu- 
deo. I primi  due  all’ora  del  disastro  si  erano  portati  ad  un 
crollo  a piè  del  llovano,  e mentre  facevano  ritorno  alla  vèlia 
di  Piuro  udirono  l'orribile  strepilo  della  rovina  che  gran- 
demente li  spaventò;  c mentre  perplessi  arrestavano  i loro 
passi  guardando  fra  le  ombre  della  notte  dalla  parte  dove 
avevan  sentilo  il  rovinìo  per  rendersi  ragione  dello  straor- 
dinario c terribile  .scroscio,  videro  slupefalli  l’acqua  del 
fiume  .Mera  crescere  ed  allargarsi  per  modo  da  giungere 
a lambire  gli  stessi  lor  piedi,  .\llora,  per  non  incorrere  il 
pericolo  di  rimaner  sopraiTatti  dalla  crescente  inondazione, 
furon  essi  solleciti  di  rifare  i lor  passi  o di  guadagnare 
un'altura  nelle  circostanti  vigne,  ove  tutta  la  notte  ri- 
masero trepidanti  tlncliè  la  nuova  aurora  non  manifestò  loro 
la  luttuosa  scena  della'  rovina  di  Piuro.  Il  mulo  Ballista 
Pianta  ebbe  la  ventura  di  .salvarsi  dal  comune  eccidio  per- 
chè in  qncM’ora  crasi  portalo  in  un  vicino  frutteto  per  co- 
glier pesche;  ma  sì  poco  lontano  ei  Irovossi  dalla  rovina 
che  vi  perdò  le  scarpe  che  aveva  lascialo  a piè  dell’albero 
fu  cui  egli  s’era  inerpicalo.  Anche  Giovan  Pietro  Verta- 
manno  si  sottrasse  alia  fatale  rovina  perchè  in  quel  mo- 
mento ascendeva  un’altura  vicina  dove  aveva  gran  quanlilA 
di  fieno  da  governare;  ma  sovvenutosi  cammin  facendo  di 
aver  lascialo  aperto  l’ingresso  della  propria  c.asa  ordinò  ad 
una  figlia  che  lo  seguiva  di  andare  a chiuderlo,  c questa 
obbedendo  rientrava  in  Piuro  nel  punto  stesso  che  la  ter- 
ribile frana  piombava  suirinfellcc  paese.  Anche  una  pover.i 
.vecchia  con  due  sue  parenti  che  abitavano  verso  il  Hovano. 
se  si  deve  creiiere  al  Macobno  che  scriveva  novarjl’anni 
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dopo  e elio  non  ne  riferiva  i nomi  (I),  ebbe  la  ventura  di 
ridui'si  a salvamento  fuggendo  dalle  finestre  della  propria 
casa  mentre  questa  veniva  inondala  dalle  acque  del  Mera. 

Ma  comelpocliissimi  furono  quei  ciie  fortunatamente  po- 
teron  sottrarsi  aH’eccidio  comune,  cosi  del  pari  assai  pochi 
furono  i cadaveri  che  si  poterono  estrarre  dalla  sterminala 
frana  per  dar  loro  onorevole  sepoltura.  Un  certo  Lorenzo 
Scandolera  di  ragguardevole  famiglia  fu  rinvenuto,  monco 
delle  gambe  e lutto  pasto  e fracassato  nella  persona,  cento 
e più  passi  lontano  dalla  propria  abitazione  col  tovagliolo 
allaccialo  alla  cinta  perchè  forse  còllo  neiralio  che  cenava; 
e fu  riconosciuto  dalle  mani  clic  aveva  fasciate  perchè  af- 
flitto da  tormentosa  chiragra.  Vicini  a questo  fnron  trovati 
i cadaveri  di  due  giovanetto,  mutilate  ancli’esse  delle  gambe, 
c nel  corpo  tulle  lacere  e squarciale,  clic  furono  ricono- 
sciute, runa  per  la  figlia  del  Podestà,  e l’altra  perla  figlia 
di  Giovanni  Antonio  Gallesoni.  Un  Cristoforo  Giano  Caval- 
lante di  Soprassasso,  che  il  di  precedente  si  era  portalo  a 
l'iuro  per  comprarvi  vino  da  trasportare  al  proprio  paese, 
fu  rinvenuto  morto  sotto  un  fico  sepolto  fino  ai  fiunchi 
fra  sassi  c terriccio.  Tre  mesi  più  lardi,  continuandosi  le 
escavazioni,  fu  rinvenuto  il  cadavere  di  Guglidrao  Yerte- 
male  Franchi  che  slava  ancora  seduto  sur  una  scranna,  e 
fu  riconosciuto  al  suo  sigillo  d’oro  che  soleva  'portar  sem- 
pre con  sè,  ad  una  piccola  collana  d'oro  % ad  un  anello 
che  coiilencva  nn  ricco  diamante  del  valore  di  cento  scudi. 
Gli  fu  inoltre  trovata  in  do.>so  una  borsa  contenente  cen- 
cinqnanla  scudi  in  oro  e in  argento.  Dopo. alcun  tempo  fu 
eziandio  estraila  una  certa  fantesca,  la  quale  fu  trovala  in 
atto  spinmaro  un  pollo,  ed  avente  sotto  l’ascella  un  tozzo 
di  pane,  c il  cadavere  dell’ organista  Polidoro  Palazzo.  Al- 
cuni altri  cadaveri  furono  rinvenuti  senza  capo,  o cosi  mu- 
tilati, corrotti  e deformi  da  non  potersene  riconoscer  le 
persone, 

(t)  /s/oiin  (Mia  viiracolosa  apparizinne  di  iìlaria  l'ei- 
(/ine  tu  Gallivaygio  rolla  movefuinmi  (kphmibUe  ilei  tiobi/c 
borilo  di  Piavo  — .Milano  IT03  — ttagliardi  — pag.  2'jO. 
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Tallio  fu  l’impelo  c la  veemenza  con  cui  si  spiccò  la 
lerriliile  frana  'lai  monte  Conio,  elio  il  campanile  della  cliiesa 
di  Santa  Maria  dalla  sinistra  venne  balzalo  alla  destra  sponda 
del  Mera,,  e nonostante  la  violenza  di  tale  spostamento,  no 
fu  rinvenuta  intatta  una  campana,  mentre  di  altro  appar- 
tenenti alla  cliiosa  di  San  Giovanni  si  trovarono  soltanto  i 
frantumi.  I*iù  lardi,  continiiàndosi  pii  scavi,  fu  ritrovala  la 
campana  mappiore  di  San  Cassiano  del  peso  di  sedici  f[uin- 
lali,  c precisamente  il  di  17  febbrajo  17157,  e or  sono  otto 
anni,  il  19  febbrajo  1859  fu  tratta  dalle  rovine  un’ altra 
campana  appartenente  alta  stessa  chiesa  del  peso  di  658 
chiloprarnnii.  .Ambedue  queste  campane  furono  collocale  nel 
campanile  di  Santa  .Maria  di  Proslo,  dove  anche  presentir 
mente  si  ammirano,  e le  cui  iscrizioni  fan  fede  dell’ori- 
pine  loro.  Un  marmo  rappreseli  la  lite  le  insegne  gentilizio 
della  famaglia  l.uraaga,  e che  serviva  di  ornamento  alla 
porta  della  casa  di  Girolamo  Lumapa  (1).  dalla  riva  destra 
del  Ihime,  ove  sorgeva  la  casa  stessa,  fu  alla  sinistra  sponda 
trasportato,  e quivi  rinvenuto.  E colesti  Iramutamcnli  la- 
cilmenle  si  possono  spiegare  col  rinelterc  che  precipitando 
il  monte  col  massimo  impelo,  e trovando  la  sottoposta  valle 
troppo  angusta  da  poter  accoglierne  tutto  l’ immenso  ma- 
teriale, dovette  infrangersi  contro  la  muraglia  opposta,  dalla 
quale  di  rimbalzo  respinto,  ravvolgendosi  per  aria,  e seco 
traendo  quanto  aveva  incontralo  per  via,  sull’altra  sponda 
del  nume  andò  ruino.samenle  a precipitarsi. 

Il  governo  prigione,  venuto  appena  in  cognizione  della 
lacrimevole  rovina  di  Piuro,  deputò  una  commissione  di 
tre  autorevoli  personaggi  reziani  per  provvedere  al  buon 
ordine  della  comunità,  agl’interessi  degli  eredi  degli  estinti 


(I)  Il  l’arravicini  c il  Passalacqiia  dicono  appartenesse 
il  suddetto  siciiim.a  alla  c.i.sa  di  (liorgio  liecearia  ; ina  noi  ei 
siamo  più  volentieri  nllenuli  airasscrzione  dello  Spreelier  die 
Irnvandosi  sul  luogo  vide  il  tutto  co’propri  occhi,  catta  f.iiiii- 
glia  l.umaga  l'attribuiva. 


Digitized  by  Google 


CVriTOLO  IX. 


2!n 

cagli  scavi  elio  furono  tosto  iniziali  sul  luogo  (1).  Olire 
gli  uomini  elei  dinlonii  impiegali  a frugare  nelle  viscere 
della  terra,  furono  chiamali  ancora  alcuni  Trentini,  i quali 
avevan  fama  di  esporli  cavatori;  ma  questi,  dopo  alcuni 
giorni,  di  notte  improvvisamente  scomparvero  lasciando  il 
sospetto  di  aver  rinvenuto  c trafugalo  mollo  d maro  ed  og- 
getti preziosi.  Ciononperlanto  furono  continuate  le  escava- 
r.ioni,  e non  poche  cose  di  valore  si  rinvennero,  fra  le  quali 
la  croce  capitolare  d’argento  artificiosamente  lavorata,  il 
lincile  d’argento  della  lampada  maggiore  di  S.  Cassiano  del 
valore  di  scudi  duecento,  e cinque  calici  pur  d’argento.  I.a 
prima  e quattro  di  questi,  perchè  troppo  difformali  e pe- 
sti, furono  disfalli  e venduti  a Milano,  c l’altro  calice,  meno 
guasto  degli  altri,  fu  restauralo  e depositalo  nella  chie.sa 
di  Santa  Maria  di  Presto,  dove  lullor  si  conserva  insieme 
ad  una  mezza  pianeta  ricchissima  trovai, i anch’essa  sotterra. 
11  suddetto  calice,  che  si  lascia  ammirare  pe’siioi  leggiadri 
ceselli,  era  stalo  donato  nel  1588  dalla  famiglia  Vertemale 
Trancili  alla  chiesa  di  San  Cassiano.  .\nche  una  lastra  di 
puro  argento  coH’cfiigic  della  l’iel.^  fu  rinvenuta  nella  rovina 
e deposilala  quindi  nella  chiesa  di  San  Bernardino  in  Savo- 
gno.  Tinalmentc  fra  le  coso  rimarchevoli  tratte  dalle  viscere 
della  terra  non  ò da  lacere  l’orologio  di  stupendo  machi- 
iiisrao  che  slava  nel  campanile  di  San  Cassiano  (2). 

La  quanlil.!  dc'lla  terra  caduta  fu  considerala  di  un'al- 
tezza maggiore  di  quaranta  braccia,  della  lunghezza  di  im 
miglio  c mezzo,  della  larghezza  di  uno,  e deila  circonfe- 


(1)  Il  Comune  di  Chiavenna  impiegò  per  direrse  /tpese  falle 

р. r  canna  della  rovina  di  Piuro  Lire  4ft8:  18,  come  rilevasi 
dai  Maneggi  Consolari  dell’anno  1018. 

(2)  l.a  seguente  iscrizione  incisa  sur  una  lastra  di  ferro 
«loll’orologio  di  Sant’ .\bondio  fa  fiuto  dell’ origine  sua:  I).  Ni- 

с. oLAis.  U.  CiiosiL.  Jo.  IIelu.  C.'  C.vxep.*  I-'er.  l■■|Etu.  Hoc.  Oeis. 
.\.  I.AR  " ()?•  P-  IL  Ci-AVEXA  1070  — Difallo  amministravano 
in  quest’anno  il  Comune  dì  Diiiro  Nicolò  llecc.arla  come  Con- 
sole, c Giovanni  Elia  Crollalanza  come  Caneparo.  Ci  è però 
riuscito  impo.ssibìle  conoscere  dalie  sole  iniziali  il  nome  dcll’ar- 
lelicc  che  lo  cosirussc  in  Chiavenna. 
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renza  di  cinque  miglia-  E tulio  questo  grande  ammasso  di 
Idra  cadde  frammisto  a sassi  ed  alberi;  e il  numero  di 
questi  fu  stimato  di  tremila. 

Al  terribile  caso  non  mancarono,  come  sempre,  i pro- 
digi dai  quali  posteriormente  si  credè  preconizzalo.  Si  ri- 
ferì che  quindici  anni  prima  un  pellegrino  di  venerabile 
aspetto,  proveniente  d’oltremonte,  comparve  in  Piuro  sopra 
un  giumento,  e fermatosi  nella  piazza  mostrò  di  fare  le  più 
grandi  meravigNe  non  disgiunte  da  dolorosa  impressione 
che  egli  esprimeva  col  guardo  c oei  gesti  mirando  i superbi 
edifici  di  quel  ricco  borgo.  Vistosi  quindi  circondato  da  uno 
stuolo  di  fanciulli,  che  credendolo  pazzo  il  deridevano,  con 
accenti  di  profondo  dolore  esclamò:  « Misero  paese  di  Piuro 
« che  tanto  li  vanti  e insuperbisci  dello  tuo  ricchezze  e 
» della  tua  beltà!  fra  poco  tempo  andrai  lutto  sos.sopra,  c 
n non  s’udranno  in  le  e in  questi  tuoi  contorni  che  dolo- 
n rosi  pianti  e compa.ssionevoli  lamenti!  •«  Riferito  il  mi- 
naccevole vaticinio  alle  autorevoli  persone  di  Piuro,  credendo 
queste  che  lo  sconosciuto  fosse  ehro  o mentecatto,  gl’inti- 
marono  tosto  di  partire,  e la  folla  che  era  accorsa  nella 
piazza  con  beffe,  urli,  fischi  e minacce  lo  cacciarono  via. 
Il  povero  pellegrino  vistosi  così  malmenalo,  pria  di  sepa- 
rarsi da  quel  popolo  insolente,  volgendo  ad  es.so  l’occhio 
adiralo  c in  un  pietoso,  di.ssc  loro:  u Voi  mi  discacciale 
« colla  forza  e così  villanamente  che  io  son  costretto  di  an- 
" darmene;  ma  verrà  tempo,  e questo  non  è lontano,  che 
" voi  ancora  vorrete  fuggir  da  l’iuro,  e non  vi  sar.à  per- 
n messo  n (1).  Il  di  precedente  alla  catastrofe,  le  api  che  ab- 
bondevolraentc  si  coltivavano  in  Piuro  abbandonarono  ad 
un  tratto  i loro  alveari,  c dopo  aver  combattuto  per  aria 
pungendosi  furiosamente  caddero  tutte  in  terra  morte.  An- 
che una  cometa  apparsa  in  que’  giorni  si  volle  prenuncia 


(I)  Abliianin  trailo  quest’ episodio  della  rovina  di  Piuro 
da  iin’nnlico  libro  niaiioscrillo  iiililolato:  Mlcunu  ìmmor'e  ilvUn 
Mciijiii/ica  CouìunUà  di  l'iuro. 
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IS.’i 

(Iella  sventura  (Ji  Piuro.  Angioli  clic  avvisarono  del  poricolo« 
demonj  che  infierivano  la  procella,  gemili  sotterranei,  c 
mille  altri  segnali  si  vollero  nuncj  del  fatale  disastro,  che 
molli  attribuirono  a vendetta  di  Dio  pel  licenzioso  vivere 
di  alcuni  Piurasclii  o pei  protestanti  che  vi  esercitavano 
pubblicamente  il  loro  culto.  Nè  mancò  chi,  notando  avve- 
nuta quella  rovina  il  giorno  stesso  della  barbara  uccisione 
deU’Arciprele  Rusca  di  Sondrio,  la  giudicò  conseguenza  del 
martirio  di  quel  santo  sacerdote  (1). 


(I)  .4lctme  memorie  /Iella  Magnifica  Comunità  di  Piuro 

— Manoscritto  esistente  ncirArcliivio  della  Fabbriceria  di  l’roslo 

— l’arravicino  Kenedelto  — Descritliane  della  lacrimevole  t- 
rerxione  di  Piuro  — Horsieri  — A'noro  et  pieno  ragguaglio 
della  rovina  /li  Piuro  — Maeolino  — IMoriu  dell’apparizione 
/li  Maria  /'ergine  in  Cnlliraggio  con  la  sovrersione  deploru- 
hile  del  nohile  borgo  di  Piuro  — Spreeber  — //istoria  mo- 
fuum  et  òellorum  poslremis  hisce  ^Jnnis  in  Tthaelia  escila- 
torum  et  geslorum  — t'assalacqna  t^iuintilio  — /.ellere  i.sl<h 
riclie  — Lettera  2 — <>iiest’ultiino  ci  rende  nolo  clic  mi  Fran- 
cesco l’arravicino  e iin  Carlo  l’estalozza.  anibidiic  canonici  di 
Chiavenna,  descrissero  la  rovina  di  l’iiiro,  il  primo  nel  volgare 
idioma,  c l'altro  in  lingua  latina;  ina  nessuno  di  ipiesti  scritti, 
che  certanientc  non  furono  pubblicati  per  le  stampe,  è giunto 
lino  a noi.  Anche  il  Comasco  Don  Cesare  Cras.so  parroco  di 
l'arcdc  compose  c stampò  un  pocmcllo  in  ottava  rima  sullo 
sti'sso  argomento,  rarissimo,  e di  cui  una  copia  si  conserva  nell.i 
ISiblioleca  Ambrosiana  di  Milano. 
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tarile  peccorc  salarile  cl  acio  gli  abscnti  liavesscro  .Vniiiio  Ji 
rihabilarc  tali  coalonii  esisemlo  per  una  volta  sbaiiJila  l liabi- 
latioiic  tale,  cl  <(ueslo  sia  detto  per  breve,  memoria  alli  poste- 
riori no.slri  quali  vogliano  pregare  .S.  U.  .M.  clic  per  lavcnire 
ne  schivi  da  tali  inforluiiij  et  dame  la  sua  Santa  (Iralia  per 
inUnilà  Scciiloruni  secnia  .Vinca. 

Segue  la  iiotta  delle  Persone  morte  et  i figli  restali  nella 
presente  rovina  con  la  dcscritionc  et  ordine  tenuto  dal  Magi- 
slralo  per  coiiscrvatione  della  facilita  restata  salva,  cl  anco 
per  recuperarne  della  .somcr.sa  come  segue,  ad  istanza  del  sii- 
dclo  creato  Console  quivi  per  Memoria  a qualunque  iioslcriore 
descritta. 

K primn  nella  canonica  Ptcli  N.  4 (!) 
^eIla  Casa  di  ÌNicolo  liulinlroclio 
dello  Papino » 8 

K restato  un  figlio  per  nome  N. . . . al  quale  è 
dato  per  Curatore  Signor  .Vgostino  liuttinlrociio  fra- 
tello d esso  quondam  Nicolò. 

Nella  Casa  di  Gio.  Pietro  Galegionc 

con  li  fittauoli » !4 

Nella  Casa  delli  Ileredi  quondam 

Gio.  Anlonio  Pedrossino  . 7 

Nella  Ctistijtli  Oltavio  Lumaga  com- 
preso fanlcscha  e baijla 

K Ilcrcdc  il  Signor  Iloratio  Lumaga  suo  fra- 
tello, cl  altri  fratelli  in  Palermo. 

Nella  Casa  de  Signori  Franchi  (i2) 

quondam  Luigi » 25 


(!)  In  questo  numero  orano  compresi  Tommaso  Parravicini 
valtcllincsc  primo  .Vrci|ircte  clcllo  della  nuova  Collegiata  di 
Piuro,  e due  caiioiiici  di  cui  non  si  conoscono  i nomi,  icslaiido 
allora  vacanti  gli  altri  due  cniioiiicali. 

1 rranclii  sono  mi  ramo  della  famiglia  Verlemale. 


Digitized  by  Google 


STOniA  DI  CmAVE,\>A 
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npsialo  Ire  figli  del  Signor  Nicolo,  cioè  Si 
gnor  Liiiggi,  Signor  Carlo,  Signof  Jeronimo. 

Nella  Casa  de  Francescho  GiiilinoN.  13 

Resta  figli  Sig.  Ilio.  Rallisla  ol  Sig.  Ciò.  .An- 
drea cl  Sig.  N.  Ciò.  l’aiiol  alli  cui  beni  fu  dato  Cu- 
ratore il  Sig.  Pietro  Conrado  Pianta,  et  volendo  far 
re.scnssionc  d’essi,  li  Signoi'i  delle  Ire  leghe  in  Dieta 
hanno  quonccssa  heredilà  a d.‘  tigli  con  benefitio  del- 
rinvcnlario. 

Nella  Casa  di  Lodovigo  lìrocclio  ••  8 

lloredi  lì  figli  che  stanno  in  Palermo. 

Nella  Casa  di  Jeroniirio  Lumaga  >»  5 

Nella  Casa  di  Hasliaiio  StizzicMo  » H 

Nella  Casa  di  Diris  alla  siiddeWa 
casa »»  1 5 

Nella  Casa  di  Bernardino  Scria  » 9 

È restato  Sig.  D.  Rcrnardo  Scria. 

Nella  Cilsa  di  Jaconio  Forno  . » 8 

Pii  eoslilnito  curatore  il  Signor  Pranceseho 
Porno  cl  si  fa  l’escussione. 

Nella  Casa  di  Gio.  Andrea  Verlcma 
Cancclaro • . . »>  IO 

Alla  cui  facnil.à  e beni  per  essergli  restato  un 
.solo  tiglio  per  nome  Dieleghano  abscnle  per  la  scosa 
gli  fu  dato  per  Curatore  Signor  Pranceseho  Porno 
ijuondani  Nicolò  Console  ut  siipra. 

Nella  Casa  di  Gio.  Pietro  Crola- 
laiiza  con  li  filauoii 21 

Nella  Casa  del  Barbetta.  . . » 11 

.Nella  liabitationc  del  detto  Console 
Francescho  Forno  famiglia  sua  cl  fore- 
stieri in  tulio » 12 
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lU'sIaloli  tiii  liliolo  in  \ iu.i  die  si  rilrovava 
•i  I-ipsig  a nome  (iio.  Maria  di  i;ia  di  Anni 

ÌNtmii  CiiSii  ili  Gio.  Dolici'  con  li 

fniltelli N.  6 

Nella  Gii  sa  di  Pietro  A bis  con  uno 

5- 

Horede  il  Signor  Slcfiano  Abis  et  sorelle  a 
Cliiavcniia 

Nella  casa  di  Jacomo  fare  . , » 3 

Nella  Gasa  di  Gio.  Pietro  Verleiiia 
:Waza!)aroiio  con  lillaiioli  . . . . „ U 

1'.  restalo  dello  .Mazabarone. 

Nella  Gasa  di  Jacomo  c Gio.  Bac- 

« <0 

Nella  Gtisa  di  Gio.  Paccele  . » 7 

Nella  Gasa  di  Gio.  Pietro  Gienno 
et  al  lincinolo » • 8 

Nella  Gasa  di  Gio.  Pietro  Bilise  » G 
Nella  Gasa  di  Gio.  Antonio  Gallo 

dello  Gentile » 7 

Nella  Gasa  di  Lodovico  Luma};a  » 5 

Nella  Gasa  di  Gio.  Andrea  Mesii- 
nfdore  5 

Hcrcde  Sig.  Gio.  .Andrea  Misuratore  suo  iiepole. 

Nella  Gasa  di  Gio.  Misuradore  » 5 

llcrcde  Signor  Gio.  Andrea  suo  tiglio. 

Nella  Gasa  di  Pietro  Beiroccliio  « 5 

Nella  Casa  di  Bastiano  Ptìillizaro  » 8 

Nella  Casa  di  Bartolomeo  Pellizaro 
con  fiiauoli  . » 12 


« 5 
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ÌNella  Casa  di  Gio.  Uatlisla  Cananeo  N.  4 

Curatore  d’essi  beni  Signor  Antonio  Solpcrato, 
et  si  fa  reseussionc. 

Nella  Casa  di  Gio.  Andrea  Lumaga 
e suo  figlio » 0 

Nella  Gasa  di  Gio.  Anlonio  Lumaga  » 5 

Nella  Casa  di  Gio.  Piciro  Bru- 
nello (\) » 7 

La  Barbirola  el  allri  filauoli  . » 4 

Nella  Casa  del  Veneciano  . . » 5 

I 11  istituito  Curatore  dclli  suoi  Jicni  Sig.  Gio. 
M.aria  bonrano  di  Savogno,  et  è seguita  escussione. 

• Da  Gio.  Pielro  Mora . ...»  5 

II  Signor  Dottor  Spandio  ha  comprato  fuora 
della  Camera  la  facoltà  d'esso  Mora. 

Nella  Casa  di  Paul  Seria  . . » 6 

llerede  Sig.  Gio.  Maria  suo  fratello. 

Da  Gio.  Ballisia  Peliztiro  . . » 6 

Da  Coniano  Seria  con  filauoli  cioè 
S.  Breglia » 15 

Polidoro  Palazzo  cl  famiglia  sua  (2)  » 

llercdi  d'esso  l'olidoro 

Sig.  Francesco  Bro 


(1)  Era  della  famiglia  l.osia. 

(2)  Il  Palazzo  era  milanese,  e Irovarasi  a l’iiiro  in  (]ualilà 
di  organista 

(à)  ^)iie.sta  c la  seguente  laguna  trovansi  nel  scllinto  foglio 
deirorigiiialc,  essendo  stata  lacerata  ed  estratta  enea  la  metà 
della  parte,  media  di  esso  foglio,  su  cui  opiniamo  fodero  le- 
gistratc  ciiif]uc  famìglie,  tre  nella  prima  pagina  e due  nella 
seconda. 
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Camoglia.  . . N.  12 

Hcrcdi  (lessa  la  Signora  laura  Ruta  et  Signora 
lidia  Cuinoglia  Consorella. 


Da  Cornelia  Lumaca.  . . 

5 

Da  Ferino  Beccaria  . . . 

• » 

3 

Da  Lorenzo  Scandolera  . . 

. ” 

7 

(1)  .... 

• • 

Da  Gio.  Pietro  Bosso.  . . 

• w 

Da  Giovanni  o sia  Tospclale 

« 

6 

Mulinar  di  Beccharia  . . 

. W 

4 

Casa  di  Preda  

. « 

A 

Lo  Torchio 

. » 

13 

Signor  Giorgio  Beccharia  . 

10 

Fu  istituito  messo  alle  lìglie  d’esso  Sig 
Sig.  Basi Brocclio. 

Gior- 

Giovan  Pietro  Buttintrocho. 

n 

5 

Francescho  Vertenia  . . . 

. « 

2 

Curatore  delli  suoi  beni  è il  Sig.  Ciò.  Battista 
rrancliino. 

Palamccles  Veiiema  con  li  fililuoli  »»  11 

Procuratore  c messo  delli  Ilcrcdi  d’e.sso  Signor 
l'alaniedes  è .M.  Ciò.  Scria  di  Cregorij. 

Gio.  lìallisla  Brocho  con  la  serva 
el  una  pulla » 3 

Resta  Hercde  il  Sig.  Prevosto  Droclio. 

(1)  Vedi  la  nota  antecedente. 
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Gio.  Antonio  Lumaga  con  filauoli  i\.  10 
Gio.  Antonio  Mcnaia  in.  . . » 5 

Pietro  Paolo  Uutinirocho  c sua  cu- 


gnata  e figli 

9 

Maria  Giulina 

W 

i 

Signor  Puodcstà  Nasano 

n 

11 

ncredc  Signor  l'uoJcslà  Nasano  Gio.  Jacomo 

Andrea  suo  fratello  et  altri  ciignali. 

Uefcndentc  Conson  .... 

» 

8 

Paol  Vertetna 

6 

Li  Magnani 

» 

12 

Guglielmo  Brunetto  .... 

>» 

4, 

INclla  Gasa  di  Gio.  Battista  Losio 

ìi 

2 

Jaconiino  Serta  e fittaiuoli  . . 

n 

17 

In  lloven 

n 

In  Uoven  

14 

La  Cattelina 

9) 

1 

Gio.  Andrea  Bultintrocho  . . 

ty 

9 

La  Grassetta  et  il  S.  Fobbio  . 

f> 

10 

Febio  Brusasorgio 

fi 

0 

Godenzo  Vcrtcìiia 

tì 

5 

Ileredc  Abondio  suo  fratello. 

Josue  Pelli/.aro 

3 

Fu  Curatore  istituito  ad  ossi  bciiiilSig. .. 

... 

et  fu  fatta  l'cseussioue. 

M."  Badici  Ycrtema  .... 

n 

0 

t.  restato  un  figlio  per  nome  N del  (piale 

è cunilore  Mcsser'Gio.  l’ictro  fralinolo. 

Il  Tognelli  c farazina  . . . 

fi 

10 

Sorlono  in  tulio 

a 

5 
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Santa  Croce N.  ^ 

Dauroghc  e liova « 5 

Cros ni 

Ronchaglia  e Gio.  Francesco  è (lela  ->  16 

Cranna » 5 


— Scilano  (I)  — 


Gio.  Pietro  della  Dia  . . 

. « 

i 

Gio.  del  Gioija  .... 

• » 

o 

La  Mara  voglia 

. ” 

1 

La  moglie  e i figli  di  Simon 
1 

Bai- 

• 

%• 

o 

Torescllo 

• 

i 

Antonio  Baliram  .... 

• ^ 

3 

Gio.  Grassello  . . . . . 

• M 

6 

Antonio  della  Bona  . . . 

• ^ 

0 

-Giorgio  Servidor  .... 

• ” 

i 

Pianta  Minolo 

• 

K) 

Pietro  Malinveriio  . . . 

, 

0 

Palotla 

. 99 

«.* 

0 

Pillino 

• 99 

»-• 

0 

Malgariloli 

• 99 

12 

(1)  Roven,  Scriono  c Scilano  erano  fraiioni  ili  l’iuro;  SiHita 
Croce,  Drauogo,  Hova,  Kniicnglia  e Cranna  erano  e sono  egiial- 
nienlc  frazioni  del  comune  di  l'iiiro,  ina  quuslb  non  vennero 
menomamente  niuleslale  dalla  eadiila  del  monte;  lauinle  si  deve 
ritenere  clic  le  persone  rimaste  sepolte  e notale  a lianco  di 
<iueste  frazioni  si  trovassero  in  l’iuro  nel  momento  della  ca- 
tastrofe, ma  non  appartcncs$ero>  al  paese  distrutto. 


»Tonn  1)1  cin.t\x.^:^A 


2CT 


La  Rosina  e fi};li . . 

Jacomo  Grassello  . . 

Comolo 

Bernardo  Dami  ni  . . 

Antonio  della  Senza  (utia 
Pre.‘‘"  Nicolao  Lossio . 
Gio.  Pietro  Verlenia  la 
Antonio  Waralij  . . 

CristolToro  Mnradoie  . 
Zoija  Pcs ....  Adam 


a Casada 


fìglia 


N. 


n 

n 

n 

n 

fi 

fi 


Baltram « 

Poiino  e Michele  Liela  . . . » 

Pedro  Waraffij » 

Bologncsa  e Molino  . ...  n 


La  Casa  di  Ciò.  Battista  Scria  con 
la  sotto  sua  Madre  Giovanna  Sorta  detta 

Solita » 

Francesco  Pandolfo  . ...  » 

Mazzon >» 

Piantina  Vcnirclla  c figlia  Didia  » 
Gio.  Maria  Mora  e sua  sorella  n 


Ministro  Predicanlo  . ...  » 

Godi  c Sefino » 

La  Predicanla  e una  figlia.  . »» 

Battista  Clebbcn » 

Giovanni  e Antonio  Clebbcn  . « 

Lanzelto »* 

Kavetta  . - » 


2 

5 

5 

5 

45 

1 

4 

ò 

4 

4D 

4 

15 

1) 

G 


A 

5 

tì 

2 

2 

5 

7 

2 

o 

7 

5 

6 
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Il  figlio  (l(il  lirosano  c 

altri  . N. 

S 

Ballisla  Bresiino  (1)  e sua  cugnala  » 

8 

Andrea  Moijnos  . . 

• • . « 

4 

Del  Lionaido  . . . 

. . . y» 

5 

Canarina  Seria  con  2 

figlie  e un 

figlio 

. . . » 

A 

Pietro  Clebben . . . 

• • • 

5 

Pietro  Panilolfo  . . 

• • • n 

5 

La  Taijnerola  . . . 

- - . M 

La  Moressa .... 

. . • » 

0 

Alla  cui  faculla  et  tìglio  restalo  l'er  essere 

abscnte  gli  è dato  per  curatore  CrislolToro  Losio  detto 
Clebben. 

Calterifia  Venirella  . 

. . . « 

4 

Agostino  Losio.  . . 

- . . » 

5 

Cristoforo  Clebben 

. . . « 

A 

Il  Bai) 

. • . » 

U) 

Del  Ceolo  0 Vedile  . 

5 

La  Scai'pelina  . . . 

. . - » 

11  Zaijne  .... 

• . , » 

2 

La  Casa  di  Gio.  Pietro 

Mali  11  ver  nij 

c figli 

• . . 

10 

Pelandolo  .... 

. • . « 

5 

La  Luna  .... 

. . . ” 

<■2 

Sibai 

. . . 

2 

Quali  ascendono  alla  soma  di  l’crsonc  >• 

(2) 

(1)  Era  clnlla  famiglia  Losia. 

(2)  Nel  manoscrilto  originale  tanto  la  somma  totale,  qiianlo 
quella  a più  di  ciascuna  pagina  è stala  lasciata  in  bianco. 
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morii  fra  li  prcsenli  clic  crino  dentro  della  Terra  di  l'iiiri  cl 
Ira  csbi  presenti  la  D.  .M.  liu  salvato  solainciile  il  suddetto  8i- 
l^iior  Franccsclio  Forno  Console  suhito  Eletto  il  quale  ha  un 
li(!lin  per  nome  (lio.  Maria  di  Età  di  anni  qnatordeei  che  si 
ritrova  in  Lipsich  a schola  et  un  Miitto  al  quale  iiuincando';li 
la  loquella  meno  può  farne  tcsliinoiiianza  per  la  qual  causa 
dello  Signor  Console  come  (l'Animo  generoso  et  desideroso  di 
dar  saggio  ad  ognuno  eh'ha  sete  et  voglia  di  saturarsi  à pieno 
se  ingegnalo  con  ogni  suo  sforzo  c faltigha  radunando  insieme 
la  maggior  verità  clic  si  possi  sopra  di  ciò  desiderare,  et  ha 
rcdollu  in  scrino  come  si  vede  quante  anime  sono  restate 
morte  in  detta  liovina  et  7|iiaiili  fuoghi  fusscro  in  delta  Terra 


di  Fiuri  che  sono  li  fuoghi 200 

le  Anime  morte  in  circa »»  . . . 


che  dessidera  cavarsi  piu  a pieno  sopra  di  ciò  la  sete  vada  al 
rcro  fonie  cl  ivi  si  salij  di  licvere. 
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II  Sacro  Macella  — La  Ribellione. 


i partili  nella  Hczia  — Preludi  della  ribellione  in  Valtellina 
— Concilio  de’prolcslanti  a Cliiarenna — Il  forte  di  Fiien- 
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deli aH’anlica  credenza.  Le  discordie  religio.so  i>rodu.sscro 
l’ esacerliazionc  degli  animi,  e la  divisione  dei  lleziani  in 
due  partili  politici  fomentali  dall'Aii.slria  c dalla  Spagna, 
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che  stimando  di  gran. momento  il  riaciiuislo  della  Valtel- 
lina e dei  contadi  solTìavano  nel  fuoco  per  cogliere  il  destro 
di  venir  a capo  de’loro  divisamenli.  I più  dei  Grigioni,  es- 
sendosi però  sottratti  al  dominio  austriaco,  erano  avversi 
all’Austria  c alla  Spagna,  c favorivano  apcrtamcnle  l’ami- 
cizia dei  Francesi  perchè  la  reputavano  il  più  solido  fon- 
damento della  loro  libertà  o potenza.  Le  contese  religiose 
nella  Valtellina  e nei  contadi  avevano  spesso  dato  pretesto 
al  governatore  di  Milano  d’ingerirsi  negli  affari  di  que’paesu 
Il  re  di  Francia,  nemico  della  Spagna  o dell’Austria,  e Ve- 
nezia, che  temeva  l’ingrandimento  di  queste  due  potenze, 
inviarono  i loro  anobasciatori  ai  Grigioni  per  ottenerne  un 
alleanza  che  assicurasse  loro  i transiti  delle  Alpi;  c la  ge- 
losa Spagna,  che  essendo  in  pos.<csso  del  Milanese  più  cupi- 
damente ambiva  que’Iransiti,  non  tardò  di  mandarvi  an- 
cli’cssa  i suoi.  I rappresentanti  di  questo  potenze,  quando 
apertamente,  quando  in  segreto,  con  donativi,  con  pensioni, 
con  croci  d’onore  procuravano  di  trarre  al  loro  partito  i 
più  influenti  Grigioni,  i quali  si  divisero  in  due  fazioni,  una 
devota  a Spagna  e ai  Cattolici,  l’altra  a Francia  ed  agli 
Evangelici.  Capo  del  parlilo  spagnuolo  era  Itodolfo  Manta, 
del  francese  Ercole  Salis,  le  due  più  potenti  famiglio  delle 
'fre  Leghe.'Gridi  violenti  udì  vasi  negli  alberghi  e sulle  cat- 
tedre; i partigiani  della  Francia  vantavano  la  virtù  deLmo- 
narca  francese,  e la  di  lui  benevolenza  pei  confessori  della 
nuova  fede,  dipingendo  all’incontro  la  nera  intolleranza 
della  Spagna  contro  i medesimi.  Prevalendo  i Salis,  il  cui 
partito  era  più  numeroso,  fu  rinnovata  colla  Francia  una 
lega  offensiva  e difensiva,  nella  quale  non  si  fece  alcuna 
eccezione  a favore  del  Milanese. 

In  Chiavenna , dove  allor  si  trovava  Ercole  Salis,  il 
quale  era  stato  uno  de’priiicipali  strumenti  delle  alleanze 
conchiuse  colla  Francia  e colla  Venezia,  concorsero  ad  esso 
nel  1617  varj  predicanli  per  concertare  i mezzi  di  far  trion- 
fare i loro  Fini.  Diretti  da  Gnspacc  Alc.ssi  ginevrino  predi- 
cante di  Sondrio  accozzarono  dunque  sotto  la  protezione 
del  Salis  un  loro  concilio  prima  a Chiavenna,  poi  a Der- 


270  STORIA  Di  CRIATCSSA 

puns,  paese  romancio  alle  falde  piltoresclie  dcH’Albnla.  hi 
il  partilo  di  Spagna  fu  dicliiarato  nemico  della  patria  e della 
religione,  l’alleanza  di  Francia  micidiale,  e da  pregiarsi  sol 
(jnella  di  Venezia,  e farono  presi  dei  concerti  per  far  pre- 
valere la  parte  loro,  per  distruggere  ravversaria,  e por  isti" 
tnire  quel  terribile  tribnnale  inquisiloriale,  che  come  ve- 
dremo fu  piantato  dopo  non  molto  a Tusis. 

La  repubblica  reziana  aveva  stretto  nel  1603  col  ducalo 
di  Milano  una  convenzione,  in  fòrza  della  quale  i Grigiont 
si  erano  obbligali  a non  consentire  il  passo  ad  alcun  eser- 
cito diretto  contro  il  Milanese,  e questo  in  compenso  aveva 
assunto  l’ impegno  di  dirigere  il  transito  delie  merci  pel 
paese  delle  Tre  Leghe.  La  nuova  convenzione  dunque  stretta 
da  queste  colla  Francia  non  poteva  non  irritare  il  monarca 
spagnuolo  come  duca  di  Milano.  E il  Conledi  Fnentes, che 
allora  governava  questo  ducalo  perla  Spagna,  più  che  ogni 
altro  se  ne  sdegnò,  specialmente  allora  quando  venne  in  cogni- 
zione che  i Grigioni  avevano  conchioso  un’altra  lega  di  dieci 
anni  coi  Veneziani,  in  forza  della  quale  erano  aperti  a que- 
sti i varchi  per  commerciar  colla  Rezia.  Il  Fucnles  d’umor 
bellicoso  e prepotente,  non  potendo  sopportar  in  pace  il 
torto  fallo  dai  Grigioni  al  suo  signore  minacciò  di  trattar 
quelli  come  nemici;  e perchè  i suol  energici  richiami  non 
approdarono  a nulla,  ci  pose  mano  a fabbricare  un  castello 
fortificato,  che  prese  e conserva  tuttora  il  nome  del  suo 
fondatore,  sul  colle  di  Montccchio  1.^  dove  la  Valtellina 
e il  Chiavennasco  confluiscono  al  lago  di  Como.  Quel  tratto 
di  territorio  apparteneva  è vero  al  ducato  di  Milano,  ma 
Francesco  II  Sforza  si  era  obbligato  coi  Grigionr  di  non 
piantarvi  alcun  fortalizio. 

Il  castello  impreso  ad  edificare  dal  Fuentes,  potendo 
impedire  alla  Rezia  i viveri  e il  commercio,  e chiuder  radilo 
ad  ogni  esercito  proveniente  da  quel  paese,  adombrò  i Grigioni 
per  modo  che  questi  nc  mossero  i più  vivi  reclami  a fine  d’infi- 
pedirne  la  costruzione;  ma  l’orgoglioso  Fucnles,  non  che 
b.idarvi,  raddoppiò  di  cure  e di  energia  per  portarlo  a sol- 
lecito compimento,  per  armarlo  e presidiarlo,  c per  rado- 
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nare  quivi  presso  soldati  e navi  rendendo  cosi  più  accredi- 
tata la  voce  ch’ei  volgesse  l’animo  a ricuperare  la  Valtel- 
lina e il  Chiavennasco  al  ducato  di  Milano. 

1 primi  a provare  )e  conseguenze  del  reciproco  risen- 
timento del  Fuentes  e dei  Grìgioni  furono  i Valteilinesì,  i 
quali  si  videro  piombar  sopra  uno  stuolo  di  armali  dal  paese 
dominante  che  costava  loro  ingenti  somme  di  danaro,  u 
romoreggiarc  in  sui  loro  confini  te  bande  del  Fuentes,  le 
quali  talora  ne  violavano  il  territorio.  Gli  Spagnuoli  aizzavano 
le  popolazioni  delle  valli  vicine,  e non  pochi  anche  fra  i più 
notabili  sedotti,  o dalle  occulte  mene,  o dall’oro  o dall’am- 
bizione ispaneggiavano  dando  cosi  ai  governanti  fomite  c 
pretesto  a più  crudeli  trattamenti.  « 1 Grigioni  ad  ogni 
ombra  davano  corpo;  e subillate  e sostenute  dai  novatori, 
lieti  che  i loro  relìgionarj  crescessero  in  antorilii,  dispone- 
vano come  donni  e padroni,  e arrogatasi  la  nomina  degli 
nificiali,  mandavano  magistrati  di  più  che  bassa  mano,  i 
quali  soperchiavano,  non  curando  d’ esser  amali,  purché 
temuti.  Nuovi  editti  vietavano  le  indulgenze  e i giubilei, 
tacciavano  di  superstizioso  il  culto  del  paese,  cassavano  le 
dispense  curiali,  berteggiavano  i decreti  ponlifizj;  caccia- 
ronsi  i Gesuiti,  abolendo  le  donazioni  lor  falle;  processa- 
ronsi  i miracoli  di  San  Luigi;  turbavasi  la  giurisdizione  col 
forzare  i curali  a celebrare  matrimoni  in  gradi  vietali,  esclu- 
<lere  buoni  sacerdoti  forestieri,  obbligare  tulli  alle  prediche 
degli  eretici:  delle  quali  ascoltale  prima  per  celia,  poi  per 
curiosità,  poi  talvolta  sul  serio,  l’ ornamento  più  consueto 
erano  rampogne  contro  l'avito  culto,  e il  purgatorio  e l’a- 
stinenza dalle  carni;  dietro  al  che  la  ciurma  non  mancava 
di  rubare  ostonsorj  e sparpagliare  lo  particole,  sfregiar  ta- 
bernacoli, fare  smacchi  a’saccrdoti  nelle  processioni  del  Sa- 
cramento, c in  quei  devoti  riti  della  settimana  santa,  che 
l'intimo  dell’animo  commovono  a patetica  devozione.  Sotto 
la  protezione  dei  signori,  che  dicevano  » Credi  quel  che  ti 
piace,  ma  fa  quel  che  li  comando  » ogni  tratto  qualche  nuovo 
cattolico  disertava,  anche  preti  c curali;  cd  essendo  ordinalo 
che  ove  fossero  più  di  tre  tiraiglie  riformale,  convenisse  ac- 
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comodarle  di  mini$lro  e di  chiesa  a speso  comuni,  i Catto- 
lici vedeansi 'costretti  a mantenere  i predicanti  co'beiielì/.j 
ecclesiastici:  c non  compatendo  la  religione  loro  che  i preti 
evangelizzassero  dalla  bigoncia  doud’era  sceso  dianzi  il  mi- 
nistro calvinista,  conveniva  si  provedessero  di  nuove  chiese. 
Credendo  ciascuna  parte  essere  in  possesso  della  verità, 
c Tavversaria  trovarsi  nell’eresia,  lo  zelo  esacerbava  gli  odi 
da  fratello  a fratello,  tirandosi  al  peggio  ebe  si  facesse  (I). 

Le  sofferenze  dei  sudditi  restavano  peggiorate  dalle  di- 
scordie dei  dominanti,  fra  cui  cozzavano,  come  abbiam  dello 
(li  sopra,  le  fazioni  dei  Plarila  e dei  Salis.  Questi  prevalsero 
agli  altri,  e dichiarali  pericolosi  alla  patria  i partigiani  dei 
i’innia,  cioè  quelli  che  erano  fedeli  al  Catloiicismo  c ligi 
alla  Spagna,  fea’ro  movimento,  e stabilirono  a Tusis  un 
tribunale  speciale  detto  Sltafgericbl,  citandovi  quelli  che 
erano  o sembravano  avversi  al  parlilo  predominante,  fra  cui 
l’Arciprete  di  Sondrio  Nicolò  Rusca,  che  fu  fallo  morire  fra 
gli  spasimi  della  tortura  c fu  veneralo  qual  martire.  E il 
sanguo  domandava  altro  sangue,  eia  persecuzione  altre  più 
crudeli  persecuzioni. 

Una  schiera  di  soldatesche  rezìane  fu  diretta  in  vai 
l’regallia  per  muovere  a remore  qae’popoli  contro  i Catto- 
lici che  si  credeva  ispanizzassero.  Si  cominciò  da  un  Giam- 
battista l'rcvo.sli , dello  Zambrn,  vecchio  podagroso  di  oltre 
settanl’anni,  il  quale  accusalo  di  segrete  intelligenze  col  go- 
vernatore di  Milano,  dopo  aver  sostenuto  la  più  acerba  tor- 
tura, dichiarato  dal  terribile  tribunale  traditore  della  patria, 
fu  condannato  ad  c.sser  vivo  squartalo,  alla  confisca  de’beni, 
0 ad  aver  deroolila  la  casa.  In  riuro  fu  ricercalo  un  Giovan 
J’ielro  Mora , il  quale  c.s.sendosi  già  negli  alTari  di  Spagna 
intromesso  era  stalo  in  Coira  nel  IG07  torturalo,  ed  ora  avvi- 
salo  del  pcrkM>lo  si  era  sottratto  colla  fuga  a’suoi  persecu- 
tori. Non  furono  però  cosi  fortunali  i Cliiavcnna.sclii  Gio- 
vanni Antonio  Pevercili  capitano  della  milizia  c Giovan  Gior- 

(!)  Canili  — all  Lielici  d llalia  — Tom.  Ut.  — Discorso 
\l.\  II.  pag.  232. 
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^io  Stìldero  scrìvano  di  Paulo  Pestalozza,  i quali,  incolpali 
(li  essere  gli  spioni  dei  Pianta,  sorpresi  nelle  proprie  case 
furono  condoni  in  prigione  ad  onta  delle  eoergiche  prole- 
sle  dell’illustre  Forlunato  Spreciier  in  quel  tempo  Commis- 
sario grigionc  della  giurisdizione  di  Chiavenna.  Qacsl’inle- 
gro  magistrato,  che  a molto  senno  congiunta  aveva  somma 
prudenza,  aveva  tentato  da  prima  distogliere  quelle  ciurme 
furibonde  da  qualsiasi  perturbamento  della  sua  giurisdizione, 
ma  le  sue  parole  non  essendo  siate  ascollate,  quando  vide 
disprczzala  la  sua  autorità,  e turbata  la  quiete  degli  onesti 
cìlladini,  con  pubblico  istromento  protesl()  contro  le  violenze 
commesse,  e tosto  nc  rese  informati  i Capi  delie  Tre  Leghe. 
I Chiavennaschi  che  frattanto  erano  accorsi  tumultuanti  e 
in  folla  al  Pretorio,  deliberati  di  respingere  colle  armi  ogni 
aggressione,  o di  rendere  la  libertà  ai  loro  concittadini,  e- 
sortali  dalle  insinuanti  parole  del  Commissario,  ne  deposero 
non  senza  rincrescimento  il  pensiero,  e alle  loro  case  tran- 
quiiiamente  si  resliluirono  fiduciosi  nelle  promesse  del  loro 
governatore  (i).  Anche  il  colonnello  Hodolfo  Salis  che  aliilava 
in  Chiavenna,  accasalo  di  aver  promesso  un  certo  numero 
di  fanti  alta  repubblica  di  Venezia  col  mezzo  di  falsi  sug- 
gelli delle  Tre  Leghe,  c di  averne  ricevuto  una  gran  somma 
di  danaro,  fu  da  quella  moltitudine  armata  di  notte  tempo 
sorpreso  e fallo  prigione. 

Nello  stesso  tempo  che  lo  bande,  le  quali  avevano  af- 
flino Chiavenna,  penetravano  nella  Valtellina,  altre  ùmil- 
mente briache  c condotte  dai  loro  predicanti  sortirono  dalla 
valle  di  Pnschiavo  col  nero  proposito  di  sorprender  quu’ 
molli  che  quai  partitanli  degli  Spagnnoli  nvevan  notali  in 
apposita  lista.  Figuravano  fra  gli  eccle.sia$lici  Giovan  Pietro 
l’arravicini  arciprete  di  Cliiavenna  che  nei  1608  era  stato 
per  lo  stesso  motivo  incarceralo  c senza  pielà  crudeimciilo 
lurmcnUilo  (11),  Alessio  Schetiardi  curato  di  Morbegno,  Gio- 

(1)  Sprcdier  — Hixtnria  mutiiiim  et  bellonnn  ]>ns(re»iis 
liifice  nìiHÌH  in  /lUrteliit  escitnlamm  et  (je^torum  — p:ig.  SI. 

(2)  .\l>biaiiio  sutt'occhio  un  ineinuri.vle  dcsliiialu  alU  Sanl.v 
Sedo  0 sciillu  in  iiumu  dt-lli  Sindaci  c Deputati  della  Cuiigic- 
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Tan  Giacomo  Cilicliini  parroco  di  Lanzada,  il  Manfredollo 
parroco  di  Tirano  e il  carato  di  Brusio.  Fra  i secolari  eran 
presi  di  mira  Lodovico  Castelli,  il  dottor  Gian  Francesco 
Schenardi,  Biagio  Piatti,  due  Parravicini,  Francesco  Veno- 
sta, il  Cavalier  Giacomo  Robustelli  e Giovanni  Antonio  Gio- 
jero  podestà  di  Morbegno,  i quali  segretamente  da  buoni 
amici  resi  in  tempo  avvertili  provvidero  alla  propria  sicu- 
rezza, alcuni  colla  fuga,  altri  difendendosi  colle  armi,  ed  al- 
tri col  celarsi  alte  ricerche  di  quc'furibondi. 

Ad  onta  dette  proteste  dello  Sprccher  e dei  rappresen- 
tanti di  Francia  e di  Spagna  contro  le  persecuzioni  dei 
Cattolici  c le  ingiuste  sentenze  che  sì  «naoavano  dal  tri- 
bunale di  Tusis,  non  interrompeva  questo  le  sue  terribili 
procedure;  e il  Chiavennasco  Giovanni  de’Giorgi  che  si  tro- 
vava Capitano  in  Francia  di  una  compagnia  di  Grìgìoni, 
fu  benché  assente  citalo  in  giudizio,  e perchè  imputalo  di 
esser  ligio  alla  Spagna  fu  condannalo  in  contumacia  alla 
pena  della  lesta  e alla  confisca  de’benì.  Citalo  nello  stesso 
tempo  il  di  lui  fratello  Giorgio, questi  fidando  nella  propria 
innocenza  vi  compare,  ma  viene  immantinente  arrestalo,  c 
tosto  si  riassumo  contro  di  lui  una  procedura  cui  era  stalo 
sottoposto  nel  t607,  accusato  allora  e poi  di  aver  ricevuto 
una  somma  di  danari  dagli  Spaglinoli  per  aver  permesso. 


g.iziorie  della  Collegiata  di  Chiavenna  in  data  28  gennaro  lOt» 
iiilcsnUo  così:  /Srere  discorso  sopra  la  persona  dcH'lllttslree 
Molto  Jlererendo  Signor  Gtornn  Pietro  Parraricino  nierilis- 
simo  Arciprete  di  Chiarenna  fJollor  di  Sacra  Teologia  eco. 

In  esso  si  legge  quanto  siqiue:  « Fu  una  volU  iiidcbila- 
« mente  qui  carceralo  (il  l’arravicini)  et  crudctiiicntc  loriiien- 
>’  tato  usque  ad  morlcm  imputandolo  d’haver  inlelligenra  con 
" la  8anla  Sede  Aposloiien  per  mezzo  deirillmo.  Cardinale  l’a- 
» raviciiin  di  f.  in.  a danno  et  preiudilio  di  questo  Stalo,  et  essendo 
« stalo  carcerato  senza  (|uerella  ne  leslimoiiiaiiza  fu  Gnaimcnie 
» guasto  de  tormenti,  et  molto  mal  Irallalo,  fu  relassalo  con 
•’  molla  sua  laude,  eogiiosciiilo  per  debito  di  Giiislilia  iuiio- 
» cetile  homo  d'boiiore,  et  fedelissimo  alla  sua  vocitlione  ette 
» piada  alla  I).  M.  nel  arciiirc  guardarlo  da  ogni  mal  iiicoii- 
>>  irò,  acciò  con  maggior  comodità,  cl  sicurezza  posai  procu- 
rar  la  gloria  di  Diu,  et  b.‘iic  delle  anime  nostre. 
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allon]nandoera  Lnogoicnents  in  pairia,  si  lrasporlas.sc  gran 
qnanlità  di  legname  por  servire  alla  fabbrica  del  forle  di 
Fuentes.  Sottoposto  ad  acerba  tortora  senza  clic  dcirimpu" 
tata  rciln  si  confessasse  colpevole,  ritenoto  alquanto  tempo 
in  prigione,  (ìnalmonle  collo  sborso  di  mille  zeccliini  e colla 
garanzia  di  presentarsi  ad  ogni  richiesta,  c solla  parola  di 
non  uscir  di  Chiai^nna  soa  patria  vi  fu  restiloilo  (i). 

Dei  Vallellinesi  furono  còlli  un  Biagio  Fiatti  di  Teglio, 
e perchè  accusalo  di  aver  tentata  l’occisionc  dei  protestanti 
di  Boalzo  fu  condannato  a morte,  che  alTronlò  con  rara  in- 
trepidezza, e un  Lodovico  Castelli  capitano  della  milizia  di 
Morbegno,  il  qoale  ebbe  la  ventura  di  riscattarsi  con  una 
grossa  multa.  K molto  e tortore  sobirono  del  pari  il  Con- 
sole Giovanni  Battista  Schenardi  c Nicolò  Carbonera,  ambi 
di  Sondrio,  imputati  di  aver  tentala  la  liberazioriie  dell’Ar- 
ciprete Busca,  e di  aver  trascorso  in  sediziose  parole  con- 
tro il  governo  grigione.  Molli  altri  furono  esiliali,  nè  ri- 
S[>armiali  i fuggitivi  e gli  assenti  so  questi  appartenevano 
alla  fazione  dei  Hanta.  A chi  erano  confìscati  i beni,  a chi 
segnala  sentenza  di  morte,  a chi  inflilte  gravosissime  taglie. 
Cosi  i paesi  -sadditi  erano  lutti  pieni  di  lotto,  di  querele, 
di  orrore;  c il  mal  presente  si  accresceva  cotrapprension  del 
foloro. 

Pel  contado  di  Chiavenna,  alle  condanne,  alle  proscri- 
zioni e agli  arresti  si  aggiungeva  altro  danno:  il  ristagno 
del  commercio.  Correva  ranno  1618,  cd  essendo  stato  que- 
sto interdetto  colla  Bezia  da  Don  i’ielro  di  Toledo  gover- 
natore di  Milano  ai  suoi  amministrali,  ancite  i Grigioni  per 
rappresaglia  avevano  proibito  che  pel  lago  di  Mczzola  non 
fosse  portala  alcuna  sorta  di  legname  nel  ducato  con  gra- 
vissimo danno  degli  abitanti  della  nostra  vajle.  Invano  pro- 
testò il  susseguente  anno  il  Duca  di  Feria,  che  era  succe- 
duto al  Toledo,  adducendo  essere  il  suddetto  lago  di  .Mez- 
zola dì  regia  giurisdizione  da  tempo  remotissimo,  per  lo 


(!)  Sprcclier  — Uisloria  mulnum  ole.  pag.  71  a 73. 
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clic  in  nìun  modo  si  polcva  dni  OrijTioni  impedire  clic  In 
popolazione  del  ducato  si  prevalesse  della  navigazione  e delle 
ncque  del  medesimo  che  ai  liniiH  di  quella  stalo  apparte- 
nevano. I Grigioni  non  intesero  ragioni.  Ma  la  laisura  era 
al  colmo! 

Nella  stessa  Rezia  le  dissenzioni  non  posavano,  chè  l’oro 
della  Spagna  c della  Francia  alimentava  il  furore  dei  par- 
titi. Inique  vendette,  ingiuste  sentenze,  odii  sfrenali  colpi- 
vano indistintamente  i rei  c grinnoccnli.  I Comuni  arma- 
ronsi  gli  uni  contro  gli  altri,  e spesso  si  divisero  anche  in 
sè  stessi,  c nella  valle  Engadina  i due  parlili  incominciavano 
gili  a seminare  gli  orrori  della  guerra  civile.  Per  opera  delle 
donne,  che  piangenti  si  erano  gittate  in  mezzo  a que’  furi- 
bondi, la  pace  rinacque  per  qualche  tempo;  ma  per  opera 
di  coloro  che  ebbero  da  Cristo  la  santa  missione  di  propa- 
garla fu  ben  presto  turbata,  (iiorgio  Jcnalsch  ministro  pro- 
testante, accozzata  una  banda  di  fanatici,  la  guida  contro 
Uodolfo  Pianta,  che  avvisato  in  tempo  dagli  amici  si  salva 
fuggendo  nel  Tirolo.  Ciiovanni  Fingi  vescovo  di  Coira,  che 
si  era  sottratto  anch’egli  colla  fuga  al  pericolo  di  esser  mas- 
sacralo da  qne’feroci.  fu  condannalo  nel  capo,  c i suoi  beni 
conflscati.  Parecchi  Comuni  della  Lega  Grigia  marciarono 
sopra  Coira  per  farsi  giustizia,  ed  altri  corsero  ad  affron- 
tarli; ma  fortunatamente  non  si  venne  alle  mani,  c anche 
questa  volta  fu  risparmiato  al  paese  l’orrore  della  guerra 
civile.  Finalmente  nel  giugno  del  1619  ambe  le  parli  si  ac- 
cordarono, e stabilirono  in  Coira  un  nuovo  tribunale,  il 
quale  mitigò  le  sentenze  di  quello  di  Tusis,  e richiamò  i 
Pianta  dall’esilio.  Questo  umano  procedere  irritò  i fanatici 
dell’klngadina,  del  Munslcrthal  c di  Davos,  i quali  aizzali 
dai  ministri  protestanti  ripresero  lo  armi  piombarono  fu- 
ribondi sopra  Coira,  strapparono  le  miti  sentenze  di  quel 
tribunale,  ed  elessero  una  nuova  commissione,  la  quale  con- 
fermò le  prime  sentenze,  ed  infferl  contro  i banditi  gra- 
ziali. 

Mentre  cosi  crudelmente  i Riformali  opprimevano  i 
Callolici  nel  paese  dei  Grigioni,  i Cattolici  si  preparavano 
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n Grada  o foroco  vendetta  nella  Vallellina.  I coligli  dal  iri- 
Iiunale  di  Tn.sis  cnipirono  dc'loro  lamenti  l’Europa,  c in 
modo  speciale  la  Svizzera  c la  Lombardia,  e,  come  avviene 
in  ogni  tempo,  i profughi  trescavano  per  introdurre  armati 
stranieri  nella  Valtellina,  ed  anche  nella  Rczia.  Il  governa- 
tore di  Milano  e l’ambasciatore  di  Francia  presso  le  Tre 
Leghe  (nbbominevole  tratto  di  malafede  che  abbiamo  ve- 
duto rinnovarsi  anche  a giorni  nostri  presso  nazioni  che  si 
dicon  civili  I)  incoraggiavano  i malcontenti,  i quali  si  ado- 
peravano a tutt’uomo  di  rimuovere  l’ irresolutezza  delle 
corti  d’Austria  e di  Spagna.  Nè  di  ciò  paghi,  più  d’una  volta 
inviarono  rae.«si  speciali  al  l’apa  per  indurlo  a favorire  i 
loro  disegni;  ma  non  ne  ollcnneroche  e.sorlazioni  a pazien- 
tare, lo  che  dimostra  chiaramente  quanto  la  corte  di  Roma 
fosse  schiva  dalle  ribellioni  e dal  sangue. 

Fra  i più  calorosi  agitatori  della  fazione  dei  Pianta  se- 
gnalavasl  Anton  Maria  Paravìcino,  che  era  stato  cancelliere 
della  Vallellina  ed  aveva  solTerlo  l’esilio,  ed  ora  manteneva 
co’suoi  amici  in  patria  vive  e segretissime  pratiche  per  ri- 
solvere una  interna  rivoluzione.  Più  ardente  di  lui  mostra- 
vasi  il  mesolcinese  Giovanni  Antonio  Gioiero,  il  quale  erasi 
portato  a Roma,  senza  però  aver  ottenuto  più  che  un’onori- 
fica accoglienza.  i\è  meno  animosamente  si  adoperava  il  ca- 
pitano Giovanni  Guicciardi  di  Ponte,  che  era  ito  a Milano 
per  amicarsi  il  Cardinale  Federico  Borromeo,  il  duca  di  Fe- 
ria e gli  altri  magnati  del  governo  milanese,  e ne  aveva 
ottenuto,  oltre  la  promessa  di  soccorsi  di  armati , tremila 
doppie  d’oro  con  cui  furono  poi  assoldali  esuli  egenled’o- 
gni  risma  pel  primo  rinforzo.  Ma  le  Die  di  una  vasta  con- 
giura già  da  mollo  tempo  ordiva  abilmente  Giacomo  Ro- 
bustclli  di  Grossolto  parente  dei  Pianta,  perseguitalo  dai 
Grifioni,  nobile,  agiato,  d’animo  gagliardo,  esperto  nelle 
armi,  o che  da  Carlo.^manaele  di  Savoja  era  stalo  insignito 
della  croce  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro.  Coll’ affabilità  c 
colla  splendidezza  ci  s’era  acquistato  grande  riputazione 
in  patria,  dove  era  tenuto  pel  più  potente  avversario  delle 
innovazioni  religiose  c del  partilo  anti-cattolico.  Dolalo  dì 
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quell'aiubixione  clic  de’sacriflci  altrui  sa  fare  vantaggio  pro- 
prio, come  sogliono  in  ogni  tempo  tatti  gli  agitatori,  ei  si 
fece  anima  e centro  alte  trame  dei  malcontenti  che  anela- 
vano liberare  la  patria,  e la  sua  casa  diventò  il  ritrovo  dei 
più  notevoli  c dei  più  scapali  della  valle.  Quivi  il  Robu- 
stelli  con  eloquenti  parole  eccitava  gli  spiriti  più  vivi  od 
esacerbali  a liberare  il  paese  dalla  tirannia  dei  Grigioni; 
quivi  si  discuteva  sul  mòdo  di  riuscirvi  e sui  mezzi  da  im- 
piegarsi; quivi  si  libravano  le  ragioni  prò  e contro;  e quivi 
in  line  si  conchiudeva  di  tentare  la  rivolta,  e si  giurava  dì 
cfTellnarla  disperatamente. 

La  notte  del  i9  luglio  1620  il  cavalier  Robustelli  in- 
troduceva in  Tirano  nna  banda  di  furibondi  arruolati  nel 
Tirolo  italiano,  nel  Veneto  e nella  Lombardia  non  che  un 
pugno  di  cialtroni  che  venali  dai  contini  svizzeri  si  unirono 
si  primi.  Dato  il  segno  convenuto  sullo  spuntar  del  giorno 
le  campane  suonale  a stormo  risvegliano  gli  abitatori  di 
Tirano.  Il  massacro  comincia,  e ben  sessanta  persone,  ap- 
partenenti tutte  alla  setta  dei  riformali,  caddero  sotto  i colpi 
di  que’feroci.  Il  Robustelli  va  quindi  difilato  a Brusio  in  vai 
di  Poschiavo,  e fa  appiccar  fuoco  ai  paese  dopo  avervi  ucciso 
4rcnla  riformati.  Il  massacro  si  estese  per  tutta  la  Vallol- 
iina,  e i Venosta,  i Quadri,  i Desta,  i Torelli,  i Parravicini 
.scannavano  intorno  a Teglio,  a Ponte,  in  Val  Malenco,  a 
Sondrio,  inlierendo  sopratutlo  coi  predicanti  e coi  rifuggili. 
Ben  pochi  furono  salvi  tra  i riformati:  si  strangolavano,  si 
schioppettavano,  si  sfacellavano  a colpi  di  pietra:  non  v’era 
pietà  nè  per  donne,  nè  per  vecchi,  nè  per  fanciulli!  ^ Igno- 
biir  alTelti  presero  il  velo  della  religione;  contadini  c servi 
piombarono  sui  loro  padroni,  i debitori  su  cui  dovevano, 
i drudi  sui  cauli  mariti.  Poi  per  molli  giorni,  come  brac- 
chi entrati  sulla  traccia,  meltevansi  fuori  all’inchieslaTvil- 
lani  con  forche  e picche  e moschetti  i^rocelìssi  lutt’insicme. 
Non  moveali  religione,  bensì  quel  furore  che  accompugna 
le  fazioni,  iniquamente  incitalo  da  fanatici  capi,  che  pretes- 
sevano a questi  orrori  il  nome  del  Dio  della  pace,  il  sostcr 
Ddr  nna  religione,  che  deve  essere  propagala  con  armi  in- 
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colpalc,  colla  santità  degli  esempj,  coirclTicacia  della  parola 
c della  grazia,  col  morire  non  colt’accidere.  Fanatici  frati 
c sacerdoti,  e l'arciprete  Parravicinì  di  Sondrio  aizzarano  la 
moltitudine.  BaUista  Novaglia  a Villa  tre  di  sna  mano  nc 
scannò:  frale  Ignazio  da  Gandino  venne  a posta  da  Edolo: 
il  Piatti  curalo  di  Teglio  attaccò  il  dottor  Federici  di  Val- 
camooica  e fatto  il  segno  della  croce  quale  portara  nella 
manO' senestra  e una  spada  nella  destra,  ammazzò  dello  dot- 
tor Calvino  con  altri  seguaci:  il  domenicano  Alberto  Pan- 
doKi  da  Soncino,  parroco  delle  Fusine,  con  uno  spadone 
a due  mani  guidava  il  suo  gregge  a trucidare  i fratelli  di 
quel  Cristo  che  aveva  dello  non  ucciderai  (1).  n Nè  la  morte 
sola  bastava  a saziar  que’carneflci , chè  voleasi  la  crudeltà 
alla  derisione  congiunta.  Si  videro  le  vittime  co’nasì,  leo- 
recchie  e le  labbra  tagliale;  so  ne  videro  altre  delle  braccia 
c delle  gambe  mutilale;  ad  alcuni  furono  strappale  le  viscere, 
riempitane  la  cavità  di  polvere  e datole  fuoco  fra  le  ebbre  grida 
della  sfrenata  plebaglia.  1 cadaveri  si  gellavan  neil’Adda,  e 
la  lesta  di  Antonio  Basso  predicatore  dei  protestanti  di  Ti- 
rano, piantala  sul  pulpito  della  propria  chiesa,  fu  oggetto 
di  sconce  c ributtanti  sghignazzate  che  le  intimavano: 
Basso , cala  a basso,  che  ài  predicalo  abbastanza-  E cotesla 
scena  di  sangue,  coleste  orrende  turpitudini  si  commet- 
tevano in  nome  di  quella  religione  che  insegna  ai  suoi 
seguaci  carità  ed  amore;  e i corifei  delie  nefande  scene 
s’intitolavano  i difensori  della  fede;  e 1’ as.sassinio  di 
tanti  infelici  fu  poi  chiamalo  sacrilegamente  il  sacro  ma- 
cello/ 

L’orrenda  carniflcina  durò  pochi  giorni,  ne’quali  cad- 
dero vittime  di  un  cieco  fanatismo  e di  una  spietata  crudeltà 
circa  seicento  persone,  di  cut  poche  diecine  erano  grigionì; 
gli  altri  indigeni  o rifuggili  d’Italia;  e molti  di  quelli  che 
cercato  avevano  colJa<  fuga  uno  scampo  morirono  di  stenti 
c di  fame  smarriti  nei  monti  impraticabili.  Lungo  tempo 

(I)  Cantò  — oli  Eretici  (/^Italia  — Tom.  Ut.  Discorso 
XLVIt.  pag.  241. 
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dopo,  nelle  foreste,  nei  monti,  nelle  caverne  remote,  furon 
trovali  gli  avaiai:  de’ cadaveri  loro. 

Non  si  può  negare'che  i magistrati  prigioni,  lanlo  nelle 
sentenze  di  Tusis;  quanto  neM’amminislrar  la  giustizia  in 
Valtellina  o nei  contadi  nioir avessero  commesso  ingiustizie 
tali  da  gettare  nella  diepcrazioiie  e da  far  ribellare  i popoli 
più  moderati  contro' il  loro  .sovrano;  ma  bisogna  confessare 
ancora  che  i Valtetliuesi  oltrepassarono  tutti  i limiti,  c cal- 
(MStaroiio  tutte  le  leggi:  dell’nmanitA , essendo.sì  appigliati 
a massacri  cosi  pieni  di  crudeltà  e di  barbarie,  che  i secoli 
avvepiro  non  l’ndranno  mai  senza  orrore. 

Compiutasi  por  cotal  modo  la  rivoluzione  in  Valtellina, 
i caporioni  della  medesima,  che  non  si  erano  esposti  per 
nulla,  come  avviene  in  ogni  tempo  e in  tutti  i paesi,  ne’ 
quali  i corifei  delle  politielieinnovarìoni,  o.stentando  .sempre 
disinteresse,  abnegazione  e amor  di  patria,  c gridando  a 
squarciagola  luUi  egmli  ! tntfi  frattlHl  si  orlano  poi  e 
s’incalzano  rovesciando  grillasi  che  àn  servilo  lor  di  sga- 
bello, por  assidersi'  primi  c nei  posti  più  eminenti  al  gran 
banchetto  della  patria  rigenerata,  il  Uobustelti,  io  dico,  e 
il  Guicciardi  presero  tosto  il  sommo  potere  della  valle  fa- 
cendosi eleggere  dai  loro  adepti,  il  primo  capitano  generale 
e goTcrnaloretdi  tolta  la  Valtellina,  e l’altro  loogoUmenle. 
Il  noovo  governo,  scancellale  le  impronte  delia  rcziana 
dominazione,  cominciò 'imBaanlinenle  ad  'emanar  decreti 
che  distruggevano' i regolamenti  tulli  e le  leggi,  ancorché 
buone,  dei  Grigioni,*  chò  de  rivoluzioni  ànno  lotte  l’istinto 
e la  mania  di  atterrare  senza  distinzione  le  dannose  c le^ 
utili  cose,  incapaci  poi  di  cdtflcare  sullo  rovine  di  queste' 
alcun  che  di  durevole  e di  egoal  profitto.  Furono  contiscati 
i beni  appartenenti  ai  GHginni,  resliluila  la  patria  agli 
sbanditi  senea  badare  se  fossero  stali  incolpati  di  fellonia 

0 rei  di  delitti  comuni,  resi  i possessi  alle  chiese,  i con- 
venti allo  monodie,  chiamalo  il  Vescovo  a far  la  visita , c 

1 frati  a predicare  e a confessare.  Fu  accettalo  il  calenda- 
rio gregoriano,  la  bolla  in  Coena  Domini,  il  concilio  di 
Trento  c l’inquisizione  contro  gli  eretici;  nè  si  ristette 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  X. 


281 

dal  profanare  le  lombc  tosliendo  le  ossa  di  questi  dai  ci- 
miteri per  iscliei  nirle  e disperderle. 

il  contado  di  Bormio  era  stato  immune  dalla  .stratre. 
ma  il  Itoboslelll  tra.sse  alla  causa  comune  anche  f;li  abitanti 
di  quella  valle,  mentre  er.isi. indarno  sforzalo  di  attirare 
nella  sollevazione  generale  il  contado  di  Chiavetina.  Pria 
del  massacro  di  Valtellina  crasi  egli  portalo  a Mese,  e quivi 
segreti  colloqui  aveva  tenuti  con  Francesco  Peverelli  capi- 
tano delle  nostre  milizie,  e con  Girolamo  Parravicitii  caii- 
collicre  deirnHicio  commissariale  di  Cliiavenna,  ma  le  di  lui 
insinuazioni  non  valsero  a corromper  la  fede  di  quegl’ in- 
tegri cittadini,  l nostri  antenati  ebbero  la  gloria  di  esser 
fedeli  al  principe,  e di  non  lordarsi  le  mani  nel  .«angue 
de’loro  simili.  Sebbene  oppressi' ed  angariati  come  gli  altri 
dai  dominatori,  essi  ebbero  tanto  senno  e virtù  da  non  e- 
sporre  la  loro  patria  ai  massacri  e agl’iiiiendì , ai  risenti- 
menti e alle  rappresaglie  dell’olTeso  principe,  perchè  cran 
convinti  che  una  causa  giusta  non  si  sostiene  colle  stragi 
e collo  ribellioni,  ma  con  quella  dignitosa  e legalo  op|X)si- 
zionc,  alla  quale  In  provvidenza  e il  tempo  assicurano  un 
iiicrnenlo  e più  glorio.so  trionfo.  E i nostri  padri  l’otten- 
nero, come  vedremo,  sul  declinare  del  pa.ssaio  secolo  senza 
aver  meritalo  la  taccia  di'feiloni^e  di  sleali. 

K la  fiducia  dei  dofninanti  nei  Chiavennasclii  non  era 
da  meno  della  fedeltà  di  questi.  1 magistrali  della  nostra 
valle  avevano  già  subodorato  la  trama  che  andavnsi  ordendo 
dai  Cattolici  valtdliiiesi  icqnlro'i  riformali  c il  governo  gri- 
gione,  cbè  un  Giovan  Giacomo  Gosltver  zurigano  aveva 
scritto  a Giovanni  Ballista  Betlagisio  protestante  di  Cliia- 
venna  per  avvertirlo  a provvedere  alla  propria  sicurezza  c 
a quella  de’suoi  correligionari'  perché  egli  sapeva  da  fonte 
.«icura  andarsi  disponendo  un- generale  massacro  dei  rifor- 
mali in  VaLlcltina  e nel  contado  di  Cbiavenna;  nna  Chiara 
Peverelli  nostra  conciltadioa,  segnace  della  nuova  setta, 
0 cacciala  non  sappiamo  per  qual  motivo  da  noi,  da  Milano 
dov’ crasi  ricovrala  in  casa  del  senatore  Papirio  Cattaneo, 
tratta  d’alTezìonc  ai  protestanti,  erasì  portala  (Ino  a Novale 
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per  avvertire  alcuni  di  Cliiavenna  aver  udito  presso  il  detto 
senatore  die  in  breve  lutti  i riformati  di  Valtellina  e di 
Cliiavenna  sarebbero  trucidali;  ed  Elisabetta  Sebregondi, 
moglie  dello  storico  Fortunato  Spreeber,  stalo  già  nostro 
commissario  nell’ultimo  biennio,  c che  continuava  a di- 
morare fra  noi,  aveva  a questo  riferito  come  nel  prece- 
dente maggio,  trovandosi  essa  nella  casa  paterna  in  Ber- 
benno,  vi  aveva  udito  parlar  di  guerra  imminente  e del 
massacro  dei  luterani.  Ciò  non  pertanto,  pochi  giorni  prima 
della  strage  di  Valtellina,  d’ordine  del  magistrato  si  andò 
di  casa  in  casa  per  Chiavenna  a riconoscere  la  quantità  e 
lo  stato  delle  armi  perchè  lutti  forniti  delle  medesime  fos- 
ser  pronti  a difender  sè  e il  governo  ai  primo  molo  tur- 
bolento, 0 alla  prima  invasione  del  contado-  Ci  narra  inol- 
tre il  Homegialli  (I),  che  per  questa  operazione  essendo. 
Ferdinando  l’eslaéuzza  andato  in  casa  di  un  altro  l’esla- 
lozza  di  nome  Francesco,  dopo  aver  fallo  l’ispezione  delle 
armi,  dirigendosi  a Chiara  l'elizzari  moglie  del  dello  Fran- 
cesco, presente  Elisabetta  Sebregondi  Spreeber,  lo  disse 
sorridendo:  Credo  che  vogliansi  uccidere  voialtri  luterani. 

Fin  dal  giorno  30erasi  .saputa  di  buon  mattino  a Chiaven- 
na la  ri  voluzionedelia  Valtellina  e il  massacro  dei  protestanti;  e 
perchè  i Grigioni  che  cran  colà  non  fuor  di  proposito  te- 
mevano un’invasione  dcgl’insorll  vaileliinesi  in  quel  contado 
spedirono  tosto  messi  in  vai  Mesoicina,  in  Pregallia,  ncll’Eo- 
gadina  e a Coira  a domandar  pronti  c numerosi  soccorsi^ 
non  senza  rendere  manifesto  il  pericolo  in  cui  si  trovava 
la  valle  di  Chiavenna  di  essere  attaccata,  o dalle  troppa 
che  il  Sergente  Maggiore  Cristoforo  Carcaiio  aveva  raccolto 
c comandava  nel  lago  di  Como,  o dallo  baiwle  radunate  in 
Lombardia  da  Giovanni  Maria  Parravicitii  di  Ardenno.  Difallo 
essendo  questi  uno  dei  capi  delia  congiura,  aveva  as.snnlo 
jl  mandalo  di  occupare  colle  genti  assoldale  nei  paesi  lom- 
bardi gli  sbocchi  delia  valle  eh iaveti nasca  presso  i confìni 
della  Rczia  a flne  di  opporsi  a qualunque  irruzione  che 

(I)  storia  della  Falleliina  — Tom.  II.  pag.  231. 
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fossero  per  tentare  da  quella  parte  i Grigioni;  e fu  fortuna 
pel  nostro  contado  se  le  di  Ini  mosse  furono  ritardale,  av- 
vegnaché gli  ordini  speditigli  dagli  altri  capi  non  erano 
potuti  giungergli  in  tempo. 

La  speranza  di  aver  pronti  soccorsi  dalia  propinqua 
valle  Mesolcina  essendo  fallila,  cliè  l'esercito  grigione  pochi 
di  innanzi  stanzialo  a Mesocco  eraseno 'partilo  lasciandovi 
solo  i soldati  di  presidio,  il  Commissario  di  Cliiavenna  Do- 
menico GulHn  e Fortunato  Spreclier,  che  molta  autorità  vi 
esercitava  anch’egli,  fidando  nella  lealtà  e nella  fedo  dei 
Chiavennaschi,  adunarono  tosto  i militi  del  contado,  c per 
far  pronte  al  pericolo  che  li  minacciava  dal  lato  della  Val- 
tellina e del  Milanese,  li  mandarono  a presidiare  il  Sasso 
Corbé  presso  Novale,  la  Riva,  r.\rchetto  al  di  là  del  lago 
di  Mczzola  e Pajedo  per  dove  si  passa  nel  Milanese.  Per  la 
sicurezza  interna  del  contado  altre  provvisioni  si  praltica- 
vano  intanto  da  quei  magistrati  traendo  profitto  dì  cento 
Pregafli  che  da  Mesocco  fin  dal  giorno  19  erano  giunti  di 
passaggio  a Chiavenna,  e che  vi  furono  ritenuti  con  calo- 
rosissime istanze.  Il  21 , a rianimare  gli  spiriti  abbattuti 
sopraggiungevano  da  Mesocco,  sebben  senza  troppe,  i capi- 
tani Giovanni  Sprechcr  fratello  di  Fortunato,  o Giacomo 
Ituinelli;  ma  il  giorno  susseguente  sparsasi  per  Gtiavenna 
la  voce  che  la  Pregallia  era  stata  invasa  dai  ribelli,  e la 
terra  di  Caslasegna  dai  medesimi  abbruciata,  non  vi  fu  più 
modo  di  ritenere  fra  noi  que’ cento  armati,  che  in  lotta 
fretta  avviaronsi  per  accorrere  in  ajulo  de’loro  concittadini. 
Ed  ecco  l’intero  contado  di  Chiavenna  alla  fede  de’ suoi  a- 
bitanti  esciosìvamente  soggetto,  ed  ecco  la  più  bella  pagina 
di  storia  che  possano  vantare  i nostri  maggiori,!  quali  nep- 
pure in  quella  circostanza,  troppo  favorevole  ad  animi  esa- 
cerbati per  una  ribellione,  ismentirono  la  tradizionale  onestà 
del  loro  carattere. 

In  sull'imbrunire  del  23  luglio  duccentoseltantotlo  mi- 
liti condotti  da  Giovanni  Vissio  di  Coira  e Giovanni  Fau- 
sch,  che  erano  stali  destinati  capitani  del  presidio  di  Me- 
socco, entrarono  in  Chiavenna  disposti  a sostenere  la 
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difesa  dei  minacciali  «Tbilanli.  E queslo  picco!  soccorso 
pinnpjova  jien  opportuno,  ciiè  io  stesso  piorno  Giovanni 
Maria  Parravicini  colie  sue  bande  violava  ii  nostro  conOne 
attaccando  al  Sasso  Corbe  il  piccolo  presidio  cliiavcnnasco 
che  non  contava  più  di  quaranta  militi.  SoprafTulli  questi 
dal  numero  non  opposero  resistenza,  e datisi  alla  fupa  ab- 
bandonarono quel  posto  trinceralo;  e venti  dr  essi  caddero 
nelle  mani  dcpii  apcirssori,-  che  gli  condussero  quali  statici 
a Serico,  ii  Parravicini  considerando  di  somma  importanza 
quel  posto,  credè  utile  di  mantenerlo,  ponendovi  a.  guardia 
una  compagnia  di  soldati  scelti  capitanati  dall'alfiere  Gio- 
vanni .\ntonio  Busca  di  Como.  Ed  ecco,  se  non  la  ribellione 
0 la  strage,  propagarsi  la  guerra  anello  fra  noi.’ 

Informate  le  Leghe  del  pericolo  cui  era  esposto  il  no- 
stro contado,  .spedirono  tosto,  colla  promessa  .di  prossimi 
ed  efficaci  soccorsi,  lettere  cliftcoslitui vano  Provveditori  delle 
cose  di  guerra  in  Cbiavenna  Giacomo  Schruidl  di  Gruonreh 
c il  Cavaliere  Fortunato  Spreeber,  che  pei  servigi  da  essi 
prestati  godevano  l’illimitata  fiducia  del  governo  reziano. 
Come  seppero  questi  l’invasione  del  rontado  per  parie  del 
Parravicini,  si  adoperarono  subilaou  nte,  e con  tutta  l’cnef- 
gia  ad  affrontar  grinvasori;  e fallo  prestare  dalle  milizie 
della  valle  c dagli  abitanti  Inlli  solenne  giuramento  di  ser- 
barsi fedeli  ai  Grigioni,  comandarono  alle  soMansche,  il 
di  innanzi  da  Mesocco  arrivale,  di  avanzarsi  alla  Riva,  ed 
essi  colle  milizie  del  contado  e coi  capitani  Giovanili  Spre- 
cher,  Giacomo  Ruiriella,  Giovanni  Vissio  CiGiovanni  Fansch 
tennero  lor  dietro  immediatòmenlo,  c ben  a proposito  cliè 
una  mano  di  ribaldi  condotti  da, un  chierico  tìglio  .di  Al- 
fonso Riva  di  Serico  lo  stesso  giorno  si  erano  fino  a Novale 
innoltrati  per  trucidarvi  il,  protestante  Andrea  Costa  c per 
.saccheggiarne  le  .easci.  Le,  truppe  grigionfe  noni  giunsero  in 
tempo  a sorprendervi  que’predoni,  ma  iiisegoitili  nella  lor 
fuga  li  costrinsero  a rilasciar  gran  parle  rei  bollino.  Molti 
abitanti  di  Novale  allerrilì  dalla  brusca  irruzione  dì  que'la. 
droni  avevan  preso  la  fuga  verso  la  vai  Goderà,  ma  i Gri- 
gioni spedirono  ad  essi  un  Battista  del  Gìanno  caltol-co  di 
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quella  terra  per  assicurarli  c per  indurli  a far  ritorno  in 
pairia.  Il  messo  però  non  potè  giungere  sino  a. quelli,  che 
incontralo  per  via  da  un  fabro-ferrnjo,  per  nomo  Pietro 
Martire,  fu  con  un  colpo  di  Tucile  tolto  da  que.s)o  misera- 
mente di  vita  (t).  ‘ ■ I.: . ■'  ' ' 

1 Valtdiinesi  intanto,  saziala. quella  crudele  libidine  di 
sangue,  0 temendo  prossima' un’invasione  de’ Grigioni , s> 
adoperavano  con  alacrilè  ad  apprestar  jlo  difese  opportuno, 
raddoppiando  la  vigilanza  agli  sboccili  della  vallc^ minando 
i pomi,  bastionando,  i più  esposti  ed  importanti  paesi,  ras- 
sodandosi di  uomini,  di  ami,'di  danaro.  Per  loro  giustitì- 
caziono,  Oiper  domandar  consigli  o soccorsi,  spedirono  inol- 
tre ambasciatori  ai  Cantoni  cattolici  della  .Svizzera^  al  Nun* 
zìo  Apostolico  in  lucerna, al: Papa ,1  all’ Arciducat Leopoldo 
d'Austria,  c al  duca  di  Feria.  Con  questo  spocìalracnle  le 
pratiche  furono  più  animale,  cbò  a lui  sPteneranb  più  sem- 
pre raccomandati  i soccorsi  .ìmpromessi.  Edl  governalor  di 
Milano  avrebbe  tosto  ior,  volentieri  mandato  uomini  e mn- 
Aizìopi  se  non  . lo  tratteneva, -it  pcn&iefo  di  suscitar  le  gelo- 
sie di  Francia,  e di  Venezia»  ambedue  avverse  ai  >VaUeUioesj. 
Ckmon pertanto  .il  Feriaoconce/lelte  peri  allora  .licenza  ai 
sollevati  di  assoldar  uomini  nel  ducalo  di  MìIìuki;, e quat- 
tro compagnie  v>  furono  in  poco  tieo)pto.raganateie  eendolte 
in  Valtellina-  Ua.  perchè , queste/ prime  .forze  {ucmmtrìcono- 
.sciute  insuiric|epl),arrendendosUi(ialluetsle  ìpFeria  alle  pres- 
santi istanze  dei  sollevali,  assegnò  loro;, dopo; non  mollQ  un 
migliajo  di  soldati  tra  fanti,  o,caval|ì,. di, cui  ,. doveva',  assu- 
mere il  comando  il  cavalier  UoboslellL.Più  tardii  lo i stesso 

■(  I I l'i'i  , Il  ...  : I ,il  M 

(I)  QnesU  0 i deltaglt  cho  sareni»  per  dorè  dette  Tationi 
di  guerra  coiubaUnlc.net  cuivUdu  diiCbiavenna  per  lojispazio 
di  circa  venti  anni  abbiiimo  tratto  dall’  Hislovia  ittofumn  et 
bi'Uornm  etc  dello  Sprcdier,  il  qii,ilc  àvCndó 'avuto  unà  parte 
stura  noi  cMhpeggiartientt  dì  qoeirepboa,' ed  estteedoCsIorico 
cosoienziosoi  ed  imparzialo  merita  j fede  o prufercuzaiidi  ogni 
altro.  Con  quest'avvertenza  .crediamo  ^perfluo  pitelo  ad  ,ogni 
avvenimento.  Faremo  bensì  meniiortc' dèlie  àttré  fòiiti  da  cui 
avremo  Iraito  quelle  noltsite 'che  non  ! vennero  •da/lfo''Sprechcr 
registrale.  •>  i.  • i'  v ' ■ 
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Feria  ancor  più  palesemente  procedette,  e mandò  in  Val- 
tellina namerose  schiere  d’ogni  arma;  nè  corse  guari  tempo 
che  egli  bandi  in  nome  del  re  cattolico  guerra  ai  Grigioni 
per  difender  la  valle  contro  l’eresia. 

Mentre  gli  apparecchi  dei  Valtellinesi  incalzano,  i Grr- 
gioni  dal  loro  carilo  ai  adoperano  anch’essi  a farsi  forti,  c 
si  preparano  alla  riscossa.  La  Lega  della  Casa  di  Dio  e 
quella  delle  Dieci  Giurisdizioni  si  affrettano  a chiamare  i 
loro  uomini  sotto  le  insegne  e a domandar  soccorso  ai  Can- 
toni Svizzeri  riformati,  ma  i Comuni  cattolici  della  Lega 
Grigia,  incitati  dai  loro  ecclesiastici  e dai  capi  della  fazione 
spagnnola,  si  rifiutano  di  prender  parto  ad  una  guerra 
contro  i loro  correligionarj,  quantunque  fosse  tempo  d’in- 
tendere non  esser  più  la  contesa  tra  protestanti  e cattolici, 
ma  tra  le  Leghe  e la  Spagna. 

I fratelli  Rodolfo  e Pompeo  Pianta  banditi  dalla  patria 
avevano  ricorso  aU’Arciduca  d’Austria,  chiamandolo  ad  in- 
vader la  Rezia  con  gente  armata,  ed  essi  medesimi  avevano 
arruolato  nelle  vicinanze  del  fiume  Adige  soldatesca  in  con- 
gedo. Quando  essi  furono  informati  dal  Robuslelli  dell’esito 
felice  della  ribellione  di  Valtellina,  o mentre  le  reliche 
bandiere  erano  in  marcia  per  Cbievenna,  dal  Tirolo,  dove 
allor  si  trovavano,  addussero  sotto  il  comando  dei  colon- 
nelli Baldiron  e Steiger  gente  austriaca  nella  vai  Mun.ster, 
minacciando  di  tenerla  occupata  sino  a che  non  fossero 
eglino  richiamati  dall’esilio. 

Non  è nostro  scopo  il  narrare  in  dettaglio  gli  avveni- 
menti guerreschi  della  Valtellina  e della  Rezia.  Noi  li  toc- 
cheremo di  volo  allora  soltanto  che  per  legare  i fatti  ac- 
caduti nella  nostra  patria  dobbiamo  far  capo  ad  essi. 

II  15  luglio,  circa  trecento  soldati  grigioni  condotti  da 
vari  capi  scesero  a Chiavenna,  e ne’ due  giorni  susseguenti 
altri  ne  giungevano,  tornandovi  inoltre  treceoto  di  quei  di 
Pregallia,  mentre  un  altro  corpo  per  la  valle  Maienca  mar- 
ciava sopra  Sondrio.  II  28  fu  tenuto  in  Chiavenna  un  con- 
siglio di  guerra,  cui  presero  parte  Fortunato  Juvalta  pre- 
sidente dell’Eogadina  Superiore,  Cristoforo  Lhener  invialo 
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d;ii  Capi  delle  Tre  Leghe,  Giovanni  Caler,  Frilio  Fumiaiii, 
Cristoforo  ^iontalta,  Gaspare  Sclimidl.  Gaspare  di  Schawen- 
stcin,  Giacomo  Kuinella,  Lodovico  di  Castelmnr,  Michele 
Finer,  Stefano  Makiìo,  Giacomo  Calandri,  Lucio  Scarpatetti, 
Gaspare  Frisch  ed  altri  capitani.  Fu  io  esso  deliberato  die 
con  tutte  le  soldatesche,  che  allora  non  eccedevano  il  nu- 
mero di  millecinquecento,  si  dovesse  subitamente  muovere 
contro  la  Valtellina,  e il  comando  generale  dell’esercito  ve- 
nisse conferito  al  Guler  cui  era  dato  per  luogotenente 
il  colODQullo  Giacomo  Kuinella,  c per  sergente  maggiore 
il  capitano  Michele  Finer.  Fu  inoltre  determinalo  d’invo- 
care i soccorsi  del  re  di  Francia  e dei  Cantoni  Svizzeri,  c 
d’inviare  al  Duca  di  Feria  il  diiavennasco  Francesco  01- 
drado  con  lettere  amichevoli,  nelie  quali  il  pregavano,  non 
solo  di  rifiutare  ai  ribelli  ajuti  di  uomini,  di  armi  e di  mu- 
nizioni, ma  di  volere  eziandio  richiamare  quei  drappelli 
che  dal  Milanese  si  erano  nella  Valtellina  inlrodolli. 

Scioltosi  il  consiglio  di  guerra,  tutte  le  schiere  il  di 
medesimo  si  misero  in  marcia  alla  vòlta  di  Novale,  facendosi 
precedere  da  un  proclama  scritto  nella  Ialina  e nella  te- 
desca favella,  nel  quale,  esposte  le  ragioni  delle  mosse  del- 
l'esercito, espressamente  si  proibiva,  sotto  gravi  pene,  di 
derubar  le  cinese,  e di  offendere  in  qualsiasi  modo  i sacer- 
doti, protestando  che  si  farebbe  uso  delle  armi  sol  contro 
i ribelli  e contro  chi  opponesse  aperta  resistenza. 

Lo  stesso  giorno  giungevano  a Chiavenna  altri  trecento 
soldati  grigioni  sotto  la  condotta  del  Barone  Kodolfo  Salìs, 
e senza  punto  arrestarsi  prosegoivano  il  loro  cammino  per 
congiungersi  a Novale  al  grosso  dell'esercUo.  La  strada  che 
costeggiava  ìLIago  di  Mezzola  essendo  stata  dai  Valteilioesi 
guastata  e rotta,  le  truppe  restane,  non  polendo  avanzarsi 
per  quella  via  onde  penetrare  in  Valtellina,  dovettero  far 
allo,  e videro  necessario  superare  il  Sasso  Corbé  dai  ne- 
mici occnpalo,  che  sulla  costa  del  monte  chiudeva  il  passo, 
e che  non  poleasi  di  fronte  con  successo  attaccare,  il  Uui- 
nella  ed  il  Finer  risolsero  allora  di  tentar  l’ impresa  per 
altra  via;  e assunti  alcuni  di  Campodolcino , fra  quali  un 
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cerio  (liacomino  assai  pratlico  di  quo’  viottoli  e di  qat!* 
ilinipi.con  trecento  fanti  ‘ spiccaronsi  aidilamenle  da  Nevate, 
e per  la  valle  Cederà  marciando  tutta  la  ■ nòtte,  e' guada- 
pnando  la  cima  del  'monte  sovraslnnle  nlla-frificea;  allo 
spuntar  del  giorno  29  piombarono  'irnpi^VvjsT  POll’mc;inlo 
jtresidio.  che  sbandato,  «>in' piena  sicurezza' sorpreso,  fu  co- 
slroMo  ritirarsi  a precipizio, incaJzato  Itrllnvia  dagli  aggres- 
sori con  insistenza  6' furore.  Gli  assaliti,  che  erano  in  na- 
luero  di  duecento,  vi  lierdrttewcqoaltrO  dei  lorò  «ccisi,  cin- 
que feriti,  e due  priigioniepil  e lasciaròn  cader  nelle  mani 
dei  nemici  qoaranladoe  fucili,'cinquo  oorazr.C,  alcuni  abiti 
e una  certa  quantità  di  vettovaglie.  '■’!  . • • 

Kisloratisi  i (Prigioni  dì  ariposo  « di  cibo,  ed  ingrossati 
vieppiù  di  numero, esi  avanzarono  arditamente  contro  'le 
trincee  di  IVove.scio,  vkive  si  «rsn  ritratti  i foggenlipo  nc 
sbaragliarono  t'difonrorij  ohe  un’assai  debole  ixsl.s lonza  so- 
stennero. Sirjujralo  qnel  ridoltoi,  c congianiìsiciolk  réstanti 
sctiicrc,  continuarono  i Grigioni  la  loro  marcia,  ma  non  con 
tanta  felicità-  atl’  iiigressa  della  Valtellina,' chè  ' H cannone 
del  forte  di  l'iionlesifntrainandotii  di' coMìnuoi- impedì  loro 
di  tenero  la  solila  strada,  o lì  coslrinsò  a deviarne  e a bat. 
lere  alla  direziono  di  San  - Giuliano  la  via  del  morUc.  Trallisi 
linalmenle  fuor  di<  Uro,  rieniraronoi bella  strada- ordmorta. 
e prosegnendo  per  es.sO'Uenza  nouvi  iticiaoipì  giunsero so! 
far  della  sera'»  Dubino,  c quivi -c. nei  d’intorni  pebqnella 
notte  posero  campo.  M,n  come*  apparve  il  noovo  giorao,  sì 
affrettarono  a proseguire  il  loro  caonninO  .in tornandosi  i nella 
vallo  sino  al  ponto. di' Mantello,  che  idovettcro  espugnare  di 
vivai  forza  rondmdosi  padroni  di  otto  pezzi. di  oasnona  Pro- 
oodendoi'qùindi  ainitnòsi.  nrrivaronò  flhoa  Traona  seoza  in- 
contrar -rosislcnzn ; mn.il  comlialliuichlo  al'ponte  di  Canda 
fu  Inngo  e sangoinoso,  -e  |la  vittoria  favori  ancora  una  volta 
le  rezia  ne  bandiere;  Iladronif  dello  duo  sponde  dell’ Adda, 
non  avrebbero!  dotZUoii  Gmgidni  arresta»!,  uut-dMIati  mar- 
cìiir  su  Morbegno  che  ero  stato  «kùAaltellraesi»ql)ban(iotialo. 
Kssi  invece,  trovandosi- in  paese  ostile,  c perciò  Issati  alle 
insìdie,  non  si»  fidarono,  e- feber  ^Eòsta  dn'  attesa  di  nuovi 
rinforzi. 
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Mn  le  reziane  bandiere,  che  arevano  preso* la  via  di 
vai  Malenc.1,  si  mostrarono  più' rLsoltT(e'<efl'3rdlle,  ch^  cac- 
'ciando  a sè  davanti  la  folla  de^'Pifi'soi'prcol'i'  fino  a Sondrio, 
riuscirono*  ad  impadronirsi 'di  fiùpslo'hor^o  «rnasi  senza 
colpo  ferire.  Stabilito  quindi  le  comunicazioni  collo  Irnppé 
che  erano  rimasto  a Traona,  in  poche  settimane  tiunsoro 
a sottomellcre  quasi  Intia  la  bas.«a  A'^allellina.  Slrefnali  di 
corairgio,  i capi  degrinsorli  radiloppinronó  lo  Udrò  istanze 
al  governatore  di' Milano  porclife  volesse qiofger  foro'Wi  tali 
angustio  più  elicaci  soccorsi  contro' ntt'  nemico  assai’ più 
forte  di  quel  che  fos.soro  essi.  E qoe-sta'-vMla  il  Feria  pro- 
cedette Con  minoro  riserva b’zza  intfwdando  ai  sollevali  nn 
luion  nerbo  di  troppe  con  alcuni  ingegneri  pei 'lavdri*  di 
furlificarionc.  Uincuorali  i ValtellineSi  dai  nuovi  .soccorsi, 
risolvettero  tosto  di  operare  aontro  lo  forzi* 'nemiche^  « 'di 
snidarle  dal  ponte  dì  Clandn  dove  si  erario  for  tifica  le.  L’im- 
presa riuscì  loro  favorevole,  e il  presidioigriaióne  cella  per- 
dila di  Irontadiio  uomini  fu  posto  in  fuga  seòo  traendo  quei 
che  si  stavano  accampati  'a  Traona;  i quali  alla  nuova  del 
tristo  successo  abbandonarono  quel  ■distrello,  eicorabro  ad 
appostarsi  di  nuovo'B  Novatn'e;aHa  Kiva.  1 Grifrtoni 'che 
avevano  Sondrio  ocoiipato,  coti’ intento  di  congiongersi  a 
quei  di  Traona', 'marciavano  ffà' alla  vVdtatdii  Morbegnò, 
ignari  della  sconfUtà  palit.a  dai,  loro  di  pontevti  (iainda;ina 
.sentitane  por  via  la  novelh».  più  cho  Vii  furia  rifecdro  lor 
passi,  e pep  la  v,i!le stèssa  di  ■Malenco'ntipJiransi  donde  efan 
venuti,  lasciando' cosi  Sgombrata  e libera' Éèùlera  Valtellina. 

Le  truppe  reziahe  che  dalla  Valtellinti  oronsl  ritirateìiol 
nostro  Contado  'dii)<k*ro  tòsto  operVn  aemotHèe  kH  fori!  trin- 
cee gl’ importanti  passi  : di' Itivalò  di*  Novale  a 'flna'dèmèt’lio 
a.csicurarc  la  valle  Chiatvnnasca  dagli' as.4al Ir  dei  nemici  e 
di  mantener  libern-da  via  a quei  socoorsi letié  hticndovanb 
dalla  Hezia,  e (XF quali  si  proponevano  Titéntaro  Fimprcsa 
di  Valtellina.  Fratlanlo  volendo  disfogar»' il  loFò  risèoli*- 
mento  per  gli  ajVsli  prestati  dal  Feria  ai  ValloHìnesi,  di 
quando  in  quando  facev.*nio  scorrerie  salio  terre  confinanti 
del  ducato  di  Milano,  molestandone  gli  abitanti,  ed  operando 
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in  quelle  campagne  guasti  e ruberie,  che  diedero  pretesto 
agli  Spagnuoli  a nuove  e più  aperte  ostilità.  Uifatio  lo  sles.«o 
giorno  che  le  truppe  reziaiie  impadronitesi  di  Sondrio  ab- 
bandonavano questo  borgo  e si  ritiravano  precif/itose  dalla 
Valtellina  (15  Agosto),  il  duca  di  Feria  ordinava  al  proprio 
cugino  Don  Girolamo  Fimentelli,  generale  della  cavalleria 
dello  stato  i di  reprimere  le  incursioni  rezianc,  di  proteg- 
gere le  terre  più  esposte  dei  confine,  e di  farsi  forte  contro 
qualsiasi  esercito  svizzero  o grigionc  che  fosse  per  irrom- 
pere a’danni  del  ducato  e delta  Valtellina.  Il  IMmentclli  con 
molta  abilità  e destrezza  eseguiva  l’alSdatagli  missione, che 
presi  con  sé  cinquecento  fanti  spagnuoli , e condottosi  allo 
Tre  Pievi,  da  quivi  dirigeva  le  mosse  contro  i ridotti  gri- 
gioni  di  Novatc  e di  Kiva,  disponendone  cosi  avvedutamente 
l’attacco  che  i Grigioni,  in  numero  di  trecento,  dopo  una 
sola  scarica  de 'loro  fucili,  onde  tre  degli  aggressori 
perirono,  gettala  nel  lago  la  polvere,  abbandonarono  quelle 
trincee,  e frettolosamente  in  Chiavenna  si  ripiegarono,  nè 
credendosi  quivi  sicuri,  a poco  a poco  si  sbandarono,  c il 
contado  rimase  cosi  affatto  dalle  soldatesche  reziane  sgom- 
brato. Ed  ecco  a novella  prova  esposta  la  fedeltà  dei  Chia- 
vennaschi,  i quali  neppnr  questa  volta  smentirono  la  fama 
del  loro  carattere  leale  ed  incorruttibile.  Lo  stesso  Fortunato 
Sprecher,  cui  era  stato  appoggialo  il  governo  del  nostro 
contado,  erasi  a Castasegna  in  vai  Pregallia  ritirato,  da  dove 
con  lettere  dirette  a Lodovico  Pcslalozza  luogotenente  delle 
cbiavennasche  milizie,  dacché  il  capitano  Giovanni  Antonio 
Peverelli  giaceva  malato  per  frattura  di  una  gamba,  racco- 
mandavagli  calorosamente  di  vegliare  alla  difesa  della  terra, 
'flnchè  non  giungesse  dalla  Kezia  un  nuovo  presidio.  E quando 
ei  fu  assicuralo  del  prossimo  arrivo  di  soldati  grigioni,  scris.se 
di  nuovo  al  Peverelli  e ai  Pestalozza  per  avvertimeli  e per 
rinnovar  loro  le  raccomandazioni  di  mantenersi  culle  loro 
genti  fedeli  ai  Grigioni. 

Lo  Sprecher,  che  da  quattro  anni  abitava  Chiavenna 
e che  vi  avea  sostenuto  anciie  |M*ima  d’ora  per  un  biennio 
‘'uflicio  di  Commissario,  conosceva  assai  bene  l’indole  pa- 
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cif1c3  e il  carattere  onesto  de’ nostri  concittadini,  i quali 
cortamente  non  abbisognavano  di  esortazioni  per  mantenere 
al  proprio  principe  quella  fede  che  era  stata  sempre  r'og- 
getto  del  loro  orgoglio,  ma  perchè,  come  suole  accadere, 
non  mancano  mai  in  tutti  i paesi,  in  tempo  di  politici  scon* 
volgimenti,  ambiziosi  ed  irrequieti  spirili  che  di  ossi  trag- 
gon  profitto  per  eccitar  disordini  e commuovere  il  popolo, 
le  raccomandazioni  dello  Sprecher  ai  Cbiavcnnasciii  non 
erano  alTallo  questa  volta  fuor  di  proposito.  Giovanni  An- 
tonio BuUintrocchi  capitano  delle  miliue  scelte  di  l’iuro, 
tratto  alla  sua  il  proprio  fratello  Giovanni  Ballista,  e ade- 
scali con  promesse  e danari  quaranta  di  quel  comune,  spie- 
gata la  militare  insegna  di  questo,  erasi  portalo  alla  Riva, 
e quivi  area  dichiaralo  voler  seguire  insiem  oo’suoi  degli 
Spagnuoli  il  partito.  Ma  il  Pimeiitelli,  dopo  aver  caccialo 
i Urigioni  da  quei  ridotti,' dopo  aver  ordinato  maggiori 
e più  solide  forti llcaziqni  e il  restauro  dell’antico  castello 
che  vicino  a Novale  guardava  lo  shocco  della  valle  Goderà, 
lasciatevi  quattro  compagnie  di  presidio,  erasi  a Gra- 
vedona  ritratto,  continuando  però  di  là  ad  invigilare  le 
temute  mosso  de’  nemici.  Il  Bultintroochi,  come  seppe  dal 
presidio  di  Riva  che  il  generale  spagouolo  erasi  da  quivi 
parlilo,  corse  a lui  a Gravedana  per  fargli  l’ofTerta  di  tutto 
il  contado,  ch’ci  bugiardamente  diceva  essere  in  suo  potere; 
ma  il  Pimentelti,  che  non  aveva  facoltà  di  far  trattati,  nè 
di  allargare  i confini  del  ducato  milanese,  si  tenne  pago 
rispondergli  che  ne  avrebbe  domandato  islruzioui  al  duca 
di  Feria.  i 

Giungevano  intanto  a Chiav^pa  alcuno  truppe  reziane, 
e conosciutasi  la  stolta  mossa  e la  temeraria  oiTerta  del 
Uuilintrocchi,  voievasi.  spedire  al  Pimentelli'fcr  intendere 
le  suo  intenzioni;  ma  questi  I capi  grigloni  prevenne,  scri- 
vendo a Chiavenna  che  egli  avdva  occupalo  la  Riva  a solo 
fine  d’ impedire  ai  proteslanli  il  passo  perchè  non  pene- 
trassero ivella  Valtellina  a^danno  de’  Cattolici  dal  suo  re 
proietti;  che  quel  transito  sarebbe  stato  sempre  ed  esclu- 
sivamente aperto  ai  Calloliei;  c elio  i proteslanli  non  sa- 
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rebbero  io  modo  alcuno  molestali  rincliè  si  aslencssero  di 
forzare  il  passo  loro  vietalo.  Questa  lei  lira,  spedila  dai 
CbiavenDasdti  al  Commissario  Sprcclier  in  Castasegiia  e al 
dottor  (Jiacorae  Soliimdt  di  (irueiieck  in  (.ampodolcino,  non 
soddisfece  ponto  i Gripioni;  laonde  la  mattina  del  i7  ago- 
sto il  colonnello  Uattisla  Salis,  armati  in  fretta  il  maggior 
riamerò  olio  potò  di  i‘regalli,  e seguilo  dal  liner,  dal  Vissiu, 
dal  Lencr*e  dal  lluinella,  che  celle  loro  truppe  si  erano  a 
Casaccia  ridolli,  rieatrò  a Cliiavenna  c ne  dispose  tosto  la 
difesa.  .QOe’ sconsigliati. che  avevano  .seguito  il  Bollintroc- 
dii,  chiesto  ed'  oUenulo  perdono,  fecero  alle  loro  case  ri- 
torno (t).  . • I . I , 

Mentre  nei  .CIiiavennastx>:Golai  fatti  accadevano,  i Val- 
teltinesi,  ehe  nuove  molestie  si  altcndevuno  per  parte  dei 
Grigioni  non  si  addormenlavono  sugli  allori  delle  recenti 
vittorie,  ma  invece  si  davan  molo  ad  alTurzarc  con  nuove 
trincee  i luoghi  e ie.  terre  più  coo|iderevoli,  a chiudere 
c a diligentemente  guardare,  le  avvenute  della  Uezia,  c a 
procurarsi'  nuovi  soccorsi  da  <|ae’sluti , che  sembravano 
favorire  Ja  iorò.causiL  Gifatlo  Giacomo  i’aribelli  presso  i 
Cantoni. Stizaerì  cattolici  abiimetlie  si  adoperava,  coli'ajulo 
dell’ambasciatore  francese  Gueilier,  per  indurli  a secondare 
i sollevati  vallellinesi,  ma  ad' onta  del  di  lui  adaceud^rsi, 
Zurigo  « Uerna  sursero  in  .armi,  a prò  do’Grìgioui,  e que- 
sti si 'Videro  di  innovo  in  condnioue  di  tentare  il  ricupero 
della  ValteUiiia.  E già  l’esercito  zurigano-bernese  si  era 
IHnlo  in  marcia  per  coDgiuogersi  a quello  dei  .Grigioni , 
quando  i Cantoni  cattolici,  istigati  dal  nunzio  pontiGcio, 
presero  ad  impedirne  il  passo  colla  forza;  ma  intromessisi 
' i cantoni:  neutrali,  dietro,  non  sappiam  quale  compromesso, 
i Confederali  procedettero  il  loro  cammino,  e ti  19  agosto 
tutte  le  troppe  ausiliare  eivetiabe  «nlrarouo  nella  Uczia. 
iM  Tre  Legke  perù  dal  canto  loro  non  avevano  potuto  as- 

■ ' 1.  I 

' fi)  Lavlzzatt  — Storia  della  fTalfellfm  — Tom.  I.  Lib.  V. 
pagg.  Quadrio  —•  Disnerlaziotii  critito-sloriche 

nHlta  yallìHina  — loiii.  II.  Dissert.  IV.  pag.  i97. 
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sembrare  un  forte  esercUo,*  il  percUè  avendo  il  Giojero  ri- 
suscitalo in  vai  Mesolciiia  il  proprio  partito,  era  riuscito 
non  solo  a stornare  le  intere  iX)mpagDÌe  prigione  dalla  mar- 
cia centro  i Yaltelliucsi,  ma  ad  impedire  eziandio  che  i 
Comuni,  cattolici  e protestanti  della  Ioga  grigia  a sé  ade- 
rente rinforzassero  co’loro  uomini  il  piccolo  esercito  che  le 
altro  due  Leghe  si  erano  .a  gamia  te  di  mettere  in  piedi,  e che 
non  superava  i mille  uomini.  Unitisi  questi  sotto  il  comando 
di  Giovanni  Guler  alle  truppe  ausiliqric  svizzere,  mossero 
tulli  contro  la  VaileUina,  i ìiluriganf per  L’Alta  Lngadinn, 
e i BurnesL  per  la  , valle  di  Reno  accennando  Cliiavenna. 
Ma  non  passarono  molti  giorni  che  una  nuova  cerna  di 
truppe  grigione  sccuifeva  mollo  a proposito  nel  nostro  con- 
tado,a rinforzarne  il  presidio,  il  perche  i Bernesi  che  vi  si 
erano  introdotti,  disperando  .superare  lo  ben  munite  trin- 
cee della  Riva,  avevano  rifallo  lor  passi  per  raggiunger  nel- 
l’Liigadina  le  truppe  zurigane  a fine  dL  meglio  riuscire  ad 
invadere  la  Valtellina  dalla  parte  di  Bormio. 

, li  /luca,  di  Feria,  venuto  in  cognizione  i)i  si  imponenti 
apparali. di. guerra,  delle  mosse  dei  Confederali,  e deU’ini- 
pegno  di  Venezia  di  assistere  i Grigioni,  a prò  de’ quali 
.ivea  spinto  ai  coufioi  della  Vallclliua  milleduecento  fanti, 
deposlo  ogni  politico  contegno,  ed  ottenuto  da  Madrid  un 
decreto,  reale,  che  dichiarava  i Valleilinesi  sotto  la  regia 
protezione,  intimò,  apertamente  da  guerra  ai,  Grigioni  sotto 
Io  specioso  pretesto  di  difendere  la  calloiica  fede;  o prima 
che  spirasse  il  mese  , di  Agosto  i punti  principali  della  Vai- 
tellina  erano  già  p^es^diali  da  truppe  spagnuole  di  ogni 
arma,  c particolarmente  Tirano,  dove  già  aveva  posto  il 
suo  quarlier  gcncxale, Giacomo  l’jnienteili. 

Intanto  i Confeijorati  procedevano  animosi  la  loro  mar- 
ciai c per  la  valle  di  ^Livigno  penetravano,  nel  contado  di 
Bormio,  e il  3,  settembre  si  accampavano  di  fronte  all’ini- 
mico.  Giovapni.de’ Medici  che, comandava  la  cavalleria,  e 
cui  era  stala  allidata  la  difesa  delFingresso  della  valle,  lasciò 
libero  il  passo  agli  Svizzeri,  p quali  arsero  il^rgo  Molina, 
c presero  Bormio  d’assalto,  perdonando  ai  cittadini  e pu- 
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nendo  gli  anlori  della  rivolta.  Questa  vittoria  insuperbì 
Confederati,  i quali  marciarono  tosto  in  disordine  sopra 
Tirano  dove  il  grosso  dell’esercito  ispano-valtellinese  erasi 
validamente,  come  si  è detto,  afforzalo.  L'undici  settembre 
una  battaglia  sanguinosa  si  combattè  sotto  le  mura  di  Ti- 
rano, e gli  Spagnuoli  e i Valtellìnesi  assalirono  con  lan- 
l’impcto  i fonlederati,  die  ad  onta  di  una  valorosa  resi- 
stenza li  ruppero  c no  fecero  macello.  Duemila  di  essi  cad- 
dero sul  campo  o sommersi  nell’Adda,  e la  morte  degli  eroi 
v’incontrarono  i prodi  Nicolò  di  Miillinen  colonnello  bernese, 
c Floriano  Sprecher colonnello  grigione  fratello  dello  storico, 
c tutti  gli  storici  son  d'accordo  neldireche  in  questa  fatale 
giornata  perirono  tutti  i capi  bernesi* uno  solo  eccettualo. 
Tirano  rimase  dunque  a' suoi  prodi  difensori;  c perchè 
l’esercito  confederato  principiava  a difettare  di  viveri  c di 
munizioni  da  guerra,  nè  avendo  più  capi  die  lo  coman- 
dasse, disperdendosi  per  via,  fecero  ritorno  nella  Kezia. 

La  vernata^  chiuse  di  nevi  c di  ghiacci  i passi;  Onde 
;essando  per  il  momento  il  pericolo  di  nuove  invasioni,  i 
negoziali  soltentrarono  alle  fazioni  di  guerra.  F mentre  i 
Valtellincsi  si  agitavano  per  conservare  l’acquistata  indi- 
pendenza,  mandando  ambasciatori  al  Papa,  ai  re,  alle  Re- 
pubbliche, i Veneziani  e i Francesi,  sbigottiti  doll’incrcmento 
della  Spagna,  si  adoperavano  in  sostegno  dei  Grigioni  per- 
chè fos.se  loro  restituita  la  Valtellina.  Il  re  di  Francia  per- 
tanto delegò  ambasciatore  alla  corte  di  Madrid  il  Signor 
di  Bassompierre  per  trattare  la  restituzione  della  valle,  e 
Filippo  IV,  consigliato  da  Papa  Gregorio  XV,  che  temeva 
una  pericolo.sa  conflagrazione  in  Italia,  ad  onta  dei  maneggi 
del  duca  di  Feria  che  non  valsero  a rimuovere  il  monarca 
Spagnuolo  dai  pensieri  di  pace  colla  Francia,  il  aprile 
1621  conchiuse  un  trattato  con  quella  potenza,  in  forza  del 
quale  la  Valtellina  dovea  tornare  alle  antiche  condizioni , 
si  perdonava  a’suoi'abitanti  il  passalo,  si  vietava  alle  Leghe 
di  offendere  i Cattolici  nell’esercizio  del  loro  culto,  la  Spagna 
c i Grigioni  richiamar  dovevano  le  loro  truppe  dalla  Vai- 
tellina,  e i’una  o gli  altri  entro  il  mese  di  maggio  avanti 
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il  nunzio  pontificio  a Lucerna  dorevano  giurare  il  fedele 
adempimento  del  trattato,  mentre  il  re  di  Francia  si  ren- 
deva garante  per  la  sicurezza  dei  Valtcllinesi,  c gli  Svizzeri 
dovevano  stare  mallevadori  pei  Grigioni. 

Cotesto  trattato  se  andò  a verso  ai  Grigioni,  trafisse 
ed  irritò  grandemente  i Yaltellincsi  e il  Duca  di  Feria,  i 
quali  non  frapposero  indugi  per  accordarsi  a mettere  in- 
ciampi alla  sua  esecuzione.  Si  brigò  mollo;  aliine  si  riuscì 
a distogliere  gli  Svizzeri  dal  farsi  garanti  di  quel  trattato* 
R un  anno  era  già  passato  dagli  ultimi  casi  di  guerra,  e 
i Grigioni  stanchi  degrinfrnttuusi  maneggi  della  diploma- 
zia furono  di  nuovo  sulle  armi,  e adunati  dodicimila  com- 
battenti, verso  la  metà  di  ottobre  del  1621,  irruppero  nel 
Uormìese  saccheggiando  da  barbari,  e cercando  dì  pene- 
trare in  Valtellina  per  farne  colla  forza  la  ricuperazione. 
Ma  il  Duca  di  Feria  che  stava  in  sugli  avvisi,  indettatosi 
coll’Arciduca  d’Austria,  mentre  questi  invadeva  i retici 
confini,  egli  con  un  buon  nerbo  di  truppe  veniva  su  per  la 
Valtellina  festeggiato  dal  popolo  e qual  loro  liberatore  ac- 
clamato; e i saccheggiatori  di  Bormio  battuti  dagli  Spa- 
gnuoli  dovettero  retrocedere  con  danno  e vergogna. 

Sgombra  di  nuovo  la  Valtellina  dalle  truppe  reziane, 
adunò  il  Feria  a Tirano  un  consìglio  dì  guerra  dei  più 
esperti  capitani,  e onde  penetrare  nella  Hezia,  scopo  prin- 
cipale deirimpresa,  si  stabilì  di  muovere  alla  vòlta  di  Chia- 
venna,  perchè  rìtenevansi  quelle  avvenute  meno  guardate 
dai  nemici,  e perchè  fra  il  presìdio  della  Riva  e gli  abitanti 
del  conl.ido  nascendo  frequenti  risse  si  voleva  mettere  un 
freno  agl’irrequieti  agitatori.  Dìfatlo  racconta  il  Romegialli 
che  i soldati  spagnuoli  stanziati  alla  Riva  avendo,  nell’ot- 
tobre 1620,  tentato  di  penetrare  nella  contigua  valle  Goderà, 
ne  vennero  da  quegli  abitanti  cacciali  colla  morte  di  uno 
di  essi,  al  quale  tagliata  dagli  uccisori  un’orecchia,  era  stata 
dai  medesimi  recata  quasi  in  trionfo  a Chìavenna.  Non  man-' 
cavano  rappresaglie  per  parte  degli  Spagnuoli  c de’  loro 
fautori.  Era  la  notte  dell’otto  gennajo  1621,  e Giovanni 
Antonio  Buttinlrocchì,  quel  profugo  di  Piuro  di  cui  abbiamo 
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superiormenic  parlalo,  lolli  con  sè  alcuni  rompicolli  della 
stessa  sua  risina,  era  venuto  nel  comune  di  l’rala  ed  avea 
involalo  scile  capi  di  bestiame  al  proteslanle  Boschetti,  e 
saccheggiato  quindi  il  paese  aveagli  appiccalo  il  fuoco  senza 
poter  esser  sorpreso  nò  raggiunto  dalle  truppe  grigione  di 
Chiavcnna.  E lo  stesso  mese,  Andrea  Costa  di  Novale,  Carlo 
Stampa.  Giovanni  Pietro  Malacrida,  Giovanni  c rrancesco 
Bardella  di  Chiavcnna,  tulli  protestanti,  chiamali  da  alcuni 
di  Novale  al  luogo  dello  Malaguardia  sotto  pretesto  di  pri- 
vali negozi,  furono  improvvisamente  circondati  da  una  mano 
di  Spagnuoli,  e perchè  fecero  resistenza  vi  rimasero  gra- 
veracnle  feriti  lo  Stampa  e il  Malacrida,  che  vennero  in- 
sieme al  Costa  tradotti  prigionieri  alla  Ulva,  mentre  i due 
Bardella  eransi  colla  fuga  salvati.  Nè  il  presidio  grigione 
di  Chiavcnna  si  ristava  dal  fare  freqneiili  scorrerie  oltre  i 
confini  meridionali  del  contado,  che  più  volle  por  il  monte 
l'ajedo  nello  stalo  milanese  e nelle  alpi  del  Lario  era  trascorso 
e ne  aveva  tratte  prede  di  bestiame  e di  granaglie.  Eranvi  inol- 
tre liti  continue  pel  territorio  detto  rArchetto  nel  comune 
di  Samolaco,  che  ciascuna  delle  parti  voleva  a sè  sottoposto, 
e i Grigioni  vi  avcan  bruciato  le  poche  capanne  o baracche 
che  servivano  di  alloggiamenlo  ni  soldati  spagnuoli.  Ma  il 
capitano  Vassallo  pavese,  u trarne  rappresaglia  e vendetta, 
il  24  agosto,  con  alcuni  soldati  del  reggimento  Scrbellonc, 
che  nei  vicini  villaggi  del  lago  di  Como  slava  a presidio, 
si  era  spinto  per  entro  la  nostra  valle  collo  scopo  di  sor- 
prender Chiavenna,  ma  giunto  al  ponte  dei  Carri  oltre  l’rata, 
attaccalo  furiosamente  dalle  truppe  grigione  avvisate  iii 
tempo  del  di  lui  intendimento,  vi  perdeva  miseramente  la 
vita,  mentre  dieciollo  de’ suoi  compagni  vi  riportavano  gravi 
ferite,  e gli  scampati  appiccavano  il  fuoco  al  villaggio  di 
bomaggia. 

Ber  dar  esecuzione  all’impresa  decretata  dal  consiglio 
di  guerra  di  Tirano,  il  duca  di  Feria,  a line  di  esser  meglio 
a portala  di  regolare  l’assemhramento  e le  mosse  dell’eser- 
cito, si  ridusse  a Morbegno,  ed  assegnò  Traona  pel  concen- 
Iramento  delle  forze  desliuale  all' importante  spedizione. 
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Quivi  dunque  si  raccolsero  ben  presto  le  troppe  spagnuole 
die  nella  superiore  Valtellina  si  trovavano  acquartierate,  c 
il  reggimento  del  conte  Serbellone  con  la  cavalleria  di  pre- 
sidio nelle  terre  lariensi  prossime  ai  conlini  valtellinesi.  Ad 
ingrossar  questo  piccolo  esercito  furono  chiamati  a Traona 
i reggimenti  del  liarone  di  Vattevilla,  di  Giovanni  Medici 
e di  Lodovico  l’imentelli  di  presidio  a Como,  i quali  im- 
barcatisi con  olio  pezzi  di  artiglieria  in  due  giorni  furono 
al  luogo  del  generale  assembramento.  Portatosi  il  Feria  a 
Traona,  c fatta  la  rassegna  delle  truppe,  che  ascendevano 
a settemila  fanti  e a cinquecento  cavalli,  il  19  ottobre  spiccò 
la  sua  marcia  alla  vòlta  di  Chiavenna  seguito  da  molti  no- 
bili spagnuoli  e valtellinesi,  e da  alcuni  feudatari  del  du- 
cato di  Milano,  fra’ quali  il  cavalier  Uobustelli,  il  tenente 
generale  Guicciardi,  Filippo  Spinola  principe  d’Ascoli,  il 
Commissario  del  ducalo  di  Milano,  il  Marchese  di  Val  Fon- 
tana, Don  Ferdinando  di  Guevara,  il  Marchese  di  Caravag- 
gio, i duchi  Sfondrati  e Gallio,  i conti  Balbiano,  Belgio- 
joso.  Galeotti  e Mariani,  Francesco  Bernardino,  Barnaba 
Barbò,  Giovanni  Antonio  e Giovanni  Battista  Buttintrocchi 
e Luigi  Vertemate  Franchi  di  l’iuro.  Giunto  l’esercito  alla 
Riva,  quivi  si  fece  sosta  a fine  di  spiccare  innanzi  alcune 
squadriglie  di  esploratori  che  riconoscer  dovevano  le  forze 
e le  posizioni  dei  nemici.  Una  di  queste  avanzatasi  tosto 
lino  a Samolaco,  vi  sorprese  e trucidò  Battista  Triaca  pro- 
testante di  -Mese. 

I Grìgioni  intanto  non  avevano  trascurato  di  appre- 
.staro  ogni  mezzo  di  difesa;  e perchè  poco  si  fidavano  delle 
mura  di  Chiavenna,  piantato  avevano  un  trincerone  che 
abbracciando  tutta  la  valle  dall’uno  all’altro  lato  dei  monti 
serviva  di  schermo  al  minacciato  borgo,  il  cui  ingresso  era 
sialo  asserraglialo  da  molli  alberi  recisi,  e la  strada  mag- 
giore barricala  in  più  punii.  Scarso  però  ne  era  il  presidio 
che  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Ballista  e del  capitano 
Ulisse  ambedue  Salis  non  superava  i cinquecento  uomini, 
compresevi  le  milizie  del  contado  e i protestanti  fuoruscili 
di  Valtellina.  Nel  grave  pericolo  cui  si  trovava  esposto  y con- 
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tado,  non  avea  mancalo  il  colonnello  Sali«  di  sollecitare  le 
Leghe  a spedirgli  solleciti  ed  eOicaci  soccorsi,  ma  le  gravi 
aivguslie  da  cui  era  allora  travagliata  la  Uezìa  a cagione  degli 
Arciducali,  che  condotti  dal  Baldiron  le  erano  penetrati  nel 
cuore  e minacciavano  la  stessa  Coira,  non  permisero  di 
spedire  nuovi  armali  a rinforzare  il  presidio  di  Chiavenna. 

A riconoscere  la  trincera  che  copriva  Chiavenna,  il  25 
ottobre  spedi  il  Feria  uno  squadrone  di  cavalleggeri  co- 
mandati dall’Onclli,  il  quale  appena  giunto  al  luogo  dello  il 
Pizzo  si  vide  assalito  furiosamente  da  duecento  Grigioni,  che 

10  caricarono  per  ben  tre  volle,  e lo  costrinsero  a indietreg- 
giare. Non  lardò  però  mollo  a presentarsi  ordinala  in  bat- 
taglia tutta  l’oste  spagnuola,  che  aveva  tenuto  dietro  alla 
cavalleria  dell’Onelli,  c a quella  vista  i Grigioni  si  ricac- 
ciarono tosto  dietro  i ripari  della  grande  trincea.  A flrut 
di  riuscire  ad  avviluppar  l’inimico,  comandò  il  Feria  ad 
uno  dei  Bullintrocchì,  siccome  prattico  di  que’  siti,  di  su- 
perare il  monte  a destra  con  una  mano  di  ardili  fanti,  e 
di  cogliere  i Grigioni  di  fianco  e alle  spalle,  nel  mentre 
che  egli  col  grosso  dell’esercito  11  assalirebbe  di  fronte,  e 
la  cavalleria  gli  incalzerebbe  da  ambe  le  rive  del  fiume 
Mera.  Le  milizie  della  valle  San  Giacomo  poste  a difesa 
del  ponte  sul  Liro,  come  videro  le  mosse  dell’esercito  spa- 
gnuolo,  atterrile  dal  numero,  frettolosamente  si  ritirarono, 
c il  Feria  spintosi  allora  innanzi  investi  con  vigore  la  ne- 
mica trincea.  I difensori  in  sul  princìpio  sostennero  con 
coraggio  gli  assalti  degli  Spagnuoli,  e rispo.sero  col  fuoco 
de’  loro  moschetti  al  fuoco  degli  assalitori,  ma  quando  vi- 
dero discendere  dal  monte  una  moltitudine  di  nemici  che 

11  avrebbero  colpiti  alle  spalle  c tagliata  loro  la  ritirala,  per 
non  cs.scr  presi  fra  due  fuochi,  abbandonarono  la  difesa 
della  trincea  e si  diedero  alla  fuga,  insegnili  dalla  cavalleria 
spagnuola  guidala  dall'altro  Bullintrocchi , cinquanta  di 
essi  con  un  capitano  furono  tagliati  a pezzi,  mentre  dei 
regi  soli  sei  in  questa  fazione  perirono.  Il  cavalier  Roba- 
stelli  ebbe  morto  il  proprio  cavallo,  ma  il  Feria  ne  riparò 
la  perdila  col  cedergliene  uno  de'  suoi. 
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Direttisi  gli  Spagnuoli  a Chiavenna,  all’ ingresso  dd 
borgo , e lungo  la  strada  maggiore  dorettero  superare  e 
rimuovere  le  barricate  non  senza  soffrir  qualche  molestia 
per  parte  dei  rifuggiti  protestanti  c dei  cittadini  del  par- 
tilo avverso,  i quali  dai  tetti  e dalle  finestre  scagliavano 
su  di  loro  projetlili,  sassi  ed  acqua  bollente.  Ma  l'esercito 
vincitore,  superato  ogni  ostacolo,  si  rese  facilmente  padrone 
del  borgo,  che  avrebbe  per  intero  saccheggialo,  se  il  Feria 
non  vi  si  fosse  opposto,  permettendo  solo  a’  suoi  sol- 
dati di  sfogar  la  militare  licenza  sulle  case  dei  protestanti 
ricovratisi  nei  monti  vicini.  Nella  fazione  della  trincea, 
fra  i Grigioni  di  qualche  distinzione,  si  coniarono  uccisi 
il  capitano  Giovanni  Korn  di  Castelmnr  e Dielegano  figlio 
dei  podestà  Guiberto  Salis.  Nel  borgo  furono  trucidati  Gio- 
vanni Franconedi  Poschiavoscbben  cattolico,  Ulderico  Meycr 
tedesco,  settuagenario  ed  egualmente  cattolico,  e il  caporale 
Battista  Deir  Abbondio  di  Chiavenna  cui  non  valse  Tesser 
cattolico  perchè  còlto  armalo  di  asta.  Paolo  Peslalozza  de’ 
più  doviziosi,  benché  infermo  e di  età  radente,  fu  giltato 
dalla  finestra  della  propria  casa  perchè  protestante;  Gre- 
gorio Mingardino  di  Sondrio,  protestante  anch’esso,  ma 
buon  soldato,  mori  combattendo  ; e un  lai  Bartolomeo  Se- 
gregorio,  detto  Salamene,  vecchio  ottuagenario,  fu  dalle 
truppe  infuriate  cacciato  giù  da  quella  stessa  finestra  da 
dove  egli  aveva  lanciato  una  grandine  di  sassi  sul  capo 
degli  Spagnuoli.  E una  cronaca  manoscritta,  che  fa  seguito 
a quella  dei  Mascaranico , racconta  di  lui  che  a invece  di 
salvarsi  colla  fuga  si'  trattenne  in  casa  sua  alla  finestra»  e 
vedendo  passare  un  gran  signore  tutto  vestito  di  rosso  ed 
armalo,  il  quale  era  il  Duca  di  Feria,  gli  slanciò  temera- 
riamente una  grossa  pietra  con  evidente  pericolo  della  vita 
di  detto  signore.  » Spogliatone  il  cadavere  gli  furono  tro- 
vate in  dosso  più  di  cento  pezze  d’ oro.  i due  pretori  gri- 
gioni Guiberto  Salis  e Geremia  Stampa  furono  arrestali  e 
posti  in  ferri  per  ritrarne  un  vantaggioso  riscatto;  e Gio- 
vanni Negrino  di  Soglio,  arrestalo  anch’egli  in  Chiavenna, 
perchè  già  assessore  del  Tribunale  di  Tusis,  venne  in  catene 
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mandalo  a Milano,  dove  solTri  una  dura  c lunga  prigionia. 

Lo  stesso  giorno  deiringrcsso  degli  Spagnuoli  in  Chia- 
venna.  Giovarmi  Antonio  BuUinlrocchi  postosi  a capo  di 
una  partita  di  Inippe  regie,  insegni  i Grigioni  sino  a Ho- 
veno,  e spogliate  di  ogni  loro  'monile  e abbigliamento  le 
donne  fuggenti  che  potè  raggiungere,  si  ridusse  tosto  a 
Chiavcnna,  dove  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  coll’intervento 
del  Duca  di  Feria,  dell’olTicialilà,  della  soldatesca,  e di  nu- 
meroso popolo  fu  cantato  il  solilo  inno  di  ringraziamento 
al  Signore  per  la  vittoria  dagli  Spagnuoli  sui  Grigioni 
conseguita. 

Il  Barone  di  Valtevilla,  il  giorno  sussogucnte,  seguito 
da’ suoi  Borgognoni  e da  alquanti  terrazzani  del  contado 
di  Cliiavenna  avidi  di  bollino,  si  diresse  alla  vòlta  della  i 
Tregallia  dov'eransi  ritirali  i Grigioni  fuggiti  dal  nostro 
contado.  Non  sehza  spargimento  di  sangue  si  aprirono  i 
regi  il  earninino  e penetrarono  nella  valle  rcziana,  ma  quivi 
se  ne  ricattarono  .'>hbondevolmenle,  che  dopo  aver  saccheg- 
giate Caslasegna,  Bondo  e l’romontogno.  distrussero  queste 
tre  terre  col  fuoco.  E dove  maggiormente  si  di.sfogarono  la 
rabbia  e l’avidità  degli  invasori  fu  sulla  casa  del  colonnello 
n.illisla  Salis  in  Promonlogno,  la  quale  venne  tutta  diroc- 
cala. dopo  averne  tolto  cinque  grossi  pezzi  d'artiglieria,  e tra 
questi  uno  da  sessanta  con  l’insegna  gentilizia  de’Trivulzi. 
Due  di  essi  orano  appartenuti  al  castello  di  Cbiavenna,  c 
forse  erano  quelli  stessi  che  nel  1325,  dopo  la  resa  della 
no.slra  rocca  per  parte  dei  Medicei,  furono  lra.«cinati  come 
nbltiam  dotto  a pag.  18t,  in  vai  f'regallia,  e gli  altri  due 
erano  stati  guadagnati  dai  maggiori  di  qucll’illnstre  fami- 
glia nelle  guerre  di  Lombardia.  E le  ostilità  dei  regi  si  sa- 
rebbero più  oltre  avanzate,  e forse  al  Valtevilla  riuscito 
sarebbe  di  aprirsi  la  strada  per  congiungersi  agli  Arcidu- 
cali che  premevano  dall'altra  parte  la  Rezìa,  se  i Pregalli 
superiori  e quei  di  Soglio  non  aves.sero  domandato  ed  ot- 
tennio dal  conte  Serbelloni  pace  e sicurezza.  Questi , cui 
dal  Duca  di  Feria,  partilo  subito  da  Cbiavenna  alla  vòlta 
di  Milano,  era  stato  affidato  il  governo  generale  del  contado 
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e il  comando  dd  presidio,  forte  di  tremila  nomini,  promisi} 
sicurezza  ai  Pregalli  a condizione  però  die  si  astenessero 
dall’esercizio  dd  culto  protestante  sino  a nuove  delibera- 
zioni dd  duca  di  Feria. 

I Grigioni  intanto  coglievano  l’ amaro  frullo  di  loro 
dissensioni.  1 Pianta  capi  dd  partito  cattolico  espagnuolo, 
per  vendicarsi  della  loro  e.spulsione,  chiamarono  vilmente 
le  armi  straniere  a danno  della  patria;  onde  1’ .\rcidnca 
dWuslria  per  la  vallo  di  Munsler  mandò  il  generale  Daldiron 
con  10,000  nomini  ad  invadere  l’Engadina  c ad  occupare 
la  slcs.sa  Coira.  Espulsi  gli  eretici , respinti  i Saiis.  e rial- 
zala l'autorità  del  vescovo,  fu  rimesso  ndl’Engadina  infe- 
riore Rodolfo  Pianta,  fratello  dell’ucciso  Pompeo,  il  quale 
.assetato  di  vendetta,  imperversando  contro  i fautori  della 
parte  avversa,  quanti  ebbe  fra  le  mani  imputali  della  morte 
del  fratello  sulla  tomba  di  questo  atrocemente  scannò;  e 
le  Dieci  Diritture,  dopo  orribili  scene  di  as.sassinj  fraterni,  fu- 
rono staccate  dalla  Uezia  e sottoposte  all’austriaco  dominio. 
Vólti  cosi  a mal  termine  gl'interessi  dei  Grigioni,  non  essendo 
questi  ornai  più  capaci  di  se,  dovettero  cedere  alle  esigenze 
del  vincitore,  e a Milano  il  13  gennaro  1022  stipularono 
una  capitolazione  e convenzione  colla  Spagna,  in  forza  della 
quale  rinunziavano  essi  al  dominio  della  Valtellina  e di  Bor- 
mio, a favore  de’quali  paesi  era  riserbalo  il  diritto  di  godere 
piena  ed  assoluta  libertà  civile  e religiosa  mediante  l’obbligo 
di  dover  pagare  l’annuo  Iribulo  di  25,000  scudi  ai  Grigioni.  Il 
giorno  innanzi  era  stala  soltoscrilla  una  perpetua  lega  e con- 
federazione tra  Spagna  e Grigioni.  per  la  quale  questi  conce- 
devano liberi  i passi  rcziaiii  alle  truppe  spagnuolc,  c nc  ri- 
cevevano in  compenso  la  restituzione  del  contado  di  Cbia- 
venna.  Ma  i nostri  deputati  Dolt.  Gaudenzio  Moro  e Gior- 
gio Pestalozza  ottennero  vi  si  stipulasse  l’abolizione  del 
culto  protestante  nel  contado,  l’introduzione  del  Concilio  di 
Trento  pei  cattolici,  c il  divieto  ai  proleslanti  di  abitare 
nella  nostra  valle  oltre  due  me.si  dell’anno.  Fu  inoltre  con- 
venuto che  le  truppe  spagnuole  dovessero  ancor  per  un 
anno  tener  presidio  alla  Riva  per  dar  tempo  di  edificare 
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opportani  ridotti  ni  Sasso  Corbé,  confine  del  nostro  contado 
colla  Valtellina  per  ivi  ridurre  il  presidio  medesimo.  E qui 
è da  notare  che  duranti  le  trattative  di  cotesti  trattati,  ve- 
dendo il  comune  di  Novale  che  la  Valtellina  non  sarebbe 
ritornala  sotto  il  dominio  dei  Grigioni,  dichiarò  di  voler 
sciolta  per  sempre  la  propria  unione  con  Cliiaveiuia  per 
unirsi  a quella  valle;  cosa  che  non  ebbe  effetto  per  il  trat- 
talo che  sottoponeva  ai  Grigioni  l’intero  nostro  contado. 

Cosi  sembravano  le  cose  composte;  eppure  un  assetto 
tanto  precipitoso  non  poteva  a lungo  durare.  Il  Baldiron , 
che  co'snoi  Tedeschi  aspramente  trattava  gli  abitanti  delle 
Oiritlnrc,e  voleva  ad  ogni  costo  sradicarvi  il  protestantismo 
per  farvi  risorgere  il  cullo  romano,  aveva  eccitalo  nell’uni- 
vcrsale  risentimento  tale  da  prevedersene  non  lontana  una 
tremenda  insurrezione.  Il  prudente  Arciduca,  che  ne  temeva 
lo  scoppio,  aveya  con  saggio  consiglio  tolte  di  mano  ai  sud- 
diti grigioni  le  armi,  ma  l’ indignazione  degli  oppressi  di 
.subito  sferrala  armò  gl’insorti  di  bastoni,  di  coltelli  e dì 
stocchi;  e primi  quei  della  valle  di  i’artenz  si  slancia- 
rono sulle  milizie  austrìache  di  presidio,  scannando  un 
cinquecento  uomini.  Nò  paghi  di  tanto  massacro  in  quella 
valle,  i lumullnanti  procedettero  audaci  e terribili  dovun- 
que i soldati  austriaci  si  erano  rifuggiti,  e cacciandoli  da 
tutti  i paesi,  non  lasciarono  in  loro  potere  che  la  sola  città 
di  Coira  presidiata  dalle  truppe  del  Baldiron, 

Pervenuta  a Milano  la  novella  delle  strettezze  in  cui 
trovavasi  il  comandante  austriaco  nella  Rezia,  il  duca  di 
Feria  ordinò  tosto  che  in  ajuto  degli  arciducali  prontamente 
accorressero  le  soldatesche  che  eran  di  presidio  nella  Valtel- 
lina e nel  nostro  contado,  ineamminaronsi  quindi  per  la 
via  di  Chiavenna  le  milìzie  di  Giovanni  de’  Medici  c del 
Vattevilla,  dieci  compagnie  napolitane  del  Monti  e cinque- 
cento cavalli;  e ad  onta  del  passaggio  diflicolloso  del  monte 
Spinga,  allora  carico  di  nevi,  fu  questo  da  loro  coraggiosa- 
mente superato. 

Era  il  marzo  di  quell’anno,  e il  conte  Serbelloni,  pel 
recente  trattalo  di  Milano,  in  nome  del  duca  di  Feria  ri- 
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nanciava  e cedeva  il  nostro  contado  a Lucio  da  Monte  e 
al  dottor  Giacomo  Alterlini,  i quali  raccetlarono  in  nome 
delle  due  Leghe  Grigia  e Caddea  e della  signoria  di  Mayen* 
sfeld,  ed  in  via  provvisoria  vi  posero  per  Commissario  Teo- 
doro de’Preposili,  mentre  il  Serbelloni,  lasciato  no  piccolo 
presidio  alla  Riva,  con  tutta  la  soldatesca  a’snoi  ordini  sot- 
toposta avviavasi  anch'egli  in  soccorso  del  Baldiron-  Questi 
coraggiosamente  in  Coira  si  sosteneva,  ma  gl’insorti  incorag- 
giati dagli  eventi  fortunati,  rinforzati  di  uomini  e di  da- 
naro forniti  loro  dalle  altre  due  Leghe,  dagli  Svizzeri  e 
perfin  da  Venezia,  lo  ridussero  cosi  alle  strette,  che  viste 
precluse  alla  città  le  vie  tutte  per  le  quali  attendeva  i do>' 
mandati  soccorsi,  ei  fu  costretto,  dopo  molte  sanguinose 
zuffe,  scendere  a proposizioni  di  pace,  ad  onta  che  fosse  corsa 
la  fama  che  il  Pecchio  c il  Robostelli  con  alcune  compa- 
gnie dalla  parto  di  Poschiavo,  e il  Serbelloni  da  quella  di 
Chiavenna  non  erano  mollo  lontani. 

Inorgogliti  i vincitori  grigioni  per  la  vittoria  riportata 
contro  gli  arciducali,  ed  esacerbati  pei  moli  reazionari  di 
Chiavenna,  dichiararono  apertamente  di  non  voler  accettare 
i capitoli  stipolati  a Milano  perchè  li  dicevano  estorti  dalla 
prepotenza  spaglinola,  invocando  invece  la  fedele  osservanza 
del  trattato  di  Madrid.  Difatto  il  presidio  spagnnolo  di  Chia- 
venna aveva  quasi  tutte  distrutte  le  case  dei  protestanti, 
aveva  di  questi  disseppeliti  i cadaveri  esponendoli  a tutti 
gli  scherni,  ed  alcuni  con  rabbia  feroce  abbruciando.  I Gri- 
gioni, che  ponto  non  si  trovavano  soddisfalli  delle  condi- 
zioni deir  ultimo  trattato,  avevano  inoltre,  a persuasione 
de’malcontenti  riformati,  trascurato  di  mandare  ufflciali  a 
Chiavenna  per  amministrarvi  la  giustizia , facendone  poco 
conto  per  il  modo  e pei  patti  in  forza  de’qnali  era  loro  stato 
restituito  il  nostro  contado;  laonde  i Chiavennaschi,  ad 
imitazione  dei  Vallellinesi,  si  appigliarono  al  parlilo  di 
reggersi  da  sè  stessi  e di  nominare  i proprj  magistrati,  fra 
quali  per  consiglio  del  Serbelloni,  primo  ad  occupare  l’uf- 
llcio  di  Commissario  e ad  essere  sostituito  al  Prepositi  fu 
il  valtelllnese  Girolamo  Parravicini. 
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Il  (luca  (li  Feria  ialanlo  non  paventava  il  minaccioso 
contegno  dei  Grigioni,  ad  onta  che  questi  fossero  animati 
dagli  stimoli  della  Francia;  e alle  leve  di  soldati  indigeni 
e ansiliari  svizzeri  che  essi  facevano  opponeva  gli  approvi- 
gìonameuti  e le  difese  di  Chiavenna  c d(‘lla  Valtellina.  Di- 
fatto  il  conte  Serbelloni,  che  dopo  la  capitolazione  di  Coira 
orasi  restituito  colle  sue  soldatesche  a Chiavenna,  aveva  dato 
opera  a fortificare  di  nuovo  il  demolito  castello  costringendo 
i l'rogalliotti  a contribuirvi. 

Nè  i Grigioni  si  tenevano  paghi  di  afforzare  le  loro 
milizie,  chè  intenti  a voler  rienperare  le  perdute  provincie 
sobbillavano  in  queste  i loro  fautoii  perchè  facessero  ogni 
sforzo  per  sottrarsi  al  partito  o all’ingerenza  spagouMa.  E 
tali  mene  facilmente  s’insinuavano  ne’ nostri  Chiavennaschi, 
i quali  mal  comportando  la  licenza  delle  soldatesche  spa- 
gnuole  si  apprestavano  ad  un  moto  insurrezionale  per  di 
scacciarle  e per  sottoporsi  di  nuovo  sotto  il  reziano  dominio. 
I.e  cose  sembravano  gi.i  volgere  a seconda  del  desiderio  dei 
Grigioni,  il  perchè  fu  spedito  loro  dai  nostri  un  Francesco 
Stampa  per  sollecitarli  occultamente  a prevalersi  della  fa- 
vorevole disposizione  degli  abitanti  del  contado  e a scen- 
derò fra  noi  per  sostenerne  l’apparecchiato  movimento.  A 
(inesto  il  Serbelloni  avea  dato  pretesto  coll’ordinare  agli 
abitanti  della  valle  San  Giacomo  che  pel  14  luglio  dovessero 
fornire  in  Chiavenna  un  certo  numero  di  zappatori,  seicento 
fasci  di  legna,  e una  non  mediocre  quantità  di  butirro,  mi- 
nacciandoli di  mettere  a ferro  e a fuoco  il  paese  se  all’in- 
timazione fossero  manchevoli. 

La  sommità  dello  Spluga  era  stata  dai  Grigioni  presi- 
diata di  50  uomini  a line  di  assicurare  quei  passo  con- 
tro le  mosse  del  Serbelloni  che  supponevano  volesse  ancora 
forzarlo  per  recar  nuovi  ajuli  alle  arciducali  milizie.  Il  .Mi- 
nistrale e i consiglieri  di  vai  San  Giacomo,  irritati  dalie 
eccessive  esigenze  del  comandante  spagnuolodi  Chiavenna, 
chiesero  ajuto  c consiglio  a quelli  della  vicina  vai  di  Keno, 
i quali  da  Sassame  mandarono  un  pugno  di  ardimentosi 
giovani  ad  unirsi  al  presidio  dello  Spluga;  c questi  e quelli 
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tulli  insieme  la  nelle  del  15  luglio  scesero  in  San  Gin. 
corno,  dove  sorpn'isi  sei  osploralori  della  cavalleria  del  Ser- 
belloni  li  fecero  prigioni  e li  mandarono  a Spinga.  Nè  di 
ciò  paghi  quei  della  valle  San  Giacomo  persuasero  i Gri- 
gioni  ad  unirsi  alla  giovenlù  valligiana  e con  quesla  inol- 
trarsi fin  prcs.so  Chiavenna  a lino  di  eccilarne  i malcon- 
lenli  ad  in.sorgcre. 

Avula  il  Serbelloni  conlo/.za  di  quesla  mossa,  c dubi- 
lando  maggiore  il  numero  <te’ nemici,  e lale  da  credersi 
im|)Ossibililalo  a lenereli  lesla,  nel  primo  impelo  appiglia- 
vasi  al  disperalo  parlilo  di  abbandonare  ed  appiccare  il 
fuoco  a Chiavenna;  ma  accertalo  dalle  sue  spie  dallo  .scarso 
numero  de’nemici,  mutò  consiglio  e si  apprestò  a respin- 
gerne la  temeraria  invasione.  La  sera  dello  stesso  giorno 
spedi  egli  difalli  alcuni  soldati  a riconoscere  gli  apposla- 
raenli  dei  Grigioni  ed  a provocare  qualche  scaramuccia,  la 
quale  seguì  colla  morte  di  tre  soldati  spagnuoli  e colla  fuga 
dei  valligiani,  che  in  numero  di  soli  venlicinqiio  avevano 
preso  parte  al  condiUo.  Il  di  scguenle  il  Serbelloni,  assi- 
curalo non  soprastargli  alcun  pericolo  da  parte  della  Pre- 
gallia,  ordinò  al  capitano  Carosio  di  recarsi  con  scelta  or- 
dinanza in  vai  San  Giacomo  inculcandogli  di  far  battere 
tulli  i tamburi  onde  far  credere  maggiori  le  forze  clic  con- 
duceva. 1 Grigioni  non  isgomentati  punto,  sebbene  in  nu- 
mero di  soli  280,  si  erano  divisi  c appostati  sulle  due  rive 
del  Uro  risoluti  d’impedire  l’inoltrarsi  ai  nemici.  Al  giun- 
ger di  questi  si  appiccò  animosa  la  zuffa,  ma  perchè  la  de- 
stra dei  Grigioni  comandata  dal  ministrale  Andrea  Troppi 
non  tenne  fermo,  dopo  breve  combattere,  cessero  e si  die- 
rono  a fuga  precipitosa.  Dei  Grigioni  cinque  caddero  morti 
e non  pochi  furono  feriti. 

Il  Carosio  volle  punire  la  ribellione  della  Talle,  di  cui 
arse  la  terra  di  San  Giacomo  e tulle  le  altre  poste  nel  piano 
fino  alle  radici  del  monte  Spinga.  I tcrrazzaai,  giuslamente 
temendo  l’ira  dei  vincitori,  si  erano  sui  contigui  monli  ri- 
fugiali; ma  le  donne,  precedute  da  un  prete  di  Carapodolcino, 
preso  lo  stendardo  dulia  loro  chiesa , si  presentarono  in 
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supplichevole  atteggiamento  al  Carosio  implorando  perdono, 
c pregando  perchè  volesse  risparmiare  il  gnasto  della  loro 
patria.  Ha  il  vincitore  fu  sordo  alle  preghiere  ed  insensi- 
bile alle  lacrime  di  quelle  infelici,  e l’incendio  della  vallo 
fu  senza  pietà  consumato.  Rimasero  preda  delle  fiamme  nei 
diversi  quartieri  397  case,  47  cassine  e 176  stalle,  e il  danno 
recato  alla  valle  da  tanta  devastazione  sommò  a 139,500 
scudi  (1).  A Campodolcìno  abbattutisi  gli  Spagnnoli  in  un 
vecchio  cattolico,  il  quale  pef  la  sua  grave 'età  non  aveva 
potuto  seguire  i suoi  concittadini  negli  alpestri  recessi,  lo 
trucidarono  senta  pietà  insieme  a un  francese  servitore  di 
Francesco  Stampa  scoperto  in  un  antro  ove  erasi  appiat- 
tato. E la  loro  rabbia  si  sarebbe  con  maggior  soddisfazione 
disfogata  sul  di  lui  padrone  reo  principale  di  tutte  quelle 
turbolenze  se  non  si  fosse  in  tempo  sottratto  colla  fuga 
alla  vendetta  degli  Spagnnoli. 

Dopo  i suddescritlì  orrori,  il  Carosio  colle  sue  truppe 
ricche  di  preda  fe’rilorno  a Chiavenna,  dove  il  Serbelloni, 

(t)  Abbiamo  soU’occhio  un  documento  originale  di  quel- 
l’anno, ilAqnale  offre  la  nota  dei  danni  recati  alla  valle  San 
Giacomo  da  quest’ incendio: 

Quartiere  di  San  Giacomo  case  bruciate  N.  68;  cassine  40; 
staile  SO  del  valore  complessivo  di  scudi  18,000. 

Mescolana  e Valiesegna  case  20  ; cassine  8;  stalle  6 Valore 
scudi  2000. 

Quartiere  di  Lirone  case  28;  stalle  10.  Valore  scudi  9000. 

Quartiere  di  Vò  e Cimaganda  case  48;  stalle  18.  Valore 
scudi  10,000. 

Squadra  di  Prestane  case  18;  stalle  8.  Valore  scudi  3800. 

Squadra  della  Preda  case  6;  stalle  4.  Valore  scudi  1800. 

Quartiere  di  Campodolcino  case  88;  stalle  48.  Valore  scudi 
80,000. 

Squadra  della  Spluga  case  13;  stalle  0.  Valore  scudi  foOO. 

Squadra  di  Starleggia  case  6;  cassina  1;  stalle  4.  Valore 
scudi  1000. 

Quartiere  d’Isoia  case  100;  stalle  80.  Valor*  scudi  28,000. 

Squadra  di  Tomi  case  12;  stalle  8.  Valore  scudi  1800. 

Mobiglia  ed  effetti  bottinali  dalla  soldatesca  per  il  valore 
di  scudi  10,000  in  complesso. 

Bestiame  predato.  Valore  .scudi  10,000. 

Totale  dei  danni  arr«:ali  alla  ralle  scudi  139^00. 
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non  contento  di  quanto  avevano  operato  di  disamano  le  sue 
* milizie  in  vai  San  Giacomo,  diessi  a perseguitare  i sospetti. 
Fece  quindi  sorprendere  Paride  e Giovanni  Battista  Pesta- 
lozza  di  Cliìavenna,  Silvestro  Todeschino  ministrale  di  San 
Giacomo  e Giacomo  Biavasco  console  di  Gordona,  i quali 
perchè  sospettati  favoreggiatori  dei  Grigioni  furono  mandali' 
prigioni  nel  forte  di  Fuentes,  dove  lutti  perirono  dopo  non 
mollo  di  tristezza  e d’inedia  ad  eccezione  di  Paride  Pesta- 
lozza,  che  riconosciuto  innocente  riacquistò  la  sua  liberti. 
In  segnilo  lo  stesso  Serbellonì  volle  fosse  abballato  il  son- 
tuoso palazzo  del  colonnello  Ballista  Salis  che  sorgeva  in  So- 
glio, servendosi  dcU’opera  degli  stessi  Pregalli  solloposlani. 

Giunta  in  Milano  la  notizia  dei  moli  di  Chiavenna,  il  duca 
di  Feria  fu  sollecito  mandare  fra  noi  don  Francesco  di  Pa- 
dilla  comandante  il  castello  di  Milano,  il  quale  giunto  il  18 
luglio  a Chiavenna  vi  si  trattenne  quattro  giorni,  c vi  ac- 
crebbe il  presìdio  'di  selle  compagnie  del  reggimento  di 
Giovanni  Bravo,  le  quali  però  non  molto  dopo  se  ne  par- 
tirono, forse  perchè  non  si  credeva  necessario  un  tal  au- 
mento di  forza,  presumendosi  che  i Grigioni  allrimenli  di- 
stratti non  volessero  più  tentar  nuove  imprese  sopra  Chìa- 
venna.  Difallo,  anziché  volger  l’animo  ad  altre  escursioni  sul 
nostro  territorio,  non  pensarono  quelli  che  a premunirsi  con- 
tro qualche  temuto  avvanzamento  del  àerbelloni  nel  loro 
paese.  Sulla  sommità  del  monte  Spinga  alzarono  essi  una  cosi 
forte  trincea  da  impedire  alle  soldatesche  spagnuole  que’ 
dilFicili  accessi,  e tre  cannoni  da  campagna  vi  piantarono 
a difesa  col  presidio  di  due  compagnie  capitanate  da  Cri- 
stoforo Munlalto  e da  Giovanni  Antonio  Marca. 

Falliti  ai  Grigioni  i tentativi  di  ricuperar  per  sorpresa 
il  nostro  contado,  sì  appigliarono  a quello  d’indurre  colle 
preghiere,  colle  lusinghe  e colle  persuasioni  ì Valtellinesi 
ad  abbandonare  il  paese  in  loro  potere,  ma  anche  in  que- 
sto negozio  non  furono  essi  più  fortunati,  e ben  più  gravi 
disastri  minacciavan  le  Leghe.  Gli  Arciducali,  condotta  ornai 
a flne  l’aspra  guerra  di  religione  che  li  aveva  tenuti  im- 
pegnali in  Germania,  volsero  l’animo  e le  forze  contro  le 
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nirilinre  n fine  di  melterlc  di  nuovo  all’aiislriafa  sogcczioiu’. 
Aiutali  dal  Feria,  il  quale  spedi  al  Baldiron,  allora  duce 
supremo  degli  Arciducali,  sei  compagnie  di  Valtellinesi  riu- 
scirono a snidare  i Grigioni  dalle  forti  posizioni  in  cui  si 
erano  trincerali  e a sconfiggerli  completamente.  Il  resto 
dei  vinti  dovettero  allora  piegarsi  a supplicare  i vincitori 
per  una  .sospensione  d’arriii,  la  quale  ottenula  non  senza 
difficollfi  diede  adito  ai  negoziali. 

Frano  già  stali  questi  sbozzali  fin  dal  luglio  tra  i Can- 
toni protestanti  ed  i principi  die  favorivano  rindipendonza 
della  llezia,  laonde  le  trattative  non  durarono  che  podio 
.settimane  c si  conclusero  sulla  fine  di  settembre.  Per  esse 
era  data  la  Hezia  in  balia  dell’ arciduca  Leopoldo,  il  quale 
imponendo  assoluto  rispetto  e libertà  illimitata  perii  culto 
cattolico  costringeva  i Grigioni  a risguardare  la  Valtellina 
oramai  por  essi  perduta,  E come  die  ciò  non  fosse  baste- 
vole ad  appagare  le  esorbitanti  pretese  degli  Austro-Spa- 
gnuoli,  le  due  Leghe  dovettero  inoltre  pel  trattato  di  Lin- 
dau  rinunziare  ai  capitoli  di  quello  di  Madrid.  Ma  lutto  era 
poco  per  l’ambizioso  Arciduca,  il  quale  prctestando  di  aver 
.sottomessa  la  terza  Lega  aperlamenle  agognava  al  possedi- 
mento della  Valtellina,  dichiarando  voler  subenlrare  nei 
diritti  che  spellavano  alle  Diritture  sopra  un  terzo  almeno 
della  valle.  Le  rimostranze  però  della  Francia  e di  Venezia, 
impazienti  di  porre  un  freno  alla  preponderanza  auslro-spa- 
gnuola,  fecero  andar  a vuoto  i disegni  di  Leopoldo,  e colle- 
gatesi quello  potenze  col  duca  di  Savoja  nel  febbrajo  del 
1623  imposero  l’atluazione  del  trattalo  di  Madrid,  minac- 
ciando di  farlo  valere  con  una  forza  di  30,000  uomini  di- 
sposti ad  immediatamente  operare  in  campagna. 

il  duca  di  Feria  non  si  sgomentava  per  questo,  e alle 
rainaccie  dei  collegati  rispondeva  con  una  grossa  leva  di 
soldati,  risoluto  di  sostenere  la  politica  della  corte  di  Spa- 
gna e la  causa  dei  Valtellinesi.  Ma  interpostosi  il  Nunzio  pon- 
tificio a Madrid,  il  quale  tentò  ogni  via  per  ismorzare  l’ar- 
(lor  bellicoso  dei  contendenti,  si  ricorse  al  compromesso  di 
Arangnez  proposto  dallo  stesso  Nunzio  perchè  fossero  dati 
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in  deposilo  al  Ponleftie  i forti  della  Valtellina.  Superatesi 
le  opposizioni  francesi,  il  papa  si  mise  di  mezzo  Ira  i due 
potenti  rivali  per  islornare  la  pnerra,  assumendo  egli  l’im- 
pegno di  proporre  un  accomodamento  che  avrebbe  ambe 
le  parli  soddisfatto. 

Correva  il  maggio  del  16^23  ed  Orazio  Ludovisi  duca 
di  Piano  fratello  dì  Gregorio  XV  c generale  di  Santa  Chiesa 
con  laOO  fanti  e 500  cavalli  occupava  la  Valtellina  e ne 
prendeva  in  consegna  i forti  dalle  truppe  spagnaole  final- 
lora presidiati,  ed  affidata  quindi  a Nicolò  Guido  dei  conti 
di  Bagno  la  sorveglianza  di  tulle  le  cose  militari  nella  vallo 
se  ne  partiva  dopo  averne  assicuralo  gli  abitanti  della  par- 
ticolare afTezionc  del  pontefice.  Tel  segnilo  deposito  dei  forti, 
sembrando  che  grinleressi  politici  o religiosi  della  Valtel- 
lina e contadi  non  dovessero  ornai  più  dipendere  dalia  corto 
di  Spagna,  ma  sibbene  da  quella  di  Roma,  furou  solleciti 
i Vallellinesi  inviare  al  Pontefice  Prospero  Quadrio  di  Ponte 
mc/hbro  del  consiglio  reggente  della  valle,  mentre  Bormio 
vi  deputava  Gioacchino  Iraeldi  o Baldassarre  Casolari,  c 
Chiavenna  Giorgio  Poslalozza.  Gli  sforzi  di  questi  deputati 
cospiravano  all’unico  disegno  di  erigere  la  Valtellina  c i 
contadi  in  principato  o feudo  di  quel  principe  che  sarebbe 
scelto  dal  pontefice,  ma  a condizione  che  rimaner  dovesse 
sotto  la  proiezione  della  Santa  Sede.  Colali  proposte  .tro- 
vavano facile  accesso  presso  il  Pontefice,  il  quale  vagheg- 
giava già  l’idea  d'investire  di  quel  principato  if  proprio  ni- 
pote; ma  perchè  i Francesi  ebbero  sentore  di  colesti  ma- 
neggi, si  dovè  per  allora  sospenderli,  attendendo  che  il  tempo 
e più  favorevoli  circostanze  permettessero  1’  attuazione  del 
concepito  disegno.  Ma  la  provvidenza  troncava  ad  un  tratto 
tutte  le  speranze  e tutte  le  trame  col  togliere  al  mondo  il 
pontefice  stesso. 

Salilo  al  trono  pontifìcio  Urbano  Vili,  quantunque  av- 
verso agli  Spagnuoli  e propenso  alla  Lega,  rivolse  tosto  le 
sue  prime  curo  ai  nostri  paesi,  impazienti  di  sciogliere  gl  i 
avvolti  nodi  della  quistione  con  un  pronto  ed  efficace  lem- 
peramento.  Manda  egli  adunque  i propri  nunzi  alle  corti 
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di  Francia  e di  Spagna  pregando  o|e  si  componessero  fra 
di  loro  e dessero  una  sollecita  ullìmazione  agli  afTari  della 
Vallellina.  La  Spagna  inchinando  alle  esortazioni  del  nuovo 
pontefice,  spedì  un  ordine  al  duca  di  Feria  perchè  desse 
senza  dilazione  in  deposito  alle  soldatesche  papaline  il  con- 
tado di  Chiavenna  e il  posto  della  Riva,  sebbene  il  trattato 
di  Araiiguez  a ciò  non  obbligasse  la  Spagna.  Gli  è ben  vero 
che  il  Pontefice  fin  dal  16  settembre  aveva  esortato  il  Feria 
a consegnare  al  Marchese  di  Bagno  per  amore  della  pace 
il  castello  di  Chiavenna  e il  forte  della  Riva,  ma  il  Feria 
non  vi  aveva  aderito  perchè  non  autorizzato  dal  proprio 
sovrano.  Laonde  la  detta  consegna  non  avvenne  che  il  16 
di  novembre,  e fu  allora  che  il  sergente  maggiore  Tom- 
maso Adami  di  Fermo  colle  sue  compagnie  occupò  le  trin- 
cee della  Riva,  mentre  Annibaie  Margarucci,  Angelo  Rosa  e 
Giovanni  Battista  Naidi  colle  loro  soldalesche  seguite  dai 
cavalli  di  Giovanni  Battista  Malvezzi  s' impossessavano  di 
Chiavenna. 

Il  nuovo  Pontefice  aderiva  però  alla  politica  francese, 
quindi  manifesta  appariva  la  di  lui  intenzione,  la  quale  in- 
clinava di  buon  animo  ad  assoggettare  di  nuovo  i Valtel- 
lini  e i Chiavennaschi  alla  Rezia,  purché  si  fosse  reso  certo 
che  la  religione  cattolica  non  avrebbe  incontrato  ulteriori 
pericoli.  Ed  a fine  di  meglio  colorire  i suoi  pensieri  rimet- 
teva il  papa  agli  ambasciatori  francese  e spagnuolo  la  trat- 
tazione degli  afTari  politici  in  questa  vertenza,  mentre  vo- 
leva a sè  riserbato  tutto  quanto  si  riferiva  alla  religione. 
Pubblicossi  pertanto  in  ventidue  articoli  un  capitolalo  che 
regolar  doveva  i rapporti  politici,  e in  sedici  quelli  stabi- 
liti dal  papa  in  fatto  di  religione.  Rapporto  ai  primi,  gli 
ambasciatori  convennero  per  la  restaurazione  del  governo 
reziano  nella  Valtellina  e nei  contadi,  cosicché  fondamento 
del  loro  accordo  rimaneva  il  trattato  di  Madrid,  e di  quanto 
si  riferiva  agii  altri  la  sostanza  fu  che  nei  paesi  sudditi  dei 
Grigioni  non  si  sarebbe  osservato  che  il  solo  culto  romano. 

, Il  trattalo  di  cui  abbiamo  tenuto  parola  non  contentò 
alcuna  delle  parli  interessale,  il  perchè  mentre  i Valtel- 
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lincsi  si  laojciilavano,  di  essere  slaii  delusi  dalla  Spagna  o 
dalla  Francia  nell’ acq^iisU). della  loro  liberlà ritenta  vano 
presso  il  papa  nuove  islaoae,  gli  stessi  Grigioni.  sfi  no  iqQ- 
slravano  malcoiilenli,  pcrcliò  la  maggior, parie,  di  essi  veder 
vano  lo  proviiicie  suddite  ritulTate  in  bal'tp  del  p;^rilito  relo- 
caltolico,  e il  re  di  Francia  iKui, poteva  ri)i,ssegiiarsi,,clie.la 
sola  Spagna,  dovesse  godere  il  libero.tvansitode’gjpglii  al- 
pini. Fssendo  le  cose  a questo  pulito,  paTve>;miglior  parlilo 
alla  Valtellina  di  abbandonarsi  ad  un  prinoipe  della  fami- 
glia del  l’ontefice,  e questi  volentieri  inquinava  ad.aqcogliere 
lo  proposte  die  gli  andava  facendo  su  ,gucslo.  proposUo  il 
Consiglio  reggente  della  valle,  quando  acco^-faseuc  la.  Fran- 
cia, fu  questa  sollecita  sventure  gli  ambuiosi  <^cgni  di 
Roma.  Non  rimase  allora  ai  YallellUiesi  aìtrà  via  "die  di  di- 
chiararsi adui-enli  e devoti  alla  politica  del  re  di  Fri^ncia, 
isl)araz/.ando.si  cosi  dai  tenebrosi  viluppljddla.diplopniia 
spagnuola,  ma  era  troppo  lardi.  Il  re  crisliaiiissiin’o  voic.ndo 
cogliere  il  destro  die  la  Spagna  lrovav*,si  allofia  iu^pegnalu 
nella  guerra  di  Fiandra,  per  seancdlarc^dall’llalw  (’iiuslripco 
nome,,  ,ifilimù  al  Pouleflce  o b deaóolizioàe;,^!  ^rli  della 
Valtellina  c dei  contadi,  o b,restiluzion,c,d_ij c^i  Spa- 
gna» aflindiè  le  sue  sdiLere  polesjjuroe^trarV  oslij^enb^  in 
que‘  paesi  senza  olienilere  Ia.Sanla,S^epee/n|c4bm«#o.a^ 
libertà  i Grigioni  e soUrarli.dal  giogP| ^i^riacq. , . _[ 
il  rontepee;  irresoluto,  mentre  cercai va.gu;^d^npr  ,ipi^^ 
era  largo  di  cortesi  parole  col  re  crÌ6li|an^iiflo,,p  qoiiiVals 
Idiincsi  die  occullameiile  lo  pressavano  àncora  a prqlgg- 
gere  la  loro  causa.  Se  non  die  menl^’cg^jt  teplenna,  il  sire 
di  Francia  muove  in  soccorso  dei,Grig\opi, 
nibale  di  EsUées  mardiese  di  Coeuvr/s^.'^l ,.priaeplà|amba- 
scialorc  del  re  di  Francia  agli  Svizzeri  , ^nÌima^do,,JprQ,<Ji, 
aderire  per  la  .salvezza  .della  Rezip  al  l^alblo  i^i  iNbdridi«, 
di  darvi  l’ajulo  loro.  I Cantoni  caUolipi,.opdeggi«vqni^  pia 
gli  evangelici  risoluti  e pronti  si  iuo3lravP9o,,8(j  accórrer^  a 
sostenere  la  causa  de’  loro  coneligipn;^r|  d^lb  jtezia.  l;Qfi- 
gioni  esiliali  riunisconsi  intorno,  all.’.ambasciplpf:,  francese 
per  coadjuvarlo  di  consigli  ,e  d’indi^j;  altri,  e fra  questi  iió- 
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dolfo  Saiis,  arruolano  milixie  per  il  re  di  Francia,  il  quale 
dal  canto  suo  slava  radunando  un  esercito  nella  Borgogna- 
Zurigo,  Berna  e il  Vallese  moslravisi  i più  zelanti  partigiani 
della  politica  della  Francia  fHVorendola  il  più  efllcaccmcnte 
che  possono  col  fornire  soldati  e col  dare  il  passo  aU’cscr- 
cilo  francese  a traverso  la  Svizzera  nella  Rezia.  Come  van- 
guardia di  questo,  gli  esiliati  grigioni  formatisi  in  compagnie 
e condotte  da  Rodolfo  Salis  varcano  sollecitamente  il  Wal- 
len.see  ed  il  Reno,  occupano  c fortificano  il  Luzicnsleig, 
erìggono  un  piccolo  forte  neirinferiorc  Zolibrùke  e sì  ap- 
postano agl’ingressi  del  Prcltigau. 

Un  moto  di  allegrezza  prorompe  rn  tutta  la  Rezia,  e 
ranimosiT  gioventù  accorre  festevolmente  al  .suon  del  tam- 
buro ad  ingrossare  le  file  delle  rezianc  milìzie,  mentre  le 
schiere  francesi  sì  avanzano  senza  resistenza  tra  il  Pretti- 
gau,  PEogadina  e il  Domelesch  alla  vòlta  delle  valtellinesi 
frontiere. 

1 balii  arciducali  delle  Diritture,  spaventali  all’appros- 
simarsi  di  coleste  forze,  erano  fuggiti  nel  Tirolo;  e il  Mar- 
chese dì  Coeuvres  avendo  con  sè  gli  ambasciatori  di  Vene- 
zia e di  Saroja,  come  generale  delle  forze  riunite,  dichiarò 
le  Diritture  libere  dall’ austrìaco  dominio,  ammi.se  i loro 
deputati  alla  Dieta  di  Coira  per  giurare  cogli  altri  le  anti- 
che leggi  fondamentali  della  repubblica  e l’alleanza  colla 
Francia,  promise  la  restituzione  dei  paesi  sudditi  a tenore 
del  trattato  di  Madrid,  ed  andò  quindi  a raggiunger  l’ar- 
mata. 

il  conte  di  Bagno,  ad  onta  che  sentisse  romoreggiare 
sui  suoi  confini  gli  apparecchi  di  gnerra  c vedesse  sven- 
tolare la  bandiera  francese,  persuaso  che  l’esercito  confede- 
rato non  avrebbe  osalo  attaccare  le  armi  pontificie,  aveva 
rifiutalo  più  volle  i soccorsi  che  gli  aveva  offerto  il  duca 
di  Feria,  il  quale  anche  poco  innanzi  scoppiasse  la  guerra 
aveva  spedilo  in  Valtellina  e a Chiavenna  il  proprio  nipote 
marchese  della  Zelada  con  Gillo  della  Rena  ed  altri  per'in- 
formarsi  circa  lo  stato  dei  forti,  e ad  offerire  nuovamente 
al  comandante  pontificio  quei  soccorsi  che  sebben  necessari 
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vennero  ancora  oslinalamente  rìflulali;  c il  marchese  di 
Coenvres,  ormai  rassicurato  che  soldati  spagnaoli  non  orano 
entrati  in  Yalleilina  in  sostegno  dei  pontilicii,  spicca  l’or- 
dine a’snoi  di  varcare  il  confine  e di  piombar  risolati  so- 
pra Tirano,  innoltratosi  l’esercito  della  Lega  nella  valle  di 
San  Homerio,  a Piattamala  battè  le  milixie  papali  che  con 
poca  0 nessuna  resistenza  cedettero  quel  forte  dandosi  a fuga 
indecorosa.  I soli  Valtellinesi  capitanati  da  un  Desia  si  op- 
posero come  meglio  seppero  e poterono  all'esercito  invasore; 
ma  quando  il  conte  di  Bagno,  investito  in  Tirano  dalle  armi 
della  Lega,  capitolava  e rendea  quel  castello,  e indi  non 
mollo  dopo  breve  difesa  cadea  anche  quello  di  Sondrio,  qua’ 
generosi  deposero  lo  armi  che  avevano  impugnato  per  la 
difesa  della  patria,  e la  Valtellina  tutta,  ad  eccezione  di  Bor- 
mio, di  Cliiavenna  e della  Riva  venne  in  potere  dei  vin- 
citori. 

I soccorsi  spagnuoli,  sebben  riflutati  dal  comandante 
pontificio,  accorsero  sotto  il  comando  del  conte  Serbellonl. 
ma  troppo  tardi,  in  difesa  della  valle,  chò  abbattutisi  col 
conio  di  Baglio,  il  quale  colle  milizie  papaline  orasi  ritratto 
precipitosamente  a Morbegno,  credettero  miglior  partilo  in- 
dietreggiare dirigendosi  a Riva  e a Cliiavcnna  per  guardarle 
dai  Francesi  che  da  quelle  parli  potevano  minacciare  il  Mi- 
lanese. Ma  il  Coenvres  che  aveva  deliberato  di  compire  i| 
conquisto  delle  nostre  provincie  fu  tosto  colle  sue  schiere 
sopra  Bormio,  il  quale  sebbene  presidiato  da  500  uomini 
dopo  pochi  giorni  si  arrese,  li  generale  francese  rassicura, 
line  gli  abilauti  del  godimento  delle  vecchie  franchigie  si 
ritrasse  col  più  forte  dell’esercito  a Tirano  coU’iolendimento 
di  operare  gesto  alleriori. 

k chi  viene  dalla  Valtellina,  due  strade  si  aprono  al 
Milanese;  una  pel  fondo  di  quella  valle,  ma  di  fronte  alla 
quale  sorgeva  opportuno  il  forte  di  Fuenles  ad  impedire 
ogni  passaggio;  l’altra  rasentando  la  montagna  sulla  destra 
dell’Adda  mette  capo  al  lago  di  Mezzola  e alla  Riva,  donde 
ancora  pei  monti  si  riesce  alle  Tre  Pievi  superiori  del  lago 
di  Como.  Questa  strada  riesce  anch’essa  impraticabile  quando 
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sia  Decapala  e forlidcala  la  Hiva,  dove  al  tempo  di  cui  fa< 
veniamo  null’allro  era  che  nn’osloria  ed  un  portico  in  an- 
<:;ustissimo  passo  fra  il  lago  ed  il  monte,  e doinhiala  da  una 
rnonlagnuola  da  dove  precipitando  macigni  e projòllili  si 
riesce  racilmonte  ad  impedire  alTalto  il  passaggio.  1 paeselli 
che  a poche  Cenlinaja  di  passi  s’ iiicOhtrario  fra  la  Riva  c 
il  confino  della  Valtellina  formavano  ifn  sistema  di  forlalii^ 
che  costituivano  bastile , ridotti  e riveirmi  diiqualchc  im- 
portanza per  la  natura  dei  luoghi  aspri  intersecati  da  rui- 
iiosi  torrenti  che  accrescevano  gli  oslacòli  qoasi  insnpcra- 
hili  a chi  avesse  voluto  for/.arne  il  passo.  Dopo  la  solleva- 
zione della  Valtellina,  la  Riva  aveva  aumentalo  lo  suo  di- 
fese; c i dintorni  di  Novale,  Campo,  Vereqa,  Sasso  Corhé 
formavano  altrettante  appendici  legate  per.  via  di  lunghe 
cortine  a quella  piccola  Gibilterra  che  era  ancor  più  inac- 
cessibile dalla  parte  del  laghello.  Da  Sasso  Coibé  un  disa- 
stroso 0 angusto  sentiero  metteva  in  Vulleilina.  Una  <]ua- 
Tanlina  di  compagnie  Ira  Spagnuoli  c 'italiani  stanziavano 
per  le  terre  intorno  al  lago  di  Mezzola;  e baixlte  annona- 
rie clic  andavano  e venivano  coadiuvavano  la  difosa.del  pre- 
sidio della  Riva  e degli  altri  iuegbt  forti  tino  ai  cotiUuenlc 
dellWdda.  ■ i ’ 'm  • 

Il  duca  di  Feria,  elio  conosceva  tutta  I’ im()Oftariza 
deila  Riva,  giovandosi  eziandio  dello  inijtzio  urbane  corna- 
tilo, Pareva  fatta  da’ suoi  Spagnuoli.  a tempo' occupare  c 
munire  di  nuove  c più  imponeùli  forliflcazioni,  giaccliè  il 
Coenvres,  riddata  all’ubbidienza  (a  Valteiiiiia  e il  coulado 
di  Bormio,  da  Tirano,  dove  crasi  fermato t alquanti  giorni 
]>cr  ordinare  gli  apparecchi  di  guerra;  dilitù  colle  sue  truppe 
alla  direzione  del  Chiavcnnasco.  Appressatosi  al  nostro  coii- 
linc,  c trovato  quel  cozzo  non  lauto  facile  a superarsi,  ci 
fu  costretto  ripiegare,  e per  iscoscese  vallate  scendere  so- 
pra Cliiavenna  per  poi  rivolgersi  dai  due  lati  contro  la  Riva, 
immaginando  verrebbe  questa  in  parte  sguernita  dai  nemici 
per  accorrere  4n  difesa  del  borgo.  Dati  dal  t'oMivj-es  gli 
ordini  opportuni  all’impresa,  il  maresciallo  di  caippo  Har- 
court  con  due  squadroni  di  cavalleria,  prendesido  il  cam- 
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min  delia  Rrata,' e quivi  congiuntosi  al  reggimento  Bnic- 
cher  clUamato  dalla  signoria  di  Iilaycnfeld,  mosse  per  lo 
Spinga  verso  Chiarenna,  e ii  iO  di  febbrajo  lfi23  giunse 
in  vai  Sam  Giacooao..  Nel  frattempo  si  erano  avanzati  per 
la  Prfgpllia  n (lastascgna  o a Villa  il  coionncllo  Scliawcn- 
su*iQ'  col  suo  regginaenlo,  il  sergente  di  battaglia  Pasquale 
d’Aloos,  Giovanni  Fabri  c Giovanni  Molina  insieme  col  co- 
lonnello GlisseSalis,  con  quattro  compagnie  del  reggimcnio 
di  questo  e couiaUre  forze.  Venuti  irr  cognizione  questi 
uQìciali  deiParrivo  àn  vai  San  Giacomo  del  maresciallo  ilar-  < 
court,  spcdirongli  tosto  Giovanni  Negrino  e Carlo  Stampa 
accompagnali  ;da  quaranta  moschettieri  a fìne  di  concer- 
tarsi, per  nn  ossaHo  simultaneo  dd  castello  di  Chiavenna. 

combinato  il  piano  dell'attacco,  il  giorno  seguente  mosse 
rUarcourl  le  suo  genti.  Gii  abilaoli  del  borgo,  atterriti  al- 
l’approssarsì  di  tanto  forze,  gli  spedirono  incontro  Gauden- 
zio Moro  e Girolamo  Peslnlozza,  i quali  data  promessa  di 
slarsent  cheti  ollennero  non  fosse  recato  danno  alle  per- 
soncic  alle  cose.  Ciiiavenna  tenevasi  presidiala  dalle  com- 
pagnie papaline  del  colonnello  Margarucci  che  non  oltrepas- 
savano i seicento  soldati,  e da  cento  Spagnuoli  comandali 
da  Antonio  Trusso,  ì quali  avevano  formato  sette  barricalo 
a difesa  del  borgo.  U’Uarcourt,  scelti  cento  soldati  delie  com- 
pagnie del  Broctier,  e postili  sotto  il  comando  del  sergente 
Giovanni  Barri,  sferrolli  contro  le  barricate,  sulle  quali 
slaociaronsi  lor  dietro  il  luogotenente  colonnello  .Molina,  il 
oapitano  Stefano  Tisio  c gii  stessi  Harcourte  Brucker.  Su- 
perate a viva  forza  le  prime  barricale  clic  dalla  parte  di 
Ollremera  stavano  all'ingresso  del  borgo,  fecero  tosto  im- 
pelo'contro' i ripari  del  ponte  che  furono  aneli’ essi  espu- 
gnali; c il  sergente  Barri  pel  primo  passò  coraggiosamente, 
.seguito  da’  suoi  .prodi  soldati.  Dall’  altra  parte  il  Negrino 
e io  Stampa  avevano  dato  I’  assalto  alla  porla  di  Milano  c 
l’aveyano  vinta  cacciandone  i difensori,  che  non  cessavano 
tuttavia  di  Zar  su  loro  vivissimo  fuoco.  Ano  alla  piazza  del 
castello,  dove  proietti  da  altre  barricale,  e rinvigoriti  da 
quelli  che  stavano  a guardia  presso  la  chiesa  di  San  Lo- 
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ronzo  rcsislcltero  ancor  lanftamcnto.  I roggìmenli  dolio 
:<cliawoh<il('in  e del  Salis  stringevano  nel  tempo  stesso  da 
nn  altro  lato  la  piazza,  si  cIm  il  presidio  pontificio  e spa- 
annoiò,  valendosi  del  favor  della  notte,  dopo  aver’appiccalo 
il  fuoco  alle  poche  ca.sc  che  sorgevano  fra  la  porla  pinràna 
c il  caslelln,  in  questo  si  ritirò  non  cessando  tuttavia  di  far 
continue  scariche  sopra  i nemici.  Ingrossati  però  questi  da 
altre  compagnie,  strinsero  subitamente  il  blocco  al  castello, 
contro  cui  appostarono  sulla  vicina  altura  presso  Belmonto 
c Poatengo  alcune  spingarde  a fine  di  molestarne  i difen* 
sori,  die  eroicamente  per  un  mese  vi  si  sostennero» 

Mentre  gli  alleati  stringevano  d'assedio  il  castello  di 
Chiavenna,  il  marcliese  dì  Coeuvres  si  applicava  all’impresa 
della  Riva,  dove  fatti  tentare  con  varie  fazioni  ì postamenti 
spagnuoli  riusciva  a guadagnare  la  posizione  di  Sasso  Corbò, 
il  quale  trovavasi  senza  presidio,  non  polendo  quello  della 
Riva  estendersi  a cosi  lontana  difesa.  Risoluto  il  generalo 
francese  dì  farsi  innanzi,  destinò  il  16  febbrajo  per  piom- 
bare sulla  terra  di  Campo,  dove  gli  Spagnuoli  trincerali  im- 
pedivano con  fuoco  incessante  quelli  che  travogHavano  per 
restaurare  il  cammino  da  essi  tagliato  sulla  costiera  del 
monte;  nò  i Francesi  potevano  avanzarsi  senza  prima  ren- 
dersi padroni  di  cosi  importante  posizione.  Fatto  pervenire 
airilarcourl  il  preciso  ordine  che  la  mattina  del  giorno 
prestabilito  dalia  parte  della  Riva  con  leggere  scaramuc- 
cic  provocasse  il  nemico  per  divertirne  le  forze,  comandò 
a duemila  de’suoi  di  muovere  risoluti  all’impresa,  divi- 
dendosi in  dnc  schiere,  una  delle  quali  sotto  gli  ordini 
del  capitano  francese  de  Dosò  e del  Ruinella  doveva  scen- 
dere a battaglia  dalla  destra,  l’altra  condotta  dal  capitano 
Granpré  e da  Pietro  Rondacclii  operar  doveva  dal  lato  si- 
nistro. Cinque  compagnie  del  Vaubecourl,  ottocento  soldati 
albanesi  formanti  parie  del  soccorso  spedito  pochi  giorni 
prima  dnll<i  veneta  repubblica  all’esercito  della  Lep,  sei- 
cento del  reggimento  Salis,  sessanta  corazzieri  francesi  a 
cavallo  destinati  a combattere  a piedi  in  quella  fazione,  c 
cento  cavalicggcri  tra  francesi  e albanesi  furono  le  sole 
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forze  dagli*  alleali  destinale  ad  aprirsi  la  via. a Cliiaven- 
na , e sgombrarne  il  contado  dagli  Spagnooli  e dai  Papa- 
lini. 

L’Uaroourt  sollcdlo  agli  ordini  del  suo  geoerah),  la 
naaltina  del  16  Febbrajo  scese  co’sooi  cavalli  alia  Riva  se- 
guilo da  Ulisse  Salis  con  dieci  compagnie  di  fanti,  mentre 
aveva  comandalo  a Cristoforo  Rosenroll  e Giovanni  Andrea 
Costa  di  avanzare  con  oeqto  moschettieri  per  la  valle  del 
Ratti  sopra  Vereeja,  onde,  saperata  quella  scogliera,  sloggiare 
dalla  piccola  altura  che  domina  il  paesello  di  Campo  gli 
Spagnuoli,  i quali  potevano  molestare  le  sdiiere  dd  Rni- 
nella  appostale  a Vico.  Chiamate  io  soccorso  altre  genti 
da  Novale,  il  presidio  spagnnolo  di  Campo  mostrossi  frat- 
tanto fuori  della  terra  disposto  a combatterei  1 soldati  di 
Venezia,  come  quelli  che  H posto  pi4  vantaggioso  tene- 
vano, furono  i primi  a dar  cominciamenlo  aUa  mischia;  e 
gii  Spagnooli,  sostenutone  per  poco  tempo  l’impetuoso  cozzo, 
perchè  inferiori  di  numero,  furono  obbligali  ripiepre  in 
disordine  entro  le  mora,  ma  rifattisi  poi  d’animo,  e rac- 
coltisi in  ordinanza  rifecero  fronte  agii  assalitori.  Il  capi- 
tano Granpré,  che  nel  color  della  mischia  aveva  voluto  in- 
seguirl',  era  staio  colpito  da  una  palla  e abbattuto,  onde 
fra  i Veneti  ollramonlaai  cui  egli  comandava  nacque  tosto 
costernazione  e sgomento;  e il  luogotenente  Cristoforo  Bur- 
rlcard  di  Basilea  restò  anch’egli  sul  campo.  Dall’altro  lato 
il  Bosè  e il  Ruinella  incalzano  vigorosamente  rallacco,  ma 
gli  Spagnuoli  cresciuti  di  numero  scagliansi  lor  sopra  im- 
petuosi dai  mori;  molli  Iraflggono,  e gli  altri  fugano  e ri- 
cacciano fluo  a piedi  del  monto.  Scende  allora  Giovan  Pie- 
tro Guler  con  duecento  del  reggimento  Salis  a rinvigorire 
la  pugna,  o canginnlosi  col  Rutaella  e col  Bosè  incalza  con 
tanta  furia  gii  Spagnuoli  che  qu»li  furono  costretti  abban- 
donar Campo  e ritirarsi  procipitosameole  a Novale.  Nel 
frattempo  accorre  dairallro  lato  il  Mclandra  con  duecento 
armali  coa<iyiivaU>  da  Giovanni  Monilamberl  aiutante  del 
maresciallo  di  campo,  dal  colouncllo  Salis,  dal  Koseoroll  e 
da  altri,  ed  afTronla  con  tanto  ardire  e forza  gli  Spagnuoli 
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«ri  mohle,  cho  molti  di  essi  nella  precipitosa  fo<ra  incon- 
trano- la  morto.  Incolta  il  Coler  f rupctiiìvi  spa"nuoli  fuori 
di  Campo, ed  alcuni  ne  uccide,  ma  piunio  a certi  fabbricati, 
dove'potea  con'  Tantag^io'd^fendersi,  dS  ordine  a’snoi  di  ar- 
n^starsi  a 'fine  di 'sostenere,  pinsln  pii  ordini  ddCoenvres, 
nells  terra  di  'Campo  la-difcsa  e l’offesa  ; ma  I suoi  soldati 
spirti* 'dst  ftimre  dèi  eombaliimcnto;  ‘e  alcuni'  adescali  dal- 
Paifidllil'(*él  boliirto  l insepTMnO'i  fhepenll'-nemtci  fin  nel 
loMÌ'.)»c(iaiDpnmenior  mentre  moItl-sl  sparpai^ano  per  frti- 
p,irae  iftOplìaré  i naorll  chO'4nCon*ran  per  via. 

ni  ili  bontc'  Serbellortl  non  si  sfa  inoperoso  in  tanlo  mo- 
meak),‘o>Ussi«ttr  la  mspplbr  parte  dfe’ suoi  rombàlienii  a 
wn«V  Itesi»’  alle  'SòMalescho  dell’  Harcowt  e del  Saits  che 
dall»  parte  Idi  Chlatenna  sr  erano  avanzale  reriso  la  Piva; 
con  soli  ircnià’cavaHi  accnrnf  a rincuorare  i bippenti,  i 
quali  rianìmoli*' dal  debole  ma  opporluno  soccorso  si 
rannodano  soUtamonte,  più  rigorosa  riàccendon  la  tnfTa. 
castringuno' alila  loro  vòlta  gli  assalitori  in  parte  dispersi 
a foga  precipitosa , e ricuperano  bravamente  il  perdoto 
posto  di  Campo.' Il  Serbelloni  con  uno  spadone  a doppio- 
taglio,  duptwXn  il'comballimenlo,  si  era  • prccipiiR'lo  nel 
più  folto -de*  nemici;  o a chi  a-vea  spaccato  il  cranio,  a dii 
forato  il  ventre,*  a chi  diviso  in  due  la  persona';' eroe,  dice 
il  Canlù,  so  arosse. pugnato  per  la  patria.  Il  di  vegnente  con- 
siderando (piésli  il  posto  di  Campo  essor  troppo  distante 
daMa  Riva,  e Malagevole  a sostcnervisi  qualora  i nemici, 
com’  era  da  prevedmi,  con  forze  maggiori  rinnovassero  l’as- 
sallo,  deliberalo  di  sgombrarlo,  no  fece  abbattere  lc'dlfi*se, 
ed  appiccalo  il  fuoco  alta  terra  ritirò  le  sue  genti  a Novale. 
Gli  Spagnaolì  perdettero  in  qneslo  fallo  quarantacinqne 
nomini,  tra  qual f due  atHeri  c alcuni  ol!tciali,ed  ebbero  selle 
feriti,  e irta  questi  it'capitano  Villagomes.  Degli'atleali  ri- 
masero 8ul  campo,  (rttre  molti  feriti,  tre  nfUciall  e quaranta 
soldati. 

Il'  giorno  seguente  le  milisie  spagauole,  in  quattro  bat- 
taglioni divise;  fuor  lo  roura  di  Novale  si  tennero  lunga 
pezza  sull' armi,  ma  non  sappiamo  da  qual  timore  colpite 
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Tbfeoìi  Jonapono*  ir  castello  di  Goderà  con  woUa  polrere  e 
rettovaglie>eilie<1  terràapani  dei  dinlorni  raccolsero  c alle 
truppe  degl?  alleali  recarono.  Ad  onta  di  questo  fatto  nulla 
si  antt  tentare  da'iwrie  di  questi, 'intenti  com’erano  a sla- 
biiirsi^e  foplldcarsi  a Caiupo  e a 'Vereeja,  e rrpristinaro  lo 
strade  sulle  quali  fecero  quindi  tosto  passare  l’ artiglieria 
destinata  a munire  i bastioni  e ie  batterie  che  difendevano 
? loro  posti  e la  riviera  del  lago»  Dalla  Valtellina  inoltre 
si  fecePd 'venire  grossi  vasi  da  vino,  che  riempiuti  di  terra 
furono-CoinocaiisaHa  riviera  del  lago  per  ripararsi  dalle  sor- 
prese delle  barche  spagnuole,  e dalle  molestie  dcll’arligtic- 
rìa  nemica^  ohe  dalla  parlo  opposta  quella  sponda  batteva. 
Goteeli  apppestanentidi  difesa  davano  agli  Spagnuoli  tempo 
c sicureàsa  di  poter  freddamente  consoltnpe  se  si  dovesse 
tener  testa- alle  •soverchianti  forze  del  Coenvres,  che  dai  Ve- 
neti c dai  Grrgioni  riceveva  continui  rinforzi,  o decidersi 
per  tempo  ad  una  prudente  ritirala.  Alcuni -tenevano  per 
questa,  ma  ii  Serbelloni  e l’.^lberlazzi  vivamente  combatte- 
rono- il  codardo  consìglio,  dichiarando  vile  una  tale  risolu- 
zione e chi  era  inclinalo  a favorirla.  Vinto  il  partilo  di'i 
(lacchi,  riiornarono  gli  Spagnuoli  agli  abbandonati  lor  po- 
sti riprendendoli  castello  di  Goderà  e gli  altri  trinceramenti 
die  l’esercito  della  Lega  non  aveva  ancora  occupalo;  c il 
duca'  di  !<‘‘er»a,  ifilhiilo  della  coraggiosa  risoluzione  propu- 
gnala dal  tieHteilònI  e dali’Alberlazzi,  diresse  a questi  pa- 
role di  lodo  e di  conforto  imponendo  loro  di  sostenere  la 
Riva  sino  àgli  eslrerai  ed  assicurandoli  di  opportuni  soc- 
corsi. ' ■ ' 

Ripigliato  coraggio,  s'impegnarono  gli  Spagnuoli  in  fre- 
quenti scaramuccie  coi  soldati  del  Goenvres,  alle  quali  cor- 
rispondevano le  frequenti  sortite  del  presidio  di  Fuenles. 
mentre  il  generale,  applicava  soltanto  a guadagnare  i posti 
d’intorno  alhv  itiva'a  fine  di  ridor  questa  a tempo  oppor- 
tuno in  ^no‘ potere.  E premendo  grandemente  al  medesimo 
d’impedire  alle  navi  spagnoole  il  carico  e il  trasporlo  delle 
vettovaglio  e dei  soccorsi  alla  Riva,  volle  ancli’esso  sul  lago 
il  suo  naviglio  da  guerra  t c chiamali  dal  vendo  arsenale 
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artefici  all’aopo  diè  ordinesi  fabbricassero  colla  maj^gior  solic- 
ciladìoescafi  e briganlioi  alti  a far  fronte  al  barcbereorio  spa> 
gnoolo.  E Rientro  alla  costrnzione  di  delle  nari  con  tniia 
l’energia  si  travagliava,  il  Coeovres  dalia  parte  di  Cbiavenna 
faceva  tentare  nn  ardilo  e necessario  movimento  ordinando 
airiiarcourt  di  tagliare  latte  le  comunicazioni  che  per  terra 
il  presìdio  della  Riva  colie  Tre  Pievi  teneva.  Obbediva  l'ilar* 
court,  ma  era  anello  ferocemente  ributtato. 

Miglior  successo  ottenne  l’assedio  che  nel  frattempo  si 
era  continualo  del  castello  di  Cbiavenna.  Per  vi^iùstrin> 
gerle  e soliecilarne  la  resa,  aveva  l'Harcourt  chiamate  a sé 
le  milizie  di  vai  di  Reno  e di  Schamf,  e il  redimento 
bernese  da  Mayensfeld;  ma  per  la  postura  scabrosa  dominante 
del  forte  non  polendo  gli  alleali  avanzare  stmz’arliglieria, 
si  ricorse  al  meschino  ripiego  di  fabbricare  due  cannoni 
di  legno,  i quali  sebbene  guemili  di  grosN  cerchi  di  ferro 
al  terzo  colpo  scoppiarono.  A questo  difetto  riparò  oppor- 
tunamente e con  meravigliosa  arditezza  il  francese  luogo- 
tenente di  artiglieria  Bussières,  il  quale  dalla  Valtellina  pei 
dirupati  e quasi  inaccessibili  sentieri  di  Poschiavo,  del  Pi- 
scìadello,  delia  Bernina  c della  Pregaliia  condor  fece  due 
cannoni  non  senza  ^ravi  stenti  c sovrumane  fatiche,  coslrcllo 
a farli  passare  sopra  gli  alpestri  laghi  agghiacciali  cd  a 
vincerò  le  asprezze  e le  dilficollà  degl’  impraticabili  calli. 
Giunti  a Cbiavenna  furono  tosto  piantali  dirimpello  al  ca- 
stello che  presero  a fulminar  senza  posa.  Balluti  allora  gli 
assediali  dall’artiglieria,  stremali  alTatlo  di  viveri,  c dispe- 
rati di  esser  soccorsi,  dopo  varie  ardimentose  sortile  furono 
coslrelli  offrire  agli  assedianli  la  resa  stipulando  per  sò 
onorevolissimi  palli.  La  mattina  del  iO  marzo  le  truppe  pa- 
paline e spagnuole  uscirono  dal  castello  con  armi  e baga- 
gli a tamburo  battente  e con  le  insegne  spiegate.  Un  can- 
none di  campagna  che  apparteneva  ai  Grigioni  fu  con  al- 
tre armi  nel  castello  lasciato,  e nei  palli  della  resa  si  sta- 
llili doversi  tosto  demolir  quella  rocca.  Al  sacerdote  Giam- 
baltisla  Soldani  c al  chirurgo  Ambrogio  Lupi,  ambedue 
cliiavcnnaschi,  ì quali  si  erano  ridotti  in  dello  castello  fu 


Digitized  by 


c^TOi>o  X.  321 

accordalo  il  perdono,  c i prigiooieri  dall’ima  e dall’altra 
parte  restituiti.  • ■ , 

Nè  meno  fortunato  successo  ebbe  l’impresa  affidata  al- 
rilarcourl  di  guadagnar  la  montagna  sovrastante  alla  Riva 
a fine  di  congiunger  le  forze  dei  due  generali  francesi, 
l’et  effettuare  questa  importante  operazione  si  arrampicò 
rUarcourl  sugli  alpestri  dirupi  che  cingono  la  Riva,  e dal- 
l’ erta  fe’  rotolare  tale  quantiti  di  sassi  e roccia  spezzale, 
che  rovinosamente  precipitando  per  quelle  balze  tempesta- 
rono c sgominarono  per  modo  i nemici,  che  essendo  que- 
' sii  impossibilitali  di  mantenersi  ne’ loro  ridotti  dovettero  i 
medesimi  abbandonare.  Un  piccolo  castello  che  chiudeva  la 
vallo  di  Cederà  con  pari  fortuna  venne  Isorpreso  ed  espu- 
gnato dal  Coeuvres,  il  quale  per  questo  fatto  potè  dar  la 
mano  all’llarcourt.  Il  castello  veniva  subito  demoli  lo,  ed  aperta 
sebbene  per  asprissime  vie,  la  comunicazione  fra  gli  alleati, 
i due  eserciti  opportunamente  si  congiungeraoo,  essendo 
venuto  da  Chiavenna  a rinforttr  le  soklatescite  del  Coeu- 
vres  il  reggimento  Schaweostein  insieme  a quattro  compa- 
gnie di  quello  del  Salis. 

L’il  ìfprile  il  capitano  Jenalsch,  seguilo  dagli  ufficiali 
Tschndi,  Negrino  e Stampa,  e da  qnallrocenlo  mosoliettieri, 
indirizzandosi  alla  vòlta  di  Pajedo;,  volle  tentare  un  colpo 
di  mano  sugli  Spagnnoli,  che  in  numero  di  ottanlaquatlro 
stavano  accampati  al  luogo  detto  [’ArcluiUo.  A tale  effcito^ 
il  colonnello  Ulisse  Salis  con  altri  duecento  scelti  soldati  si 
era  appostalo  a Samolaco  di  fronte  al  medesimo  Archetto  per 
coadiuvare  l’impresa  del  Jenalsch,  e lutto  l'esercito  che  era  a 
Chiavenna,  eccettuala  una  compagnia  del  reggimento  Sclia- 
wenstein  quivi  rimasta  in  presidio,  si  era  a Cordona  e a 
Malaguardia  accampato.  L’ardito  proponimento  del  Jenalsch 
non  ebbe  esito  fortunato,  il  perchè  ei  fu  co’  suoi  vigorosa- 
mente dagli  Spagnnoli  respinto  colla  perdita  di  nove  sol- 
dati rimasti  sul  campo,  oltre  a duo  altri  che  nell’assalto  mo- 
rirono balzando  dai  precipizi  del  monte.  Il  susseguente 
giorno  sei  compagnie  dello  Schawen.stcin,  che  stavano  a Ma- 
laguardia, inviate  ad  investire  la  Riva  furono  pressò  Somag- 


STORIA  Bl  emAVES:iA 

gt.1  d3<!H  Spasoli  badnte;  ma  soprafrgiunie  das  compo> 
f'nic  di  cavalleria  francese  e duecento  fanti  coodoUi  dai  co- 
lonnelli Diesbook  e Bruoker  obbligarono  i TÌncitorì  alla  ri- 
tirala dopo  considerevole  perdita  di  nomini  da  amlie  le  parti. 

Ma  alla  Rivo  erano ‘giunti  al  iìcrbelloni  considerevoli 
rinforri  che  valsero  a rianimare  il  coraggio  di  qdél  presi- 
dio. Fr»  il- ^ e II  IO  di  aprile  erano  difallo -a  ini  pervenuti 
a Novatc  milleseicento  uomini  del  reggimento  barone  En- 
rico GoltiTrédo'di  Fappenlieim  con  due  .squadroni  di  cavalli 
del  marchese  Gonzaga  c di  don  l’ietro  Maro,  ed  altro  del 
conte  di  San‘8econdo  che  furono  tosto  dislriboili  fra  iNo- 
vate  0 Riva.  Rifattosi  il  Serbelloni  di  spirito,  tentar  volle  tosto 
la  ricupera  deije  posizioni  che  [sulle  pendici  circonvicine 
carpite  gli  avevo  i’sndace  nemico,  e fatto  dare  un  improv* 
viso  assalto  alla  sommità  'del  monte  che  sovrastava  alla 
Rivo  ne ‘Sloggiò  precipitosamente  i nemici;  e molti  di  quelli 
n che  smarrito  lo  scampo  diedero  nelle  mani  dei  Tedeschi 
» assiemo  legati  con  delle  funi,  orridamente  vennero  roto- 
« lati  per  quello  balzo  ondo  precipitavano  le  pietre  con  late 
« travaglio  de’sogginccriti  presidii  .(I). 

l'tall’iiUro  canto  il  Coeuvres  chiamò  al  cam(k)  di  Ver- 
r^}a  da  Chiaventia  e d’altronde  il  reggimento  Salis,  non  la- 
sciandone nel  nostro  borgo  che  soli  selianla  a custodi.*!  del 
castello.  Il  giorno  12  aprile  si  combatiò  in  vari  punti  con 
grande  accanimento,  ma  gli  Spagnnoii  ebbero  la  peggio  colla 
perdita  di'cirea  cento  uomini,  fla’ quali  un  luogotenente 
del  l’appeniteim  ed  altri  cinque  ufficiali.  Tra  i molti  feriti 
contaronsi  Ippollito  OivcHi  sergente  maggiore  del  reggi- 
mento SerbelloniV  Michele  Vinzio  Inogotenenle  del  reggi- 
mento PappenheRn  e Giovan  Pietro  Urusato.  Gli  alleati  eb- 
bero soltanto  otto  morii  e alcuni  pochi  feriti. 

Il  .prime  maggio  vararono  questi  due  grosse  navi  mon- 
talo da  càppellelti  ed  armale  ciascuna  di  un  cannone  o pe- 
friera  ; poi  una  terza.  Con  queste  si  diedero  a corseggiare 
« • ■ 

' (t)'  Làvizzarì  — Storia  ilella'  f^allellina  — Tom.  Il,  Lih. 
Vili,  pag.^lOO. 
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<lì  0 noUc  per  iropcilirc  vcttovaglk!  o soccorsi  agli  Spagnuoli, 
ma  non  riuscirono  nel  loro  iulcntOt  il  pordiò  essendo  stali 
(la  questi -postati  duo  grossi  caunoni  sopra  la  cappvllA  di 
San  Fedele  sotloposU  airArclietto,' altri,  d^e  al  rra4ello,  clii- 
sciva  cosa  agevole  agli  Spagnuoli  duoiiiiaru  il  lago,  colpire 
gli  appostamenti  nemici  di  Campo,  e di  Vereeja  e tenere 
in  rispetto  la  poltiglia  degli  alleali.  DaU’altro  capta  anello 
il  Feria  aveva  volulo  rinforzare  il  suo., naviglio;  u falli  ve- 
nir da  Genova  artefici  adalli,  in  poco  tempo  vide  ciescere 
la  sua  fiotligiia  di  (|uallro  grosse  barelle  e d|  uu  brigantino 
armalo  di  quattro  pc/zi  di  artiglieria  ed  equipaggialo  da 
ottanta  moschettieri,  ariidalonc  U comando  al  capitano  Mar- 
tino Barnabò.  Opposta  per  colai  modo  allenici. degli  alleali 
questa  nuova 'fluLliglia , gii  Spagnuoli  ne  ollenixp'a  tali  e 
lauti  vantaggi  clic  rapprovvigionittpgnto  d.ella  Uiva  c.  degli 
altri  luoghi  stretti  d’ assedio  non  potè  esser, iuaL  uupedilo 
dai  nemici,  i quali  per  giunta  ebheiK);la  por(lila,  di  una  loro 
nave  colala  a fondo  dali’arliglicria -appostata  aliq^stcetlo  per 
cui  dal  Lario  al  lago  di  Mezzola  si  passa.,.  ; 

Non  paghi  gii  Spagnuoli  di  avet  e la.prepQndpriinza  ,sul 
lago,  vplendo  anche -tenersi,  forti  ueMorq  appos^menti^,co-r 
strussero  presso  Novale  con  sassi 
cera  che  dai  lago  fino  a piè  del  nm(ifc,6i-e9tepdeya,  c che 
mollo  Oipporluiiamcmlc  formala  soi-yk  dpi^  pec.difetiderli 
dalle  forze  soverciiianli  degli  Alloatis -ic.  quali  .ay  qtafto  di 
fresco  riuvigpnlCrdi  mille  oitoconjio  soldati. del  reggimento 
di  Normandia,  di  nuove  reclute  fatte  in  Fcitopia |C ,00!  Can- 
toni Svizzeri,  e (li  altre  truppe, fprnjlc  dalia., Vopel»Uepub- 
blica.  Difolto  il  Coeuvres,  cheoggim^i  ppleadisporfejdi  cìreg 
undicimila  uomini,  stanco  di  starspnp'  Fioehiusq  .eptro.  le 
trincee,  « di  sentir  mormorare  gl|<  Alleati, .della  sua  inel* 
lezza,  il  50  maggio  mosse  ardUaipionle  l’o&faiplcra  ail’im- 
presa  di  Novale,  spiccatosi  da  Campo  suo  (iqarlier  generalo. 
Duecento  scelti  Normanni  furono- verso  ,U  fiump  Codera  per 
antiguprdo  avanzali;  le  truppe igrigjoue  p()f  Ig  costiera  de| 
monfo  verso  il  pastello  di  Codierà  dirette,  u i Cappelielli  e 
gli  altri  Yeucli  dovevano  nel  centro  sostener  Fazione  mon- 
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ire  i Francesi  avrebbero  battalo  il  lago.  Sul  piccolo  fìame 
che  fra  Campo  e Novale  scende  dalla  valle  Goderà  a fendere 
la  sottoposta  pianura  appiccos.si  arditamente  In  zaffa.  Primi 
a rompere  sulle  file  degli  Alemanni  quivi  appostati  furono 
i Normanni,  che  trascinati  dal  loro  impeto  sovvertirono  i 
disegni  del  generale  colPappiccare  innanzi  tempo  la  mischia. 
Durò  questa  per  lo  spazio  di  quasi  dodici  ore,  sostenuti  i Nor- 
manni da  Grigioni  e dai  venturieri  capitanati  da  due  luogo- 
tenenti francesi  Briangon  c Saint-Roques,  e già  gli  Spagnuoli 
si  disponevano  alla  fuga,  ma  un  ultimo  sforzo  fatto  dai  Te- 
deschi e dagritaliani  fece  recedere  gli  assalitori,  i quali  non 
ebbero  in  tempo  il  soccorso  che  avevano  domandato  da 
Campo  e da  Vereeja.  La  perdila  degli  Alleati  in  questa  fa- 
zione fu  di  circa  duecento  gregari  e di  otto  ufficiali,  men- 
tre quella  degli  Spagnuoli  si  limitò  a soli  dieciotto.  I Fran- 
cesi che  verso  il  lago  erano  postati  soffrirono  anch’essi  non 
lieve  danno  battali  daH’artiglìeria  di  rincontro  dagli  Spa- 
gnnolì  collocata  sopra  il  luogo  di  Dazio.  Ma  due  giorni  ap- 
presso i Grigioni,  che  erano  siali  diretti  verso  il  monte  e 
il  castello  di  Goderà  si  rifecero  delle  perdile  de’loro  alleati 
facendo  dall’  erta  precipitare  que’  sassi  e macigni  che  sul 
monte  stavano  quasi  in  bilico,  c che  schiacciarono  non  pochi 
Spagnuoli,  de’quali  undici,  se  la  fama  narra  il  vero,  da  un 
solo  macigno  rimasero  miseramente  oppressi  ed  infranti. 

Non  ristavano  intanto  i Grigioni  di  sollecitare  il  Cocu- 
vres  per  l’esegnimenlo  del  trattalo  di  Madrid,  che  era  stato 
l'oggetto  precipuo  della  lega  e della  spedizione,  ma  il  ge- 
nerale francese  prefeslando  non  averne  i poteri  differiva 
da  oggi  a domani  la  restituzione  delle  suddite  provincie. 
Finalmente  stimando  non  potersi  più  rifiutare  alle  di  loro 
istanze,  concesse  le  contee  di  Chiavenna  e di  Bormio;  laonde 
i Grigioni  ne  ripresero  il  possesso  il  17  giugno  col  nomi- 
nare Commissario  di  Chiavenna  quello  stesso  Fortunato 
Sprecher  che  ne  aveva  sostenuto  rufficio  all’eccitarsi  della 
rivoluzione  vallellinese,  ed  eleggendo  a Podestà  di  Piuro 
Lucio  Scarpatctli,  cui  per  improvvisa  morte,  avvenuta  in- 
nanzi che  prendesse  possessi'  della  carica  succedeva  Anto- 
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T)io  Baselga.  A pretore  di  Bormio  fa  destinalo  Giacomo 
Paoli  Engadinese. 

Gianti  frattanto  dall’Allemagna  al  Feria  considerevoli 
rinibrzi,  ci  volle  richiamare  dalla  difesa  deila  Piva  il  conte 
Serbelloni,  forse  perchè  troppo  lento  ad  agire  gli  paresse, 
0 confidar  gli  piacque  la  somma  delie  cose  guerresche  in 
qaeir  importantissimo  posto  al  barone  Goffredo  Enrico  di 
Pappcnheim,  comandante  sperimentato  ed  intrepido,  il  quale 
* sei  moti  della  Germania  erasi  acquistala  nn’  immensa  ri- 
pntaeione,  e che  più  lardi  dovca  diventar  più  famoso  con 
le  fortissime  sue  azioni  nella  guerra  contro  l’eroe  di  quel 
tempo,  Gustavo  Adolfo.  Raccomandata  dunque  dal  Feria  la 
difesa  della  Riva  a si  valoroso  capitano,  richiamar  quegli 
volle  eziandio  gli  Spagnuoli  e gl’italiani,  lasciando  in  que’ 
posti  soli  cinquecento  cavalli.  Venato  il  Pappenheim  ad  oc- 
cupare i passi  assegnati,  sua  prima  cura  fu  di  guernire  le 
Tre  Pievi,  di  erigervi  nuove  foriilicazionì  e di  munirle  di 
molta  artiglieria.  Oltre  il  proprio  reggimento,  aveva  egli 
sotto  a'  suoi  ordini  sedici  oompagnio,  che  dovevano  fra  non 
mollo  essère  da  altre  raggiunte.  Deliberato  di  agire  con 
tatto  il  vigore  contro  i nemici,  ei  fece  tosto  da  pratiche 
goide  condurre  su  pei  monte  dnecenlo  de*  suoi  soldati  per 
discacciarne  il  nemico,  che  non  lasciava  di  molestare  da 
queir  altura  il  presidio  deila  Riva.  Uiuscilagli  felicemente 
l’impresa,  ei  fece  rioccopdro  la  valle  Goderà  c il  luogo  enii- 
nenle  di  essa  chiamalo  San  Giorgio,  e curò  che  il  diroccalo 
castello  fosse  tosto  ristaurato  e munito.  Non  cosi  propizia 
riascigli  l’impresa  di  sorprendere  io  navi  nemiche  appo- 
stale a Vereeja,  chè  gii  assalitori  di  esse  dovettero  con  grave 
perdila  ritirarsi.  • 

L’mcrciio  degli  alienti  versava  in  misere  condizioni, il 
perchè  l’aere  mortifero  delle  loro  stazioni  ne  decimava  di 
continuo  te  soldatesche.  Nè  le  sole  malattie  diminuivaDO 
le  schiere,  chè  il  timore  di  esse  ne  alimentava  eziandio  le 
diserzioni.  Caduti  molli  bravi  avventurieri  ed  ufficiali  fran- 
cesi, morti  i colonneiti  dei  reggimenti  Salis  e Zurigano,  di 
questi  presso  che  interamente  disfatti  erano  stati  rinviali  gli 
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avanzi,  insieme  a quelli  del  rcggimenlo  di  Vaubccourt  alle 
loro  patrie.  A scemare  vieppiù  le  forze  degll^ileali^oalri- 
buì  l’ordine  data  di  rinforzare  il  presidio  di  Cbiavenna; 
pcrlocliè  due  dislaccainenli  erano  siali  dtreUi  a quella 
lùiia;  l'uno  di  quaUroeento  soldati  sollo  il  coniando,  del 
Ualagnino  c del  Maubisson  per  la  valle  di  PoscUiaw,  e l’al* 
Irò  di  cgual  numero  capitanalo  dal  Uuinelia  e dal  Campa- 
gnola per  la  vaile  di  Maleoco.  Scorgenilo  pertanto  il  Coeur 
vros  nulla  polendo  con  poche  Iruppe  operare,  cliè  il  suo  * 
esercito  pei'  tanti  smembramenti  a soli  tremila  soldati  ora 
ridotto,  dopo  aver  con  qualche  presidio  muniti  i luoghi  di 
Vico,  Vcrci.t>3  e Sasso  Corbe,  credè  miglior, consiglio  riti- 
rarsi col  maggior  nerbo  delle  sue  genti  nella  niferioro  Vai- 
tellina  pur  rinfrescarne  le  forze.  Nò  mollo  tardarono  agli  Al- 
leati sussidi  di  genti  e di  munizioni,  che  correndo  il  settembre 
alcune  compagnie  cavale  da  diversi  reggimenti  seoivauo 
dal  Veneto  in  Valtellina  a rinforzarvi  lo  slremalo  esercito 
del  ('A)euvres,  il  quale  ricevè  iuollrc  poco  sUntOilre  squa- 
droni di  cavalli  e gran  parte  del  reggimento  del  duca  di 
Candola,  cd  indi  altre  genti  condotte  dal  conte  ; Maugiroo. 

Avvedutosi  il  l’appeubeim  dei  riuforei  che  giungevano 
a rinvigorire  il  ncuyco,  non  volendo  qspoUare  Che  questo  - 
maggiormente  ingrossasse,  risolvè  di  leolarc.Campo  e Vcr- 
eeju.  Dato  ordine  all’ impresa,  e rinvigorito  l’eseivilo  per 
la  giunta  di  quattro  squadroni  di  cavalli  coodoUi  da  Sci- 
pione degli  Aflliiii,  di  sei  Gompagnie,di  recente  formazione, 
e di  altre  sedici  di  truppe  scélte  dal,  .Milanese  capitanale 
da  Bnldassaro  Oiglia,  aOidO  egli  selleoeoto.faiitii  alcmaniM 
al  Cavalier  i’eirucci,  comandandogli  di  prender  la.  via  per 
l’alto  monte  clic  la  valle  di  Goder»  divide  dall' altra  della 
dei  Halli  la  quale  sbocca  sopra  Veroèja.e  di  piombare  im- 
petuoso e improvviso  sul  presidio  nemico.  Aivviato'si  il  Pe- 
trucci  arditamente  all’impresa  seguito  dal  Braeciodinu.dol 
Torre,  dal  Giraldini  e da  alcani>  altri  di  vai  Goderà  piri- 
tici dei  lueglii,  e prese  le  acclività  di  quel.ffioalew  e.supe- 
ralano  l’altezza,  dopo  due  giorni  e ire  notti  di  paricolose 
arrampicarsi  c mareiare,  «ul  lar  del  giarno,^  seUtmibre 
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inaspeltalamcntc  sopra  i poslamenli  dogli  alleati  si  pre- 
sentava. Il  Pappenheim  intanto  per  divertire  il  nemico 
aveva  ordinato  al  luogotenente  colonnello  Magni  che  con 
Giovanni  Ambrogio  Porro,  Giovanni  Tasso  e il  capitano  delle 
navi  Martino  Bernal,  con  sedici  legni  c cinquecento  soldati 
alemanni  vogassero  a Vereeja  a fine  di  minacciare  quelle 
trincee,  mentre  Pietro  Paolo  di  Florian  e il  capitano  Fi- 
lippo Pappenheim  con  quattrocento  fanti  e la  cavalleria 
erano  stati  diretti  all'assalto  di  Campo.  Era  questo  paesello 
presidiato  da  cinque  compagnie  italiane,  mentre  altre  otto 
appartenenti  a diverse  nazioni  tenevano  occupata  Vereeja; 
ma  perchè  l’aere  morboso  le  aveva  tutte  decimate,  non  co- 
stituivano esse  allora  un  totale  maggiore  dì  mille  uoroinn 
contandovi  pure  alcuni  albanesi  o dalmati  che  stavano  ap- 
postati in  sul  monte. 

A (ine  di  distogliere  gli  alleali  dall’accorrere  a Campo 
e a Vereeja,  il  Pappenheim  aveva  fallo  incamminare  alla 
foce  dcll’Adda  Ire  compagnie  del  Serbelloni , lo  quali  coi 
cavalli  di  Francesco  Vives,  tre  notti  prima,  avevano  quivi 
simulato  d’irrompere  onde  attirare  da  quella  parte  l’eser- 
cito della  lega.  Ma  a scomporre  i disegni  del  Pappenheim 
ed  a frenarne  le  mosse  fu  spedilo  dagli  alleati  il  luogote- 
nente colonnello  Ulisse  Salis  con  trecento  soldati  capitanali 
dal  Melandro,  dall’ajulanle  di  campo  Valilo,  c dal  generale 
di  artiglieria  la  Bnssière,  se  non  che  il  Salis  impaziente  di  or- 
dini, e presumendo  troppo  di  sè  stesso,  assunti  soli  sedici 
de’suoi,  penetrò  di  notte  nella  valle  dei  Ratti,  ove  al  luogo 
detto  la  Molla  da  circa  cento  fra  cappelletti  e alemanni 
guardavano  i confini.  Il  di  appresso  le  truppe  leggere  del 
Pelrucci  si  facevano  inrranzi,  o a lungo  quivi  gagliardamente 
si  combatteva;  ma  soprafTatIo  il  Salis  dalle  forze  soverchianti 
degli  aggressori,  colla  morte  del  sergente  Kaufmann  che 
comandava  il  quartiere  e di  due  comuni,  fu  obbligalo  riti- 
rarsi aprendo  l’adito  ai  settecento  alemanni  che  sopra  Campo 
e Vereeja  impetuosamente  piombarono,  e contro  il  presidio 
si  diero  a sostenere  un  vivissimo  fuoco,  mentre  le  navi  dispo- 
ste si  affrettavano  al  lido  e il  Pappenheim  assaliva  di  fronte.  A 
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cotesle  mosse  cosi  bene  combinale  non  polcrono  resistere 
a lungo  gli  alleali,  i quali  persuasi  dell’ impossibililà 
di  sostenersi,  arsero  la  polvere,  e dopo  aver  tentalo  invano 
per  la  furia  di  smontare  i cannoni  si  diedero  a foga  prc- 
'-ipitosa  ricovrandosi  nella  propinqua  Valtellina.  Il  tenente 
‘ oloiinello  Ulisse  Salis  con  soli  venticinque  de’snoi  moscliet- 
lieri  sostenne  ancora  per  qualche  tempo  con  meraviglioso 
valore  la  difesa  di  Sasso  Corbé,  finché  già  montando  i nc> 
mici  il  monte  per  sopralTarlo,  fu  costretto  piegare  anch’egli 
a ritirala.  Colesta  vittoria  fruttò  agli  Alemanni  undici  pezzi 
di  artiglieria,  cioè  due  cannoni  da  campagna,  quattro  pe- 
triere  e cinque  sagri,  gran  quantità  di  munizioni  c di  armi 
e due  navi,  le  uniche  rimaste  agli  alleati.  I vincitori  in 
siffatta  impresa  ebbero  però  la  perdila  di  trenlacinque  dei 
loro,  oltre  a venticinque  feriti,  mentre  degli  alleali  non  no 
morirono  che  soli  sette,  e Ire  che  rimasero  prigioni  (!). 

Ma  il  l’appenheim  non  si  arrestava,  che  guadagnando 
di  giorno  in  giorno  terreno,  ai  primi  di  ottobre,  aveva  spinto 
le  sue  scliierc  fin  pres.so  il  ponte  di  C.anda,  da  dove  rilrae- 
vasi  sopra  Traona,  ponendo  quartiere  nella  chiesa  di  San 


(I)  Il  barone  di  Pappeiilieim  volle  perpetuare  la  iiiemnria 
di  colosla  giornata  faccmio  dipingere  il  quadro  di  San  fedele, 
clic  donò  alla  cliiesa  parrocchiale  di  Vereeja , sotto  il  quale 
volle  apposta  la  seguente  iscriEione,  che  anche  di  presente  vi 
si  legge.  Le  lince  pniiteggiatu  sono  coperte  dalla  cornice  del 
quadro,  non  sappiamo  con  quanto  decoro  della  cliic.sa,  della 
storia  e dell’arte!  Cum  Dea  Jo.  M.  fnrenlc  fnlercetkntlhm  B. 
M.  F.  San  Fideli  et  hiis  l>l>.  Patroni^.  (ìodofredu$  Fnricus 
L.  Baio  in  Papenhvitn  S.  B.  Imp.  Marescall.  hacrediiariiix 
C'aes.  .Viìjextnt.  priinns  a Consiliis  ipip.  (ittUcis  Ciiln'culari 
et  Aeqties  anreat.  neqiiihnn  pvditumqne  Colonclhts  eTerciltii 
(ir.  reyionibHS  prò  Calliotico  Bege  in  Cixalpina  hoc  Jihaelia 
prefuisset  ac  GuUos  Feneloa  Bhaelos  Hifmin 


ineenm  munitione  e castrix  siiis  fiign  salutem  qnnerere  cne- 
flisaet,  insigni  Victoria  Iriunphator,  conuniiui  roto  impensa- 
que  commiliUmum  tabulum  Itane  in  Dei  et  UDO.  ìSancfonim 
honorem  pingi  curaiit  die  S.  Mallhaei  XXI  Septembris  . . 
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Giovanni,  e quivi  rimase  ad  auendorc  nuovi  ordini  dal 
Feria.  Dall’aliro  canto  gli  alleali,  ricevuti  considerevoli  rin- 
forzi, c trovatisi  grossi  di  ben  sedicimila  fanti  e milledue- 
cento cavalli,  bramosi  di  ricuperare  il  perduto  scacchiere, 
ai  sette  di  ottobre  attaccarono  alla  loro  volta  il  nemico  nel 
.suo  apposlamenlo  di  Traona,  d’onde  snidatolo  lo  respinse 
alla  Itiva.  Uopo  questo  fatto  la  si^ia  non  registra  fazioni 
importanti  o degne  di  essere  narrate.  Non  poche  scaramuc- 
cio ed  avvisaglie  di  avamposti  si  successero  le  uno  allo  al- 
tre ma  senza  alcun  notevole  vantaggio  delle  parti  bellige- 
ranti, le  quali  col  sopravvenire^di  un  rigidissimo  inverno  e 
di  copiosissime  nevi  furono  costrette  ridursi  a tacila  tregua. 

A questa  successero  interminabili  negoziali,  che  ora 
come  per  lo  innanzi  non  sortirono  il  desiderato  intento 
della  pace.  Lo  stalo  depioraldle,  cui  Tanarcbia  c le  inva- 
sioni straniere  avevano  ridotto  dopo  .sei  anni  la  Valtellina 
c i contadi,  pareva  al  marchese  di  Coeuvres  dovesse  indurre 
quelle  popolazioni  ad  acconciarsi  ad  una  riconciliazione  coi 
Grigioni;  laonde  sulla  line  di  novembre  aveva  egli  pubbli- 
calo un  avviso  col  quale. proponeva , come  unico  rimedio 
ai  mali  passati  c presenti  da  cui  erano  travagliali  i Valtel- 
lincsi,  di  scendere  a palli  cogli  antichi  loro  padroni,  e di 
conciliarsi  con  essi.  Ma  gli. alteri  valligiani,  sprezzando  i 
consigli  e le  esortazioni  del  Coeuvres,  sotto  pretesto  che 
essendovi  di  mezzo  gl’ interessi  religiosi,  la  decisione  di 
quella  vertenza  non  polevasi  trattare  senza  il  concorso  del 
pontefice,  preparavano  nuove  calamità  alla  patria,  e si  ri- 
tlulavano  di  venire  ad  .accordi  cogli  odiali  loro  padroni. 
Il  papa  inlanlo  traeva  profitto  dell’ostinazione  dei  Vallel- 
lini,  e nominava  a lencnle  generale  della  Chiesa  ’l’orqualo 
(?onli  capitano  al  servizio  imperiale,  cui  veniva  ordinata 
pel  nuovo  anno  la  leva  di  dodicimila  fanti  c di  mille  cin- 
queccnlo  cavalli,  mercè  le  quali  truppe  si  aveva  intendi- 
mento di  divergere  l’ attenzione  dei  Veneti  sul  Polesine 
di  Hovigo  e mandarne  un  buon  polso  in  Vallellina  per  ri- 
cuperarvi quel  deposito  che  per  soverchia'  dabbenaggine  si 
ora  lasciato  levar  di  mano.  Uifatlo  fin  dai  primi  di  gcnnajo 
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del  1626  sugli  spalili  dell'oppugnaia  Riva  si  foce  sventolare 
la  bandiera  punlillcia  sostituita  alla  spagnuolg  per  segno 
di  amicieia 

Airinaspcllalo  risvegliamcnto  delle  armi  papali  rispon* 
devano  le  sollecitudini  non  men  bellicose  della  lega,  la  quale 
faceva  erigere  nuovi  forti  in  Valtellina,  adoperandovi  i re- 
pugnanli  valligiani,  i qiyli  con  que'propugnacoli  ribadivano 
quelle  catene  di  servitù  che  coi  loro  moti  intestini  avevano  in- 
consideratamente tessute  a loro  stessi.  Dall' altro  lato  il 
Pappcniieim  non  cessava  di  molestare  gli  avversar],  e sebbene 
la  stagione  imperversasse,  l’il  gcnnnjo  eì  spinse  cinquanta 
fanti  c altrettanti  cavalli  verso  le  trincee  al  Pizzo  sotto  Ciiia- 
venna,  che  furono  sorprese  colla  uccisione  di  due  elio  le 
difendevano,  mentre  altri  cinque  no  rimanevan  feriti:  ma 
sopniggiunlo  un  corpo  di  Grigioni,  furono  gli  assalilori 
respinti.  Il  giorno  seguente,  sotto  il  comando  del  sergente 
maggioro  I'uscIks,  fu  ritentalo  l'attacco,  ma  gli  alleati  me- 
glio che  il  giorno  innanzi  disposti  ogni  tentativo  delusero, 
e fattisi  olTensori  caricarono  con  tani’impeto  il  nemico  die 
a precipitosa  fuga  il  costrinsero,  c lino  a Samolaco  inse- 
guirono facendogli  prigioni  due  fanti.  Giovanni  Antonio 
Pestalozza  di  Cbìavenna,  clic  combatteva  per  gli  alleati  in 
questa  fazione,  mirabilmente  e da  prode  si  comportava. 

Allo  svegliarsi  della  primavera  volle  il  Pappenheim  ri- 
tentare l’impresa  del  Pizzo.  Mandato  vestito  da  villico  il  pro- 
prio carnei  iere  ad  esplorarne  il  iiionic  sovrastante,  egli 
stesso  venuto  da  Mil.ano  con  alcuni  cavalloggcri  conduceiido 
milleduecento  soldati  del  proprio  reggimento  c cento  ita- 
liani comandali  da  Gaspare  Paolo  liombabello  ascese  il 
monte  innanzi  lo  spuntar  del  giorno,  mentre  parie  di  esse 
truppe  diretto  da  Ferdinando  Cristoforo  Fux  marciavano 
nella  sottoposta  pianura  insieme  alta  cavalleria  comandala 
da  .Scipione  degli  Alhitti.  Gli  alleali  venuti  in  cognizione 
del  disegno  del  Pappenheim  spedirono  tosto  alcuni  uomini 
a guardare  il  monte,  ma  il  caporale  che  li  comandava,  al- 
Favviciiiarsi  de’ nemici,  supponendoli  appartenenti  all’eser- 
cito della  Lega,  mosse  loro  incontro  co’suoi  per  unirsi  ai 
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medesimi,  ed  egli  con  due  guardie  cadde  prigioniero,  e gli 
altri  si  posero  in  fuga.  Quei  die  marciavano  nella  pianura 
assalirono  quindi  subito  le  trincee  di  Pizzo  clic  facilmente 
espugnarono  e poi  distrussero.  Il  colonnello  Ulisse  Salìs  spedì 
toslamenle  alcuni  de’snoi  al  villaggio  di  Lotcno  in  sul  monte, 
dove  pur  si  diressero  Giampietro  Gulei-  c Giacomo  Ru«- 
nella  colle  loro  soldatesche.  E perchè  gli  Spagnuoli  sem- 
bravano mirare  al  monastero  di  Dona,  fu  quivi  con  alquanti 
militi  collocato  Fortunato  Sprecher  nipote  del  celebre  cro- 
tiista  di  questo  nome,  il  quale  ebbe  la  ventura  di  respin- 
gere i nemici  giù  dal  monte  con  egual  vigore  snidali,  il 
cavaliere  Filippo  Trotti  con  quaranta  italiani  apposlossi  fra 
le  maceri»  del  diroccato  castello  dì  Gordona,  mentre  la  mag- 
gior parte  dei  soldati  bernesi  chiusersi  in  quel  di  Chiavenna. 
Intanto  una  compagnia  di  fanti  capitanata  da  Guidone  di 
Neocaslro  appiattatasi  dietro  una  trincea  formata  di  sassi 
al  confluente  del  Liro  molestava  con  vivissimo  fuoco  i ne- 
mici, mentre  dal  castello  di  Chiavenna  fulminavasi  col  can- 
none il  campanile  di  Sant’Eusebio  di  Praia,  dove  que’  del 
Pappenheim  cransi  annidali  c che  dovettero  abbandonare 
ben  presto.  l’er  ben  nove  ore  intere  si  combattè  senza  che 
alcun  soldato  vi  rimanesse  ucciso  e ben  pochi  fossero  i fe- 
riti; ma  finalmente  stanche  le  truppe  dal  guerreggiare  si 
divisero,  c il  Pappenheim  senza  aver  potuto  trarre  alcun 
vantaggio  da  questa  impresa  rilirossi  co’ suoi  negli  appo- 
stamenti di  Pxiva. 

Mentre  continuavano  le  offese  tra  il  Coeovres  c il  Pap- 
penheim, c fra  noi  succedevano  cotcste  scaramuccie  c rap- 
presaglie, le  corti  di  Francia  c di  Spagna  negoziavano  se- 
gretamente la  pace.  Il  re  di  Francia  annojalo  dei  lenti  ed 
insignificanti  successi  della  Lega,  e temendo  una  rottura 
rollo  sdegnalo  pontefice,  che  le  proprie  armi  alle  spagnuole 
aveva  congiunte,  giudicò  miglior  parlilo  ritrarsi  il  più  con- 
venientemente che  poteva  da  quella  lolla  in  cui  Irovavasi  con 
mollo  dispendio  e con  poca  utilità  implicato,  il  monarca  spa- 
gnuolo  dal  canto  suo,  null’altro  più  desiderando  che  di  ve- 
der ristabilita  la  pace  in  Italia  che  sola  poteva  manlcuerlo 
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nei  possessi  della  nostra  Penisola,  entrò  volentieri  nelle 
trallative  propostegli,  le  quali  poi  con  ogni  facilità  e buona 
disposizione  compieronsi  il  6 marzo  in  Monzoiic,  pircoin 
terra  deH'Aragona,  la  quale  diede  il  suo  nome  al  trattato, 
e dove  il  re  crasi  portalo  per  convocare  le  corti  di  quel  re- 
gno, quantunque  ugni  cosa  venisse  poi  defluita  a Barcellona. 

Con  questo  trattalo  stipulavasi;  che  in  Yallellina  e nei 
contadi  ritornerebbe  la  signoria  dei  Urigioni  come  era  prima 
del  1617,  c per  nulli  c di  nessun  valore  ritener  si  doves- 
sero i trattati  che  dopo  quell’anno  erano  stali  convenuti: 
che  nello  suddette  provincic  dominerebbe  la  sola  religione 
cattolica  sotto  la  guarentigia  delle  due  potenze  segnalarle; 
che  i Yallellinesi,  Chiavcnnaschi  o Borraicsi  sceglierebbero 
i propri  magistrali,  sia  Irncndoli  dal  proprio  paese,  sia  da 
quello  dei  dominanti,  purché  fossero  cattolici;  che  tali  magi- 
strali potrebbero  giudicare  delinìlivamcnie senza  che  i Gri- 
gioni  aves.sero  il  diriHo  d'immischiarsi  o di  annuliaro  le  loro 
sentenze,  nò  disturbarne  l’esecuzione,  sia  che  riguardassero 
la  religione  o veramcnio  il  governo;  ai  Grigioni  spellerebbe 
soltanto  il  diritto  di  confermare  i suddetti  mogislrali.  in 
caso  diverso  potessero  nullamcno  esercitare  l’uflìcio  loro. 
Slabilivasi  inoltre  doversi  indurre  i Grigioni  a promettere 
con  solenne  giuramento  di  attenersi  agli  accordi  e di  met- 
tere in  oblio  per  consiglio  di  Spagna  e di  Francia  le. an- 
tiche recrudescenze  coi  cattolici  dei  paesi  sudditi;  questi  poi 
per  il  diritto  accordalo  loro  di  eleggersi  i propri  magistrali 
pagherebbero  una  somma  di  danaro  da  stabilirsi  da  una 
depulaziono  di  arbitri  scelta  dalle  duo  parli;  della  qual 
somma  i dominanti  sarcbheio  privali  qualora  tentassero 
d’infrangere  il  presento  trattalo.  La  vigilanza  sulle  cose  re- 
ligiose era  riscrbala  al  ponlclìce,  enei  caso  di  soperchierie 
e d’impedimenti  da  parte  dei  Grigioni  sarebbe  intimalo  loro 
rispetto  per  mezzo  dei  sovrani  stipulanti,  i quali  li  obbli- 
gherebbero colla  forza  nel  caso  che  entro  quattro  mesi  non 
ottenessero  la  dovuta  soddisfazione.  Dall’altro  canto  racco- 
mandavasi  ai  Yallellinesi  e a quei  dei  contadi  di  non  violar 
quegli  accordi  .se  non  volevano  perdere  que’ vantaggi  che 
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ii  favorivano.  ÀI  papa  si  riconsegnerebbero  i forti  della  Vai- 
tellina  e dei  contadi,  e subito  dopo  si  demolirebbero.  I prc. 
sìdii  grigioni  sarebbero  surrogali  alle  troppe  della  Lega,  ma 
a condizione  che  non  soverchierebbero  quelli  sostenuti  nella 
valle  prima  degli  attuali  rivolgimenti.  Finalmente  si  con- 
veniva che  fra  quattro  mesi,  a far  tempo  del  5 maggio  di 
quest’anno  1626,  le  approvazioni  e le  ratifiche  si  sarebbero 
compiale  fra  le  duo  corone. 

Cotesto  trattato  non  andò  a sangue  nè  ai  Grigioni  nè 
ai  loro  sudditi,  il  perchè  i primi  avrebbero  voluto  la  re- 
stiluzionc  incondizionata  delle  nostre  provincic,  c gli  altri 
non  potevano  rassegnarsi  a sottomettersi  di  nuovo  all’abbor- 
rito  giogo  dc'loro  ingordi  dominatori.  Laonde  I comuni  della 
ilezia,  non  solamente  disapprovarono  il  trattalo  di  Monzonc> 
ma  si  adoperarono  virilmente  presso  il  marchese  di  Coeu- 
vres  perchè  non  gii  si  desse  esecuzione.  Nè  meno  irritati 
degl’improvvisi  accordi  furono  i Veneti  c il  duca  di  Savoja, 
ma  dall’eloquenza  abboniti  dal  signor  di  Chateanneuf  spe- 
dito appositamente  dal  re  di  Francia  a Venezia,  si  arre- 
sero a quanto  erasi  dalle  due  corone  stipulato. 

Da  Venezia  porlossi  quindi  il  Chateauneuf  in  Valtellina 
colla  missione  di  far  accettare  ai  dèe  popoli  il  trattalo,  i 
cui  vantaggi  egli  eloquentemente  espose  ai  Grigioni  iM4 
settembre  nella  dieta  di  Poscliiavo;  ma  non  per  questo  si 
smuoveva  la  protervia  dei  comuni  reziani  ad  onta  che  i 
Valtellinesi  e quei  dei  contadi  si  fossero  rassegnati  di  .su- 
bire la  volontà  dei  due  potentati  stranieri,  che  ii  avevano,  di- 
diamolo pur  con  franchezza,  vigliaccamente  giuocali.  Inol- 
tro ad  Urbano  VII!  ponteQcc  dì  quel  tempo  poco  garbava 
quella  pace  improvvisala  senza  il  suo  intervento;  e la  re- 
stituzione dei  forti  alle  troppe  papali  non  era  cosa  cosi  agevole 
come  appariva  dal  capitolalo.  Venuto  il  papa  in  cognizione 
di  questo,  avrebb’ egli  voluto  che  i forti  vnllellincsi  c dei 
contadi  fossero  ben  presto  restituiti  in  suo  potere,  ma  il 
Coeuvres  arditamente  gli  si  opponeva  perchè  avrebbe  vo- 
Inlo  che  fossero  spianali  prima  che  glie  se  ne  fosse  fatta 
ia  rcslilozionc.  A coleste  opposizioni  e pretesti  s’impazicn- 
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tiva  don  Gonzaies  di  Cordova  che  nel  governo  di  Milano 
era  sialo  di  fresco  sostiluito  al  duca  di  Feria  suo  cognato 
c clic  Irovavasi  allora  a Gravedoiia,  dove  gii  fìn  dal  S no- 
vembro  si  era  avanzalo  per  poi  visitare  la  Ulva  c i forti 
clic  in  que’  d'intorni  erano  occupali  dalle  sue  truppe,  c 
designando  di  riaver  colia  forza  quanto  non  si  voleva  cedere 
colla  ragionevolezza  faceva  fabbneare  una  torre  nella  tnon- 
■ agnolo  a Qne  di  meglio  difender  la  Riva  e gitlar  le  fon- 
damenta di  un’altra  all’ Archetto,  mcntro  ordinava  che  i 
soldati  ponliRcj,  che  gii  Irovavansi  in  I^mbardia  per  la 
progettala  spedizione  della  Yallclliiia  ripigliassero  la  mar- 
cia a quella  volta.  Ma  gli  alleati  erano  per  far  contrasto 
alle  armi  papali,  quando  aggiustala  la  vertenza  dei  forti 
si  pattuì  di  cederli  al  generalo  ponlincio,  le  cui  truppe  a- 
vrebbero  quindi  insieme  alle  spagnuolc  e a quelle  degli 
.-illeali  abbandonalo  a poco  per  volta  le  nostre  provincie. 
Si  provvide  inoltre  all’annuo  tributo  che  queste  pagar  do- 
vevano ai  loro  padroni  c che  fu  stabilito  in  25,000  scudi. 

Gii  tutto  era  pronto  pel  deposito  dei  forti,  c solo  ve- 
niva ritardato  di  quattro  giorni  pei  venti  contrari  che  im- 
pedivano all’esercito  papale  di  salpare  da  Como.  Il  commis- 
sario di  Chiavenna  Fortunato  Spreeber,  venuto  in  cogni- 
zione delle  mosse  dell' esercito  pontiQcio,  alla  presenza  di 
ufQciali  francesi,  di  Francesco  l’everelli  console  del  nostro 
comune  e di  altri  notabili  del  contado  dichiarava  che  ap- 
prossimandosi le  milizie  papali  per  occupare  il  paese,  avea 
risoluto  per  la  propria  .sicurezza  di  ritirarsi,  protestando 
però  che  non  intendeva  per  questa  sua  partenza  pregiudi- 
care ai  diritti  delle  Tre  Leghe,  ed  esigendo  che  il  notare 
Antonio  Soldano  di  Chiavenna  ricevesse  ne’ suoi  atti  co- 
.sifTalta  protesta.  Dopo  ciò,  il  G febbrajo  del  1G27,  lo  Spie- 
clier  allontanavasi  da  Chiavenna,  dove  lo  stesso  giorno  en- 
travano le  milizie  pontificie  in  numero  di  770  comandale 
dal  mastro  di  campo  Alessandro  Sacchetti,  sotto  gli  ordini 
del  quale  erano  il  sergente  maggiore  Giampaolo  Gallin.a 
milanese  e i capitani  delle  compagnie  Lmilio  Parisani  di 
Ascoli,  il  cavalier  Costanzo  Gabrielli  di  Bologna,  il  cavalier 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  X.  S.1S 

Ronaccorso  Adtmari  ftorcniìno  e Ginlio  Cesare  Brancaorsi 
rimincsc.  ComaDdanlc  della  cavalleria  era  Lelio  Salomoni 
di  Alessandria,  coi  era  soUoposlo  il  capitano  Gianfranccsco 
Saccbctli.  Claudio  Aurei]  riminesc  fu  destinalo  colla  sua 
compagnia  alla  Riva.  Altre  truppe  occupavano  contempora- 
neamente la  Valtellina  c il  contado  di  Bormio. 

Il  marchese  di  Coeuvre.«,  coi  era  stato  aggiunto  da  parie 
del  re  di  Spagna  il  conte  Luigi  Trotti  onde  assistere  al  de- 
posito, soprastette  a Villa  presso  Tirano,  ed  eletti  dall’ una 
c dall’altra  parte  commi.ssarJ  per  assistere  alla  demolizione 
dei  forti,  c reso  a chi  di  ragione  quanto  in  essi  si  trovava 
di  artiglierie  ed  arnesi  da  guerra,  segui  il  deposito  in  mano 
delle  truppe  pontificie,  c terso  la  meli  deilo  stesso  mese 
si  diò  principio  all’ abbattimento  di  ossi  forti,  nel  che  la- 
Yorossi  con  tanto  ardore  elio  in  soli  sei  giorni  in  Valtellina 
c nei  contadi  compiessi  quest’opera  di  distruzione.  Quindi 
tutte  le  truppe  estere,  compresevi  le  papaline,  incomincia- 
rono a ritirarsi  dalle  nostro  provincic,  e il  6 di  marzo  la 
Valtellina  c i contadi  rimasero  affatto  sgombri. 

Quantunque  non  fosse  ben  detìnila  l’ applicazione  dei 
capitoli  di  Monzone,  e ad  onta  che  i Grigioni  s’impuntas- 
sero ancora  a non  voler  riconoscere  quel  trattato,  i Valtei- 
linesi,  credendosi  sdebitati  coi  dominatori  coirofferirc  il  pa- 
gamento dell’annuo  Irihuto  e col  sottoporre  airnpprovaziorie 
loro  i propri  magistrati,  procedevano  animosamente  in  sulla 
via  di  riformare  il  proprio  governo  a fine  di  Irar  profitto 
delle  buone  disposizioni  dei  re  di  Trancia  e di  Spagna  che 
vedevano  allora  fermissimi  nel  voler  eseguito  il  recente 
trattato  in  onta  alle  rimostranze  dei  Grigioni,  i quali  spe- 
dilo aveano  in  Trancia  i colonnelli  Molina  c Guller  con  io 
speciale  mandalo  di  accalorare  il  loro  desiderio,  intento  a 
voler  eseguito  il  trattato  di  Madrid  e alla  restituzione  in- 
condizionata dei  paesi  sudditi.  Il  contado  di  Chiavenna  te- 
mendo che  la  deputazione  reziana  spedila  alla  corte  di 
Trancia  riuscisse  a stornare  T eseguimento  dd  Irallalo  di 
Monzone,  che  anche  a parere  dei  nostri  esigeva  .schiari- 
menti c correzioni,  non  si  dava  gran  premura  di  rifor- 
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mare  il  proprio  governo  o di  eleggere  i nuovi  magislrall; 
per  lo  che  il  governatore  di  Milano,  il  quale  vedendo  ornai 
vacillare  la  fermezza  del  re  di  Francia  voleva  rispettato  e 
prontamente  eseguito  il  trattato,  spedi  a Chiavenna  il  dottor 
Giovanni  Battista  Casanova,  e quindi  un  certo  Alfiere  spa* 
gnuolo  colla  missione  di  esortar  prima , e di  minacciar  poi 
i nostri  perchè  dessero  pronta  esecuzione  al  capitolato  di  . 
Monzonc.  Ma  tanta  premura  non  era  però  secondata  dai 
Chiavcnnaschi  a causa  di  dispareri  e per  diversiti  di  pre- 
tensioni fra  essi.  Uifatlo  miserevole  assai  era  In  condiziono 
della  nostra  patria  in  quell’anno,  c vi  regnava  il  rcrmcnio 
e la  discordia.  1 magistrati  senza  potere,  le  leggi  senza  ri. 
spetto,  i .soggetti  senza  disciplina,  l' amministrazione  della 
cosa  pubblica  senz'ordine,  il  tutto  andava  disciogliendosi 
in  isconvolgimcnti  c in  persecuzioni.  Le  adunanze  comn- 
nnli  lencvnnsi  a mano  armata;  l’astuzia  e l’assassinio  so- 
levano decidere  degli  alTari  quotidiani.  Ecco  il  frutto  che 
alla  nostra  desolata  patria  avevano  prodotto  i politici  scon- 
volgimenti: invece  di  libertà  la  servitù  generale  crasi  intro- 
dotta fra  noi  sotto  il  terrorismo  di  scellerati  arditi  c sotto 
l’audacia  di  .scaltri  ambiziosi  c intriganti.  Le  rivoluzioni  in 
ogni  tempo  si  rassomigliano! 

Quando  si  trattò  anche  in  Chiavenna  di  eleggere  i pro- 
pri magistrali,  dissensioni  funeste  sopravvennero  a divider 
gli  animi  gi.à  inaspriti  e falli  feroci  da  tante  calamità,  he  vici- 
nanze al  borgo  pertinenti.  Belle,  l’ianazzola,  Dragonera  c 
Crolli  e Maina,  non  volevano  stare  coi  cittadini  di  Chia- 
venna qualora  non  fosso  loro  concesso  di  votare  liberamente 
in  materia  di  pubblici  negozi,  ma  la  pretesa  eguaglianza 
era  loro  accanitamente  dai  Cliiavennasclii  rifiutata,  per  lo 
che  le  vicinanze  indispellitc  passarouo  ad  eleggersi  in  Gu- 
glielmo Arzonc  di  Belle  un  giudice  a parlo.  Si  tristo  esem- 
pio di  divisione  e di  discordia  fu  tosto  segnilo  dai  cinque 
comuni  esteriori,  Me.sc,  l’rala.  Cordona,  Samolaco  c Novale 
i quali  elessero  in  loro  podestà  Taddeo  de’Taddci  di  Cordona, 

0 dalla  Valle  San  Ciacomo  che  scelse  per  suo  minisirale  Gio- 
vanni Tino,  dichiarandosi  tulli  parali  a sollomcllcrsi  di  nuovo 
al  reziario  dominio  piuttosto  che  rinnegare  il  loro  operalo- 
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I Ch in ven napelli  elessero  allora  per  Commissario  del  borgo 
Caudenzio  Moro,  e crearono  un  consiglio  presiedalo  da  Lo- 
dovico Giorgi  e composlo  dei  senatori  Filippo  Pcslalozza , 
Piclranlonio,  Eaticchio  e Francesco  Inlti  della  famiglia  de’ 
l’evorelli.  Il  borgo  di  Piuro  nominò  suo  podatn  Carlo  Fran- 
chi Vcrlcmatc  e il  comune  di  Villa  Antonio  Pollavini. 

Il  Consiglio  generale  di  Chiavenna  si  occupò  quindi 
della  forma  di  governo  da  introdursi  nel  comune,  la  qual 
forma  di  governo  fu  basala  sui  seguenti  capitoli: 

I.  Che  il  Commissario  di  Chiavenna  abbia  la  stessa  au- 
torità cho  avovano  i passati  Commissari,  eccettuati  i giu- 
dizi criminali  portanti  pena  corporale,  ne’qunii  il  Commis- 
sario debba  avere  il  diritto  di  formare  il  processo',  ma  non 
dovenire  all’esecuzione  senza  i voli  dei  sei  del  Consiglio  di 
appellazione,  nè  torturare  senza  il  consenso  dei  medesimi. 

II.  Che  sia  tenuto  giurare  all’onorando  Consiglio  l’os- 
servanza degli  statuti,  e specialmente  di  quelli  che  propu- 
gnano la  libertà  ecclesiastica. 

III.  Che  il  Cancelliere  dell’Ufficio  tenga  conto  distinto 
in  un  libro  ben  rilegato  delle  condanne,  composizioni  c 
confische,  e che  il  Commissario  dia  conto  del  danaro  che 
da  quelle  si  sarà  ricavato  alti  sei  del  Consiglio  di  appelha- 
zione,  0 a quello  che  da  dello  Consiglio  sarà  deputato. 

IV.  Che  col  danaro  che  si  ricaverà  dalle  dette  condanne, 
composizioni  e confische  si  paghi  il  censo  ai  Signori  Gri- 
gioni  ed  il  salario  del  Commissario,  quale  dovrà  essere  sta- 
hiiito  0 dal  Consiglio  generale,  oda  quello  di  appellazione. 

V.  Che  sia  formato  un  Consiglio  di  sei  sopra  le  appel- 
lazioni, fra' quali  vi  sia  uno  con  titolo  di  Capo  dei  Consi- 
glio che  abbia  la  facoltà  di  convocare  e proporre  tutte  quelle 
cose  che  giudicherà  necessarie  al  bene  pubblico,  imponendo 
pena  di  lire  due  a tulli  quelli  dello  stesso  Consiglio  i qnaii 
non  essendo  impediti  legittimamente,  chiamali,  non  com- 
pariranno in  Consiglio,  c cho  in  ogni  modo  quelli  che  inter- 
verranno possano  deliberare  sulle  cose  proposte. 

VI.  Cho  il  suddetto  Consiglio  di  appellazione  abbia 
ficoll<à  di  fare  decreti  c ordini,  invigilare  al  ben  es.serc,  al 
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mantenimento  del  paese,  provvedere  clic  non  sieno  oppressi 
i poveri,  sia  difesa  la  giustizia,  sieno  conservate  le  ragioni 
della  patria,  sia  osservato  il  Capitolato,  decretar  missioni, 
scrivere  ed  insistere  in  maniera  però  che  quando  si  tratta 
di  perpetuità  o di  obbligazioni,  ancorché  temporanee,  se  ne 
dia  parte  al  Consiglio  generale. 

VII.  Che  il  suddetto  Consiglio  di  appellazione  possa 
eleggere  un  Cancelliere. 

Vili.  Che  nessun  Procuratore  o Avvocalo  che  abbia  pa- 
trocinato qualche  causa,  tanto  civile  quanto  criminale,  come 
pure  nessun’aura  persona  congiunta  alle  parti  sino  al  se- 
condo grado  inclusive,  ovvero  in  qualche  modo  interessata 
possa  nói  dello  Consiglio  di  appellazione  dar  volo,  ma  che 
il  Consiglio  stesso  abbia  facoltà  di  deputare  in  luogo  di 
quelli  altre  persone  non  coAgiunIe,  nè  interessale. 

IX.  Che  nello  appellazioni  civili,  in  caso  di  parità  di 
voli,  il  Capo  del  Consiglio  ne  abbia  due.  • 

X.  Che  il  Commissario  in  sua  assenza  abbia  a depu- 
tare uno  de' sei  del  Consiglio  di  appellazione  che  ne  faccia 
le  veci. 

XI.  Che  il  Commissario  c quelli  del  Consiglio  di  ap- 
pellazione abbiano  a giurare  di  non  avere  nè  direttanienle 
nè  indirettamente  brigato  per  ottenere  la  loro  carica,  che 
questa  eserciteranno  con  ogni  sincerità,  che  non  paleseranno 
i segreti  del  Consiglio,  che  riveleranno  le  pratliche  se  vi 
saranno,  che  faranno  liillo  quello  che  giudicheranno  espe- 
diente c necessario,  c che  fìnalmcnte  osserveranno  i pre- 
senti Capitoli,  intendendosi  aver  brigalo  colui  che  per  sé 
o per  interposta  persona  procurerà  alcun  voto  nei  consigli 
generali  o privali,  e che  coloro  diesi  troveranno  colpevoli 
sieno  dichiarali  infumi,  e privi  per  sempre  di  ogni  voce 
attiva  e passiva. 

XII.  in  ossequio  de’ salutari  ammonimenti  dei  Ministri 
K^gi,  ccosi  persuadendo  al  presente  la  ragione  della  pubblica 
sicurezza,  si  proibisce  sotto  pena  della  vita  rabilazionc  dei 
banditi  forastieri,  iiiiponendo  pena  di  scudi  mille  a chi  ri- 
terrà in  casa,  o darà  ricetto,  c-più  oltre  ad  'arbitrio  del 
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Commissario  e depalali;  c i colpevoli  si  castigheranno  con 
pena  corporale  ad  arbitrio  come  sopra. 

XIII-  I banditi  capitalmente  non  dovranno  esser  tolle- 
rali; anzi  s’impone  pena  di  scadi  cento  a quel  Console  che 
avendo  notizia  di  qaalchc  bandito  non  farà  snonarc  la  cam- 
pana a martello  e non  procurerà  di  prenderli  vivi  o morii, 
e quelli  che  non  accorreranno  al  detto  suono  con  le  armi 
alla  presa  dei  banditi  saranno  castigati  in  scudi  dieci  per 
ciascun  contumace;  e chi  inira  finei  ammazzerà  un  altro 
bandito  di  pena  capitale  si  possa  liberare  da  quel  bando 
col  presentarne  la  lesta  e fare  la  dovuta  ricognizione;  e se 
uno  che  non  sia  bandito  ammazzerà  un  bandito,  quel  tale 
presentandone  la  testa  abbia  facoltà  di  liberare  un  altro 
bandito  deH’istesso  genero  di  bando. 

XIV.  I salvo-condotti  si  concederanno  dal  Commissario 
e si  confermeranno  dal  Consiglio  de’ sci. 

XV.  Che  si  abbiano  a proibire  assolutamente  le  pistole 
terzarole  e i stili  sotto  pena  della  galera,  con  questo  che 
gli  archibugi  lunghi  per  viaggio  sieno  permessi  ai  paesani, 
e clic  tulli  i foraslieri  che  sono  di  passaggio  o per  fermarsit 
.«ubilo  giunti  aH'osleria  (della  Ulva),  debbano  deporre,  sotto 
la  stessa  pena,  ogni  sorta  di  armi,  c consegnarle  alTostc, 
ad  eccezione  della  spada  c del  pugnalo,  c come  più  ampia- 
mente si  dichiarerà  dalle  gride  che  si  faranno. 

XVI.  Che  quelli  i quali  avranno  avuto  qualche  ufilcio 
in  materia  di  governo  stabile  non  po.«sano  essere  ammessi 
ad  altri  ofiìci  per  quattro  anni  avvenire,  con  questo  però 
che  de’ sei  di  appellazione  abbiano  a uscirne  Ire  da  essere 
rimpiazzati  da  altri  tre  eletti  dal  generale  Consiglio. 

Con  riserva  di  aggiungere  o togliere  secondo  i biso- 
gni ccc.  Protestando  in  principio  mezzo  e fine,  c ogni  volta 
che  i suddetti  Capitoli,  o alcuno  di  essi  contrariassero  alla 
disposizione  del  Capitolalo  stabilito  fra  le  duo  Corone  ex  mine 
si  danno  per  cassi,  dichiarando  che  in  simili  alti,  come  in  ogni 
altro  negozio,  si  vuole  rispettare  la  delta  Capitolazione  (1). 

(I)  L’originale  di  questi  capitoli,  presentato  a)  Consiglio 
generale  di  Cliiavennu,  c da  questo  approvalo,  esi.ste  presso  di  noi. 
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Dopo  il  primo  allo  di  loro  aJe^^iono  al  trattato  di  Moir 
zone,  i Chiavennasclii  furon  solitcili,  il  31  deccmbru  dello 
stesso  anno,  di  rinnovare  il  decreto  emanato  il  2 aprile  1623^ 
col  quale  venivano  espulsi  i protestanti  tulli  del  borgo,  nel 
modo  stesso  diesi  era  dalla  Valtellina  praticato,  e dopo  non 
molto  tempo  fecero  il  simile  le  comunilfi  esteriori  del  con- 
tado; in  conseguenza  di  che  il  2 gennaio  1628,  ad  istiga- 
zione di  un  certo  cappuccino  da  Marlinerigo,  fu  pubblicalo 
reditlo  di  proscrizione,  in  forza  del  quale  era  vietato  ai  ri- 
formali di  non  tenersi  più  di  tre  giorni  nel  borgo,  ed  in- 
giunto loro  di  dare  il  proprio  nome  al  Commissario,  men- 
tre veniva  concesso  ai  protestanti  originari  di  Cliiàvenna 
ili  poter  dimorare,  in  distinte  riprese,  due  soli  mesi  dei- 
ranno, e comandalo  agli  osti  e agli  albergatori  di  rasse- 
gnare ogni  giorno  al  Commissario  i nomi  di  tulli  i forestieri 
di  transito. 

Il  vescovo  dì  Como,  Lazzaro  Cara  fi  ni,  correndo  il  mag- 
gio di  quest’anno,  si  portò  a Cliiaveniia,  dove  alquanti  giorni 
si  Irallenno  per  provvedere  allo  coso  della  fede,  che  ave- 
vano palilo  tanto  nocumento  negli  ultimi  sconvolgimenti 
politici.  Li  pertanto  s’impossessó  della  chiesa  di  San  l’ielro 
che,  come  abbiam  veduto,  era  stata  dai  protestanti  usur- 
jiata,  vi  distrusse  lo.  opere  loro,  ne  fe’ dissotterrare  le  ce- 
neri che  furono  gettale  nel  fiume,  c rcslilui  il  sacro  tem- 
])io  al  cullo  cattolico  (I).  Nè  di  ciò  pago,  tolse  ai  protestanti 
tulli  i feudi  alla  mensa  vescovile  spettanti  per  darli  ai  cat- 
tolici, ad  onta  che  quelli  ne  avessero  pagato  il  censo.  Non 
mancarono  in  questa  circostanza  oneste  persone  di  far  os- 
servare al  vescovo  l’ingiustizia  del  suo  operalo,  ma  egli  ri- 
tenendo i protestanti  inabili  a fruire  dei  vantaggi  feudali 
non  desistette  dal  suo  proposito,  nemmeno  allorquando  gli 
venne  esposto  che  il  10  decembre  1’j31  il  colonnello  Ercole 
Salis  ed  altri  protestanti  erano  dal  vescovo  Bernardino  della 


(1)  Lo  stesso  CaraHni  nc  fece,  nel  1635,  una  relazione  ni 
Cardinali  iiilerpruli  del  Concilio  di  Trento  — Monti  — Storia 
(li  Como  — Tom.  II.  pag.  300. 
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Croce  suo  predecessore  stali  investiti  di  alcuni  feudi.  Volle 
inoltro  aggiunti  alla  mensa  episcopale  i beni  trìvulzìanì, 
nella  proprietà  de’ quali  pretendevano  le  Leghe  di  esser 
successe,  c il  diritto  della  pesca  nel  lago  di  Mezzola.  E per 
mandare  ad  cITetto  coleste  sue  disposizioni  arbitrarie,  co- 
mandò al  sindaco  della  sua  mensa,  Cesare  Adda,  d’investire 
i consoli  del  nostro  contado  ^di  detti  beni  e delle  accennate 
ragioni.  Il  16  giugno  promulgava  l'.Vdda  un  editto,  col  quale 
salto  pena  di  cinquecento  zecchini,  c sussidiariamente  delia 
scomunica,  si  ordinava  ai  consoli  di  prendere  la  suddetta 
investitura;  ma  quegli  costantemente  vi  si  ridutarono. 

I magistrali  eletti  l’anno  innanzi  nel  contado  non  po- 
tevano durare  a lungo,  il  perchè  da  qnella  confusa  giudi- 
catura scaturivano  di  continuo  gravi  disordini.  Qnei  di  Cliia- 
venna  e delle  vicinanze  compresero  allora  che  le  loro  di- 
scordie riuscivano  dannose  a lutti,  c che  era  mestieri  ve- 
nire ad  un  accordo,  e tornare  all’anlica  amicizia.  Profittando 
dell’assenza  di  Gaudenzio  Moro  commissario,  il  2à  agosto 
crearono  in  sua  vece  Eulichio  Peverolli,  cui  diedero  per 
fiscale  e luogolenentc  Guglielmo  Arzoni.  Insliluirono  inol- 
tre un  tribunale  d'appello  composto  di  otto  giudici,  quattro 
del  borgo,  c gli  altri  delle  vicinanze,  c finalmente  al  com- 
missario un  certo  numero  di  armali  aggiunsero  per  guar- 
dia. Anche  i comuni  esteriori  si  acconciarono  ad  nn  equo 
componimento;  laonde  si  convenne  che  a capo  dell’  intera 
piurisdizione  fosse  sempre  il  commissario  di  Chiavenna,  c 
elio  per  luogotenente  di  questo  si  dovesse  eleggere  uno  a 
delti  comuni  csleriori  appartenente. 

Fra  i nuovi  giudici  d’appello  erano  Lodovico  o Gior- 
gio de’ Peslalozzi,  i quali  scoperti  di  contrario  partito  alla 
Spagna,  per  non  essere  presi,  dovettero  rifugiarsi  in  chiesa. 
Quando  sembrò  loro  alquanto  calmato  il  furore  degli  av- 
versari, si  restituirono  alle  proprie  case;  ma  Giorgio,  elio 
era  anche  console  di  Chiavenna,  corno  il  più  reo,  fu  preso 
e posto  in  ceppi  nel  forte  di  Fuentes,  dove  languì  non  mollo 
breve  tempo  fincbó  non  gli  fu  concesso  di  aver  per  carcere, 
0 come  si  direbbe  oggi  per  domicilio  coatto,  la  terra  di 
Domaso.  Anche  l’ ex-commissario  Gaudenzio  Moro  scoperto 
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dello  slesso  parlilo,  fu  arrestalo  nella  propria  casa,  e al- 
cuni gi:\  da  lui  sbandili  furono  richiamali;  ma  con  cauzione 
fu  dopo  non  mollo  dimesso- 

Quei  di  l'iuro  avevano  aneli' essi  cambialo  il  proprio 
Podestà,  c a Carlo  Verlemaie  avevano  soslituilo  Pietro  Foico- 
Daniele  Pestalozza,  dello  il  Pellegrino,  pei  Cliiavennasclii 
Vincenzo  Pino  o Gabriele  Sciuqclielli  per  l’iuro  furono  man- 
dali l’H  novembre  a Coira  per  oltenerc  dal  governo  gri- 
gione  la  conforma  do’  nuovi  magistrati;  ma  perchè  nell’in- 
dirizzo non  erano  i capi  delle  Leghe  qualificali  per  padroni 
furono  rigellali  i messi,  c la  loro  istanza  non  fu  nè  Iella, 
nò  ricevuta.  Altre  circostanze  avevano  inoltre  contribuito 
a vieppiù  indispellirc  i Grigioni  contro  i propri  sudditi. 
Posto  dai  Vallellinesi  un  dazio  sulla  estrazione  del  vino, 
alirellanlo  avevan  fallo  que’  di  Chiavenna  esigendo  Ire  bazzi 
per  ogni  soma,  c gravalo  egualmente  l’esporlazionc  e l’im- 
portazione delle  altre  merci.  Inoltre  il  primo  gennajo  1639 
fu  locala  la  ragione  dei  dazi  di  Chiavenna  a Giovan  Paolo 
licccaria  per  cinquemila  zecchini  annui;  la  qual  cosa  con- 
tribuì a maggiormente  inasprire  i Grigioni,  i quali  non 
potevano  tollerare  che  i loro  sudditi  esercitassero  i diritti 
sovrani  ch’essi  credevano  contrari  allo  spirilo  delfarlicclo 
|irimo  del  trattalo  di  Monzone. 

La  buona  concordia  rinata  fra  il  nostro  borgo  c i co- 
muni esteriori  non  poteva  durare  a lungo,  chè  le  mene  del 
licenziato  commissario  Gaudenzio  Moro  contribuivano  po- 
tentemente ad  eccitare  ed  inasprire  gli  animi  di  quegli  abi- 
tanti. .\  cagione  di  alcune  differenze  fra  i Chiavennaschi  e 
quei  di  Cordona,  Mese  e Praia,  delle  quali  ci  è ignota  la  causa, 
il  buon  accordo  fra  essi  erasi  dileguato  per  modo  che  gli  stessi 
comuni  togliendo  le  armi  furono  sul  punto  di  venire  alle 
mani  coi  nostri  borghigiani,  u Di  ciò  la  più  probabii 
cagione  fu  che  Taddeo  de  Taddei  loro  pretore , e il  di  lui 
luogotenente  Antonio  Paladino  unito  ai  consoli  comunali, 
por  via  di  lettere,  a quanto  dicevasi,  fittizie,  del  coman- 
dante il  forte  di  Fuontes,  invitali  ad  esso,  recatisi  fossero 
alio  scopo  che  dal  comandante  preso  sarebbesi  a pretesto. 
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di  comporli  cioè  coi  Cliiavennali,  i rappreseolanli  de’ quali, 
dicevasi,  dovessero  puro  compatire,  il  vero  si.  è che  tanto 
il  pretore,  il  luogotenente  e i consoli  secondarono  l’invito; 
avendo  però  essi  per  ben  duo  giorni  inulilraenlo  attesi  i 
Chiavennati,  vollero  tornarsene;  ma  giunti  a Serico,  e av- 
vertili d'insidie,  si  volsero  per  terra  verso  r.^rclielto,  rima- 
nendo in  barca  il  servo  c il  cavallo  dei  pretore.  La  qual 
barca  poiché  pervenne  al  pozzo  Modronc,  soggiacque  alle 
frughe  di  dieciselte  armati  che  in  un  altro  naviglio  sor- 
vennero.  Portato  frattanto  da  altro,  legno,  giunse  a Novale 
il  dottor  Francesco  Peverelli  fratello  di  Eutichio,  nè  veden- 
dovi, all’opposto  di  quanto  avea  pensalo,  il  pretore  Taddci, 
ma  soltanto  il  servo,  non  fece  sembiante,  c simulando  di- 
chiarò non  voler  egli  che  in  libero  paese  falla  fosse  ingiu- 
ria ad  alcuno,  e fe' cenno  al  servo  di  andarsene.  Fu  allora 
che  i comuni  pigliarono  le  armi.  Quelle  genti  apposlaronsi 
in  parte  al  ponte  del  Liro,  e in  parte  occuparono  l’oppo- 
sta riva  della  Mera.  I Chiavenoati  con  truppe' estere,  usci- 
rono, c avvenne  il  cambio  di  alcune  fucilale,  ma  senza 
danno,  rimanendo  soltanto  leso  in  un  dito  un  Cbiavennate. 
fn  questo  il  Peverelli,  con  esteri  e alcuni  di  Novale,  occu- 
pava il  passo  alla  Riva  di  Mezzola.  Quei  di  Cordona  for- 
marono un  caporale  spagnnolo  e un  di  lui  camerata  con- 
dottieri ai  Chiavennali  di  prowi.cioni  da  guerra,  e scrissero 
al  comandante  il  forte  di  Fuentes  per  .sapere  se  queste  fos- 
sero da  esso  spedite,  perchè  in  tal  caso  di  buon  grado  avreb- 
bonle  dimesse;  ma  egli,  per  quanto  allora  so  ne  disse,  fìnse 
di  nulla  saperne.  Da  questi  dissidi  venire  potevano  a lungo 
mali  gravissimi;  ma  frapposersi  molli  a insinuare  la  pace 
e concordia.  E perchè  era  tuttavia  in  Cordona  il  già  pre- 
tore Caudenzio  Moro,  macchinando,  a quanto  dicevasi,  con- 
tro gl’ispanizzanli,  domandavano  i Chiavennali  che  ne  fosse 
espulso;  senza  di  che  non  avrebbero  dessi  congedati  gli  esteri 
ausiliari.  Ciò  saputo  il  Moro,  credette  bene  di  andarsene. 
A tórre  poi  ogni  altra  controversia,  intervenne  il  dottor 
Ciovanni  Ballista  Casanova  detto  Magano  di  Cravedona , 
il  quale  indusse  le  parli  a mettersi  all’arbitrio  del  conte 
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Gioranni  Serbelloni.  L’impegno  era  difflcile,  giacché  dlce- 
vasi  che  il  commissario  Eulichio  e il  di  lui  fratello  Fran- 
cesco ambissero  l’aura  popolare  (1).  • 

Mentre  la  nostra  valle  si  travagliava  a ricomporre  l’ in- 
terna amministrazione  e a ristabiiire  la  tranquillità  scas- 
sinata dai  partiti  politici  e dalle  passioni  religiose,  gl’inviali 
grigioni  e valtellinesi  non  ristavano  di  adoprarsi  presso  il 
re  di  Francia  perchè  volesse  una  volta  por  termine  all’in- 
cerlczza  della  loro  condizione;  ma  nè  gli  uni,  nè  gli  altri 
riuscivano  a far  prendere  al  re  una  risoluzione  decisiva, il 
perchè  importava  grandemente  al  monarca  francese  il  gua- 
dagnar tempo  maturandosi  nuovi  avvenimenti.  Vincenzo  Jl 
Gonzaga  duca  di  Mantova  era  in  fin  di  vita,  e perchè  non 
lasciava  prole,  quantunque  avesse  chiamalo  suo  erede  Carlo 
di  Nevers,si  prevedeva  una  nuova  guerra  in  Italia  per  quell’ 
importante  ducato  appetito  dall’imperatore  egualmente  che 
dalla  Francia.  Interessava  quindi  grandemente  al  re  cristia- 
nissimo di  avere  sicuri  i transiti  alpini  per  trarne  profitto 
ad  ogni  evento;  laonde  procurava  tenersi  amici  i Grigioni 
.sulla  vertenza  delle  suddite  provinole.  E quando,  morto  il 
duca  di  Mantova,  Francia  e impero  si  apparecchiavano  a 
disputarsi  la  successione  colle  armi,  il  Memin  ambascialor 
francese  nell’EIvczia  dichiarava  ai  Grigioni  che  essi  sareb- 
bero ritornati  in  possesso  dei  paesi  sudditi  colle  stesse  con- 
dizioni avanti  il  1617,  e che  la  Francia  avrebbe  riconosciuto 
il  loro  dominio  su  di  essi;  ma  che  prima  d’ogni  altra  cosa 
era  loro  dovere  di  aprire  i varchi  alpini  a quell'esercito 
francese  che  sarebbe  stalo  per  recarsi  all’impresa  di  Man- 
tova, e di  permettere  che  a lal’uopo  si  facessero  cerne  nella 
Itezia.  Ma  radunatisi  i capi  delie  Tre  Leghe,- poco  fiduciosi 
delle  bello  parole  dell’ambasciatore  francese,  ordinavano 
invece  si  chiudessero  i passi  e s’impedissero  le  leve  nel  loro 
paese.  Col  pretesto  d’impedire  i calli  alpini  ai  Francesi, 
l’imperatore  Ferdinando  li,  cheavea  subodorato  gl’intendi- 

(t)  Romcgialli  — Storia  della  f'altellina  — Tom.  Ut.  — 
pagg.  23445. 
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menti  del  cristianìssimo,  dava  ordine  al  conte  di  Merode 
di  spingersi  con  un  forte  esercito  di  alemanni  sopra  Coira 
per  quindi  avanzarsi  ai  danni  dì  Francia  in  Italia,  dacché 
il  duca  di  Nevers  aveva  già  occupala  Mantova  qual  succes- 
sore del  Gonzaga.  Nè  le  proteste  della  Francia  e dei  Gri- 
gioni  valsero  ad  arrestare  la  marcia  dell' esercito  tedesco, 
perchè  quell’impresa  stava  troppo  a cuore  a Ferdinandot 
cui  grandemente  cuoceva  di  vedere  un  principe  francese 
sedere  sul  irono  dei  Gonzaga. 

Il  Merode  dunque  coll’anliguardo  dell’esercito  alemanno 
fort&di  diecimila  fanti  e di  millecinquecento  cavalli  spingevasi 
innanzi,  ed  a fine  d'impedire,  com’ei  diceva,  il  passo  a truppe 
nemiche  alla  Spagna,  fece  occupare  le  gole  dello  Steìch  c 
altre  angustie  forti  per  natura  e per  arte  nella  Rezia 
verso  i confini  austriaci,  e colle  troppe  eh» avanzavano  ai 
prcsidj  sceso  nella  valle  di  Chiavenna  diretto  alla  vòlta 
del  milanese.  Ma  per  una  convenzione  stipulala  a Susa  tra 
il  Gonzaies,  il  Fiemonle  e la  Francia,  l’esercito  imperiale 
ebbe  ordine  di  iar  sosta.  Per  il  che  incapace  essendo  il  con- 
tado nostro  di  acquartierare  c mantenere  tanti  armati,  si 
rivolsero  questi  a dilatarsi  verso  la  propinqua  Valtellina. 
Indescrivibili  sono  i danni  recali  da  coleste  milizie,  lo  più 
barbare  e rapaci,  al  diro  del  Lavizzari  (1),  che  da  mollo 
inondassero  l’Italia,  il  perchè  infinite  furono  le  estorsioni 
da  esse  praticate  a danno  de’  nostri  abitanti,  di  cui,  dopo 
esorbitanti  requisizioni  di  grani,  di  fieni  e di  altri  generi 
anche  fra  i men  necessari,  non  si  trovavano  mai  soddisfatte 
0 satolle,  e il  loro  ingordo  condottiero,  da  Chiavenna  dove 
avea  piantato  il  suo  quarlicr  generale,  spediva  agenti  ra- 
paci ed  inesòrabili  per  tutto  il  contado  e per  la  Valtellina 
per  estorcere  colle  minaccio  quanto  non  si  era  potuto  ot- 
tenere colle  esortazioni.  Sopraggiungeva  quindi  liambaldo 
conte  di  Collallo  generale  cesareo  con  altre  milìzie,  e nuovo 
e più  insopportabile  travaglio  sopravveniva  con  esso  ad 
aOliggerc  e martoriare  le  nostre  dissanguate  popolazioni, 

(I)  storia  delia  Fallellina  — Tom.  II.  pag.  280. 
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dalle  quali  sempre  nuove  c larghissimo  viltovagJio  e con- 
tribuzioni in  danaro  il  duce  imperiale  esigeva  pe’sooi  lan- 
zichenecchi. Ma  per  lo  sciupio  che  di  tulio  *dagli  ufficiali 
c soldati  faceva^i  di  continuo,  dovette  llnalmenle  vedersi 
ogni  cosa  consunta,  e le  nostre  miserfe  contrade  incapaci 
a sostenere  nuove  contribuzioni. 

A sbramare  la  loro  insaziabile  ingordigia  furono  allora 
gli  Alemanni  costretti  rivolgersi  altrove,  c trovare  altri  po- 
poli su  cui  la  devozione  all’  impero  servir  dovesse  di  pre- 
testo od  esercitare  la  loro  rapacità.  Incalzalo  dagli  ordini 
di  Vienna,  passò  allora  il  Collallo  colle  suo  genti  ad  inon- 
dare il  Milanese,  lasciando  fra  noi  quella  crudelissima  pe- 
ste che  invadendo  eziandio  lo  belle  contrade  lombarde  diede 
poi  ampio  argomento  all’immortale  Manzoni  per  una  dello 
più.  belle  pagine  de’ suoi  Promessi  Sposi.  Il  male  che  era 
stato  presentito  qnà  c là  nei  nostri  paesi,  il  male  die  por- 
tato fra  noi  dalle  bande  tedesche  crasi  insensibilmente  in- 
sinuato negli  abitanti  che  per  necessità  eransi  trovati  a 
contatto  con  esse,  rimase  a perenne  e funesto  documento  di 
quel  passaggio,  o nel  giro  di  pochi  mesi  fi-co  si  spaventosa 
messe  di  vittime,  che  la  popolazione  delle  nostre  provincie  ne 
rimase  per  modo  decimata  che  non  à ella  potuto  mai  più 
rialzarsi  allo  antiche  sue  cifre.  Il  solo  nostro  contado  vi 
perdette  quasi  due  terzi  de’  suol  abitanti,  i quali  da  circa 
20,000  si  trovaron  ridotti  a soli  8287. 

Nonostante  le  pazienti  od  accurate  nostre  ricerche,  non 
ci  è riuscito  di  rinvenire  circostanziale  notizie  per  le  quali 
si  possano  render  manifesti  i provvedimenti  prosi  nel  nostro 
contado  durante  rinderire  del  morbo,  o segnalare  alla  ri- 
conoscenza  dei  posteri  que’benemcrili  c caritatevoli  cittadini 
che  si  preslàrono  all’assistenza  degli  appeslali,  c furono 
larghi  di  generosi  sussidj  alle  famiglie  colpito  da  si  fatalo 
sventura.  Solo  possiamo  asserire  che  il  clero  chiaventiasco, 
anche  in  questa  lulluosn  circostanza  non  renne  meno  n 
quella  carità  evangelica,  di  cui  in  altri  tempi  avea  dato  lu- 
minosissime provo.  Non  pochi  sacerdoti  con  isponlaneo  sacri- 
flcio  esponevano  neU’assistere  i maiali  la  vitvlerrcDa  per  acqui- 
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Stara  ai  morenti  rclerna;  e fra  essi  Tarciprcle  di  Cliiavenna 
Francesco  l'arravicino  e i canooici  Giovan  Pietro  Crolialanza 
c Carlo  Pcstalozza  furono  Rii  eroi  e i martiri  della  cariu\  cliè 
dì  0 nello  erano  dove  li  chiamasse  il  bisogno  altrui,  sempre 
solleciti  ad  apprestare  cibi  o medicine,  rassettare  i letti, 
vegliare  e confortare  i moribondi,  trasportarli,  nettarli,  fìn- 
chè  non  furono  sorpresi  aneli 'essi,  dal  rio  malore  che  con- 
dusse al  sepolcro  il  santo  arciprete,  mentre  ai  canonici  Croi- 
lalanza  e Peslalozza  toccava  la  sorte  di  sopravvivere  al  mi- 
cidial  morbo  forse  perchè  la  provvidenza  lì  voiea  riserbatì 
ad  un  piu  lungo  esercìzio  di  carità.  Non  mancarono  di  accor- 
rere anche  fra  noi  i Cappuccini,  molli  de’  quali  vi  perderon 
la  vìln  in  servigio  degli  appestali:  ma  altri  sottenlravano 
volonterosi  alle  loro  cure,  o a morire  ancb’cssi;  e cosi  su- 
blime abnegazione  fa  esclamare  Cesare  Canlù:  Dare  la  vita, 
per  fare  del  benel  a queste  azioni  li  riconosco,  o religione 
che  sola  crei  i martìri  duU’amore  (l).  Il  popolo  chiavenna- 
sco,  c specialmente  quello  di  Oltrcmera,  poiché  vide  cessala 
la  fatai  pestilenza,  n testimonianza  di  perenne  gratitudine, 
volle  fosse  eretta  la  chiesa  di  Santa  Kosalia,  alla  cui  inter- 
cessione si  riconoscevano  debitori  ì siiperstilì  di  essere  cam- 
pali al  fiero  contagio,  e decrelè  fosse  in  perpeluo  ricono- 
sciuta per  avvocala  c prolellrice  conlro  la  peste  la  santa 
vergine  palermitana,  in  onore  della  quale  si  slabil'i  doversi 
ogni  anno  una  festa  di  volo  celebrare  (2). 

Ma  col  cessar  della  peste  non  avevan  tcrmiuc  le  cala- 
mità elio  da  circa  venti  anni  afUiggevano  senza  sua  colpa 
la  nostra  patria  infelice,  chè  ad  armale  straniere  cran  per 
succedere  altre  egualmente  straniere,  e forse  non  meno  in- 
gorde e feroci  di  quelle  che  le  avevano  precedute.  Trava- 
gliandosi dì  continuo  la  politica  francese  onde  tirare  a sé 
le  Tre  Leghe,  vi  avea  mandalo  per  suo  rappresentante  il 
Dttlande,  uomo  di  guerra,  dopo  averue  richiamalo  il  Mcmin 
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più  circospetto  e moderslo.  Il  nuovo  ambasciatore  diessi 
tosto  ad  incettar  soldati  nella  Kezia,  mentre  si  adoperava 
a tener  forbite  le  armi  in  mano  ai  Grij^ìoni,  cerca«ido  con* 
temporaneamente  di  persuadere  i Valtellinesi  e i Chiaven- 
naschi  a non  adombrarsene,  c di  ricordar  loro  che  quello 
valli  erano  proprietà  dei  Grigioni  antichi  alleati  di  Francia, 
e che  un’offesa  fatta  a quelli  ei  ritenuto  avrebbe  come  fatta 
alla  Francia  medesima.  Coteste  esortazioni  e minacce,  di- 
rette ad  ottenere  liberi  i transiti,  non  approdavano  a nulla, 
chè  la  maggior  parte  de'  nostri  abitanti  devota  a Spagna 
ricorreva  alla  protezione  del  duca  di  Feria,  che  al  governo 
di  Milano  era  stato  nel  1630  restituito.  Questi  sempre  pro- 
penso a favorire  i nostri  interessi,  spediva  presso  le  Leghe 
il  governatore  del  forte  di  Fuentes  per  signilìcar  loro  a non 
voler  imporre  colla  forza  ai  nostri  popoli  un  trattato  egual- 
mente contrario  agl'interessi  delle  due  parli,  o contempo- 
raneamente ordinava  che  un  corpo  di  osercho  si  avanzasse 
per  gnernir  le  Tre  Pievi. 

Per  indurre  le  Leghe  tentennanti  al  partito  francese, 
il  re  vi  spediva  nel  giugno  <633  ambasciatore  straordina- 
rio il  duca  di  Rhoan,  il  più  compilo  gentiluomo  del  suo 
secolo,  stato  già  campione  dei  riformati  ed  in  fama  di  prode 
e sperimentalo  capitano.  Ma  ad  onta  della  vigilanza  di  si 
accorto  diplomatico,  non  si  riuscì  ad  impedire  che  gli  Spar 
gnuoli  superassero  le  Alpi  per  trasferirsi  in  Germania,  dove 
tuttora  combattevasi  quell' accann ita  guerra  di  religione 
che  poi  fu  detta  dei  trentanni.  Era  pervenuta  ah  duca  di 
Rhoan  da  Chiavenna  la  notizia  che  settanta  cavalli  carichi 
di  armatore,  sotto  la  condotta  del  capitano  Nunzi,  dovevano 
per  di  là  passare  per  raggiunger  l’esercito  dell’imperatore 
in  Germania,  e l’ambasciatore  francese,  per  impedir  quei 
transito,  spedi  subitamente  nella  nostra  valle  ufficiali  e sol- 
dati, con  ordine  agli  abitanti  di  prender  le  armi  e di  unirsi 
ad  essi  loro  a fine  di  sorprendere  quel  militare  convoglio. 
.Wea  fatto  occupare  da  soldati  francesi  o grigioni  la  valle 
di  Santa  Maria  che  sbocca  nel  Bormiese,  ed  altre  avvenute; 
ma  le  soldate^he  spagnuole  deludendo  la  vigilanza  del 
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Rhoan  altraTersavano  lìberamenle  ia  VaUeliina , e senza 
toccar  le  terre  dei  Grigioni  porlavansi  nel  Ttrolo  toccando 
il  passo  delio  Stei  vio  che  dal  monte  Brauiio  mette  noi  territorio 
dcirimpero;  sicché  nell’agosto  del  1633  erano  di  già  pas- 
sali 13,000  fanti  e 1600  caralli,  e con  essi  il  doca  di  Fe- 
ria, che  pio  non  dovea  rivedere  l’Italia.  Anche  il  cardinale 
don  Femando' infante  di  Spagna,  dopo  essere  stalo  brevis- 
simo tempo  governatore  di  Milano,  trasferivasi  perla  stessa 
via  in  Germania  a fine  di  ristorare  le  sorti  dell’impero  sai 
campi  di  Nordlinghen.  L’importanza  dei  transiti  delle  nostre 
valli  fa  riconosciata  allora  vitale  per  l’impero,  il  perchè  gli 
era  agevolato  per  essi  il  sassidio  delle  soldatesche  che  erano 
in  Lombardia  , qaaiora  in  Germania  le  cose  della  gaerra 
non  gli  andavano  a seconda.  A menomare  i vantaggi  della 
vittoria  -di  Nordlinghen , che  aveva  rialzato  il  partito  cat- 
tolico,'la  Francia  deliberò  tosto- 1’ imprma  di  togliere  per 
sempre  agli  Spagnooli  i transiti  alpini,  che  hno' allora  a. 
vevano  ad  essi  offerto  l’adito  di  penetrare,  maovendo  dal- 
ntaHa,  nel'caor  della >061103013. 

Uopo  i disastri  dei  protestanti  nell’Aliemagna , affìda- 
rasi  dnnqae  al  doca  di  Uhoan  il  carico  d'impadronirsi  della 
Valtellina  e contadi,  ordinandc^lisi  di  penetrar  pritah  nella 
Rena  con  sette  reggimenti  di  fanti  e sette  squadroni  di  ca- 
valli, e di  quivi  far  alto  per  non  dar  sospetto  agli  Spagnooli. 
E il  Rhoan  fa  sollecito  lasciare  l’Alsazia,  dove  allor  si  tro- 
vava, e portarsi  frettolosamente  nella  Rezia,  neU’inlentu  di 
penetrar  poi  in  Valtellina  a fine  d’ impedirvi  il  passag- 
gio di  quelle  troppe , colie  quali  pretendesse  t ioiperatore 
accorrere  in  difesa  del  Milanese,  che  il  re  di  Francia  e i 
snoi  confederati  in  Italia  si  proponevano  di  attaccare.  A fine 
di  effettnarc  la  sorpresa  delle  nostre  (orovincie  colla  debita 
segretezza  aveva  il  Rhoan  tenoto  indietro  le  troppe  fran- 
cesi, ed  ordinava  al  maresciallo  Oaiande  d’impadronirsi 
con  soldatesche  grigione  di  Chiavenna,  della  Riva  e di  Bor- 
mio; e questi  obbedendo  agli  ordini  ricevali,  con  1400  fanti 
condotti  da  ufficiali  grigioni,  il  31  marzo  1635  avanzossi 
sopra  Chiavenna,  si  impadronì  sabitamente  di  qoel  borgo. 
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0 quindi  corso  toslo  ad  occupare  la  Riva,  menlrc  olire 
schiere  capi  lana  le  dai  colonnelli  grigioni  Broglier  e ienatscii 
invadevano  Bormio,  e fortemente  si  trinceravano  nei  ridotti 
di  Serra  e di  Fraele. 

Sperando  i Grigioni  di  riacquistare  i paesi  sudditi  col- 
l’infloenaa  e colle  armi^  delia  Francia,  si  moslrarono  lietissimi 
di  eotesta  invasione,  cd  accolsero  il  duca  con  manifesti  se* 
gni  di  simpatia,  dichiarandosi  pronti  a coadiuvarlo  nella 
sua  militare  impresa.  E già  il  passaggio  dolio  truppe  fran> 
cesi  erasi  elTeUaato  per  la  Svizzera  con  prodigiosa  celerità, 
c già  stavano  pronti  5800  fanti  c 200  cavalli  neli'Engadina  ; 
laonde  il  Rhoan,  portatosi  a Samaden  e fattane  rass^na, 
iic  assunse  tosto  ii  comando,  e con  essi  si  diresse  alla  vòlta 
(li  Chiavenna  che  munì  di  valido  difese,  e quindi  recatosi 
alla  Riva,  voile  fosso  anche  questa  prontamente  forlìtlcala, 
ordinando  in  pari  tempo-  la  costruzione  di  un  forte  nel 
piano  di  Chiavenna,  c facendo  imbarcare  soldati  a guardia 
del  lago  di  Mezzola.  Nominato  qpiindi  governatore  del  ca- 
stello c del  contado  di  Cliiavonna  il  colonnello  Ulisse  Salis, 
già  itiustre  per  molli  fatti  d’armi,  avvìarasi  difilato  per  In 
Valtellina,  ossequialo  lungo  il  cammino  dai  deputati  di  essa, 
c volgendo  l’animo  ad  impedire  qualsiasi  rappresaglia  da 
parte  degli  Spagnuoli  piantava  il  suo  quarlicr  generale  a 
Morbegno. 

Difatto  il  governo  spagnuolo,  che  fin  qui  non  arca  ba- 
dalo a provvedere  alla  libertà  c alla  .sicurezza  dei  transiti 
alpini,  si  scosso  ad  un  tratto  agli  avvisi  dei  progressi  fatti 
dal  Hhoan,  cd  ordinò  al  conte  Giovanni  Serbelioni  di  avan- 
zarsi con  aicnnc  compagnie  verso  ì confini  della  Valteltina. 
Senza  indugio  si  mosse  il  capitano  spagnuolo,  e giunlo  a 
Lioroaso  scrisse  ai  magistrati  della  VatteiliBa  c dei  contadi 
avvisandoli  di  sua  venuta,  ed  esortandoli  a non  lasciarsi 
sedurre  dallo  promesse,  nè  Sincero  dalle  minaccio  di  Francia, 
il  perchè  la  Spagna  assicnravali  della  migliore  di  lei  prote- 
zione. Propostosi  quindi  di  ricuperare  la  Riva  armò  uno 
di  qac’legni  che  avean  Servito  neiranlccedcntc  guerra  con- 
tro i Ffanoesi,  e un  altro  alleslitrane  più  grande  a linq  di 
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n^evolare  ki  sna  impresa;  ma  perchè  scarse^j^iava  di  genti, 
dOTctle  alquanto  soprastare  in  attesa  dei  necessari  rinfonci. 
Mei  frattempo  fra  le  gole  del  Tiralo  mooTevasi  on  esercito 
imperiale  forte  di  9100  nomini  comandati  dal'Fernamont 
generale  di  qualche  ripatazione,  il  quale  tenderà  a strap- 
pare dalle  mani  dei  Francesi  la  contrastata  Valtellina.  Come 
il  ttohan  n*ebbe  sentore,  iotcM  a difendersi*  e all’occasione 
anche  ad  investire  andacemento  il  nemico.  Visitali  i luoghi 
posti  sai  cotiQne,  e lasciatovi  opportuno  presidio  si  diresse 
con  un  corpo  di  moschettieri  a cavallo  verso  il  nostro  con- 
tado a line  d’ impedire  al  Serbelloni  I’  occupazione  della 
Riva;  ma  come  vide  l’inerzia  del  comandante  spagnuolo 
rifece  i suoi  passi,  e si  restituì  a Morbegno.  Ricevuta  quivi 
la  notizia  dello  mosse  degl’imperiali  a Santa  Maria  allo  falde 
dell’ Ombrali,  scorgendosi  fra  due  armate  nemiche,  e sul 
punto  di  dover  venire  a un  tempo  con  esse  alte  prove,  co- 
nobbe essere  delia  più  urgente  importanza  loglicre  ai  Te- 
deschi il  passare  in  Italia,  cd  aitaecure  i primi  che  osas- 
sero avanzarsi.  Comandalo  pertanto  al  Dulandedi  accorrere 
con  seicento  fanti  c trecento  cavalli  a Dormio,  e al  mar- 
chese di  Montosl  con  mille  fanti  a l.ivigno,  lasciatine  altri 
seicento  alla  Riva  sotto  il  comando  del  marchese  di  Canisi> 
riducevasi  egli  a Traona  con  millecinquecento  fanti  e al- 
cuni .squadroni  di  cavalli  onde  tener  fronte  agli  Spagnuoli 
verso  il  Milanese.  Ma  lo  rapido  marce  del  Dulande  e del 
Montosl  non  valsero  ad  impedire  i buoni  successi  del  Fer- 
namoDt,  il  quale  per  aspri  c reconditi  sentieri  pervenne  a 
ferire  di  Hanco  il  nemico  alle  torri  di  Kraele,  e quindi,  di- 
sloggiati dai  loro  appostamenti  i suddetti  ufficiirti  francesi, 
il  13  di  giugno  1633,  penetrava  coll’esercito  in  Bormio, 
dove  era  da  quegli  abitanti  festosamente  accollo. 

Mentre  l’oste  tedesca  da  Bormio  s'incamminava  a Ti- 
raoo,  il  duca  di  Rohan  con  una  parte  considerevole  dc’snoi 
traversando  la  valle  di  Cbiavenna,  dirigevasi  in  l’regallia, 
c da  quivi  per  il  ruvido  Maloja  neiralla  EngaiRua  coH'in- 
tento  di'  ricongiungersi  al  Dulande  e al  Montosl,  e di  pren- 
dere alle  spalle  il  nemico.  Informato  il  Fernamonl  del  piano 
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di  guerra  del  sdo  avversario,  a floc  di  cbiodere  al  duca 
l'ingresso  della  Valtellina,  ed  anche  per  inqnielarlo  a tergo 
con  arditissima  mossa,  tra  gli  abissi  del  monte  Brusasker 
e la  valle  di  Poschiavo,  salendo  il  Piseiadello  penetri  nella 
valle  di  Livigno.  Le  gravi  angasUe,  dalle  quali  irovavasl 
il  condoUiere  francese  circondato,  non  ne  scemarono  ponto 
l’imperlarbabilità  ed  il  coraggio,  cliè  sondo  nomo  di  pronti 
spedicnli  convocò  tosto  il  consiglio  di  guerra,  ed  animali 
i Grigioni  colla  promessa  di  renderli  assoluti  signori  della 
Valtellina  e dei  contadi  spinge  l’esercito  ad  un  snbilaneo 
assalto.  Il  dirupato  monte  Cassano  divideva  i due  eser- 
citi. Francesi  e Grigioni  di  conserva,  di  notte,  e nel  sileii-* 
zio  lo  varcano,  o alla  punta  del  di  vegnente  (23  giugno), 
calano  inaspettati  a Livigno,  e piombano  impetuosi  sopra 
i Tedeschi,  che,  credendo  il  Rohan  da  ogni  lato  circondato 
disattenti  e impreparati  non  attendevano  il  ruvido  scontro. 
Insorta  una  lotta  atrocissima,  gl’imperiali  sorpresi,  daUutte 
le  parti  circondati  c rotti,  volgono  all’inimico  le  spalle,  o 
scendendo  verso  Samogo  alla  vòlta  della  valle  di  Bormio 
dirìggono  i precipitosi  lor  passi  a fine  d’ insignorirsi  di 
nuovo  deH’ambila  Valtellina.  Un  seicento  iTedesclii  manca- 
rono in  quei  fatto  che  fruttò  agli  avversari  la  ricupera  delia 
perduta  provincia. 

Senza  por  tempo  in  mezzo,  e non  curandosi  d’inseguire 
il  nemico,  il  duca  di  Rohan  salendo  il  Piseiadello  c l’oschiavo 
prese  co’ suoi  la  via  di  Tirano  per  impossessarsi  cosi  di 
una  comoda  situazione  tra  gl’imperiali  e i Spagnuoli,  e 
impedirne  la  riunione,  colla  speranza  di  balterii  separata- 
mente  secondo  le  circostanze.  Ma  perché  il  Fernamont  da  , 
Bormio  dirigevasi  anch’egli  a quella  vòlta,  il  Rohan  spinge 
il  suo  esercito  sopra  Mazzo  e ne  occupa  il  ponte.  Arrivato 
/esercito  del  Fernamont,  fu  senza  indugio  assalito  dalle  truppe 
francesi  nella  pianura  e lungo  i colli  di  Vitte,  c respinto  Gn 
presso  le  rive  deirAdda.  Non  avevano  mancalo  I /Tedeschi 
di  sollecitare  il  Serbelloiii  perchè  accorresse,  ma  questi  per 
non  sappiamo  quale  motivo  se  ne  stette  neghittoso;  laonde 
;l  Rohan  traendo  proGllo  dello  sgomento  de’  nemici  fa  (a- 
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gllare  il  ponte  ed  ordina  ai  colonnello  Jenalsch  di  opporsi 
con  seicento  Grigioni  al  nemico  in  fuga.  Questo  nella  con- 
fusione  cerca  ancora,  ma  innilimenle,  di  sostenersi  presso 
ì ponti  di  Grc»iè.e  di  tendalo,  ma  incapace  il  Fernamont 
di  ristabilire  I*  ordine  rollo  è -costretto  co’  suoi  di  volgere 
disperatamente  le  spalle.  Il  Sume , il  ferro  ed  il  fuoco  me- 
narono siffatta  strage  degl’imperiali  cbe  se  ne  contarono 
ben  duemila  rimasti  sul  campo  di  battaglia  ed  annegali 
nel  fiume,  menln*' altri  molti  fuggenti  morirono  per  via. 
Alcuni  trovarono  scampo  nella  vaile  di  Livigno,  altri  nel 
territorio  veneto.  Indebolito  cosi  il  generale  tedesco  di  ol- 
tre tremila  uomini,  cogli  avanzi  dello  sconfitto  esercito  ri- 
tirossi so  Bormio,  donde  si  ridusse  nel  TIrolo,  e quivi  sotto 
Glorenz  presso  il  colle  di  Tarsen  irincerossL 

Assecondalo  dalla  prospera  fortuna,  e divenuto  più  li- 
bero, dopo  breve  riposo  accordalo  alle  sue  genti,  volgevasr 
il  Rohan  dalia  parte  del  lago  di  Como,  d’onde  gli  Spagnuoii 
condotti  dal  Serbelloni  cransi  giò  avanzali,  ma  troppo  lardi, 
fino  a Berbenno.  Avvertilo  il  duce  spagnuoio  della  rotta 
degl’imperiali  e delle  mosse  deH’esercilo  francese,  non  avendo 
cuor  di  affrontarlo,  prontamente  sloggiò  dalla  Valtellina 
e si  ritrasse  a Colico.  Col  più  forte  dell’armata  il  duca  di 
Rohan  diè  allora  di  volta,  e'rinforzato  di  tremila  Svizzeri 
corse  a liberare  i varchi  di  Bormio,  d’onde  temeva  nuovi 
rinforzi  a’  nemici,  li  fortino  imperiale  presso  i Bagni  di 
Bormio,  dopo  breve  resistenza,  fa  dai  Tedeschi  abbandonato 
ai  Francesi,  la  cui  avanguardia  spingevasi  quindi  fino  a 
Taufers  nel  Tirolo.  i . 

Tedeschi  e titpagnuoii,  dolenti  oltremodo  della  perdila 
della  Valtellina,  sollecitarono  tutti  gli  sforzi  per  ricuperarla,  il 
Fernauronl  con  inaspettati  assalti  aveva  già  da  Fraele  di- 
sloggiali'! nemici’,  ma  essendosi  quindi  troppo  indugialo 
diede  loro  agio  di  rannodarsi  e di  far  testa  ai  Bagni.  So- 
praggiunte lo  stesso  Rohan  con  9,500  fanti  e 300  cavalli, 
riuscì  col  solilo  suo  ardimento  a battere  gl’imperiali,  e a met- 
terli in  piena  ritirata.  Dopo  questa  vittoria  riducevasì  il 
duca  in  Valtellina,  dove  informato  che  il  Serbelloni  co'suoi 
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Spagnnoli  era$i  avanzalo  Ano  a Morbegno,  o quivi  aAorzalo 
c trinceralo  altaideva  di  piè  fermo  il  nemico,  c die  il  coole 
di  Schilik  generale  imperialo  usciva  dai  Tiralo  con  una 
nuova  armala;  si  diresse  loslo  a marcia  forzala  verse  Ti* 
rano,  e di  lè  senza  indugio>-siiio  a Morbegno.  Assalilo  quivi 
vigorosamcnle  il  nemico,  dopo  ire  ore  di  combalUmenlo  lo 
sgominava  per  modo  da  coslriogerlo  ad  abbandonare  fug- 
gendo la  Valtellina.  Gl’Imperiali  condoni  dallo  ^hiliki 
.-ivvcrtiti  della  rolla  leccalo  agli  Spagnuoii,  oon  volendo 
avventurarsi  da  soli  contro  gl'imbaldanuti  nemici,  stimaron 
meglio  di  ritirarsi,  c l'imperatore  indi  loslo  ricliìamolli  in 
Gormani.i,  dove  si  aveva  allora  bisogno  di  forze.  Di  tal  modo 
dopo  selle  mesi  di  fazioni  gnerr<»die  il  duca  di  Rolian  Irò- 
vavasi  padrone  della  Vallcllina  c dei  contadi  die  abbando- 
nava alia  sfrenatezza  de’ suoi  soldati. 

Come  il  re  dì  Francia  seppe  dei  progressi  delle  sue 
armi  nei  nostri  paesi,  diè' l'incarico  al  Kolian  di  soUecilare 
la  restituzione  ai  Grigioni  della  Vallcliina  c dei  contadi 
colia  sol.a  riserva  dell’  ammìnìsirazione  della  giustizia  die 
rimarrebbe  alle  suddite  provincie.  Conosceva  appieno  il  duca 
i diritti  delle  Tre  I.eghe,  ma  non  ignorando  però  le  lagnanze 
ben  fondate  dei  noslri  paesi  contro  la  precedente  ammini- 
$1  razione,  proponevasi  egli  di  stabilire  un  accordo  che 
valesse  a soddisfare  i desideri  di  ambe  le  parli.  Laonde  ei 
si  prese  la  cura  di  significare  ai  più  autorevoli  cittadini 
delle  nostre  provincie  ii  volere  dd  proprio  sovrano;  iqa 
perchè  questi  protestavano  di  non  voler  distaccarsi  dal  trattalo 
di  Monzonc,  insisteva  il  duca  con  minacele  facendo  loro  in- 
tendere come  il  re  di  Francia  avrebbe  mandali  ordini  se- 
verissimi perchè  ad  ogni  costo  seguisse  la  cessione  dei  paesi 
sudditi  alle  Tre  Leghe.  Non  per  questo  si  abbassava  l’alte- 
rezza dei  nostri,  i quali  volevano  serbare  intatta  la  loro 
fede  politica;  ma  alla  fine,  dietro  le  intimazioni  di  esigli> 
di  conAschc  e di  morte  pur  anche  se  al  pari  dei  Grigioni 
non  si  rimollevano  all'arbiirio  dì  Francia,  dovettero  loro 
malgrado  piegare  il  capo  alia  dura  necessità.  In  pari  modo 
si  maneggiò  coi  deputali  delia  Rczia  convcAuli  a Chiavenna 
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per  irallare  con  esso  lai  della  resliluzione  delle  nostre  prò* 
vincie.  Nè  più  volentieri  del  nostri  si  accontentavano  i Gii* 
gioni,  il  perchè  se  era  grave  a noi  sottomeUcrci  di  nuovo 
agli' antichi  padroni,  non  accomodava  a questi  gran  fatto 

10  imperare  per  metà  sui  nostri  paesi,  èia  le  insistenze  del 
Rohan  valsero  linalmente  a piegar  gli  animi  di  lutti,  ed 
nllor.T  ei  fece  palesi  in  tredici  articoli  i disegni  del  suo  re 
per  dare  un  assetto  definitivo  all’  interminabile  vertenza. 
La  sostanza  del  capitolato  convennto  a Chiavenna  era: 
» che  In  fede  cattolica  riiqarrcbbo  soia  dominante  nei  paesi 
» sudditi;  che  questi  ammtnifclrerebbero  da  sè  stessi  la  giu- 
n stizia  sotto  la  presidenza  di  un  giudice  da  essi  eletto 

sopra  Ire  candidati  proposti  dalie  Tre  l.«gbc;  che  pa- 
n glierebbero  a queste  annualmente  35,000  fiorini  c Ili, 000 
r in  tempo  di  guerra,  e che  lotti  gli  altri  diritti  della  so- 
n vranilà  rimarrebbero  ai  Grigioni,  i quali  con  podestà  pro- 
«I  pria  farebbero  detti  diritti  amministrare.  » 

Cotesto  accordo  fra  i due  popoli,  con  appositi  corrieri 
fu  mandato  a Parigi  per  ottenerne  I’  approvazione  del  re, 

11  quale  dopo  cinque  mesi  rispondeva  in  modo  da  renderlo 
piò  accetto  ai  Vallcllincsi  c ai  Chiavennaschi,  in  favore  de’ 
quali  erano  stale  fatte  importanti  modificazioni  ai  tredici 
capitoli  del  Rohan*  Uifatto  il  rescritto  reale  accordava  ai 
Grigioni  una  vana  ombra  soltanto  di  signoria  sui  nostri 
paesi,  nei  quali  era  vietato  ai  riformali  di  abitare  o di  do- 
miciliarsi. Con  più  gelose  cautele  si  ralTermava  fra  noi  la 
cattolica  religione,  e ai  proteslanli  che  nei  nostri  paesi  pos- 
sedevano beni  stabili  era  ingiunto  di  vendere  c di  sgom* 
bniro  subitamente.  Stabilivasi  inoltro  si  pagherebbe  il  censo 
ai  Grigioni  non  dalle  suddito  provìncie,  ma  dalla  regia  ca- 
mera, c s’indicava  Chiavenna  per  la  generale  assemblea  da 
tenersi  circa >gli  articoli  in  tal  maniera  modificali,  c per 
comporre  ogni  altra  discordia. 

11  duca 'di  Rohan  aveva  promesso  ai^Grigioni  più  di 
quanto  poteva  mantenere;  c quando  nella  Rczia  furon  co. 
nosciule  lo  modificazioni  della  Francia,  l’ indignazione  vi 
proruppe  in  maniera  da  destarvi  malumori  c tumolli.  Esa- 
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cerbati  i Grigioni  per  il  contegno  delia  Francia,  che  li  a* 
vea  blanditi  e losingali  allora  «oilanto  che  le  giovava  con- 
tro gl’imperiali,  e che  poi  li  avea  slealmente  delusi,  deli- 
berarono slaccarsi  per  sempre  dalla  politica  francese,  dalla 
qnate  erano  siati  con  grave  loro  danno  raggirati.  Concitati 
per  cotal  modo  gli  animi,  e fatti  audaci  dal  pericolo  inti- 
marono al  Rohan  di  pagare  entro  un  mese  le  cerne  fatta 
nel  loro  stato,  e di  soddisfare  ai  debiti  contratti  dagli  uf- 
flcinli,  1n  caso  contrario  questi  ultimi  abbandooerebbero.il 
servigio  di  Francia.  Era  il  duca  da  qualche  tempo  infermo, 
e la  prostrazione  del  suo  spirilo  contribuiva  ad  accrescere 
la  baldanza  dei  Grigioni.  A prevenire  gli  effetti  della  bur- 
rasca che  stava  per  iscoppiare,  domandava  il  Roltan  al  re- 
gio erario  40,000  ducati,  ma  la  corte,  per  deQcienza  di 
mezzi  non  glieli  concedeva;  e a guastare  c condurre  il  tutto 
a precipizio  spediva  ambasciatore  alle  Tre  Leghe  u»  Lanier, 
uomo  altero,  il  quale  in  onta  dei  consigli  del  Rohan  usO 
aspramente  con  quel  governo,  e Qnl  col  rovinare  appo  i 
Grigioni  gl’inlercssi  francesi. 

Del  malcontento  dei  Grigioni  traevano  intanto  profitto 
le  corti  di  Milano  c d’Inspmck,  le  quali,  sempre  pronte  per 
cogliere  il  destro  di  attraversare  i disegni  della  Francia, 
soffiavano  sulle  nascenti  fiamme,  ed  invitavano  le  Leghe  a 
stringersi  con  esse  con  gli  antichi  patti.  Quei  che  per  l’ad- 
dietro  avevano  aderito  alla  fazione  spagnuola,  c quei  che 
avevano  a lagnarsi  di  una  qualche  ìnginstizia  patita  dai 
Francesi  facevano  ora  causa  comune  contro  questi,  e il  nu- 
mero dei  malcontenti  si  accrebbe  colle  sei  schiere  rcziane 
che  militavano  sotto  le  bandiere  di  Francia,  e che  da  più 
mesi  non  ricevevano  il  loro  soldo.  Riunitisi  i loro  capitani 
a Silvaplana  nell’alta  Engadina,  risolsero  fermamente  di 
abbandonare  il  servigio  della  Francia,  dichiarando  di  voler 
dipendere  per  lo  innanzi,  essi  coi  loro  soldati,  dal  solo  cenno 
delle  Tre  Legllg.  Eseguiron  essi  tosto  il  loroproponimenloi 
e ritiratisi  dalle  frontiere  della  bassa  Engadina  si  volsero 
arbitrariamente  verso  Chiavenna  alcuni,  c gli  altri  nell’in- 
terno dell’alto  paese. 
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* Coltìsto  ammutinamento  affievolì  non  poco  l’ esercito 
francese  già  ridotto  a meschine  proporzioni  pei  congedi  c 
pei  richiami  di  più  reggimenti;  e il  Rohan,  allora  conva- 
lescente in  Tirano,  a fine  di  stornare  la  tempesta,  sebben 
tuttora  sofferente,  c nella  ruvida  stagione  autunnale,  si  fe’ 
portare  in  lettiga  a Coira.  Egli  fu  da  tutti  rispettosamente 
ricevuto,  ma  le  porle  della  capitale  erano  guardate  da  que- 
gli stessi  che  contro  lui  eransi  ammutinati.  La  sua  situa- 
zione in  Coira  era  dunque  irla  di  scogli,  le  modificazioni 
poco  vantaggiose  ai  Qrigioni  venute  da  Parigi  rendevano 
la  sua  presenza  imbarazzante  e poco  gradila.  Gli  storici  pro- 
. testanti  vogliono  che  l’antorcvole  influenza  del  Prefetto  delle 
Missioni  dei  Cappuccini,  Padre  Giuseppe,  e quella  del  Nun- 
zio pontiflcio  Bologne!  avessero  mollo  contribuito  ad  esa- 
cerbare gli  animi  dei  Reziani  contro  la  Francia.  L’ambascia- 
tOre  Lanier  se  ne  dolse  aspramente  per  lettera  col  Padre  Pre- 
fetto, il  quale  non  tardò  a presenlarglisi  per  iscolparsi,  e 
per  impetrare  un  qualche  utile  provvedimento  agli  sfregi 
che  i riformati  facevano  ncU'Engadina  alle  chiose  e ai  riti 
dei  Cattolici.  Ma  l’altero  ed  intrattabile  Lanier  lo  occolse 
coi  più  acerbi  rimproveri,  dicendogli  che  i missionari  e- 
rano  perturbatori  della  pace,  che  s’ingerivano  in  cose  poli- 
tiche, che  impedivano  i trattati,  incolpando  specialmente  di 
ciò  il  Padre  Francesco  dall’Isola  missionario  in  Brivio,  che 
l’antecente  quaresima  avea  predicato  a Chiavenna.  Questi, 
che  si  trovava  presente,  rispose  non  essersi  mai  occupato  di 
cose  politiche,  ma  di  aver  semplicemente  sottoscritte  alcune 
lettere  dei  signori  Chiavennasehi  dirette  al  Nunzio,  colle 
quali  era  questo  avvisato  a vigilare  perchè  la  fede  cattolica 
non  ricevesse  l’ultimo  crollo.  Ma  le  scuse  di  que’  padri  fu- 
rono male  accolte  dall’ambasciatore,  che  li  liccnzò  con  aspre 
maniere  e con  minacce.  Nè  meglio  furono  trattali  dal  duca 
di  Rohan,  cui  si  presentarono  per  renderlo  persuaso  della 
verità  dei  fatti,  ed  in  fine  al  Padre  Francesco  suddetto  fu 
intimato  il  bando  da  tutto  il  contado  di  Chiavenna  (1). 

(t)  Clemente  da  Brescia  — storia  delle  Missioni  dei  PP. 
Cappuccini  ilella  prorincia  di  Brescia  nella  Rezia  — Lib.  IV. 
Cap.  XI.  pag.  107. 
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Il  duca  di  Uolian  icnló,  ma  innlilmenlc,  tulle  le  vie 
por  assestare  gli  nITari,  c per  indurre  i Crigioiii  a non  dipar- 
tirsi dall’alleanza  Trancese,  cliè  ornai  le  Leghe  procedevano 
n viso  scoperto,  c deiiuitiramciite  piegavano  al  parlilo  au- 
striaco. Difalto  era  stato  mandalo  ad  Inspnick  il  colonnello 
JonalscI)  colla  missione  apparente  di  negoziare  colla  corte 
arciducale  lo  ristabilimento  dei  vincoli  federali  Ira  la  Ile- 
zia  e il  Tirolo,  c collo  scopo  reale  di  trallaro  del  modo  di 
cacciare  i Francesi  dai  retici  contini.  Compiutasi  felicemente 
la  missione  del  Jenatscli  alla  corte  arciducale,  la  sollevazione 
per  mila  la  llezia  non  lardò  a scoppiare.  Allora  fu  intimalo 
al  llolian  di  sgombrar  tosto  co’ suoi  la  Valleliina  c i con- 
tadi; c perchè  alle  minaccie  lencvan  dietro  prontissimi  i 
falli  c il  Scrbelloni  dal  forte  di  Fucnles  accennava  di  en- 
trare nella  valle,  c dal  capo  opposto  avanzavansi  le  soldate- 
sche austriache,  l’angustiato  duca  fu  coslrcllo  rimandare  i 
.suoi  reggimenti  oltre  i confini  della  llezia,  e il  5 maggio 
del  IC37  i nostri  paesi  rimanevano  adatto  sgombri  dallo 
armi  francesi. 

Non  dai  soli  mali  della  guerra,  nè  dalla  lunga  iterata 
presenza  di  truppe  straniere  c dalla  fame  era  stata  afllitla 
la  patria  nostra  ^in  questi  ultimi  anni  di  cui  abbiamo  nar- 
ralo le  vicende;  cliè  una  nuova  pestilenza  venne  nel  1636 
ad  accrescerne  le  miserie  mietendovi  non  pocite  vittime.  E 
come  se  tulio  questo  fosse  stato  poco,  nello  stesso  anno  so- 
praggianso  una  nuova  calamità  clic  destò  io  spavento  e il 
terrore  fra  i nostri  concittadini.  La  fame  che  li  avea  non 
poco  travagliali  si  era  insinuala  fin  nelle  stesse  belve,  c nel 
dicembre  1636,  c nel  gennaro  1637  trenladue  donne  e due 
fanciulli  caddero  misero  pasto  dei  lupi  scesi  a frollo  nella 
nostra  valle  dai  monti  sovrastanti  ; e di  più  si  narra  che  a 
Coloredo  fu  veduto  un  lupo  divoraro  un  suo  simile  (1). 

Non  appena  il  Vescovo  di  Como  seppe  sgombro  il  no- 
stro contado  dallo  truppe  francesi,  ci  credette  dover  cser- 

(l)  Rosio  de  Porla  — //isloria  refonmtionis  Ecclcsiann» 
Rhaellcarum  — Tom.  II.  pag.  697. 
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citare  i suoi  fendali  diritti  sulle  terre  della  nostra  valle,  che 
da  tempo  rcroolissiroo  vantava  alla  sna  mensa  appartenere. 
Noi  abbiamo  fatto  cenno  a pag.  9G  di  colesti  diritti,  e 
delle  vertenze  nate  nel  1313  fra  il  vescovo  Guglielmo  o il 
cornane  di  Chiavenna  in  causa  del  bosco  e delle  terre  di 
Mezzola.  Ne  piace  ora  intrattenerci  su  questo  argomento  ;» 
fine  di  porre  sollo  gli  occhi  de’  nostri  lettori  le  varie  vi- 
cende cui  andarono  soggetti  i summenzionati  beni  feudali. 
Allorquando  i Conti  Balbiani  acquistarono  il  nostro  con- 
tado, ottennero  dal  Vescovi  di  Como  di  quell’epoca  la  in- 
vestitura feudale  degli  stessi  beni,  i quali  in  progresso  di 
tempo  passarono  in  dominio  del  Maresciallo  Trivulzio  per 
cessione  fattagliene  dai  conti  Annibale  e Antonio  Balbiani 
sotto  la  condizione  di  dover  pagare  alla  mensa  vescovile 
l'annuo  canone  cui  erano  essi  obbligali;  lo  che  risulta  dal- 
r.islromcnto  di  permuta  stipolato  il  10  gennaro  1300  dal 
iiolaro  milanese  Giorgio  Uusca.  Il  Trivulzi,  come  abbiam 
visto  a pag.  150,  migliorò  la  coltivazione  di  que’beni  con 
non  poco  vantaggio  della  salubrità  dell’aria  e dell’agricol- 
tura. Impadronitisi  i Grigroni  dei  nostro  contado,  si  cre- 
dettero padroni  eziandio  di  tutti  i beni  feudali  giii  appar- 
tenuti ai  Balbiani  c al  Trivulzi;  e perchè  i comuni  della  no- 
stra valle  affacciavano  su  di  essi  antichi  diritti,  furono  ai 
medesimi  dalle  Tre  Leghe  concessi  insieme  alla  ragione  del 
pascolo  nel  piano  di  Mezzola  in  enfUeusi  perpetuo  por  Tan- 
nuo  Atto  di  li5  Oorini  del  Reno,  cui  eran  tenuti  pagare 
per  una  quarta  parte  il  comune  di  Chiavenna,  per  una 
quarta  parte  la  giurisdizione  di  Piuro,  per  una  altra  quarta 
parte  la  valle  di  San  Giacomo,  e per  la  restante  qnarta 
parte  I comuni  esteriori;  lo  che  risulta  daH'istromento  di 
livello  del  38  febbraro  1541  slipolato  dal  nolaro  chiaven- 
nasco  Pietro  Antonio  Nasale.  E la  divisione  dei  suddetti 
beni  livellari  fra  i diversi  comuni  investiti  ebbe  luogo  il 
15  febbraro  15%3  per  islromento  rogalo  dal  notavo  Vincenzo 
Uldrado  di  Chiavenna. 

.A  proporzione  dei  beni  toccati  in  sorte  al  comune  di 
Piuro,  doveva  toccare  eziandio  a questo  la  ragione  del  pa- 
tta 
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scolo  sul  piano  di  Mazzola  compreso  nella  suddetta  inve- 
stitura; ma  perché  cragli  dagli  altri  comuni  contrastata, 
ne  mosse  lite  innanzi  ai  tribunali^  la  quale  ebbe  fme  con 
arbitramentnlc  sentenza  rogata  dal  notato  Pietro  Antonio 
Oldrado  li  30  decembre  1S70;  e per  essa  fu  stabilito  e ri- 
conosciuto nella  giurisdizione  di  piuro  (io  quel  tempo  for- 
mante un  sol  corpò  comuuitalivo,  non  essendosi  ancor  se- 
parala Villa  da  Piuro)  c ne’  suoi  abitanti  il  diritto  di  po- 
ter condurre,  tanto  in  generale,  quanto  in  particolare,  tanti 
armenti,  vacche,  pecore,  o cavalli,  computando  però  cinque 
pecore  per  una  vacca,  od  un  cavallo  per  due  vacche,  a pa- 
scolare nelle  stagioni  di  primavera  e di  autunno  nel  sud- 
detto piano  quanti  sarebbero  stati  tassali  e giudicali  da  due 
confidenti,  eletti  dalle  parli.  Nominali  difTalto  i due  confi- 
denti dichiararono  questi  che  i popoli  della  giurisdizione 
di  Piuro  potessero  in  conseguenza  del  suddetto  laudo,  c in 
considerazione  di  quanto  possedevano  dei  beni  della  Tri- 
Yulzia,  condurre  al  pascolo  in  detto  piano,  sia  in  tempo  di 
primavèra,  sia  in  tempo  di  autunno,  senza  verun  pagamento, 
:t0  vacche  c due  terzi,  ovvero  tante  pecore  o cavalli  in  luogo 
di  esse  da  computarsi  g^ìiisla  la  didiiarazìono  emessa  dalla 
sentenza  arbitramentalc.  Si  dava  tnoìtre  facoltà  alla  stessa 
giurisdizione  di  potervi'  condurre  altre  33  vacche  coll’onere 
però  di  pa'garé  per  ciascuna  di  queste  dieci  soldi  tcrzuoli  (1). 
Più  lardi  fu  òccórdalo  a Villa,  comune  separalo'  àllora  da 
Piuro,  il  diritto  di  polcr’ condurre  nel  suddetto  piano  set- 
tecento pecore  mbdianlc  il  pagamento  di  due  soldi  per  cia- 
scuna. .Anche  i popoli'di  vai  Pfegallia  avevano  il  diritto  di 
condurre' in  primavera  nel  piano  di  Mezzola  2000  pecore, 
per  le  quali  pagavaiio  al  òomouc  di  Samolaco  l’annuo  Cito 
di  tlorini  venti. ,, 

Nel  1637  il  vescovo  Lazzaro  Cj^radno  ppeleso  9hc  il 
piano  di  Mezzola  e 1 lienì  della  Trivulzia  appartenessero 
per  ragione  feudale  alla  mensa  vescovile  di  Como,  e perchè  il 


(t)  Trenta  centesimi  di  lira  italiana. 
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noslrocontado  non  ne  eonlcasUva  i diriui,  fu  colleilivamenie 
dal  dello  prelalo  investito  dii  vari  stabili,  ed  esclusivamente 
le  comunìlà  di  Chiavenna,  Prata.  klese  p Gordopa  del  piano 
di  Mczaola  per  l’annno  canone  di  trepU  ducatooi  (i)  e di 
due  irotlc'del  peso  di. libbre  sei,  cui  si.  sottoposero  senza 
contrasto  lutti  i comuni  investiti.  Successivamente, il  contado 
credendo  elio  la*  mensa  vescovile  di  Como  non  avesse  alcun 
diritto  su  quei  beni,  ricusò  di  pagare  l’annuo  promesso 
fìtto;  mali  vescovo  Giovanni  Ambrogio  Torrjaoo,  dopo  vari 
tentativi,  interpose  la  mediazione  dell'Inviato  di  Spagna 
Conte  Casati,  il  quale  consigliò  il  contado  di  redimcrsi  dal 
pagamento  fendale  mediante  lo  sborso  di  seicento  fìlippi  (3) 
alla  mensa  e di  trecento  al  (Vescovo  per  i fìlli  decorsi.  La 
proposta  fuiacceltata,  e oel  1673isi  esegui  dai  nostri; comuni 
il  pagamento  della  somma  convenuta.  i . . 

Oltre  i beni  di  cui  abbiamo  tenalo-fìn  qui  ragionamento, 
i Vescovi  di  Como’esercilavano  i loro  feudali  .diri  Ili  da  tempo 
immemorabiloisulP  antico  comune,  di  Lezzeno  superiore, 
oggi  Novale;  or  nel  16.38  io  stesso  vescovo  CaraGno  ne  in- 
vestiva quel  comune. -Alcune  circostanziale  notizie  su  que- 
sto feudo  non  riosciranno  discare*  ai  nostri  lettori.  La  più 
.nulica  memoria  di  esso  si  à in  un  allo  d’ investitura  die 
nel  dicembre  dei  1340  uni  Aliene  Gglio  di  Goffredo  di  Lucino 
cittadino  di  Como  otteneva  dall’impéralare  Federico  II  di  lutti 
i .feudi  e diritti  allodiali  già  appartenutila!  di  lui  zio  Zirio 
di  Lucino.  Nel  13S9,  Bonolo  figlio  di  Grazio  di  Lucino  con 
alcuni  suoi  agnati  , e BaMassarre  figlio  di  Corrado 'di  Lu- 
cino, e Goffredo  di  Lucino,  fratello  del  saatmenzìonato  Bo- 
nolo presentarono  a Raimondo  della  Torre  vescovo  di  Conio 
l’atto  d’investitura  che  per  lo  suddette  terre  avevano  i loro 
antenati  ottenuta  dalla  Ctiiesa  di  Comò;  e lo  stesso  Vescovo, 
esaminato  l’atto  predetto,  il  13  ottobre  1S64  riconobbe  nei 

j • . • • t 

(I)  it  ducatonc  valeva  Lire  Icrzuolc  ^19:  lò  pari  a Lire 
italiane  4:  SO  circa.'  ' ' * 

(3)  Un  filippo  valeva  sette  lire.tenuole  parila  Lire.  lU- 
liane  3:  60.  > - 
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fratelli  di  l.acino  il  reclamato  loro  fendale  diritto.  Saccos- 
s^ivamefile,  nel  1338,  nn  Pelruccio  di  Lncino,  Aglio  di  Gof- 
fredo del  fa  Attono,  prescntafa  a Benedetto  degli  Asinaglii 
vescovo  di  Como  la  conferma  de’  suoi  diritti  feodali  otte- 
nuta dall’Imperatore  Enrico  VII  il  7 maggio  1311,  ed  otte- 
neva dallo  stesso  vescovo  la  Investitnra  per  istromenlo  del 
èt  agosto  1338  in  alti  del  notare  Aliolo  di  Asinagodi  Como. 
I successori  del  Cucino  godettero  sempre  i saddetli  beni, 
di  cui  stati  erano  dai  nnovi  vescovi  investiti  Ano  al  1381,  nel 
qual  anno  i fratelli  Mariolo  e Gregorio  di  l.ucino  venderono 
i loro  diritti  feudali  ai  fratelli  Bondetto,  Zanolo,  Bernardo. 
Stefano,  Agostino  e Giorgio  di  Scannagatli  di  Dongo,  i quali 
furono  riconosciuti  dal  vescovo  Enrico  di  Sessa  con  islro- 
roento  del  10  giugno  1381  rogalo  dal  nolaro  Marlinolo 
de  Susant. 

Ma  ad  onta  della  suddetta  vendila,  la  famiglia  di  Cu- 
cino continuava  a possedere  una  parte  di  cotesti  beni  feu- 
dali, il  perchè  noi  troviamo  che  con  istromento  del  3 lu- 
glio 1420  in  atti  del  notavo  Francesco  Ripa,  un  Airoldo  A- 
glio  di  Giovanolo  di  Cucino  riceveva  da  Francesco  Bossi 
vescovo  di  Como  l’investura  feudale  degl’infrascrtlli  beni, 
cioè:  « di  Novato  col  castello  c sue  pcrlinenxe  c diritti  tulli 
» situati  nel  territorio  di  Cezeeno  superiore,  con  tutti  gli 
» onori,  condizioni,  distretti,  cacii,  caccio,  pesche,  decime  cd 
n alpi,  c tutto  le  suo  pcriinenzo  o diritti  speltanli  al 
n dello  luògo  di  Novale  <•  dello  quali  cose  lutto  erano  stali 
antcccdenlcmento  investiti  Giordano  e Zanelto  di  Cucino. 
Delti  beni  feudali  passarono  poi  in  proprietà  di  un  Balzare 
di  Cucino,  i cui  eredi,  col  consenso  dei  vescovi  prò  tempore 
di  Como,  li  venderono  a molte  persone  di  Cezzeno  supe- 
riore, di  Novale,  Cederà,  Campo,  Cilio,  Vereeja,  Chiavenna 
ed  altri  luoghi;  o gli  stromonli  di  dette  veodile,  slipolali 
dai  nolari  Francesco  Ripa,  Paolo  Orchio,  Gaspare  Orchio, 
Paolo  Tornano  c Cuigi  Raimondi , si  trovano  la  maggior 
parte  ncH’archivio  vescovile  di  Como.  Nel  1308  Gabriele  di 
Scannagatli  vendè  i suoi  beni  feudali  esistenti  nel  comune 
di  Cezzeno  supcriore,  nel  luogo  detto  Cilio,  a Paolo  di  Ca- 
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stelmur  di  Vìcosoprano  io  vai  l’rcgaiiia  con  istromcnto  28 
loglio  in  alti  del  notaro  Gasparino  ilipa.  > 

Nel  1632  latti  i saddelti  beni  feudali  esistenti  nel  ter* 
ritorto  di  Lezzono  saperiorc,  trovandosi  divisi  in  mol le  fra- 
zioni, e passali  di  generazione  in  geperazioiic  in  potere  di 
molli,  i più  dei  quali  erano  protestanti,  furono  concessi  in  fendo 
dai  vescovo  Lazzaro  Carafloo  al  capitano  Gaspare  Modroni  pre- 
tore di  èiorb^no  con  islromenlo  4 agoslo-slipoialo  dal  no- 
laro  valleliinese  Benedetto  i’aravicini.  Colesla  investitura  su- 
scitò grandissimo  malumore  nei  popoli  del  oonUadOjC  il  console 
di  Novale  prescntossi  il  10 settembre  al  Consiglio  segreto  della 
comunità  di  Chiavenna  per  avvertirlo  della  suddolla  inve- 
stitura, c per  render  nolo  che  il  vescovo  di  Como  avea 
fallo  aftiggere  al  cantone  della  cliiesa  di  Novale  una  grida 
nella  quale  dichiarava  che  tutto  quel  comune  era  feudo  della 
sua  mensa,  involando  coolemporaneamenle  l’appoggio  del- 
l'intero  contado  a (ine  di  far  recedere  il  vescovo  dalle  sue  pre- 
tese (1).  Ma  nel  susseguente  anno  1633,  il  capitano  Modroni, 
con  islromenlo  slipolalo  dal  notaro  Benedetto  Paravicini, 
rinunciò  lutti  i suoi  diritti  feudali  al  comune  di  Novale 
per  la  somma  di  duemila  scudi  d’oro.  Allora  il  suddetto 
comune  incominciò  ad  adoperarsi  presso  il  Vescovo  perche 
fossero  riconosciuti  i suoi  diritti  fendali  conio  sopra  acqui- 
siti, e il  5 novembre  1638  per  rogito  del  suddetto  notaro 
ne  ottenne  la  investitura  legale  mediante  robhiigo  di  dare 
ogni  anno  al  vescovo  di  Como  duo  buone  c grosse  pernici 
(perdices  duas  grossas  et  buonas.j 

Dopo  la  partenza  dei  Francesi  dalia  Valtellina  c dai 
contadi,  i Grigioni  si  erano  mollo  adoperati  perchè  dulie 
corti  d'Austria  e di  Spagna  venissero  formalmente  ricono- 
sciuti i diritti  da  essi  ricuperali  sulle  provincio  suddilc. 
Avoan  quindi  mandalo  ambasciatori  a Milano  c a Madrid, 
e la  Spagna  moslravasi  in  lutto  graziosa,  ma  collo  scopo  pa- 


(1)  Maneggi  consolari  di  Chiavenna  del  1623  — 10  Set- 
tembre. 
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lese  di  rappresenlare  nella  Reaia.  quella  stessa  parte  che  poco 
innanzi  vi  avea  sostenuta  la  Francia.  Laonde  fu  soUecita  in 
principio  pagare  alle  milizie  roziane.il  soldo  convenuto  a 
tenore  dei  pattila  più  di 'tremila  uouhdU  ma  più  lardi  a 
soli  cinquecento;  ma  prima  domandò  venissero  suBntcliatc 
tutto  le  fortificazioni  fhlle  dai  RoIho  pmr  prolc^;geri Ghia- 
venaa  al  lido  di  Uantollo  e alla  Riva,,  Avidi  i Gcigioni^  di 
riscuoter  le  somme  per  le  loro  milizie,. ia  un  subito  ab' 
batterono  i due  castelli,  cd  aprirono  cosi  imprudenlemento 
l’ingresso  del  tbro  territorio  allo  Lombardia.  Gli  ambascia- 
tori  inviati  dalla  Rczia  a Hiiano  si  : spinsero  fino  ad  Asti 
al  campo  del  Marchese  di  Legases  nuove  governatore spa- 
gnnolo  della  Lombardia,  il  qual&si  trovava  allora  in  .guerra 
contro  la  Francia  ola  Savsja.  Colà  fu  ali  pedalo  un  trattato 
preliminare  che  però  fu  accollo  assai  freddamento  dalle  Tre 
Leghe,  perchè  non  valeva  a ristabilirò,  in  tutta  la  loro  in- 
icgrità  i pretesi  diritti  dei  Grigionl  sui  paesi  sudditi.  Mag- 
giori speranze  si  nutrivano  nella  deputazione  inviala  a Ma- 
drid, specialmente  per  ollcnera  la  libertà  dot  culto  evange- 
lico nel  contado  di  Cliiaveona,  e il  diritto  nei. magistrati 
rcziani  riformati  di  poter  tenero  nelle'  proprio,  case,  nei 
sudditi  paesi,  ministri  evangelipi  pear  la.t^bficaziqne  dello 
loro  famiglie.  Ed  >a  fine  di  trarrò  ia  corte  di  Madrid  a sif- 
fatte pretese,  alTacciavano  i deputali  grigìoni  ohe  po(»  in- 
nanzi la  Francia  a mezzo  deU’ invaio  Prioleau,  aveva  pro- 
messo alle  Tre  Leghe  di  edificare  a qu'eprie'Spese  a Ghia- 
venna  una  chiosa  pei  riformati.  . .1  ; -w  . 

Ma  lC‘ negoziazioni  alla  corto  di  Madrid. prolunga vansi 
senza  mai  venir  a capo  di  nulla,  0 ciò  si  volea  dalla  Spa- 
gna a fine  di  poter  disporre  a suo  beii’agio  dei  passi  retici 
per  l’invio  delle  sue  truppe  in  Germania,  c per  imporre 
alla  circostanza  leggi  alla  rezUna  repubblica,  indignaziono 
profonda  ne  senti  il  popolo  grigione,  il  quale  temeva  l'in- 
g.anno  da  parte  de’ suoi  capi  die  senza  restrizione  aderivano 
alle  mire  della  corte  di  Spagna,  e le  frodi  di  questa  come 
dell’àlU’a  d’ inspruck,.  argpmonl^ndo  non  «enza  ragiouc  es- 
sere i nostri  paesi  troppo  importanti  per  la  Lombardia  e 
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per  il  Tirolo  perchè  fossero  lasciati  ricadere  senza  restri- 
zione sotto  il  dominio  dèlie  Tre  Leghe.  L’inquictadine  e il 
malcontento  sempre  crescente  del  popolo,  e il  rifiato  fatto 
ai  Marchese  di  Leganes  per  l’arruolamento  nella  Rezia  di 
1900'aomini,  mise  gli  aderenti  di  Spagna  in  un  sommo 
imbarazzo,  e molti  di  essi,  temendo  una  sommossa , si  ri- 
manevano' incerti. 

Ma  gemella  Rezia  ferrea  il  malcontento, nei  paesi  sud- 
diti non  si^slava  più  tranquilli,  il  perchè  nel  tempo  chea 
Madrid  si  ginocava  la  loro  sorlej  nel  castello  di  Sondrio  e 
in  quello  Jf  Chiavenna  (miravano  presìdìi  grigioni  a signi- 
ficare che  fra  nói  reslauravasì  ranlica  eignofia.  Non  man- 
carono per  parlo  dei  nostri  popoli  le  solite  proteste,  ma 
poco  0 nulla  vi  si  dotto  retta, i e imli  a non  molto  pubbli- 
cavansi  i capitoli  concertali  dal  Jenatsch  còlla  corte  d’ In- 
spniclc.  Indignazione  e fremito  M'ievarono  da  tulle  parli, 
c tutti  gridavano  che  non  si  doveva  andar  più  in  là  del 
trattato  di  >lonzone,  o che  le  posteriori  conrenisioni  senza 
il  nostro'  legale  assenso  sarebbero  tornate  irrite  e nnlle^  Era 
l’ultima  il  usiòne  dei  nostri  troppo  fidenti  concittadini!  A 
frastornate  il  pericolo  da  coi  erano  minacciali,  i Vallelli- 
nesi  spedirono  a Madrid  sn’apposita! deputazione,  la  quale 
trovatasi  di' fronte  agli  ambasciatori  delle  Tre  Leghe  non 
ebbe  più'à  dubitare  che  più  a questi  che  ad  essa  medesima 
si  dovessó  far  ragione  dàlia  corte  dì  Spagna  , la  quale  ad- 
dimostrava chiaramente  volersi  tener  stretti  i nnovi  alleati 
a discapito  delle  ragioni  dei  Vallellinosi,  la  cui  indipendenza 
era  ornai  follia  sperare.  Cionon pertanto,  a fine  (Tìnorpcllarc 
le  sue  intime  intenzioni,  la  corte  di  Madrid  deliberò  che 
si  radunasse  una  congrega  di  teologi  e giuristi  per  deci- 
dere so  conveniva  alla  corona  il  permettere  che  popoli  ere- 
tici governassero  popoli  cattolici.  Si  ventilò  a lungo  il  de- 
licato argomento;  ma  alla  fine  di  agosto  del  1638  compar- 
vero le  decisioni  di  quell’  assemblea , che  ammettevano  la 
compatibilità  del  governo  dogli  eretici  grigioni  sui  caltoliy 
valtcllinesi  e chiavennaschi , salve  alcune  cautele  a favore 
della  religione  cattolica. 


STOHI.V  0>  CUUVK>.'<IA 


Con  qoe$la  deci»tono  ta  grande  rertcnza  che  da  dieciollo 
anni  agìlavasi  sembrava  volgere  ad  un  aocomodameoto  de> 
(iniljvo,  e i deputali  vallellincsi  che  a Madrid  si  erano  tanto 
ado|>erali  per  islomare  dalla  loro  patria  un  ahborrile  ser- 
vaggio, e quei  delle  Leghe,  che  pur  tanto  si  erano  alTati- 
eati  per  ollcncre  la  ruintegrazioiic  di  lutti  gli  antichi  (Hrilii 
erano  da  quella  corte  licenziati  con  una  pensione  annua  c 
col  distintivo  di  una  collana  d’oro,  scherno  troppo  umiliante 
per  chi  amava  siivcersmentc  la  patria,  ma  ben  meritato  da 
chi  i destini  di  essa  faceva  dipendere  dal  capriccio  di  una 
potenza  stranierai  Allorché  i deputali  reziani,  ritornati  in 
patria,  presentarono  alla  Dieta  i patti  elaborali  a Madrid 
sorse  tosto  uno  sdegnoso  mormorio,  il  pcrdiè  con  quelli  la 
Spagna  avea  riserbati  a sé  i maggiori  vantaggi  a danno 
degli  antichi  patti  e delle  altre  potenze.  Ma  sopravenne  l'in- 
viato milanese,  Francesco  Maria  Casnedo,  zelante  cattolico 
e protettore  occulto  dei  paesi  sudditi,  il  quale  insinuò  ai 
capi  della  repubblica  di  non  mandare  fra  noi  i propri  ma- 
gistrali so  non  fossero  cattolici,  e promise  i»  nome  della 
sua  corte  una  compensazione  io  dianaro  c l’ impegno  per 
parte  del  suo  sovrano  di  comprare  o di  pagare  i beni  sta- 
bili dai  riformali  nei  nostri  paesi  posseduti.  Queste  propo- 
ste furono  però  rigeKate  da  tulli  i Grigioni  aderenti  alla 
ceitfessione  di  Zuinglio,  specialmcmle  allora  quando  presen- 
lossi  a Coira  rinlcrprcle  francese  Vigor  seguito  dal^egrc- 
lario  deiramhascialorc  del  re  cristianissimo  a Soletta  nella 
speranza  di  riannodare  colle  Tre  Leghe  in  quel  momento 
favorevole  l’ interrotta  amicizia.  In  pari  tempo  Zurigo  c 
Iterna  avvertirono  i Comuni  grigioni  di  non  impegnar.*!  in 
alleanze  quali  non  fossero  fondate  sull’esercizio  perfetto  dei 
diritti  religiosi  liei  paesi  snddili,  o che  aprissero  i passi 
iDODlani  ad  una  soia  potenza  a danno  degli  altri  vicini  cd 
alleali. 

Tutto  qhcslo  intralciando  i disegni  del  Casnedo  c dei 
suoi  aderenti  reso  l’ invialo  milanese  più  mansueto  e pie- 
glicvole  per  impedire  alla  Francia  il  riacquisto  delia  sua 
antica  influenza.  Dietro  suo  invito,  una  solenne  ambasciata 
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rrtiana  partissi  per  Milano  a One  di  condurre  a bnon  porla 
il  grande  affare  giusta  i voli  della  repubblica.  Nè  si  ristcUe 
dairinvilarvi  eziandio  gli  agenti  della  Yullellina  e dei  con* 
iodi,  ma  la  presenza  di  questi  in  Milano  con  doveva  mutar 
d’un  dito  le  risoluzioni  dei  premeditali  trattati.  Fredde  ac« 
coglienze,  sterili  eomplimeoli  e qualche  alzala  di  spalla  do* 
veliero  convincerli  che  il  sacrificio  della  loro  pairia  era  o* 
mai  invariabilmenle  decretalo.  Dopo  lunghe  negoziazioni, 
senza  pur  darne  avviso  ai  deputali  vallellinesi  e a quei  dei 
contadi,  e perciò  senza  loro  intervento,  sf  pubblicò  solen- 
nemente in  Milano,  il  3,setlembre  1639,  il  trattato  di  paco 
c di  alleanza  tra  Sua  Maestà  Cattolica  e i Grigioni,  e il  ca- 
pitolalo riguardante  grinleressi  delle  nostre  provincie  coi 
loro  dominatori.  Con  questo  reslituivasi  ai  Grigioni  l’inlcra 
sovranità  sulla  Valtellina  c sui  contadi  di  Cliiavcona  e di 
Bormio  come  per  lo  innanzi,  a condizione  però  di  non  vio- 
larne le  costituzioni,  nè  la  libertà  dei  sudditi.  Era  stabilito 
Nessuno  venire  molestalo  per  fatti  corsi  dopo  il  16S0;  cassale 
lo  infami  procedure  di  Tusis  e di  Davos;  le  finanze,  le  tratte, 
le  consuetudini  tornerebbero  come  aranti  l’ insurrezione; 
gli  Ufflciali,  dai  Vicario  della  Valtellina  in  fuori,  verrebbero 
eletti  dai  dominanti,  e la  sindacalura  ne  dovesse  aver  luogo 
in  paese;  degli  statuti:  dovi>sscro  derogarsi  nominatamente 
quelli  intrusi  a danno  della  fede  e delle  immunità  ecclesia- 
stiche; unica  religione  la  cattolica,  ma  proibita  l’Inquisi- 
zione; vescovo,  preti  e frali  nel  pieno  e libero  esercizio 
del  lorq  ministero;  vietata  la  dimora  nei  paesi  sudditi  di 
ogni  protestante  che  non  fosse  magistrato,  cd  intimala  la 
vendita  de’  loro  l>cni;  c i forti  eretti  dopo  il  16S0  si  di- 
struggerebbero. Finalmente  la  Spagna  erasi  obbligala  pa- 
gare millecinquecento  scudi  all’anno  a ciascuna  delle  Tre 
Leghe,  dlhnlener  sei  giovani  a studio  a Milano  c a Pavia, 
cd  avea  convenuto  lìbero  ai  soldati  austriaci  il  transito  per 
le  nostre  valli;  alle  altre  potenze  assolutamente  vietalo.  L’ar- 
ticolo fi  di  questo  Capitolalo,  riferendosi  csclusivameulc 
alla  DMlra  Cbiavenna,  noi  crediamo  meriti  sia  nella  sua 
integrità  riprodotto:  n Per  la  giurisdizioDC  del  contado  di 
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« Chiavenna  c Piar  si  doreranno  inviolabilmente  osservare 
» li  statuti  loro  e logge  municipale  avanti  queste  mozioni 
» fatte,  dovendo  levare  ogni  e qualunque  sorte ’di  abusi, 
» che  contro  quelle  fossero  introdotti,  ma  perchè  nelle' detto 
<1  Giurisdizioni  non  vi  è alcun  Vicario,  come  in  Valtellina, 
r>  si  concede  facoltà  agli  abitanti  di  detta  Giurisdizione  di 
« nominare  tre  [tersone  intelligenti  nella  professione  legale, 
» de’ quali  il  Commissario,  e Podestà  rispettivamente  ave* 
» ranno  da  eleggere  uno,  che  gli  assistaj  acciocché  in  tutte 
» lo  cause  criminali,  esami  de  testimoni,  casi  di  tortora, 
» e sentenze  definitive  sia ‘amministrala  cou>pi là' giustizia. 
« c Siene  osservati  inviolabilmente  gli  statuti  loro,  n 

Sulle  basi  di  questo  Capitolalo,  che  comprender  40 
articoli,  sulle  antiche  gaarenligie  degli  statuti  esplicitamente 
rispettate  inaugurossi  la  restaurazione  del  governo  roziano 
nel  nostro  contado;  o i deputati  grìgionì,  che  avevano  sot- 
toscritto a Milano  il  trottato  di  pace,  di  ritorno  alla  loro 
patria,  giunti  l'il  settembre  alla  Ulva,  si  ebbero  l’Incontro 
di  numeroso  popolo  che  da  ogni  parto  della  nostra  valle 
era  accorso  con  bandiere  a festeggiare  i rappresentanti  dei 
loro  padroni  che  furono  al  solito  acclamali  col  grido:  Vira 
( Signori  Grigioni  nostri  padrmif  14  giorno 'seguente  fu 
presentalo  ai  nostri  a Cbiavenna  il  nuovo  Gommibsario  nella 
persona  di  Giovanni  Guglielmo  Schmid!  nelle  cui  mani  i 
più  autorevoli  nostri  concittadini  prestarono  il  loro  giura- 
mento di  fedeili  alla  repubblica  dello  Tre  Legiier  qnindi 
si  diè  tosto  opera  coll’assistenza  del  Casnedo  alla/iomoli- 
zione  dei  castelli  di  Chiavennae  della  Hiva;  castelli  clic  tante 
volto  demoliti  c riedificali  non  dovevano  più  risorgere  dallo 
loro  rovina  Più  (ardi,  alla  Dieta  del  1640,  comparvero  i 
deputali  della  Valtellina  e dei  contadi,  o per  noi  il  dottor 
Pcllizzari,  a fine  dii  riconoscere  ii  dominio  della  ift>nbblìca 
sui  loro  paesi,  e per  promettere  o giurare  a quella  la  do- 
vuta obbedienza. 

La  valle  San  Giacomo,  ebe  durante  le  turbolenze  per 
noi  narrale,  crasi  mostrala  mai  sempre  fedele  ai  Grigioni, 
0 che  allorquando  il  duca  di  Rolian  respinse  i Spagnuoli, 
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avea  mandalo  spontaneamente  a Coira  ana  molliludinc  de’ 
saoi  abitanti  per  rinnovare  alle  Tre  Leghe,  come  legittimo 
sno  sovrano,  il'  giaramento  di  fedelti  e di  ubbidienza,  e ne 
avea  perciò  patito  danni,  uccisioni  e saccheggi,  poiché  si 
vide  restituita  ai  suoi  benamati  padroni,  fu  sollecita  cpedire 
suoi  deputati  a Coira  per  rinnovarvi  romaggìo  della  prò* 
pria  sudditanza  e per  ottenerne  i piò  ampli  privilegi.  E il 
governo  reziano,  grato  alla  fedeltà  addimostratagli  da  que’ 
semplici  ma  leali  valligiani,  volle  rimunerarli  con  generoso 
decreto  emanalo  in  Coirà  il  4 novembre  1539,  col  quale  c- 
rano  confermali  alla-vòllò  lKl4i<glì  antriclii  suoi  privilegi  c 
diritti,  ed  accordala  ai  suoi  abitanti  la  facoltà  di  esser  giu- 
dicali secondo  le  leggi  loro  particolari,  di  eleggersi  il  loro 
Ministrale  e il  di  lui  luogotenente,  i dodici  rapi  o consoli 
dei  quartieri  c il  canccllicfc  della  valle,  e di  aggiungere 
quattro  assessori  scelti  fra  i suoi  abitanti  al  Commissario 
di  Chiavenna  ogni  qualvolta  questo  dovesse  pronunziare  una 
sentenza  penale  sopra  alcuno  di  quegli  abitanti.  Inoltre  collo 
stesso  decreto  veniva  la  vajlc  San  Giacomo  separata  dal 
corpo  di  tutto  il  contado  di  CJiiavenna  » in  modo  che  desso 
» valle  nelle  cose  politiche  sia  un  corpo  separalo,  et  non 
n incorporato  coll  cdplado;  anzi  òhe  habbia  di  fare  et  ha- 
n vere  le  sue  particolare  et  proprie  taglie,. estimi.  Consoli 
n di  Giustizia,  et  altre  tale  politiche  raggioni.  n 

1 magistrati  grigioni,  è forza  pur  confessarlo,  si  com- 
portarono con  lodevolissima  moderazione  nello  ristabilimento 
del  dominio  reziano  fra  noi,  c la  nostra  valle  potè  per  qual- 
che tempo  respirare  liberamente  e riaversi  delle  calamità 
sofTerle,  le  quali  sebbene  non  provocato  dai  nostri  abitanti, 
oltre  le  malattie  contagiose  e le  uccisioni,  frnttaronci  danni 
gravissimi  negl’interessi  e nelle  proprietà,  solilo  retaggio 
di  tulle  le;rivpluzìoni!;U  solo  comune  di  Chiavenna,  per 
aver  sostenuto  molle  e diverse  contribuzioni  in  danaro  e 
generi,  alloggi,  imposizioni,  guardie  ecc.  per  le  truppe  stra- 
niere di  passaggio  o stanziate  cntro^  le  sue  mura  ebbe  a 
patire  un  danno  che  fu  stimalo  maggiore  di  200,000  scudi 
c di  altrettanti  per  saccheggi,  e devastamenti  di  case  e di 
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terreni  (1).  E i nostri  concittadini  non  avcTano  pensato 
ponto  a ribellarsi!  Non  monta,  i furbi  e gl’intriganli  levano 
lo  stendardo  dello  rivolle  c trascinano  nel  vortice  gl’illusi, 
e loro  malgrado  anche  i riluttanti.  A questi  toccan  sempre  le 
basse;  a quelli  gli  onori  c il  profitto  delle  pubbliche  sciagure! 


CAPITOLO  XI. 


Costìlumoe  poIili(o-aiDinÌBÌslralÌTa  del  Coalado  di  CbiaTeooa 
sodo  il  doffliiiio  dei  Grìgioiii. 


Costituzione  polilico*ammini8traliva  — Il  comune  di  Chiavenna 
c i comuni  esteriori  c loro  frazioni  — Organizzamento 
del  comune  di  Chiavenna  — Il  Consiglio  ordinario  segreto 
— Il  Console  — Il  Vice-Console  — I Consoli  di  Cin- 
slizin  — I Deputali  a!  Minori  nei  comuni  esteriori  — I 
Sindaci  — I Provrisionari  — Gli  l'oinini  di  consiglio  — 
I Consiglieri  delie  vicinanze  — I Consiglieri  di  giunta  or- 
dinaria — Elezione  dei  Consiglieri  — Il  Consiglio  gene- 
rale c i Consiglieri  della  giunta  straordinaria  — Il  Con- 
siglio di  giurisdizione  civile  e il  Consiglio  di  contado  — 
Comuni  della  giurisdizione  di  Piuro  — Comune  di  Piuro 
c suoi  limili  — Governo  economico  del  comune  di  Piuro 
— Consiglio  ordinario  di  giunta  c generale  — l'fficiali  del 
comune  — Riforma  dei  capitoli  economici  del  connine  di 
Piuro  fatta  nei  17M  — C»  ginrisdizione  della  valle  San 
Giacomo  — La  valle  divisa  in  dodici  quartieri  e in  tre 
terzieri  — Il  Console  della  valle,  il  Ministrale  c il  Luo- 
goicncntc  — I Consoli  dei  quartieri  — Gli  assistenti  al 


(I)  Il  comune  dì  Piuro  ebbe  a sostenere  per  le  stesse  ra- 
gioni la  spesa  di  3U,7II  filippì,  come  rilevasi  da  alcune  A/e- 
tnarfe  imnofcritle  esistenti  ncU' Archivio  della  Fabbriceria  di 
Prosto. 
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criminale  — Elecionc  degli  officiali  nella  valle  — I Con- 
tigli della  ralle  — Con.soli  di  GiusUua  e Provvisionari  — • 
Tribunale  civile  della  valle  — Giurisdizione  criminale  — 
Itcgolamrnto  criminale  per  la  valle  San  Giacomo  — ITlì- 
ciaTi  delle  ginrisiiizioni  di  Cbiavenna  e di  Piuro  — Com- 
missari e PodesUi  — Loro  atlribuzioni  — Loro  stipendi 
— Procedura  civile  — Il  consiglio  del  Savio  — I Luogo- 
tcncnli  — Le  appellazioni  — Procedura  criminale  — Gli 
Assessori  — I Delegali  loro  dommorum  — Il  foro  eccle- 
siastico indipendente  dai  magistrali  grigioni  — I Sinda- 
catori picninotcnziari  — Loro  stipendio  — Onori  tributali 
dai  popoli  (lei  contado  ai  benemeriti  magistrati  — Loro 
stemmi  dipinti  nelle  pareti  dei  palazzi  preloriali  — Iscri- 
zioni in  marino  — Archi  d’onore  delti  Portoni  — Fontane  — 
Statue  — Pubblicazioni  — Statuti  del  contado  di  Chia- 
venna  — Severità  delle  pene  nei  criminali  — Le  streghe  c 
loro  snpplizio  — Procedure  contro  grinsetti  nocivi  — Gli 
Ospitali  di  Cbiavenna,  di  Piuro  e di  Villa  — Loro  origino, 
benefattori  e vicende  — L’asilo  infantile  in  Cbiavenna  — 
Istruzione  pubblica  — Primordi  in  Cbiavenna  — Alunnati 
nei  collegi  Gallio,  Elvetico  c di  Propapnda  — I Cappuc- 
cini aprono  una  scuola  di  lettere  a Chiavonna  — Scuola 
normale  sotto  il  regno  Italico  — .Milizia  del  contado. 


Avanti  di  continuare  i!  nostro  racconto,  crediamo  cosa 
conveniente  di  esporre  ora  il  più  dellagliamenic  clic  per 
noi  si  possa  la  condizione  politico-amministrativa  del  no- 
stro contado  sotto  il  regimo  dei  Grigioni,  della  qnalc  ab- 
biamo già  dato  nn  brevissimo  cenno  alle  pagine  101  e 1C2. 

Il  contado  dunque,  come  abbiamo  e.spos(o  nel  Capitolo 
Vili,  si  mantenne  diviso  in  tre  distinte  giurisdizioni  poli- 
tico-giudiziali: Cbiavenna,  Piuro  c valle  San  Giacomo.  La 
prima  comprendeva  sei  comuni:  Cbiavenna,  Praia,  Mese, 
Cordona,  Samolaco  e Novale;  questi  ultimi  cinque  erano 
detti  commi  esteriori.  Di  quello  di  Cbiavenna,  oltre  il  borgo 
facevano  parte  lo  frazioni  o vicinanze  di  Belle,  Dragoncra, 
Crolli  e Maina,  Campeddlo,  Pianazzola,  Orello,  Tanno, Piano 
c Capiola.  Appartenevano  a Praia  le  frazioni  e le  contrade 
di  Dona,  Slova,  Pralella,  Uscbionc,  Lodeno,  Vallo  Bovera, 
Mnlaguardia  e Bellaspada.  Mese  avea  sotto  di  sò  Scandolera, 
Pcvorcllo,  Caslrona  c Caricasacchi.  Cordona  comprendeva 
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le  frazioni  c le  conlradedi  Coloredo,  Sciojo,  Cusparano,  Ci- 
inavilla,  Ponte,  Valle  Bodengo,  Sotnmarovìna  e Menarola. 
Samolaco  avea  sottoposte  Vigazolo,  Cascnda,  Era,  Pajedo, 
Selvapiana,  Monastero,  Nogaredo,  Koncione,  Montenovo  c 
Trivulzia.  E Novate  comprendeva  nel  suo  comune  Riva  o 
Mezzola,  Campo,  Vcrceja,  Cejo,  Vico,  Codcra  e Cola. 

La  libera  economia  del  comune  di  Chìavcnna  era  ma- 
neggiala dal  Consiglio  ordinario  segreto  composto  di  sedici 
persone,  oltre  il  Cancelliere  o Segretario.  Facevano  parte 
di  questo  consiglio  un  Console,  un  Vice-Console,  due  Con- 
soli di  Giustizia,  due  Sindaci,  due  Provvisionari,  due  Con- 
siglieri che  si  chiamavano  iionùmi  di  consiglio,  due  consi- 
glieri rappresentanti  le  quattro  vicinanze  di  Bette,  Pianaz- 
zola,  erotti  o Maina,  e Dragonera,  e quattro  consiglieri  di 
giunta  ordinaria.  ‘ ' 

Il  Console  era  il  capo  del  comune,  convocava  c presie- 
deva ai  Consigli,  riscuoteva  od  amministrava  le  entrate,  e 
alla  fine  del  suo  consolato,  che  durava  un  solo  anno,  era 
obbligato  rendere  stretto  conto  della  sua  gestione.  E per- 
chè egli  era  responsabile  anche  delle  rendite  comunali  non 
esatte,  il  Comune  ne  retribuiva  l’ufGcio  colio  stipendio  di 
trenta  talleri,  i quali  ammontavano  anche  a cinquanta  quando 
egli  fosse  obbligato  di  render  conto  della  taglia  imposta 
durante  l’anno  del  suo  consolato. 

L’ufficio  di  Vice-Console  soleva  affidarsi  ai  meglio  in- 
formati degli  affari  dei  comune,  perchè  dovendo  il  di  lui 
voto  precedere  nei  consigli  quello  degli  altri  consiglieri,  era 
mestieri  che  egli  dimostrasse  agl’inscienti  la  utilità  e la 
convenienza  delle  deliberazioni.  Inoltre  il  Vice-Console  era 
tenuto  rappresentare  o far  le  veci  del  Console  quando  que- 
.sto  era  per  legittimi  molivi  impedito  di  esercitare  il  pro- 
prio ufficio. 

Per  Consoli  di  Giustizia  erano  scelti  dal  Consiglio  ge- 
nerate del  comune  dottori  laureati  in  legge,  e,  in  mancanza 
di  questi,  notari  esperti,  coscienziosi  e di  matura  età,  od 
altre  persone  versale  nella  giurisprudenza.  Era  loro  ufficio 
rivedere  ogni  biennio  i conti  di  amministrazione  dei  Curatori 
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dei  minori^  vegliare  perchè  i beni  di  questi  non  venissero  de- 
pauperati, concorrere  alle  liberazioni  della  resa  dei  conti  dei 
Curatori  qualora  giudicassero  ciò  utile  ai  minori  stessi,  di- 
chiarar questi  maggiori,  assistere  alle  emancipazioni,  crear 
notari  (l>ecc.  Anticamente  la  nomina  dei  Consoli  di  Giu- 
stizia si  faceva  dal  nostro  Consiglio  generale  coll’intervento 
e la  partecipazione  dei  Consoli  dei  cinque  comuni  esteriori; 
ma  dopoché  questi  ebbero  ottenuto  dal  governo  grigionc 
di  aver  ciascuno  un  Deputato  ai  Minori,  che  aveva  le  stes- 
se attribuzioni  dei  Consoli  di  Giustizia,  non  presero  più 
parte  alla  elezione  di  questi,  ad  onta  che  i loro  liepulati 
ai  Minori  fossero  cletti,.dal  Consìglio  generale  della  giuri- 
sdizione civile  di  Chiavenna  dietro  preposta  di  quel  comune 
a profitto  del  quale  facevasi  la  elezione.  Per  lo  innanzi  i 
Consoli  di  Giustizia  di  Chiavenna  esercitavano  il  loro  uffi- 
cio in  lutti  i comuni  della  giurisdizione,  mentre  quello  dei 
Deputali  ai  Minori  fu  circoscritto  al  solo  comune  per  il 
quale  ciascun  di  essi  era  stalo  eletto,  e non  potevano  eser- 
citarlo se  non  col  concorso  di  uno  dei  Consoli  di  Giustizia 
di  Cliiavcnna.  E si  gli  ani  che  gli  altri  venivano  eletti  per 
un  tempo  indeterminato,  o non  potevano  essere  rimossi  dal 
loro  ufficio  se  non  per  autorità  del  Consìglio  generale  della 
nostra  Giurisdizione  civile  (S).' 

L’uftlcio  dei  due  Sindaci  era  piuttosto  onorifico  che 
oneroso,  il  perchè  le  loro  attribuzioni  si  limitavano  soltanto 
.a  rappresentare,  insieme  al  Console  e ai  Vice-Console,  il 


(I)  La  facolLi  attribuita  ai  Consoli  di  Giustizia  dagli  Sta- 
tuti civili  di  Chiavenna  di  creare  c collaudare  i notar!  saggia- 
mento  fu  limitata  dal  governo  grigionc  con  decreto  della  Die- 
ta di  Davos  fatto  net  settembre  1707,  il  quale  imponeva  clic 
non  si  potcssoro  per  l’ avvenire  crear  notari  che  non  fossero 
Jurinlir.enziali  o Jarispcrili;  e questa  provvida  disposizione  fu 
confermata  da  un  altro  decreto  emanato  nel  settembre  1710 
dalla  Dieta  di  Davos,  c clic  trovasi  inserito  neirislromcnio  di 
laudemio  del  notaro  cliiaveiinasco  Paolo  Paruta  rogato  dal  dot- 
tor Fioramente  Pcstalozza  il  19  deccmbre  dello  stesso  anno. 

(%)  Più  lardi  la  durata  deH’ufikio  dei  Consoli  di  Giustizia 
venne  limitala  a due  anni. 
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comnne  nella  celebrazione  dei  contralti  clic  per  l’interesse 
dì  questo  si  slipolavano- 

I Provvisionari  erano  giudici  di  provvisione  i quali  ave- 
vano r obbligo  d' invigilare  perchè  nel  comnne  si  conser- 
vasse la  maggiore  abbondanza  dei  generi  di  prima  neces- 
silè,  e di  flssarc  il  prezzo  delle  vettovaglie  che  si  vendevano 
al  minuto.  Questi  duravano  in  carica  un  biennio,  uscendo- 
ne però  c subentrandone  ogni  anno  uno,  e non  avevano 
alcun  stipendio,  fuori  del  diritto  di  percepire  la  terza  parte 
delle  multe  pecuniarie  che  si  pagavano  dai  trasgressori  delle 
gride  che  da  essi  si  facevano  afiìggere. 

Ai  due  Consiglieri,  appellati  uomini  di  Consiglio,  era 
in  origine  aftidato  il'carico  di  andare  nel  piano  di  Samolaco 
a contare  gli  armenti  e le  altre  bestie  che  quivi  erano  con- 
dotte a pascolare  perchè  non  nascesse  frode  sul  pagamento 
dell’erbatico;  ma  quando  più  tardi  il  pascolo  dei  cavalli  con 
le  sue  ragioni  era  ai  particolari  alllttato,  i suddetti  due 
Consiglieri  furono  esonerali  da  cotesta  ispezione;  e il  co- 
mune di  Cliiavenna  si  tenne  pago  della  vigilanza  a tale  ef- 
fetto esercitata  nel  piano  dal  Console  di  Samolaco,  il  cui  co- 
mune era  cointeressalo  nel  diritto  di  esigere  il  suddetto 
erbatico. 

I due  Consiglieri  delle  Vicinanze,  appartenenti  uno  alla 
frazione  di  Bette  e l’altro  alle  tre  frazioni  di  Pianazzola, 
Dragonera  e Crotli  e Maina,  assistevano  col  loro  volo  deli- 
berativo ai  consigli  ordinari  del  comune  di  Chiavenna.  Net 
Consigli  generali  o di  giunta  straordinaria  tutte  le  quattro 
vicinanze  avevano  il  diritto  di  mandare  ciascuna  il  proprio 
consigliere.  Quello  di  Bette  godeva  il  diritto  di  tre  voli,  o 
gli  altri  ne  avevano  due  per  ciascheduno,  lo  che  risulta 
daH’arbitramcnto  stipolato  dal  notaro  chiuvcnnasco  Andrea 
Oldrado  il  22  febbrajo  1550,  il  quale  fu  confermato  da  un 
decreto  del  governo  grigione  iodata  22  agosto  ICI5  (1). 


(t)  È qui  (la  notare  che  le  quattro  vicinanze  ne' turo  par- 
ticulari  interessi  erano  governate  ciascuna  da  un  consote  proprio. 
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I qnatlro  Consiglieri  della  giunta  ordinaria  si  scoglio- 
vano  per  antica  costumanza  fra  i gentiluomini  del  borgo, 
0 nel  loro  numero  era  sempre  compreso  il  Console  clic  si 
dimetteva  dal  suo  nfTicio  quando  non  Tossogli  stala  aftldnla 
altra  carica.  Delti  consiglieri  avevano  l’obbligo  c il  diritto 
d'intervenire  ai  consigli  ordinari,  ne’ quali  davano  il  loro 
volo  delièeralivo  egualmente  che  lutti  gli  altri. 

Tulli  I suddetti  consiglieri,  i quali  costituivano  l’or- 
dinario consiglio  segreto  del  comune  di  Chiavenna  venivano 
eletti  dal  Consiglio  generale,  il  quale  si  adunava  a tale  ef- 
fetto il  giorno  di  San  Silvestro  di  ciascun  anno,  e in  esso 
giorno  si  stabiliva  se  la  elezione  dei  consiglieri  al  governo 
economico  dal  comune  dovesse  farsi  per  votazione  o per 
deputazione.  Ma  perchè  si  soleva  per  lo  più  preferire  que- 
st’ultimo modo,  si  sceglievano  tre  probi  cittadini  coi  era 
affidato  H carico  di  compilare  la  lista,  ossia  di  fare  la  .scelta 
di  que* soggetti  che  erano  stimati  più  alti  aH’amministra- 
zione  del  comune,  e detta  lista  era  valevole  per  due  o tre 
anni  a seconda  del  numero  dei  soggetti  che  dalla  stessa 
deputazione  erano  giudicati  degni  di  rappresentare  c di 
amministrare  il  comune.  F.d  in  questo  caso  i suddetti  tre 
deputali  presentavano  la  loro  lista  al  Consiglio  generale 
che  a tale  effetto  si  teneva  il  primo  di  gennaro.  llatillcala 
la  list^  .suddetta,  si  procedeva  all’elezione  dei  Consiglieri 
che  si  estraevano  e sorte,  ad  eccezione  dei  quattro  della 
giunta  ordinaria  che  si  nominavano  ed  eleggevano  a voce 
e di  un  Console  di  Giustizia  e di  un  Provvisionarlo,  ultimi 
eletti,  i quali,  come  si  è detto  di  sopra,  continuando  per 
due  anni  nel  loro  ufficio,  rimanevano  in  carica  per  l’anno 
seguonlo. 

Oltre  il  Consiglio  ordinario  segreto,  il  comune  di  Cliia- 
venna  area  un  Consiglio  generale,  il  qualesi  componeva  di 
lutti  i sedici  consiglieri  ordinari,  di  quattro  delle  vici- 
nanze, e di  ventiquattro  delti  def/a  giunta  straordinaria,  che 
si  sceglievano  fra  i cittadini  del  borgo  in  ragione  di  sei 
per  ognuno  dei  quattro  quartieri  in  cui  era  questo  diviso. 
Delti  quartieri  si  appellavano  Montano,  Mezzo,  Ponte  e 
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Oltremera.  Cotesli  consiglieri  della  giunta  straordinaria  si 
rinnovavano  ogni  anno,  e la  loro  elezione  spettava  al  Con- 
siglio generale,  che  per  lo  più  ne  dava  la  facoltà  al  Con- 
siglio ordinario  segreto.  Il  Consiglio  generale  era  convocato 
mediante  il  triplice  suono  della  campana  di  San  Pietro  (i) 
ogni  qualvolta  il  Consiglio  segreto  era  tenuto  rimettere  a 
lui  qualche  importante  deliberazione.  E perchè  quello  non 
poteva  disporre  per  spese  sti'aordinarie  di  una  s.omma  mag- 
gioro di  mille  lire;,  cosi  avveniva  spesso  cho  si.  doveva  con- 
vocare il  Consiglio  generale,  cui  spettava  eziandio  dare  il 
volo  per  le  liti  che  nell’inicresse  del  comune  si  dovessero 
promuovere,  per  la  creazione  di  debili,  pei  taglioni,  per 
le  innovazioni  nei  capitoli  economici,  e per  qualsiasi  altra 
cvcntualilà  estranea  aH’amminislraziooe  ordinaria. 

Eranvi  inollrc  due  Consigli  delti  di  giurisdiùone  ckik 
c di  contado,  i quali  si  componevano  dei  consoli  dei  comuni 
apparlenetiU  o alla  giurisdizione  civile  di  Ciiiavcona,  o al- 
Pintero  Contado.  Al  .primo  dunque  intervenivano  i consoli 
del  borgo  c dei  comuni  esteriori,  ai  secondo  quelli  di  tulli 
i comuni  del  contado.  Spellava  all’uno  il  diritto  di  decidere 
.sugl’irilcrc5.si  comuni  dcirinlcra  giurisdizione  civile;  all’al- 
tro quello  di  deliberare  su  quanto,  poteva  inleres-care  ia 
valle  intera.  Quando  doveasi  convocare  uno  di  questi  duo 
consigli,  il  Console  di  Chiavenna  incaricava  il  Cancelliere 
d’invilarQ  tulli  i comuni  interessali  per  un  ,delgrm>nalo 
giorno,, a mandare  nel  capo-luogo  i loro  rappresentanti, 
noiitìcan^o  loro  l’oggcUo  della  convocazione.  I Conspli  dei 
comuni  invitali  spUoponqvano., prima  ai  propri  consigli  il 

• • ! I'  ” ' 

(I)  Che  la  caiiip.Tna  di  S.  Pietro  di  proprietà  del  roiminc 

r. sistcssc  tìu  diU  \l il  secolo  nc  alibiamo  una  prova  iicl  gior- 

nale delle  spese  falle  dal  (luslru  comune  nel  i‘250,  in  cui  tro- 
viamo registrato:  sul.  undetim  uov.  I.aftdnco  ferrarlo 

prò  uno' bcHogio  posilo  in  campana  quae  est  in  t'ami>anili 
S.  Pelri Ileui  sol.  quatuor  uovt^Juaimi  ttwgiisii  o qui  up- 
tarft  ip.'nin  cnmiianam  in  siiprascripto  Campanili — Hem 
sol.  qùafaó)'  ét  ilen.  Pilli  twr.  (Sttallèrio  Maciiehó  qnos  dedil 
in  massareeio  ad  aplandatH  Vmnjianttm  supèr  < Campanaria 

s.  me/..,,  ...  • . 
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negozio  clic  si  doveva  trallarc  a Chiavenno,  e i accoltone  il 
voto  si  presentavano  con  questo  al  Consiglio  di  giurisdizione 
o di  contado,  cd  alcuna  volta  lo  mandavano  scritto. 

Anticamente  i Consigli  comunali  di  Cliiavenna  si  con- 
vocavano sotto  il  portico  del  Comune,  detto  il  portico  dei 
Consoli  [sub  porlica  Consuliim)  silo  nel  quartiere  di 
.Montano;  più  lardi,  c precisamente  nel  1G97,  s’incominciò 
ad  adunarli  nella  sala  dell’Ospitale  dove  fu  pure  trasportato 
l’archivio  del  comune;  finalmente,  cessato  il  governo  gi- 
gione, la  residenza  municipale  venne  trasferita  nel  palazzo 
(lei  Commissari,  dello  il  fxilazzo  tifila  ragione,  dove  anche 
dì  presente  à stanza. 

La  giurisdizione  di  l’iuro  formava  anticamente  un  sol 
comune,  ma  nel  essendosi  Villa  separala  da  Piuro,  si 
vennero  a costituire  due  comuni  separati  e distìnti.  Piuro 
avea  sotto  di  sè  le  frazioni  o vicinanze  di  Santa  Croce' 
San  Martino  d’Anrogo , Cilano,  Poiino  e Pradello,  Ronca- 
glia e Presterà  (oggi  Prosto),  Uorsio,  Crana,  Guspedo,  Sa- 
vogno,  Uasilc  e Carotlo.  Villa  comprendeva  le  frazioni  di 
Pontela  o Ponteggia,  Clavera,  Sant’Kuscbio,  Caneto,  Poiro, 
Tajedo  c Pirario. 

11  comune  di  Piuro  si  estendeva,  siccome  ora,  da  po- 
nente ad  oriente  per  lutto  il  territorio  ohe  giace  fra  la 
vaile  Pluviosa  e le  croci  divisorie  elio  lo  separavano  dalla 
giurisdizione  di  Cliìavenna,  c .sino  alla  stretta  di  Viabella 
al  di  sopra  di  Santa  Croco  dove  confinava  col  comune  di 
Villa  mediante  le  croci  di  cui  si  fa  menzione  nell'arbitrato 
divisionale  fra  Piuro  e Villa  rogato  dai  nolaro  piurasco 
Claudio  Beccaria  il  10  dicembre  1608.  Dalla  parte  di  mez- 
zodì sì  estendeva  sino  alla  sommità  dei  monti  che  lo  di- 
videvano dalla  valle  Codera,  c dal  lato  sellenlrionalc  allar- 
gavasi  egualmonlc  sino  alla  vetta  dei  monti  che  lo  facevano 
confinare  colla  valle  San  Giacomo,  comprendendo  inoltro 
nel  suo  estimo  c territorio  le  alpi  della  valle  di  Lei. 

Prima  della  rovina  di  Piuro,  il  governo  ordinario  di 
<|uel  comune. era  retto  da  dieci  consiglieri,  di  cui  facevano 
parte  il  Console,  il  Vice-Console,  il  Canoparo,  due  Consoli 
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rii  (Jiaslizia  c due  Provvisionari.  Cinque  di  quosli  coiisi- 
plicri,  fra  i quali  il  Console  c il  Vico  Console,  si  scoglio- 
vano  fra  i cittadini  del  borgo,  c gli  altri  cinque  fra  gii  a- 
bilanti  delle  Vicinanze.  Uopo  la  distruzione  dei  borgo,  i 
popoli  delle  vicinanze  avendo  scelto  nel  1619  per  console 
del  comune  l'rancesco  Forno,  il  quale  fu  quasi  l’unico  che 
.sopravvisse all’eccidio  della  patria,  questi  ridu.sse  il  Consiglio 
a due  per  ciascuna  delio  quattro  Vicinanze  di  Prosto,  San- 
t’.Vbondio,  Savogno  c Siinta  Croce.  Più  lardi,  e precisamente 
nel  1642,  coleste  frazioni  ebbero  il  diritto  di  aver  ciascuna 
Ire  con.sìglieri  ; diritto  die  nel  seguente  anno  fu  di  nuo\o 
limitato  a soli  due;  ma  posteriormente,  cioè  nel  1741,  ii 
numero  dei  consiglieri  fu  ristabilito  a Ire  per  ciascuna  Vi- 
cinanza. QiiaUi  dodici  consiglieri  costituivano  il  Consiglio 
ordinario  segreto,  il  quale  aveva  I’ autorità  di  trattare  gli 
nITari  ordinari  del  comune,  o.scinsi  gli  straordinari  che  im- 
portassero una  somma  maggiore  di  lire  duecento,  nel  qual 
raso  dovevasi  convocare  il  Consiglio  di  giunta  straordinaria 
rumposlo  di  vcnliquatlro  consiglieri,  dodici  del  consiglio 
.segreto,  c dodici  di  giunta,  cui  inoltre  era  riscrbala  la  fa- 
coltà di  crear  debiti,  alienare  proprietà  comunali,  promuo- 
ver liti  e prendere  deliberazioni  della  massima  importanza. 

il  Consiglio  ordinario  .segreto  aveva  il  dirillo  di  no- 
minare i quatiro  Sindaci  delFOspilale,  uno  per  vicinanza, 
cui  più  lardi  furono  aggiunti  altri  due  sindaci  generali,  i 
quali  non  potevano  esercitare  il  loro  ufticio  oltre  due  anni. 

Appartenevano  al  Consiglio  generale  lutti  gli  nomini 
del  comune  elio  avessero  superala  l’età  di  venti  anni,  fos- 
sero maritali  e separali  dal  padre,  o laureati.  Cotesto  con- 
siglio si  convocava  |>cr  la  nomina  dell’Assessore,  per  le  e- 
Iczioni  di  juspadron.alo  del  comune  o in  tulli  i casi  di  su- 
prema importanza  pei  quali  il  Consiglio  di  giunta  straor- 
dinaria avesse  giudicalo  opportuno  di  consultarlo. 

Il  Console  di  Piuro,  come  quello  di  Cbiavenna,  veniva 
rietlo  dal  consiglio  segreto,  aveva  la  stessa  autorità,  non 
poteva  durare  in  ufllcio  più  di  un  anno,  e doveva  riscuo- 
tere c render  conto  delle  entrate,  sebben  non  esatte,  del 
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comune,  ii  quale  per  qncslo  titolo  lo  gratificava  di  lire 
duecento. 

Ili  cornane  di  [‘iuro  avera  a neh*  esso  due  Consoli  di 
Giustizia,  i quali  venivano  eletti  per  un  tempo  indetermi- 
nato dal  Consiglio  generale,  lhI  avevano  gli  stessi  diritti  ed 
altribuxioni  di  quelli  di  Chiavenna.  Lo  stL'sso  dicasi  di  duo 
l*rovvisionari  che  si  eleggevano  ogni  anno  dal  Consiglio 
segreta  Spettava  egaalmente  a questo  la  nomina  di  un 
Coautùssario  dtUe  sfmdé  e di  olio  Catnjpari.  Il  primo,  clic 
durava  in  carica  due  anni>  aveva  l’obbligo  d’invigilare  sui 
ponti  0 sulle  strade,  e curarne  il  mantenimento  o gli  op- 
portuni restauri.  Il  suo  stipendio  annuo  non  < oltrepassava 
le  lire  dieci.  1 Campari  venivano  scelti  due -per  ciascuna 
vicinanza,  esercitavano  il  loro  ufficio  un  solo  anno,  o ve- 
gliavano alle  proprietà  rurali  impedendo  c notificandone  ì 
danni.  Essi  non  percepivano  uno  stipendio  fisso,  ma  ave- 
vano il  diritto  alla  lenza  parlo  dello  multe  diesi  pagavano 
dai  trasgressori  delle  leggi  comunali. 

Il  primo  maggio  1794  il  Consiglio  generale  di  Piuro 
incaricava  una  deputazione  di  scelti  cittadini  per  compi- 
lare un  piano  di  riforma  amministrativa,  il  quale  partico- 
Inrraenle  esteso  dall’egregio  ginreconsollo  dollor  Fedele  de 
Vertemalc  Franchi,  ed  approvalo  dallo  stesso  consiglio  nc 
piace  qui  riprodurre  siccome  docomenlo  della  sapienza  del 
suo  compilatore,  iracndolo  dai  Maneggi  consolari  di  Piuro 
di  quell’anno  esistenti  nell’archivio  dello  stesso  comune. 

Camou)  I.  — Oistrraaza  degli  statali  — Articolo  I 
— La  sicurezza  dei  popolo  à la  sua  princlpal  base  nella 
stretta,  letterale  ed  imparziale  osservanza  delle  leggi  — 
Niuno  può  certamente  dubitare  che  i nostri  staluli  non 
debbano  essere  slreltamenlc  e lelleralmente  osservati:  io 
impone  l’articolo  SI  della  Capilolazione  di  MMano  dell’anno 
<G39,  e lo  à seriamente  ordinalo  l’eccelso  e dementissimo 
i'rinci|ie  in  più  incontri,  e segnatamente  coi  giustissimo 
suo  decreto  del  3 loglio  1788:  con  tultocid  frequenti  sono 
gli  attentati,  moltissime  sono  le  vittime  dell’  inosservanza 
degli  Slaluti. 
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Articolo  11  — Per  andar  contro  a simili  inconvenienti 
ilovrebbc  pertanto  questa  magninca  Comunità  ogni  anno 
eleggerò  quattro  Depotati,  cioè  un»  per  ciascuna  .Vicioanzu 
quali  invigilassero  sopra  ila  stretta  e lelleralo  osservanza 
degli  àlatali;'nel  caso  poi  die  alcauo  venisse  provocalo 
contro  ki  statutoria  disposizione . dovrà  nei  pubblici  alti 
allegarne  la  precisa  sanzione,  o non  desistendo  ciò  (sic) 
iiullamono  la  parte  avversaria  no  raderà  tosto  informati 
li  suddetti  quattro  Deputali,  quali  trovando,  o allentata 
o vulnerala  la  stalutarìa  disposizione,  dovranno  fare  imme- 
•lialamenle  istanza  al  signor  Console  che  sarà  prò  tempore 
della  stessa  magniiica  Comunità  a fine  convochi  il  Cootiglio 
generale  della  medesima,  e questi  sarà  tenuto  assolatamente 
H convocarlo  nella  prossima  seguente  festa,  a One,  edotto 
il  pubblico  deH’occorreole,  possa  in  sò  assumere  la  difesa 
«Idia  persona  o famiglia  ingiustamente  vessala,  giacché  a 
(ulti  importar  deve  che  lo  leggi  sicno  indistinlanienle 
osservate;  dal  benessere  delle  particolari  famiglie  dipende 
Il  beoesscre  dell’intera  Comunità;  eiìnalmenlccon  tal  mezzo 
vicn  tolta  quella  fatale  ineguaglianza  di  forze  ebe  in  molli 
casi  rende  inutili  le  leggi  e gii  statuti. 

ArUedo  III  — Per  provvedere  poi  immediatamente  in- 
(orno  a qaost'oggcUo,  dovrebbe  ralluaio  magnine»  cd  ono- 
rando Consiglio  passare  tosto  all’elezione  dei  suddetti  quat- 
tro Deputali  per  ilicorranlc  anno  1794,  incaricandoti  al- 
tresì di  poriarsi  dal  reggente  ilitetrissimo  Signor  Podestà 
e rispettosamente'  fargU  presente  in  iscritto  la  costante  vo- 
lontà di  quésta  magnifìca  Comuoilà  die  i statoti  sicno  re- 
tisiosaraenle,  strettamente  e letteralmente  osservali,  o ram- 
ineatargli  luUociò  che  crederanno  opportuno. 

Gaiitoi.0  lì  — Bagli  ordini  aeonotnki  — Articolo  1.— 
Avendo  osservalo  che i«il  sistema,  con  .cui  allualmenle  si 
goveroa  questa  magniiica  Comuni tà  è in  parlo  vizioso,  si 
crederebbe  bene  di  stabilire  che  l’ intero  Consiglio  sin  in 
avvenire  composto  di  dodici  uomini  del  Consiglio  ordina- 
rio, (li  dodici  del  Consiglio  di  giunta  e del  Console. 

Articolo  II  — Che  tutte  le  c.iriclic  od  offici  di  questa 
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stessa  Comnnilà  non  >debbaòo'  darare  che  per  lo  spazio  di 
nn- anno,  e ninnoi  possa  eoiuinoare  in  alcnna  di  esse  cari- 
die  ediofflci  ac  rod! sari  espressamente  confermato. 

Artìcolo  III.  — Clicogni'annoneltft  mattina  delio -terza 
domenica  di  settembre  debbano  li  ConsTglierì  del  eodsigliu 
ordinario  convocare  ie  rispettive  fero- Vicinanze  per  eleggere 
gli  uomini  dei  Consiglio  tanto  ordinario'  dio  di  giunta  per 
il  governo' di  (focsta  ComnniUi  nell'anno  sussognente:  noi 
dopopranzo  poi  della  stessa  domenica  si  terrà  il  Consìglio 
generale,  e st>vràper:legìuimani.->nie-convooato  ogni  anno 
senza  cito  vi  staibìsogno^d’afteviore  avviso. ' In  esso  gene- 
ralo Consigiio  si  preaenleranneidnlli  rì^ettid  uomini  del 
Consiglio  ordinario  gli  detti' come  sopra^  e rfuestl  devranno 
c.<taere  ammessi  ed  approvati  ^qualora  non*  oslii  quatloìie  le- 
gìttima causa  da  essoro' addotta  e riconoscioia  dàHO' stesso 
generale  Consàglio,  si  .provvederàv  inoltre  all’ elezione  del 
Console,  d«Mi 'Signori  Consoli 'di  gioslìzia  e del  Cancelliere 
di  Comunilà',  come  pure  delnVicfriConsoh}  c delti  Prevvi- 
sionari;  però  dovranno  essere  trascelti  fuori  dei  dodici  uo- 
mini dei  Consiglio  ordiav ioidMl*  dallo  quattro  Vicinanze 
come  sopra.  11  Gonsolo  pot  sarò  Coatmusar-io  ■ delle  strade 
colle  obbligazioni  imposte  dal  Cap.  <S’ dogli 'Statoti,)  senza 
cito  sia  duopo  di>p«rli<»larnento  'Romìnarlò'a' tale  carica. 

AriicoioilV.'  —' Tanto  il  CURsole  quanto  I Consiglieri 
non  polrannu  essere  confermati, -nò  eletti  adì  alcuna  Ioaricn 
nò  di  Consigliori  nò  di  ConsùlU  sa  iianidopo  t’ibtervallo  di 
duo  anni.  (>'  > 1..  > I- ' > .»  «i!*' 

Articola  V,  -rr  Non  enlrcrafl no ngKi  eletti  come  sopra 
ad  occupare  le  loro  cariche  che  nel  primo  giorno  dclt'anno 
susseguente  alia  loro  oleziooeu'c  dopo  aver  prestato  il' solilo 
giuramenia.  • • i':.  i.  ■ ■ 

ArìiColOi  VL kU' stesso  'melode  si  osserverà  nell’elc- 
zionoid^li  SindactideirOspitale.' Ogni  dee  anni  bella  mau 
Uoa  d41e  suddetta 'terza  domanica>di  seltembro  verranno 
dalle  rispettive  Vicinanze  eletti  lì  Sindaci  localij-enel  Con- 
siglio generale  die  si  terrà  al  dopopranzo  dello  stesso  giorno 
si  presenteranno  allo  stesso  Consiglio  generale  che  dovrà 
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approvarli  e amtneUerit,  non  oslandoalcirna  legiUima  causa* 
indi  dal  medésimo  si  ooiBÌoeraono  li  <kie  Sindaci  gene* 
rati,  quali  (uUi  non  enlreraono  nelle  loro  cariche  che  nel 
primo  giorno  di  gennaro  dell’aono  ausseguente. 

Artìcolo  VII.  — Ualie  stesso  genetiie  Consiglio  s’im- 
porrà ogni  anno  la  taglia  a norma  del  bisogno  e circostante 
(li  questa  raagnìQca  Comunità,  c si  eleggeranno  i cinque 
(‘Sallori,  cioè  uno  per  ciascuna  Vicinanza,  e uno  pei  fore- 
stieri. ' ' 

Articolo  Vili.  — I suddetti  esattori  eletli  come  sopra 
dovranno  avere  infallantemente  riscossa  la  suddetta  taglia 
per  tulio  il  mese  di  novembre  dell’aono  susseguente,  ed  es- 
sere pronti^  sotto  le  pene  slabilile  nei  Capitoli  economici, 
a render  conte  della  loro  esazione,  e consegnare  l’intero 
imporlo  al  Consiglio  aegrelo  e di  giunta  che  si  terrà  infal- 
lantemente a quesl’efletlo  nella  prima  domenica  di  dicem- 
bre di  ciascun  anno,  tncomincraodo  ueM'entranle  1795. 

Articolo  IX.  — il  surriferilo  Consiglio  riceverà  il  danaro 
riscosso  come  sopra , ne  disporrà  a norma  delle  pubbliche 
occorrenze,  e depalerà  chi  stima  raglio,  tanto  per  l’impiego 
(?  disposizione  del  medesimo,  quanto  per  rivedere  e pa.ssare 
i quadernetti  csaltorali. 

Articolo  X.  — Occorrendo  qualche  somma  di  danaro 
per  gli  CTontaali  bisogni  di  essa  Comunità  entro  e durant(' 
il  suddetto  termine,  gli  esattori,  qualora  abbiano  danaro 
in  cassa,  ad  ogni  richiesta  del  Console  prò  tempore,  ma 
con  autorizzazione  del  Consiglio  segreto  e di  giunta,  saranno 
tenuti  farne  al  medesimo  la  consegna  contro  il  confesso  o 
ricevuta;  ' 

Articolo  XI.  — - Attesa  questa  provvidenza,  si  revocano 
ed  aboliscono  le  Depnlazioni  generali  falle  nelle  persone 
dell’  Mimo  Signor  Landaman  O.  Francesco  do  Veriemaic 
Franchi,  dcirinfraocritto  nobile  Signor  Delegato  0.  Fedel<i 
de  Vertematé  Franchi  e del  nobile  Signor  Delegalo  Dot  ter 
l'rancesco  Foico. 

Articolo  XII.  — S’abolisce  altresì  la  carica  di  Cassiere 
c si  dichiara  inolile  il  registro  che  si  fa  delle  taglie  in 
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libro  separalo  e dutinlo,  bastando  a cauzione  di  quest'a 
magnifica  Couaunilà  che  nel  libro  mastro  si  dia  debito  e 
credito  ai  rispettivi  creditori  della  medesima,  e bastando  i 
contr  consolari  e li  quadernetti  esattorali. 

Articolo  XIII.  —,  Per  togliere  al  più  possibile  ogni  que- 
stione Jn  avvenire  intorno  all'esazione  delle  taglie,  massime 
nei  casi  in  cui,  per  patto  speciale  il  Mas.saro  non  siasi  as- 
sunto il  carico  di  pagare  il  Otto  libero  d’ogni  taglia,  lassa 
e qualsivoglia  pubblica  gravezza,  si  stabilisce  che  in  av- 
venire i padroni  e direttari  debbano  essere  nei  qiiader- 
netli  esattorali  addebitati  di  lutto  quelle  taglie  che  ponno 
incombere  sopra  il  diretto  donnioio  iu  ragione  di  lire  3bO 
moneta  da  parpaiolc  4 per  ciascuna  brenta  di  vino  di  L. 
3.  10  per  cento  nei  Qui  dei  danari;  di  L.  80  per  ciascun 
capretto;  di  L.  140  per  ogni  sla>o  di  castagne  secche;  di 
L.  46.  IO  per  ogni  stajo  di  castagne  fresebe;  di  L.  80  pe  r 
ogni  stajo  di  marroni  verdi;  di  L.  200  per  ogni  slajo  di 
marroni  secchi;  di  L.  40  per  ogni  pollastro;  di  L.  100  per 
ogni  cappone,  giusta  il  ragguaglio  stabilito  dalla  sentenza 
generale  rogala  dal  fu  signor  dollor  Vincenzo  Vicedomiiik 
iioiaro  pubblico  l’il  dicembre  1643;  c così  di  tulli  gli  al- 
tri generi  a proporzione  del  come  sopra  stabililo;  lasciando 
ai  predetti  padroni  direttari  di  rivolgersi  ai  Massari  c na- 
turali possessori  per  l'opportuno  risarcimento  in  forza  dei 
patti  e contralti  tra  loro<vìgentir  a’  quali  non  si  vuole  in- 
ferire il  bencliè  menomo  pregiudizio. 

Articolo  XIV  — Si  conferma  Bernardo  del  Curio  quon- 
dam Antonio  in  Ucgolatore  dell’  lilslimo,  e deputalo  a for- 
mare colla  solita  esattezza  i quadernetti  esattorali,  tassando 
al  medesimo  la  somma  di  Filippi  dieci  da  parpaioie  56  per 
ciascuno  per  ogni  volta  che  occorrerà  formare  li  delti  qua- 
dernctli  con  che  però  debba  ogni  anno  essere  dal  Consiglio 
generale  riconfermalo,  o altro  al  medesimo  sosliiuilo. 

Articolo  XV.  — Besia  pure  il  medesimo  del  Curio  de- 
putalo a ridurre  ad  allo  pratiico  la  massima  di  sopra  sta- 
bilita intorno  alle  taglie  per  quello  riguarda  il  diretto  do- 
minio, con  facoltà  al  medesimo  conferta  di  poter  assumere 
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una  0 due  persone  idonee  per  eoopcrare  in  questa  incom- 
i«eR7.a  a norma  del  bisogno  o delle  eìrcoslanze,  riservan- 
dosi il  Consiglio  generale,  ciò  eseguito,  di  tasnh'gli  quella 
mercede  che  crederà  conveniente.  * 

Articolo  XVI.  lltlenulo  q^ianlo'sopra  resterà  quanto 
alle  elmiioni  dello  conche  al  Consig^o  ordinario  la  facoll.à 
soltanto  di  eleggere  i Campar!  ogni  anno  secondo  il  solilo. 

Articolo  XVII.  Siccome  vi  sarebbero  altri  provvedi- 
menti dio  esiggono  In  suprema  sanzione  ddi’ccceiso  c cle- 
mentissimo nostro  i'rincipe,  emne  sarebbe  la  revoca  del  do- 
menicale decreto  proibitorio  di  qualsiasi  taglie  di  legname, 
e dì  lasciar  scorrer  le  capre  nel  bosco  di Cranna  sotto  pene 
rigorosissime,  ed  emanalo  addslaiisa  di  questa  magnifica 
Comunità.  T8  settembre  1085;  oii  qualche  sistema  intorno 
nlie  obbligazioni  in  solidali  dvi  .livelli  che  si  riconoscono 
rovinosissime  per  molle  famiglio,  ed  altri  oggetti  di  pub- 
blico vantaggio,  cosi  il  Consiglio  generale  nominerà  una 
deputazione  di  quattro  soggetti,  cioè  «no  per  vicinanza  per 
impetrare  simili  provvedimenti,  ove  e quando  meglio,  e que- 
sti in  solìdnm,  e duratura  per  un  anno  prossimo  venturo 
con  facoltà  di  poter  umiliare  a tal’effello  qualsivoglia  sup- 
plica e memoriale  a qualunque  eccelsa  radunanza  di  stato 
ed  nncltc  agli  eccelsi  Comuni  por  lutti  questi  oggetti,  o per 
tulle  quello  provvidente  cite  crederanno  essi  deputali  con- 
venienti, opportuno  e proficue,  portarsi,  se  sarà  bisogno, 
.-inchc  personalmente  avanti  Tect^lsa.  superiorità  a spese  di 
questa  Comunità,  e generalmente  fare,  diro,  procurare  ed 
instare  lullociò  crederanno  alile  ed  espediente,  quantunque 
fossero  alti  tali  che  richiedessero  più  ampio,  speciale,  spe- 
cialissimo mandato,  dando  e concedendo  ecc. 

Articolo  XVIII.  — A fine  sieno  a notìzia  di  ognunu  le 
leggi  economiche  di  ssesta  Comunità,  dovrà  la  Grida  ge- 
nerale essere  pubblicata' ogni  anno  nel  modo  seguente.  Cia- 
scuna delie  quattro  Vicinanze  avrà  una  cepn  della  mede- 
sima Grida,  0 questa  resterà  presso  il  primo  dei  Ire  Con- 
siglieri del  Consiglio  erdinarios,  il  quale  nella  prima  festa 
di  ogni  anno' immediate  seguente,  dopo  aver  prestato  il 
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giuramento  di  consigliere,  la  pubbiichorà  c leggeri,  o farà 
leggere  c pubblicare  nella  piazza  della  vicinanza  dopo  le  sa- 
cre funzioni  della  mattina.  La  stessa  regola  dovri,  tenersi 
per  tulle  le  gride  pretorie  e comunilative,  mentre  sari  ca- 
rico del  primo  Consigliere,  e in  di  lui  assenza  di  quello 
clic  immcdinlomcnlé  gii  succede,  compresi  anctie  quelli  del 
Consiglio  di  giunia  collo  stesso  ordine  di  precedenza,  es- 
sendo tutti  assenti  quelli  del  Consiglio  ordinarlo,  di  pro- 
curarne una  copia,  avuta  nbtizia  dell’afflssionc,  a spese  di 
questa  Comunità,  c pubblicarla  come  sopra  nella  prima  fe- 
sta susseguente  al  giorno  in  coi  gli  sari  riuscito  di  averla. 

Articolo  XIX.  — Tosto  cl)6  saranno  allestite  le  neces- 
sarie copie,  e sottoscritta  che  sari  dall’  lllmo  Signor  Po- 
destà reggente  la  Grida  riformata  e modiflcala' dagl’ infra- 
scritti deputali,  se  ne  farà  la  necessaria  e legale  pubblica- 
zione. ‘ 

Articolo  XX.  — In  avvenire  il  Consiglio  ordinario  c 
(li  giunta  non  potrà  intraprenderò  alcuna  spesa  straordina- 
ria la  quale  ecceda  la  somma  di  lire  cento  di  Milano,  non 
inchindendo  però  in  questa  proibizione  le  spese  ordinarie 
(lei  pagamenti  di  salari  ed  altre  spese  fìsso  o correnti,  corno 
altresì  riservalo  il  caso  di  qualclio  fortuita  devaslazionr} 
delia  strada  imperialo,  ebe  richiedesse  pronto  accomoda- 
mento e non  ammettesse  la  necessaria  dilaziono  per  con- 
vorace  il  Consiglio  generale. 

Articolo  XXI.  — Occorrendo  qualche  maggior  schiari- 
mento intorno  alli  soprascritti  economici  provvedimenti, 
potrà  farsi  nel  Consiglio  generale  che  si  terrà  la  terza  do- 
menica di  settembre  del  corrente  anno  1794.  ' ' 

' Articolo  XXII.  — Stanti  le  surriferite  modificazioni  o 
cambiamenti  fatti  agli  ordini  economici  approvati  dal  Con- 
siglio generale  mediante  lo  stabilimento  del  decembre 
17:24,  si  intendono  c si  avranno  li  suddetti  ordini  in  avve- 
nire per  abrogali  In  quelle  parli  in  coi  venne  come  sopra 
.illrimenli  provvisto  e determinato. 

Articolo  XXIII.  — Venendo  coleste  e(wnomiche  prov- 
videnze approvate  dal  Consiglio  generale,  verranno  tosto 
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();il  signor  Cancelliere  registrale  nej  libro.  IC  di  questa  ma- 
gnifica  Comunità  in  cui  si  trovano  iitsenli  i detli  Ordini 
stabiiili  nell’anno  ed  iillresi  nel  libro  dei  Slabilimenti. 

— Quando  piaccia  a questo  magnilico  ed  onorando  gene- 

rale Consiglio  di  approvare  il  presente  piano  di  riforma  e 
li  surriferilicconomici  provvedimenti/dovrà  stabilirne  l.°  l'ac- 
celtazienc  e l’approvazione;  i.o  eleggere  li  4 Deputali 
per  il  corrente  anno  1794  per  invigilare  sopra  l’osservanza 
degli  Statuti,  e fare  le  opportune  istanze  al  reggente  lllmo. 
signor  l’odostà  all’cITello  suddetto;  3.°  eleggere ' pure  li  4 
Deputali  por  umiliare  aU’ecccIso  e clementissimo  i’rincipe 
le  opportune  suppliche  intorno  agli  oggetti  di  sopra  dicliiu- 
rali,  e coU’aulorilà  di  sopra  espressa;  4."  ordinare  la  pub- 
blicazione della  Grida  generale  premessa  la  giudiziale  sot- 
toscrizione. ' 

Crinfrascrilli  Deputali  fanno  uno  spontaneo  dono  a que- 
sta magnillca  Comunità  dell’onorario  che  sarebbe  loro  do- 
vuto per  avere  eseguito  l’ingiunta  incombenza,  riconoscendo 
t>er  una  più  siiflìcientc  ricompensa  la  soddisfazione  di  aver 
tallo  ogni  sforzo  per  contribuire  al  pubblico  bene  ed  al 
sollievo  delle  particolari  .'‘amiglie. 

Sottoscrilli  — Fedele  de  Vcrlemale  Franchi  deputalo  — 
Iternardo  del  Curio  deputalo,  escluso  per  quello  clic  ri- 
guarda la  mia  persona  — Pietro  Antonio  l’asino  deputalo 

— Giovanni  Antonio  del  Curio  deputalo  — Giuvan  Pietro 
l.ucliinello  deputato  — Giovai!  Pietro  i.isigiiolo  deputato 

— Francesco  Lisignolo  deputalo  — Ballista  Zarucclio  de- 
putalo d’ordine  audio  di  Giuseppe  Lisignolo  qui  presente 

— Giacomo  itoganlino  deputato  — Giovanni  Antonio  Ito- 
i;anUno  deputalo  — Lorenzo  Suociclto  deputalo  — Oiii- 
seppa  .Montano  deputato  — Agostino  Jacomclla  deputalo 
aiiclie  a nome  di  Pietro  Antonio  del  Ile  altro  deputalo  — 
Filippo  Losio  deputato  — Fedele  de  Verlemalo  Franclii  in 
nome  c d’ordine  di  Luigi  Tognana  altro  deputato,  qual  or- 
dine venne  dal  medesimo  dato  in  pieno  Consiglio  generale 

— Bernardo  del  Curio  Cancelliere  sosliluilo  come  sopra. 

UopQ  la  caduta  del  borgo  di  Piuro  i consigli  segreti 
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si  tenevano  per  lo  più  nelle  case  stesse  dei  Consoli,  e i con- 
sìgli generali  si  convocavano  prima  nella  chiesa  di  Sanl’Abon- 
dìo,  più  tardi  nel  piiZT.ale  di  Santa  Maria  di  Proslo,  c Tr 
nnlmenlc  nella  sala  dell’ospitale  fabbricato  presso  questa 
chiesa  nel  168i. 

La  valle  San  Giacomo,  conosciuta  in  origine  col  solo 
nome  di  Valle  (I),  divisa  presentemente  nei  Ire  comuni  di 
San  Giacomo,  Campodolcìno  c Isola,  formava  prima  del 
corrente  secolo  un  solo  comune  che  comprendeva  tre  squa- 
dre c otto  quartieri  i quali  posteriormente  furono  aumcn- 
lali  a dodici.  Kran  essi  i seguenti  : Campodolcìno  che  com- 
prendeva le  due  squadrò  di  Teggialc  e Rasdeglia,  San  Gia- 
como, Isola  (che  formava  prima  la  Icrza  squadra),  Madc- 
simo,  San  Hernardo,  Slarlegggia,  Vlio,  Pranciscio,  Porlarezza 
Olmo,  Pianazzo  e Lirone.  Ciascuno  di  questi  quarlieri  era 
governato  da  un  Console  con  limilala  autorità.  Delti  quar- 
tieri erano  distribuiti  in  tre  terzieri  chiamati  il  terziero 
di  fuori  che  comprendeva  i quartieri  di  San  Giacomo,  di 
San  Bernardo,  d'Olmo  e di  Lirone;  il  terziero  di  mezzo  che 
abbracciava  quelli  di  Campodolcìno,  di  Frariciscio,  di  Star- 
leggia,  di  Vho  e di  Portarezza;  c il  terziero  di  dentro  che 
si  componeva  dei  quartieri  d’isola,  dì  Madesìmo,  di  Pianazzo 
c le  squadre  di  Teggìate  e dì  Rasdeglia.  Ogni  lerzìero  aveva 
diritto  alla  contingente  parte  degli  nflìcialì  della  vallo  nel 
modo  seguente,  cioè  se  al  terziero  di  fuori  leccava  il  .Mi- 
nistrale, il  Luogotenente  apparteneva  al  terziero  di  mezzo; 
c se  il  Ministrale  era  di  queslo  terziero,  il  Luogotenente 
doveva  essere  del  terziero  di  dentro;  cd  essendo  il  Ministrale 
di  quest'ultimo  terziero,  il  Luogotenente  doveva  appartenere 
al  terziero  di  fuori , c cosi  dì  mano  in  inano  seguitando 
successivaincnlc  ogni  biennio. 

(I)  Il  prete  i^ugliclmo  Cliiavcrino  nella  sua  Breve  narra- 
tioni  (Ielle  prerogative  epiriluali  della  valle  Caiìipodolciiio 
(Milano  — Gariboldo  — senza  data)  sostiene  senza  alcun  fuii- 
dimcnto  che  la  valle  S.  Giacomo  sia  stata  ognora  cono.sciiita 
(■  appellala  /■'alle  Campodolcìno.  Noi  non  abbiamo  trovalo  alcun 
dueumcnlo  clic  dia  ragione  a cotesta  asserzione. 
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Tulla  la  valle  era  aiUicamenle  governata  da  un  solo 
Console,  e il  più  antico  di  cui  ci  sia  rimasta  memoria  c un 
tal  Pietro  Premcriano  che  fungeva  quest’ uftlcio  nei  1538- 
Più  tardi  il  Console  della  valle  prese  il  nome  di  Ministrale, 
ma  non  sapremmo  precisarne  il  tempo.  Anticamente  il  sud- 
detto Console  aveva  l’autorità  di  scegliere  per  suo  consigliere 
ana  persona  idonea  per  ogni  quartiere,  la  quale  doveva  assi- 
stere ai  consigli  della  valle.  Cotesti  consiglieri  ricevevano  cento 
lire  all’anno  di  salario,  ma  non  potevano  rifiutarsi  d’inter- 
venire ai  consigli;  nel  caso  erano  multati  di  lire  due  per 
ogni  volta  che  avessero  mancalo. 

Presiedevano  al  governo  economico  e aU’amminislraziono 
della  giustizia  in  tutta  la  valle  un  Ministrale  e un  suo  Luo- 
gotenente; c nelle  cause  criminali  assistevano  il  Commissa- 
rio di  Chiavenna,  oltre  i due  sunnominati  ulTìcìali,  qnattru 
ilepuiali  col  nome  di  Assislcnti  al  criminale  accordati  alla 
Valle  con  decreto  del  govcrvo  grigione  18  Febbraro  1513. 
Anticamente  tulli  colesti  ulTìciali,  insieme  ai  Consoli  dei 
quartieri,  erano  nominali  da  questi,  c ciascun  quartiere  dava 
il  suo  volo;  ma  nel  1630  fu  statuito  dovessero  eleggersi  a 
voti  dei  popoli  della  valle,  ed  ogni  maschio  che  avesse  su- 
peralo il  quindicesimo  anno  aveva  il  diritto  di  votare.  Il 
Consola  di  ciascun  quartiere  convocava  nella  pi^za  il  Con- 
siglio generale,  il  quale  sceglieva  due  deputati,  cui  era  dato 
il  carico  di  raccogliere  i voti,  de  quali  falla  la  lista  doveva 
questa  esser  presentata  al  Consiglio  di  valle  per  lo  scruti- 
nio c dichiarazione  della  pluralità  toccala  agli  utlìciali  da 
eleggersi.  Questa  elezione  aveva  luogo  anlicamcnle  il  giorno 
di  Santo  Stefano  c seguenti,  ma  coll’arbilramcnto  di  Gio- 
vati Gaudenzio  Capol  del  21  novembre  1693  si  stabili  clie 
la  colletta  dei  voti  di  ciascun  quartiere  dovesse  aver  luogo 
il  secondo  anno  di  ogni  biennio  In  prima  domenica  di  n- 
goslo,  e lo  scrutinio  c dichiarazione  della  pluralità  la  do- 
menica susseguente  nel  Consiglio  di  valle.* 

1 Consigli  della  valle  convocali  anticamente  dal  Con- 
sole di  essa  in  san  Giacomo,  c più  lardi  dal  Minislrale  v 
suo  Luogotenente  in  Campodolcino  nella  casa  del  connine 
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situala  in  origine  presso  In  chiesa  di  San  Giovanni  Balli* 
sla,  enei  secolo  passato  nelle  corti  di  mezzo,  si  componevano 
dei  Consoli  dei  dodici  quartieri,  i quali  prima  consultavano  i 
loro  popoli  sulle  determinazioni  da  prendersi  in  detti  con- 
sigli. Gli  ulTìciali  tulli  della  vailo,  die  rimanevano  in  carica 
soli  due  anni,  non  ricevevano  alcun  stipendio  fisso,  ma 
però  erano  loro  pagato  le  giornate  clic. impiccavano  per  in- 
teressi della  valle  in  generale,  e per  quelli  dei  quartieri  in 
particolare,  non  che  per  render  giustizia. 

Oltre  i suddetti  ufiìdali,  la  valle  San  Giacomo  aveva 
anch’essa  i suoi  Consoli  di  Giustizia  e i suoi  Provvisionarj , 
e degli  uni  e degli  altri  si  sceglieva  uno  per  ogni  tcrzicro. 
fn  decreto  in  data  19  marzo  IGiO  della  liiela  di  Coira  vie- 
tava ai  primi  la  racolià  di  creare  i nolari,  ma  più  tardi, 
e precisamente  nel  1788,  fu  loro  concessa. 

La  dieta  di  Coira  con  decreto  4 dicembre  IG39  dichia- 
rava separala  la  Valle  San  Giacomo  dal  contado  di  Cliia- 
venna,  e davate  facoltà  di  fare  e di  avere  le  sue  particolari  e 
proprie  taglie,  estimi,  consoli  di  Giustizia,  ccc. 

Nelle  cause  civili,  giudicavano,  indipendenlcmanlc  dal 
Commissario  di  Cliiavcnna,  il  Minislrolc  e il  suo  I.uogolc- 
nenle;  e la  parte  che  si  sentisse  aggravala  in  giudizio  a- 
veva  il  diritto  di  ricorrere  ai  dodici  Consoli,  che  formavano 
un  tribunale  dì  appello  in  seconda  istanza,  e qualora  le 
.senleiizc  di  quésto  non  avessero  soddisfallo  i ricorrenti,  que- 
.sli  avevano  il  diritto  appellarsene  in  terza  ed  ultima  istanza 
al  supremo  tribunale  (Jello  Tre  Leghe. 

Uuraiilc  il  biennio,  i giusdicenti  della  valle  erano  ob- 
bligati tenere  ventiquattro  sedute  (cliiamatc  da  que’  popoli 
montale),  cioè  otto  per  ogni  lerziero  coll’obbligo  di  render 
ragione  nel  lerziero  di  fuori  in  San  Giacomo,  e nel  ler- 
ziero di  mezzo  in  Campodolcino  per  antico  diritto,  e nel 
lerziero  di  dentro  in  Isola,  Madesimo  e l’ianazzo  a vicenda. 

Con  decreto  del  governo  grigionc  21  marzo  1789  ve- 
niva accordala  alla  Valle  San  Giacomo  l’Intera  giurisdizione 
criminale  affatto  separala  da  quella  del  contado,  ed  affittala 
agli  stessi  giusdicenti  della  valle  per  sessanta  zecchini  ogni 
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biennio,  da  pagarsi  cinqn.anla  al  Commissario  di  Ciiiavetiiia 
I!  dieci  alla  Camera  domenicale.  Ma  questa  giurisdizione 
non  poteva  esercitarsi  clic  sopra  pii  abitanti  originari  di 
essa  valle,  e per  delitti  quivi  commessi,  eccettuali  però  sem- 
pre i delitti  di  lesa  maestà,  pei  quali  le  condanne  erano  ri- 
servate al  governo  prigione.  Nelle  sentenze  di  morte  il  Com- 
missario di  Cliiavcnna  aveva  però  il  dirittef  di  grazia. 

Prima  di  questa  concessione  fatta  alla  valle  dal  governo 
grigione,  la  giustizia  criminale  era  moderata  in  ossa  da  un 
regolamento  del  seguente  tenore: 

Regolamento  preciso  come  gl’  Itimi.  Signori  Com- 
missari di  Cliiavenna  prò  tempore  debbano  procedere  nclli 
casi  criminali  c di  contravvenzione  che  nasceranno  nella 
Valle  di  San  Giacomo,  ed  in  che  modo  si  debba  adempire 
al  disposto  nc’  Dccfcli  c Privilegi  concessi  dalITccclsa  Su- 
. perioriià  alla  detta  valle. 

I.  'l'i-asferirassi  l’ilirao.  Signor  Commissario  due  volte 
all’  anno  a Campodolcino  per  ivi  purgare  c terminare  le 
cause  criminali  di  minor  momento,  cioè  le  cause  di  coii- 
iravvenzionc,  c generalmente  tulli  li  casi  criminali  che  ani- 
mellono  dilazione. 

II.  Nascendo  un  qualche  caso  di  un  grave  delitto  die 
non  ammetta  dilazione  vi  si  trasferirà  immediatamente. 

III.  NeU’ano  c ncHallro  caso,  ove  si  tratti  di  delitti  di 
pena  di  sangue,  deputerà  la  valle  San  Giacomo  quattro  uo- 
mini die  a principio  d’ogni  biennio  verranno  a tal  fine  d.illa 
medesima  eletti,  c presteranno  in  Valle  il  giuramento  di 
giuslamcntc  e fedelmente  esercitare  la  loro  carica,  li  quali 
coirillmo  Signor  Commissario  c suo  signor  Assistente  eDe- 
legalo,  non  polendo  esso  personalmente  intervenire,  forme- 
ranno il  'l'ril  unale  Criminale,  si  per  procedere  coulro  gli 
indiziali  che  per  quelli  condannare  od  assolvere,  riservalo 
il  solo  caso  di  dclillo  di  lesa  maestà,  che  rosta  immediatamente 
sottoposto  al  tribunal  speciale  die  verrà  dairKcccIso  Principe 
inslituiio,  con  tutte  quelle  grazie  c disgrazie  ad  un  lui  delitto 
relative,  assieme  alle  coii(ì.sclie  da  quello  derivanti  e riservale 
come  in  passato  alle  medesime  Eccelse  Tre  Leghe. 


TTìgìiiCG  f)'y  CU  Irtele 


CAPITOLO  XI. 


.5!/t 

IV.  Le  spese  criminali  dovranno  pagarsi  dai  delinquenti 
se  saranno  trovali  colpevoli,  c se  essi  non  avranno  da  pagare 
dovrà  soccombere  la  della  Valle  per  lulli  quelli  delinquenti 
che  sono  originari  delia  delta  Valle  ed  in  quella  abitanti; 
se  poi  il  supposto  reo  sarà  trovato  innocente  resteranno  le 
spese  a carico  del  Tribunale  Criminale  da  ripartirsi  fra  li 
membri  del  Tribunale  coll’istessa  proporzione  come  si  ri- 
partirebbe il  castigo  (in  caso  che  venissero  trovali  colpe- 
voli, c quello  commutalo  in  pena  peouniaria  comesi  spie- 
gherà negli  articoli  seguenti),  eccetto  però  l’andata,  che  re- 
sterà a carico  del  solo  Mimo.  Signor  Commissario. 

V.  In  caso  che  il  dello  Tribunale  stimasse  di  far  com- 
posizioni colli  delinquenti  rei  di  pena  di  sangue,  o di  comu- 
lare  in  pena  pecuniaria  il  castigo  da  essi  meritalo,  si  pa- 
gherà in  primo  luogo  fuor  di  tal  pena  tulle  le  spese  legit- 
time Icnor  la  torilTa  criminale  di  Cliiavonna,  ìndi  di  quello 
sopravanzerà  si  darà  il  terzo  alla  Camera , o degli  allr, 
due  terzi  se  nc  corrisponderàMa  metà  alli  signori  Assistenti, 
Cancelliere  e VeibaI  (1),  divisibile  tra  di  essi  come  stime- 
ranno meglio. 

VI.  Trattandosi  di  un  castigo  grave,  delibererà  il  Tri- 
bunale corno  sopra  costituito  se  sin  bisogno  di  far  venire 
un  Fiscale,  nella  scelta  del  quale,  che  dipendo  dalla  pluralità  dei 
voti  del  Tribunale,  si  preferirà  uno  de’Sìgnori  Curiali  del- 
rOfiìcio,  quando  non  vi  sia  giusto  motivo  di  escluderlo,  c 
quando  non  ve  ne  sicno 'degli  abili  in  delta  valle,  le  spese 
del  qual  Curiale  si  pagheranno  come  le  altre  spese  legit- 
time a carico  del  delinquente,  cd  in  caso  come  sopra. 

VII.  Il  predetto  Trìbanale  CrimìDalc  dovrà  nc’snoi  giu- 
dizi, tanto  neirordinc  che  nel  merito,  seguire  in  tutto  ciò 
che  è compatibile  co’  privilegi  della  Valle  il  prescritto  de- 
gli Statuii  Criminali  di  <Cliiavenna,  ed  in  .sussidio  dì  questi 
delle  leggi  comuni,  cosi  però  che  non  avendo  il  Nobile  Si- 
g:nor  Asses.sore  del  Conlado  di  Cbiavauna  vcrun  diritto  d’in- 


(l)  Il  reibai  era  il  fante,  ossia  usciere  della  valle. 
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gerii'si  nelle  cose  della  della  Valle,  dovrà  non  perlanto  aver 
ogni  senlenza  proiTerila  dal  dello  Tribunale  Criminale,  con- 
danna 0 aggiuslamenlo  segnilo  con  esso,  l’islessa  forza  c 
validilà,  come  se  fosse  stala  profTeritn  a norma  del  volo 
deH’Assessore,  e non  esservi  luogo  a ricorso  contro  la  me- 
desima. 

Vili.  Li  predelli  quattro  Signori  Giusdicenti  eletti  della 
Valle  per  formare  il  Tribunale  Criminale  dovranno,  sotto 
il  vincolo  del  giuramento  da  essi  prestato  alla  Valle,  non 
solo  ricevere  intle  le  denunzie,  ma  maiiifeslarc  tutti  i de- 
litti e trascorsi  punibili  che  verranno  a loro  cognizione  al- 
rillmo.  Signor  Commissario  almeno  ogni  mese  una  volta, 
eccello  nei  casi  che  domandano  pronto  provvedimento,  ne’ 
quali  dovranno  farlo  immediatamente. 

IX.  Per  le  contravvenzioni  o trascorsi  sottoposti  a sem- 
plice pena  pecuniaria,  non  estensibile  a pena  di  sangue,  for- 
inerassi  un  Tribunale  composto  dell’IIImo.  Signor  Commis- 
sario c delli  Signori  Ministrale  e Luogotenente  della  Valle 
che  procederanno  col  metodo  e previe  deduzioni  come  sopra 
relativamente  però  a quanto,  giusta  la  tariffa  di  Chiavenna, 
si  dovrà  prestare  per  tali  pene  alla  Camera  suddetta. 

X.  Tutte  le  cause  criminali  di  minor  momento,  o di 
contravvenzioni,  e generalmente  tutte  quelle  che  ammettono 
ililazione,  si  rileveranno  per  le  dette  due  andate  ordinarie 
in  Valle,  per  non  aggravare  li  delinquenti,  nè  la  Camera 
di  andate  superflue  che  non  si  sarà  in  obbligo  di  pagare. 
Nei  casi  poi  che  avranno  bisogno  di  pronta  provvisione,  si 
dovrà  pagare  la  prima  andata,  ma  non  più  di  una,  ancor- 
ché l’Illmo.  Signor  Commissario  per  occorrenza  del  suo  uf- 
lìcio  dovesse  restituirsi  a Chiavenna  e poi  ritornare  in  Valle 
per  lo  stesso  processo,  giacché  non  può  essere  la  mente 
deir  Eccelsa  Superiorità  che  i privilegi  concessi  alla  Vallo 
di  San  Giacomo  le  sieno  di  aggravio. 

XI.  E Analmente  che  lo  Statuto  Criminale  Cap.  8 del 
contado  di  Chiavenna  debba  essere  esattamente  osservalo 
ed  aver  il  suo  vigore  ancora  rispetto  alla  Valle  di  San  Gia- 
como. n 
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Le  giurisdizioni  di  Chiaveiina  e di  Piuro  erano,  come 
abbiamo  accennalo  più  indietro,  rette,  la  prima  da  un  Com* 
rnissario  e la  seconda  da  un  Podestà  (I).  Uopo  la  guerra 
medicea,  caduta  esclusivamente  nelle  Tre  Leghe  la  focoltà 
di  eleggere  i magistrati  che  dovessero  governare  le  provin- 
cie  suddite,  costumossi  in  principio  di  crearli  nelle  gene- 
rali Diete,  le  quali  si  congregavano  ogni  due  anni:  ma  colla 
famosa  riforma  del  1603  questo  diritto  fu  ceduto  ai  Comuni 
della  Hezia;  ai  quali,  a seconda  del  giro  della  stabilita  di- 
stribuzione, spettava  la  nomina.  Fu  allora  introdotto  l’abuso 
c diremo  meglio,  la  corruttela  di  vendere  i suddetti  uffici 
a chi  maggior  prezzo  olTeriva,  senza  punto  badare  al  merito 
c all’abilità  degli  aspiranti  nell’  amministrazione  della  giu- 
stizia, introducendosi  invece  nel  governo  l’avidità  del  gua- 
dagno. Contro  cotesta  corruttela  di  ambire  per  mezzo  del. 
r oro  le  prefetture  nei  paesi  sudditi  provvide  invero  più 
volte  la  Repubblica,  c specialmente  nel  1551  c nel  1570  con 
severissimi  editti  e colia  summenzionata  riforma  del  1603 
che  stabiliva  doversi  trascegliere  quattro  candidati  dei  più 
provetti  ed  abili  della  giurisdizione  velica,  a cui  toccava  l’uf- 
ficio, i quali  poi  a sorte  tra  essi,  e non  con  altre  pratiche  il 
dibattessero.  Con  questo  provvedimento  lodevolissimo  si  e. 
scindeva  l’arbitrio  dell'oro  e l’incanto,  ma  non  ebbe  lunga 
durala,  chè  l’avidità  dei  Comuni  prevalse.  Vendevansi  dun- 
que gli  uffici  a chi  più  esibiva,  e quindi  con  ampie  creden- 
ziali segnale  ne’  generali  Comizi  della  Repubblica,  dopo  a- 
ver  prestato  il  loro  giuramento  di  fedeltà  allo  Leghe,  com- 
parivano i magistrali  nei  paesi  sudditi.  Veniva  loro  attri- 
buita l’autorità  della  spada  e della  grazia  ; condannare,  pu- 
nire, comporre,  transigere,  con  l’intero  potere,  si  nel  ci- 
vile, come  nel  criminale,  e colla  condizione  di  dover  esser- 
ti) Dopo  la  ruina  di  Piuro  la  sede  del  Podestà  fu  trasfe- 
rita per  qualche  tempo  nel  villaggio  di  Sant’Ahondio  di  Ron- 
caglia nella  ca.sa  dei  Signori  beccarla,  c quindi  nel  1639  in 
Santa  Croce,  dove  anche  al  presente  nelle  pareti  esterne  della 
residenza  pretorialc  si  veggono  dipinti  gli  stemmi  dei  bene- 
meriti podestà  che  governarono  quella  giurisdizione. 
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v:i';e  gli  Simuli  locali  a seconda  dei  palli  contenuli  nella 
Capilolai'.ioiie  di  Milano  del  16IÌ9,  sullo  la  pena  conlenula 
in  essi  trallali. 

Dai  provenli  del  lisco  in  ambedue  le  giurisdizioni  della 
nosira  valle  ricavava  il  terzo  la  Camera  dominicale,  dedolle 
però  lo  spese  giudiziarie,  e il  restante  era  ceduto  ai  giudici 
con  (juelle  perniciose  conseguenze  che  si  possono  dedurre 
dall' apprendere  essere  lo  stesso  soggetto  giudice  c parte. 
Lo  stipendio  accordalo  nel  1615  ai  Commissari  di  Cliiavenna 
era  di  scudi  cinquecento  calcolali  per  L.  6500,  riparlile  pw 
ogni  biennio  fra  i comuni  della  giurisdizione  nel  modo  se- 
guente; 


Cllìavenna  .... 

. L. 

3777. 

15 

Valle  San  Giacomo  . 

. ** 

KOS. 

— 

Comune  di  Mese.  . 

. W 

566. 

— 

Comune  di  Cordona. 

. 

407. 

13 

Comune  di  Praia  . . 

• W 

522. 

12 

Comune  di  Novale  . 

• ** 

362. 

IO 

Comune  di  Samolaco 

26  i. 

10 

Po.deriormente  il  salario  biennale  dei  Commissari  spel- 
lante alla  giurisdizione  di  Cliiavenna  venne  ridotto,  non 
sappiamo  il  come,  in  liorini  ollocenlo,  di  cui  46i  si  pagava- 
no dal  comune  di  Chiavcnna,  e 336  dagli  alil  i comuni;  c il  go- 
verno grigionc  altri  quallroccnio  ne  pagava  esso  per  com- 
pletare lo  stipendio  bicunale  dei  Commissari  stabilito  in 
lìurìni  1200.  Ter  Hlolo  delia  prima  giustizia  ricevevano 
’inolire  i Commissari  dalla  giurisdizione,  olire  io  slipendiu, 
lire  cento,  e altre  lire  ciiiqnanla  per  la  visita  delle  strade. 

1 l’odeslà  di  l’iuro  ricevevano  lo  stipendio  biennale  di 
seicenlo  fiorini,  duecenlo  de’quali  erano  pagali  dal  governo 
grigione,  e gli  altri  quallrocento  dalla  giurisdizione;  cioè 
SCO.  6 dal  cornano  di  Piuro,  e 133:  3 da  quello  di  Villa,  iti- 
cevevano  inoltre  i Podestà,  egualmente  clic  i Commissari,  lire 
cento  dalla  Giurisdizione  per  <la  prima  giustizia,  le  quali 
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vonivono  pagalo,  per  due  terzi  da  l’iuro  c por  un  (orzo  da 
Villa. 

Tanto  il  Corami-ssario  di  Cliiavcnna,  quanto  il  F’odcstà 
di  F’iuro  erano  obbligati  tener  udienza  tre  volle  per  selli- 
niana,  cioè  il  martedì,  il  giovedì  c il  .sabato.  Nelle  cause 
civili,  a fine  di  prevenire  o d'impedire  abusi' ed  arbiirii  .a 
danno  degli  Statuti  e della  giustizia,  e per  supplire  all’ 
ignoranza  c idiotaggine  dei  giudici,  commettevasi  la  deci- 
sione di  una  causa  in  prima  islapza  al  comiglio  del  Savio, 
cosi  cbiaraalo  il  poter  scegliersi  qualsivoglia  giurisperito,  o 
per  accordo  Ira  le  parli  litiganti,  o col  trarlo  a sorte  tra 
i nominali  da  ambe  le  parli;  in  ordine  al  qual  consiglio 
erano  poi  tenuti  i giudici  proferire  la  loro  sentenza  la- 
sciando a prolìtio  del  consultore  due  parli  del  salario  per- 
cepito nella  causa;  il  qual  salario  veniva  tratto  in  ragione 
del  tre  per  cento  sull’ammontare  della  somma  o valore  di 
cui  crasi  agitala  la  causa. 

1 Commi.ssari  di  Cliiavenna  avevano  il  dirillo  di  scegliere 
persone  giurisperito  per  loro  l.uogoteiientl  o Fiscali,  che 
rlovevano  assisterli  si  nellecivili  come  nelle  cause  criminali, 
e il  primo  cui  fu  accordato  questo  diritto  fu  il  Commissa- 
rio Martino  Florin,  il  quale  ebbe  nel  biennio  1603-160a  per 
suo  Imogolenenic  F’ederico  Salis. 

l,c  appellazioni  che  veniv.ino  interposte  contro  il  con- 
siglio del  Savio  dovevansi  giudicare  da  uno  o tre,  l)cnclic 
non  giurisperiti,  della  giurisdizione;  c so  la  sentenza  dì  qno- 
sli  fosse  stata  conforme  a quella  della  prima  istanza,  non 
.aveva  più  luogo  altra  appellazione,  laddove  so  non  fosse 
stala  conforme,  polcvasi  quella  interporre  davanti  la  Sin- 
dacalnra,  o davanti  la  Dieta  generale  delle  Tre  l^eghe,  ed 
occorrendo  alcuna  volta  appellare  anche  dalle  sentenze 
emanate  da  questa,  si  portava  la  causa  avanti  agli  stessi  Co- 
muni dominanti  che  costituivano  il  tribunale  supremo  della 
Hepubblica. 

I Commissari  e i PodesI.à,  trattandosi  di  procedura  cri- 
minale, erano  tenuti  emanare  ogni  sci  mesi  le  condanne  e 
le  liberazioni  in  lutti  i delitti  cui  si  applicava  la  pena  p<> 
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niniiria;  le  quali  condanne  e liberazioni  non  potevano  fare 
senza  la  parlecipazionc,  il  consiglio  c rinlervenlo  dei  Con- 
soli di  Giuslizia;  anzi  a fine  d’impedire  che  delti  magistrali 
come  clic  aventi  interessenel  fisco,  non  fossero  nel  tempo  stesso 
giudici  e parte,  il  governo  grigione  fin  dall’anno  1399,  con- 
suo  decreto  del  20  giugno,  aveva  provvisto  che  i suoi  rap- 
presentanti nel  nostro  contado,  in  ogni  caso  di  prigionia, 
di  tortura  o di  sentenza  criminale  definitiva,  dovessero  con- 
sultare «n  dottor  imparziale,  e mettere  senza  replica  in 
esecuzione  il  voto  di  questo;  provvedimento  utilissimo  che 
•0  anni  dopo  il  Capitolalo  di  Milano  ebbe  cura  di  conver- 
tire in  privilegio  garantito  a prò  de’ nostri  concittadini. 

Difallo  il  capitolo  21  del  summenzionato  trattalo  pre- 
scriveva che  nelle  cause  criminali,  tanto  i Commissari  di 
Chiavenna,  quanto  i l’odestii  di  l’iuro  dovessero  essere  as- 
sistili da  un  Assessore,  il  quale  dovea  curare  che  negli 
esami  dui  testimoni,  nei  casi  di  tortura,  nelle  sentenze  fosse 
amministrala  rellamente  la  giuslizia,  e fossero  inviolabil- 
mente osservali  gli  Statuti  del  contado.  E ambedue  le  no- 
stre giurisdizioni  avevano  la  facollii  di  nominare  nei  Con- 
sigli generali  Ire  persone  intelligenti  nella  professione  le- 
galo, fra' quali  il  Commissario  e il  Podestà  sceglievano  i* 
proprio  assessore.  L’autorità  di  cotesti  .Assessori  era  tale 
che  nessun  giudice  poteva  procedere  ad  alcuna  .sentenza  o 
altro  allo  pregiudiziale  contro  qualsiasi  inquisito  senza  il 
precedente  volo  dei  medesimi;  e siccome  questo  volo  cr^ 
inappellabile,  e doveva  invariabilmente  porsi  in  esecuzione 
dai  giudici,  cosi  questi  erano  legali  neH'amministrar  la  giu- 
stizia ai  voli  degli  Assessori. 

Ma  cotesto  privilegio  non  tardò  mollo  ad  essere  ma- 
nomesso, o per  lo  meno  sfruttato  dai  llappresenlanli  grigioni- 
i quali  introdussero  prima  l’  uso  di  sperimentare  il  volo 
anche  degli  altri  due  soggetti  proposti  nella  terna,  qualora 
non  fosse  di  loro  soddisfazione  il  volo  dell’Assessore  nomi- 
nalo. E maggiormente  venne  pregiudicalo  quando  gli  sle.ssi 
llappresenlanli  pretesero  di  non  ammettere  il  volo  .asscsso- 
rialo  soora  la  urieionia  e sopra  altri  criminali  emergenti 
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contro  r inleiuliinonlo  c lo  prescrizioni  del  Capitolalo  di 
Milano.  Kinalaienlo  poi  restò  dello  privilegio  senza  alcun 
vigore  quando  la  pubblica  Grida  del  tO  novembre  1774  no- 
tifìcava  alla  giurisdizione  di  Chiavenna  un  decreto  domi- 
nicale con  cui  non  .solo  veniva  dichiarato  che  tulli  Ire  gli 
.Assessori  proposti  dalla  giurisdizione  dovessero  prestare  il 
giuramento,  osche  il  Commissario  potesse  sperimentare  il 
voto  del  secondo  c del  terzo,  nel  caso  non  gli  piacesse  quello 
del  primo  da  lui  scelto  per  Assessore,  ma  che  inoltre  fosse 
lecito  al  detto  rappresentante,  avvenendo  che  ninno  dei  delti 
tre  voli  fosse  di  suo  gradimento,  di  far  citare  i tre  Asses- 
sori avanti  una  Dieta  o Congresso  anche  provvisorio  per 
far  da  questo  decidere  la  causa  criminale  in  quistionc  a 
spese  di  chi  avesse  avuto  torlo. 

Inoltre  il  governo  grigione  mandava  spesso  a Chiavenna 
c a Piuro  per  delitti  di  stalo  e di  suprema  polizia  Delegati 
loco  dominorutn  i quali  poi  si  assumevano  il  diritto  di  de- 
cidere anche  sopra  privale  vertenze  civili;  delegazioni  af- 
fatto incompetenti  perchè  ripugnanti  agli  Statuti  e privi- 
legi del  contado,  c perchè  in  opposizione  al  Capitolato  di 
Milano. 

I giudizi  criminali  pei  delitti  dì  fellonia  e di  ribellione 
erano  esclusivamente  devoluti  al  supremo  tribunale  della 
Repubblica.  Lo  sentenze  criminali  emanale  dai  Commissari 
c dai  Podestà  col  voto  degli  Assessori  erano  inappellabili, 
e quo’  magistrali  avevano  inoltre  la  facollà  di  commutare 
la  pena  di  morte  in  altra  pena  egualmente  di  morte  ma  di 
un  genere  più  mito  e meno  straziante,  ovvero  nella  galera. 
Anzi,  per  risparmiare  le  spese  della  costruzione  del  pati- 
bolo e della  venula  del  carneGce  da  Coira,  ambedue  le  giu- 
risdizioni solevano  dare  gratificazioni  pecuniarie  ai  giudici 
perchè  commutassero  ai  rei  la  pena  del  patibolo  con  quella 
della  galera. 

Processare,  catturare  e punire  gli  ecclesiastici  spettava 
al  foro  competente,  dipendendo  essi  esclusivamente  dal  Ve- 
scovo di  Como,  e per  questo  dal  Vicario  foraneo  di  Chia- 
venna, il  quale  aveva  il  diritto  dì  servirsi  della  pubblica 
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forr.a  armala  per  procedere  contro  i suoi,  dipendenti  (1). 
Cn  decreto  però  delle  Tro  Leghe,  emanalo  nel  1749,  pre- 
scriveva non  doversi  dai  Happresenlanli  grigioni  concedere 
ai  giudici  ecclesiastici  l’uso  della  forza  armata  se  non  a con- 
dizione che  i magistrali  laici,  o persone  da  essi  deputate 
potessero  assistere  ai  processi  che  si  sarebbero  falli  dal 
tribunale  ccclesiaslico.  Era  poi  assolatament*  violalo  ni  ma- 
gislrali  grigioni  di  procedere  contro  qualsiasi  individuo 
appartenente  al  clero,  o quando  il  Commissario  di  Chia- 
venna  Giovanni  Marryg  arrestar  fece  nel  1768,  non  sap- 
piamo per  qual  titolo,  un  lai  prete  Gianncltini,  c il  Vescovo 
di  Como  0 il  Clero  di  Cliiavcnna  protesiarono  contro  que- 
sta violazione  dell’ immunità  ecclesiastica,  la  Dieta  d’ilant 
dichiarò  che  il  Ginnnetlini  fosse  obbligalo  sotlorocllcrsi  in 


(1)  Nei  primordi  della  dominazione  rcziana  nelle  provin- 
cic  suddite,  i Vescovi  di  Conio  non  godevano  in  queste  de' 
loro  diritti,  nè  vi  potevano  esercitare  la  loro  giorisdizionc,  il 
))Cixhè  un  decreto  del  4 febbraro  ib4'2  emanalo  dalla  Dieta 
di  Coira  prescriveva  quanto  segue:  OnUnantes  proplcrea,  oc 
ordinaciinu.%,  ac  orcUriamiiK  quod  praefntos  Capilaneum  cl  Of- 
ficiateli noslros  diclanim  ralUuin  Tdlinae  et  Clacenme  tam 
pi  aescnten  quam  futuros  uiniiqiiam  patiatar  sire  permittaliir 
prrtedicfimi  D.  Episcnpiim  Ctimaiium  tam  praesciitem  quam 
futurum  ani  aqenten  per  eo  in  dictis  ValUbus  Tellinae  et  Cla- 
rennae  quoque  modo,  jure  rei  inqenio  jurisdiotionem  eccle- 
siasticam  exercere  sire  fungi  conira  aliquos  subdilos  noslros 
in  dominio  nostro  coìiimoruntes,  sire  fuerint  saccrdoles,  sire 
seculares;  nec  praefalo  D.  Episcopo  tam  praesenli  quam  fu- 
turo liceat,  fteqtie  Itciium  sii  in  dictis  rallibus  Tellinae  cf 
darennae  de  uliquibus  beneficiis,  tam  de  praesenli  vacanii- 
bus  quam  in  fulurum  vaoaluris  aliquo  modo  disponete,  rei 
aliler  su  immiscere;  quorum  omnium  Jurtsdictionem,  baijliam 
et  poleslalem  in  nos  reserrarimus  mandanles  propterea  prac- 
dictis  Vapitanco  caelcrisque  officialibus  noslris  rallistellinae 
et  Clarennae,  tam  prueseiilibus  quam  futuris,  qualcnus  sub 
poena  indignationis  nostrae  roiinl  et  debeant  Itas  nostras 
praesentes  iuriolabililer  obserrare  ac  observari  facere,  nec  pati 
lUlo  modo  praedictum  V.  Episcopum  tam  praesentem  quam 
fiiturum,  rei  alias  agenies  per  eo  et  de  subditis  nostris  lam 
spiriluuiibus  quam  secularibus  licei  in  sua  praedicta  Diocesi 
rommoranlibuK,  atti  de  beneficiis  tam  vacantibus  quam  in 
fulurum  racaluris  ut  supra  se  intrometlere  rei  disponere  ecc. 
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tulio  ni  suo  giudico  ecclesiastico,  decretò  die  il  magistrato 
laico  non  dovesse  per  l’avvenire  metter  mano  su  persone 
appartenenti  al  Cloro  senza  prima  averne  dato  parte  alla 
.superiorità  ecclesiastica,  e fo’  signitìcnre  al  Vescovo  di  Como 
die  non  solo  dal  governo  grigionc,  ma  da’suoi  rappresen- 
tanti eziandio  nei  paesi  sudditi  gli  sarclilie  prestalo  il  brac- 

010  laico  ad  ogni  sua  richiesta  per  tenere  sotto  buona  disci- 
plina i propri:  dipendenti,  e per  punirli  se  rei. 

Sul  (inire  di  ogni  biennio  il  governo  reziano  mandava 
fra  noi  tre  Sindacatori,  uno  per  ciascuna  Lega,  a fine  di 
riparare  alle  ingiustizie  commesse  dai  giudici,  e per  rice- 
vere i memoriali  degli  aggravali  da  questi,  moderando  e 
confermando  lo  setlleiize  fuorché  nelle  causo  criminali  ter- 
minate col  volo  degli  Assessori,  o in  quelle  di  lesa  maestà 
sulle  quali  non  ìspeltava  alcuna  ingerenza  alla  sìndacalura, 
clic  però  aveva  il  diritto  di  spedire  le  appellazioni  -nelle 
cause^  civili  sottoposte  al  di  lei  giudizio,  e di  ricevere  i conti 
della  Camera.  Il  presidente  della  sindacalura  dava  inoltre 

11  posses.so  deH’ufficio  ai  Commissari  c ai  Podestà,  i quali 
giuravano  Tosservanza  degli  statuti  c privilegi  delle  pro- 
prie  giurisdizioni,  c il  sostegno  dei  diritti  della  Repubblica 
c delle  provincio  die  dovevano  governare.  I Sindacatori  ri- 
c.jvcvano  per  loro  stipendio  daH'intcro  contado  di  Cliiavenna 
99  fiorini  cosi  ripartili  fra  i diversi  comuni; 


ComoTic  di  Chiavenna 

Comune  di  Piuro 

Comune  di  Villa 

Valle  San  Giacomo 

Comune  di  Mese 

Comune  di  Cordona 

Comune  di  Praia 

Comune  di  Samolaco 

Comune  di  Novale 


Fior.  30.  — 
« 16.  40 

« 8.  20 
« 2S.  — 

5.  — 
« 8.  — 
” 3.  — 

« 2.  18 
« 2.  42 


Fra  i CommissarT  e Podestà  mandali  dal  governo  gri- 
gionc a governare  il  nostro  contado,  non  pochi  desiarono 
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l'ammirazione  e la  Rraliludine  degli  ammiruslrati,  i quali 
solevano  questa  addimostrar  loro  con  ogni  maniera  di  ono- 
rificenze, non  escluse  quelle  dei  monumenti.  Difallo  crasi 
introdotta  in  ambedue  le  giurisdizioni  la  consuetudine,  al 
cessar  dell’ ufficio  di  ciascun  magistrato,  di  far  dipingere 
nelle  pareli  esterne  dei  palazzi  preloriali  di  Chiavenna  e di 
Piuro  gli  stemmi,  cui  erano  sottoposte  iscrizioni  d’onore,  di 
quegli  ufficiali  che  avevano  rettamente  amministrala  la  giu- 
stizia. rispettate  le  leggi  o i privilegi  della  propria  giuri- 
sdizione, e procuralo  il  benessere  e la  tranquillità  dei  po- 
poli amministrati.  Nè  la  dimostrazione  si  restringeva  ai 
soli  governatori,  chè  spesso  eslendevasi  anche  alle  loro  con- 
sorti, delle  quali  cgualmenle  si  facevano  dipingere  gli  stemmi 
nelle  stesse  pareli  daccanto  a quelli  dei  loro  mariti,  cui 
inoltre  si  soleva  rilasciare  dalle  rispettive  giurisdizioni  un 
ringraziamento,  ossia  attestato  di  benservito  che  il  Console 
del  capoluogo  e gli  altri  Consiglieri  della  giurisdiziong  prc- 
.seiilavano  accluso  in  una  scallola  di  argento  (1). 


(I)  Abbiamo  solt'occhio  imo  di  cositTalli  attcstali  in  ori- 
ginale rilasciato  dalla  giurisdizione  di  Cbiuvenna  a Nircola  de 
Salis  Soglio  stato  Commissario  nel  biennio  1667-1OT8.  Esso  c 
del  tenore  seguente:  Koh  rinr.entius  l>ellizzarlus  Proemi  ce- 
terii/ne  Comitiarii  JarisdiclioniK  Clarennac  liis  puOOUciH  lil- 
leris  nllestamur  /llmum.  l).  yicolauin  a Salia  de  Solio  jam 
Pregalliae  Iti  ini  a Ira  lem,  nane  in  elapso  hiennio  hujua  Jnria- 
dicUonia  Coinmiaaariiiin , ita  et  taliter  apud  nasse  gessisae 
dam  jndicandi  habenas  moderatus  est,  ut  ouines  abeuntem 
auapirent,  nihil  eniin  niai  recti  studiinn  et  publicam  tililila- 
lem  semper  apeclavit,  et  qiiamvis  natura  tenia,  et  perqtiam  liii- 
manus  essai,  in  jare  tamen,  aeqaoque,  et  botto  retinendo 
semper  fuit  comtans,  ut  nec  spc  attici,  nec  gratin  flecti,  nec 
nuctoritate  frangi,  nalliusque  denique  causa  a recto  dimoveri 
potuerit,  unde  non  tmmerilo  apud  omnes  Jusltllae  gloria  llt- 
nntm.  IVicolai  a Salis  nomen  sit,  et  rei  hodie  Pupilli,  Pidiiae, 
Pauperes  adjiitorem  suum  resonenl,  invocenl,  et  reposcant, 
cinn  fucitein  se  accedentibus  praeslilerit,  dicenles  benigne  au- 
diverit,  interrogantibus  comiler  responderil,  pelentibus  hone- 
sta  facile  concederit,  Jastitiain  nemi^f  unqiiam  denegareril 
aut  denigraverit,  ila  ut  aliis  ferreum  secuìum  senlientibus, 
liner.  Jurisdictio  sub  tjus  regimine  sortila  videretur  utireum. 
et  si  rota  .soriiri  ralerrnt.  perpelnum  sibi  Dklatorem  expo- 
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Di  quelli  clic  si  erano  resi  ancor  più  benemeriti  si  fa- 
cevano scolpire  in  marmo  gli  stemmi;  onore  che  fra  gli 
altri  ottenne  il  Commissario  Ulisse  di  Guglielbcrg,  il  cui 
stemma  marmoreo  nei  1787,  a spese  dei  comuni  di  Chia- 
venna.  Mese,  Prata  e Cordona  fu  collocalo  sopra  la  porla 
della  sala  terrena  preloriale,  c costò  L.  351.  H.  .\d  altri  si 
erìgevano  archi  d’onore  detti  portoni,  de’ quali  nella  sola 
Uhiavenna  sci  si  vedevano  ancora  sul  principio  del  cor- 
rente secolo,  cd  erano  situati,  uno  presso  la  vicinanza  di 
Bette,  un  altro  aH’imboccaiura  della  strada  che  conduce  a 
San  Fedele  dalla  parte  del  corso  de' Boi,  un  terzo  sul  ponte 
della  Mera  vicino  a Santa  Rosalia,  un  quarto  presso  il  ponte 
dello  stesso  fiume  che  conduce  a Loreto,  un  quinto  all’in- 
gresso del  borgo  presso  la  chiesa  di  Santa  .Maria,  e un  se- 
sto fuori  di  Uhiavenna  sulla  vecchia  strada  che  conduce  u 
Prata.  Il  quinto  e il  sesto  si  conservano  ancora,  e l’ultimo 
dello  il  portone  vecchio  fu  eretto  in  onore  dei  Commissari 
Spreker.  Non  sappiamo  quale  degli  altri  cinque  sia  stalo 
erettó  in  onore  del  Commissario  Ercole  de  Salis  Soglio,  cui 
inoltre  i Chiavennaschi  decretarono  nel  1741  una  mormo- 
rea  iscrizione  da  apporsi  al  medesimo  portone. 

Anche  la  giurisdizione  di  Pinco  e la  Valle  San  Giacomo 
edificarono  simili  archi;  e ci  è rimasta  memoria  di  quello 
clic  nel  1725  la  prima  eresse  in  Presto  in  onore  del  Mag- 
gior Giosia  de’  Pellizzari  Delegalo  di  quell’uflìcio  preloriale 
jier  aver  ottenuto  alla  Giurisdizione  dal  governo  grigione 
distinti  favori,  e dell’altro  che  nel  1707  la  Valle  San  Gia- 
como fece  edificare  sul  confine  suo  con  Uhiavenna  in  onore 
del  Commissario  Giovan  Gaudenzio  de’  Giorgi  di  Spluga. 

Nei  1732  edificando  i Chiavennaschi  l'elegante  lapidea 
fontana  di  piazza  S.  Pietro  la  vollero  intitolata  ad  un  altro 
benemerito  Commissario,  Giovan  Lucio  Guler  di  Weinegg, 
t ancor  di  presente  sull’orlo  della  lazza  si  legge  all’ingiro 

« 

scerent.  In  liorum  testimonium  (tedimus  Clavennae  anno  n 
virgineo  parta  Mittesimo  Sexcentesimo  Sexagesimo  nono  die 
Salxiti  Idibiis  Janii. 
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Udì 

la  segiientfi  iscrizione;  IH.  DD.  tomm/sj.®  Jo.  Lucio  Gnler  .t 
Weinegg  Promovenle  Jiirisdiclio  Clareunao  EreT.il  Amio  1732. 

Nei  1783  nel  palazzo  comunale  di  Campodolcino  (iirono 
npposle  per  cura  deirinlcra  Valle  San  Giacomo  le  due  mar- 
moree iscrizioni  clic  noi  qui  trascriviamo  (I): 

l. 


l I.ISSI.  A.  SALIS.  MASS.  . . . TM  (4)  1>0M. 
Ai)  miAr.T.  itKS.  (;all.  proì.lgatu^ 
VIRO.  IN.  REI».  CEARISS- 
EJI :S.  AlSiMClIS. 

CIUM.  JIDICIORLM 
l'RIVII.F.GIIS.  VINDICATI.S 
VAI.I.IS.  S.  JACORI 
AN.  MDCCLXXXIII. 


II. 


1 R\XC.  CONRADO.  DE.  IlAI.DE NSTEIN 
CI.AV.  COMMIS. 
neon.  EO.  JI  BENTE 
DISSI  ETÀ 
CASO.  INCVRIAQI  E 
IN  VALLE.  S.  JACORI 
ANTIOPA.  CRIM.  JIDICJ.  FORMA 
l'RIVILEtilIS.  AVITA 
RESTITUT  .... 

ANNO  MDCCLXXXIII  (3). 

(I)  Si  trovano  ora  in  un  sotterraneo  della  casa  prcposi- 
liiialn  di  C.ampodoleino.  Furono  esse  atterrate  quando  il  nostro 
eontado  fu  incorporato  alla  repniililica  cisalpina,  nel  qual  tempo 
si  eldic  pure  il  solilo  vezzo  di  cancellarne  i caràtteri  collo  scal- 
pello, ina  non  in  modo  che  da  persona  intelligente  non  si  pos- 
sano leggere.  Difatlo  quell’erudito  Signor  Prevosto  D.  Giuseppe 
Della  Cagnolctla  superando  non  lieve,  difficoltà  con  perseverante 
]ia7.ieiiz;i  riusci  a leggerle,  ed  ebbe  quindi  la  gentilezza  (rin- 
viarcele trascrillc  nel  modo  in  cui  noi  le  offriamo  ai  nostri 
lettori.  * 

(4)  Forse  Marrclilinlii  da  Marsclilins,  paese  da  cui  traeva 
il  nome  questo  ramo  dalla  casa  dei  Salis. 

(5)  Ndio  ste.sso  sotterraneo  della  casa  prepositiiralc  di 
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In  sui  primi  di  aprile  del  1765  essendo  morto  in  Cliia- 
veniia  il  Commissario  IX  Andrea  de  Salis,  quel  consiglio 
comunale  decretò  il  giorno  W che  una  deputazione  di  eletti 
cittadini,  composta  dei  signori  Capitano  Nicolò  Stampa  Con- 
sole, Dottor  Ottavio  Crollalaiiza,  Dottor  Baldassare  Lumaga, 
Nicolò  Torricella,  Luogotenente  Giuseppe  Macolino  c Filippo 
l’estalozza,  dovesse  accompagnarne  la  salma  sino  ai  con- 
tini della  giurisdizione,  e fu  incaricato  il  Dottor  Ottavio 
Crollalaiiza  a fargli  l'orazione  funebre  (I). 

E il  Canonico  Giovan  Giacomo  Macolino  dedicava  nel 
1712  la  seconda  edizione  del  suo  Diario  sacro  perpetuo  di 
Cliiavenna  al  Commissario  di  quel  tempo  Melchiorre  de 
Moni  di  Longancssa,  il  quale  provvedendo  con  paterna  cura 
ai  bisogni  dei  propri  auiministrali  si  era  meritala  la  slima, 
l’ainrairaziono  c la  gratitudine  dell’intera  giurisdizione. 

Ma  dimostrazioni  ancor  più  sontuose  si  meritarono  dai 
nostri  concittadini  due  illustri  magistrali  grigioni,  il  Com- 
missario Giovanni  Antonio  a Marca  di  Mesocco  e il  Conte 
Dietro  de  Salis  Governatore  della  Valtellina.  Il  contado  di 


r.ampodolcino  ovvi  un'altra  pietra  su  cui  era  incisa  un’iscri- 
zione, di  cui  non  si  sono  potute  ricavare  clic  queste  parole. 

D.  O.  .M. 

SINGILVIIES 

CAPITANEI  ET  LANE  . . 

CAPRI 

» 


MISSI 

HE.NEVOL 

VAL.  S.  JACOBI 
IVtl. 

Fra  le  ultime  parole  ed  il  millesimo  vi  è lo  spazio  di  al- 
tre sette  riglic  affatto  Intelligibili.  Anche  questa  doveva  essere 
una  dimostrazione  di  amore  c di  gratitudine  tributata  a qual- 
che benemerito  magistrato  grigioiie. 

(i)  Maneggi  Consolari  di  Cliiavenna  del  1765. 
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Cliiavenna  nel  1791  dccrelava  die  lo  slctnma  del  primo 
fosso  scolpitosopn  una  lastra  di  argento  massiccio  di  forma 
ovale,  della  circonferenza  di  36  oncie  e del  peso  di  90  colla 
seguente  iscrizione: 

JO.  AM.  A MARCA.  JISTO.  IMO.  RELIGIOSO  CO.M.MISSARIO 
JLRIRLS.  PRIVILEGII.  IMEMERATIS 
CLEMENTI.MRIAE.A  MARCA.  ASSISTENTI.  l'ATRUl.  IMITATORI 
PATRIA.  DIGMS.  ORTODOXIS 
NOVUM  IN.  TEMPLO.  MISAL'CI.  ELOGILM 
GR.ATO.  ANIMO.  CLAVENNAE.  Jl'RISD.  P.  C. 

A.  MDCCXCI 

Questo  prezioso  monumento  fu  recalo  al  donatario  da 
una  scelta  depurazione  di  Chiavenna  composta  di  quattro 
distinti  cittadini,  che  furono  i nobili  signori  Assessore  L)> 
Paolo  Peslalo/za  Delegato,  D.  Francesco  l’arravicino,  D. 
Francesco  Crollalanza  c D.  Paolo  Stampa,  e per  disposizione 
degli  stessi  olTerenti  fu  collocato  al  di  sopra  di  un  altare 
della  chiesa  parrocchiale  di  Mesocco,  dove  ancor  di  pre- 
.scntc  si  ammira  (1). 

Al  Conte  Pietro  de  Salis  governatore  e capitano  ge- 
nerale della  Valtellina  i Chiavennaschi  eressero  nel  1782 
una  statua  in  marmo,  la  quale  fu  collocala  sopra  la  fontana 
maggiore  del  borgo  che  a proprie  spese  aveva  il  benemerilo 
magistrato  fatta  rcslaurwc  conducendovi  per  mezzo  del  re- 
gio ponte  che  traversa  la  Mera  gran  copia  di  acqua.  Sopra 
uno  scudo  sostenuto  da  un  putto  d’ accanto  alla  statua  si 
leggeva  il  motto:  Be.’vevolentia  puolic.a.  Nel  piedistallo, 
sotto  lo  stemma  dei  Salis,  era  incisa  la  seguente  iscrizione: 


(1)  Maneggi  Consolari  di  Chiavenna  del  31  luglio  1791. 
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|•ET1U.  8.  R.  I.  COM.  A SALIS. 
PATRIS.  PATBI  VE. 
SI.MULACRLM. 

HIERONYMO.  S.  R.  I.  CO.M.  M.  RKIT. 
REGIS,  ADl  RIIETOS.  LEGATO. 
MARIAE.  EX.  VICECOM.  DE.  ^■A^E. 
PARIBDS.  HVBER.MAE. 
PARE.MIBIS.  FELICISSIMIS. 

CL.AVEXNATES. 

POPI  LIQ.  JI  RISDICTIONIS. 
DICAM. 

C.  VITALI.  A.  SECCA.  CORMIS. 
PROMNC.  OPT.  GERENTE. 
MDCCLXXXM. 


nel  bacino  della  fontana  si  leggeva  quest  allra; 

CIM.  PATER.  PATRIAE. 

SALITATIR. 

PETRl'S.  S.  R.  1.  COM. 

A SALIS. 

PROPRIO.  SLMPTl. 

IPSI.  ET.  PARENTI  BI  S. 

REGIO.  l'RBIS.  A.  PONTE. 

PARITBR. 

D.  D.  I). 

Anche  que.slo  monumento  che  aveva  in  vero  un  non 
.nediocre  pregio  artistico  doveva  esser  fallo  a pezzi  dai  re- 
pubblicani briachi  di  livore  per  tulio  quanto  poteva  ricor- 
dare il  bene  e il  male  che  si  era  operato  dai  Grigioni  nella 
nostra  valle  (1). 


(t)  Noi  troviamo  nei  Maneggi  Coìisolan  di  Chja'cup® 

del  1783  che  il  Consiglio  di  Giurisdizione  deliberava  il  apri  e 
di  quell’anno,  che  il  rame  su  cui  era  inciM  la  fontana  e ia 
.slaluii  del  Conte  Salis  venisse  collocato  in 
eente  nella  sala  dei  Consigli,  e si  dovesse  a pie  del  medesimo 
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benispeUanli  all’o.Apilale,  osteggiassero  il  saddetto  frale  Corra- 
dino;  perlocliè  si  pregava  la  stessa  Duchessa  a costringere 
gli  avversari  a dar  sicurlt  di  non  offenderò  nè  di  far  of- 
lenderc  il  Castenedo,  c ad  imporre  ai  suddetti  preti  di  la- 
sciarlo liheramenlo  celebrar  la  messa,  e di  permettergli  la 
predicazione  nelle  loro  chiese.  In  seguito  di  questa  supplica 
la  Duchessa  Bona  ordinava  in  data  22  dicembre  1177  che 
l'Arciprete  di  CItiavenna  o i suoi  adepti  dovessero  compa- 
rire dinanzi  al  Consiglio  ducale  di  giustizia  per  render  ra- 
gione delle  opposizioni  fatte  al  Castenedo,  c dei  beni  dell’o- 
spitale da  essi  usurpali  e ritenuti,  e per  sottoporsi  alla  de- 
liberazione che  sul  proposito  sarebbe  stata  presa  dal  sud- 
detto Consiglio. 

Frate  Corradino  di  Castenedo  governò  il  nostro  ospi- 
tale brevissimo  tempo,  e sebbene  ne  facesse  restaarare  l’an- 
gusio  c malconcio  fabbricato,  non  riusci  però  nel  suo  di- 
visamenlo  di  ampliarlo  e convertirlo  in  convento',  nè  pos- 
siamo dire  se  ciò  non  siasi  effettualo  per  la  di  lui  morte, 
ovvero  per  le  opposizioni  de’ suoi  avversari.  Sappiamo  solo 
che  nel  1479  era  subentrato  a lui  nel  governo  c nell’ am- 
ministrazione dell’ospitale  il  prete  Giovanni  di  Casteinuovo 
che  in  alcuni  documenti  vien  qualificato  per  canonico  di 
San  Lorenzo,  ed  io  uus  dell’anoo  succitato  per  arciprete. 
Ci  .sembra  cosa  più  che  probabile  la  destituzione  del  Ca- 
stenedo dal  suo  ufiìcio  sia  avvenuta  per  opera  de’  suoi 
malevoli,  e specialmente  per  le  mene  dello  stesso  prete  Ca- 
slolnuovo,  il  qualo  se  non  era  arciprete  di  Chiavenna,  certo 
doveva  esser  fratello  o nipote  dell’arciprete  Beltramo,  cui 
accenna  la  supplica  diretta  alla  Duchessa  di  Milano,  il  per- 
chè in  un  documento  di  quell’anno  troviamo  che  il  prete 
Giovanni  di  Castclnuovo  era  stato  deputato  all’ amministra- 
zione deir  ospitale  di  Chiavenna  dalla  Curia  vescovile  di 
Como.  Anzi  dalla  lettera  originale  del  14  gennai  o’ 1480,  da 
noi  superiormente  accennata,  rilevasi  che  gli  uomini  del 
Consiglio  di  Chiavenna,  venuti  in  cognizione  che  il  Castel- 
nuovo  aveva  ottenuta  una  bolla  pontificia,  la  quale  conce- 
devagli  l’amiBinistrazionc  allora  vacante  del  loro  o.spitale 

28 
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si  raccomandavano  al  Prevosto  di  San  Fedele  di  Como  per- 
cliè  volesse  impedirne  l’esecnzione,  che  avrebbe  prodotto, 
a loro  dire,  gravi  scandali  fra  essi  consiglieri  e il  Casteinnovo. 
Ma  coleste  supplicazioni  n«n  ottennero  il  desiderato  effetto 
chò  il  Casteinoovo  potè  liberamente  governare  il  luogo  pio 
dal  1479  al  150S  inclusivo. 

Uopo  queirepoca  l’economato  del  nostro  ospitale  passò 
nelle  mani  di  quattro  sindaci  cittadini,  i quali  alternativa- 
mente ne  esercitavano  l’amministrazione  a vita,  a cui  fu- 
rono aggiunti  altri  due  appellati  sindaci  della  penna  per- 
ciiè  destinati  a registrarne  gli  affari,  e a render  conio  ogni 
anno  della  gestione  de*  loro  colleglli  ad  una  privala  Con- 
gregazione, che  si  soleva  a tale  effetto  adunare  allorquando 
uno  dei  sindaci  cessava  dal  suo.  uflScio  per  far  luogo  ad 
un  altro.  Nel  1694  essendo  sindaco  del  nostro  ospitale  il 
Capitano  Pietro  Antonio  Foico,  ei  ne  curò  per  cosiffatto 
modo  l’amministrazione,  che  resone  fiorente  lo  stato  finan- 
ziario potè  rifabbricarlo  ed  ampliarlo,  e ridurlo  da  angu- 
sto c minato  a comodo  e conveniente  asilo  dei  poveri,  'fui  ti 
colesti  sindaci  erano  nominali  dal  Consiglio  di  Cbiavenna 
di  cui  facevan  parte  anche  i riformali,  so  nostri  concitta- 
dini , e ne  esercitavano  liberamente  il  governo  senza  nep- 
pur  essere  obbligati  a render  ragione  della  loro  ammini- 
strazione ai  magistrali  grigioni. 

Ma  i Vescovi  di  Como  non  mancarono  di  attribuirsene 
la  giurisdizione  ecclesiastica , e sebbene  il  nostro  ospitale, 
privo  di  chiesa,  di  cappella,  di  campanile,  non  fosse  in  modo 
alcuno  soggetto  ai  medesimi,  ma  sottoposto  soltanto  all’au* 
forila  e al  patronato  del  Comune,  pur  tuttavia  rileviamo 
dagli  antichi  documenti  che  i prelati  comaschi  più  d'una 
fiala  se  ne  arrogarono  la  suprema  autorità,  emanando  de- 
creti e facendo  provvidenze  ad  es.so  riferibili.  Le  quali  pre- 
tensioni e diritti  affacciati  da  ultimo  anche  dal  \esco'o 
Bonesana  negli  nlUral  anni  del  decimoseltimo  secolo  (IJ, 


(l)  Abbiamo  fra  te  (mani  un  precetto  originale  del  sud- 
detto Vescovo  in  daU  12  agosto  1698,  comunicatoci  dalla  squi- 
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Turono  vigorosamente  impugnali  dal  governo  grigione,  che 
volle  rimanessero  intatti  e inviolati  quelli  clic  da  remotis- 
simo tempo  godeva  il  nostro  Comune.  E cotcsia  amministra- 
zione e reggenza  che  da  tanti  secoli  era  liberamente  eserci- 
tata dai  nostri  concittadini  cattolici,  verso  la  Qne  del  passalo 
secolo  venne  minacciata  c impedita  dai  riformali.  Giovanni 
Ballista  Ooltagisio  sindaco  della  chiesa  evangelica  di  vai  l’re- 
gallia,  dimorante  allora  in  Chiavenna,  allegando  falsamente 
che  la  maggior  parte  delle  lascile  c legali  fatti  al  nostro 
Luogo  l'io  traessero  origine  dai  seguaci  della  riformala  re- 
ligione, con  lettera  del  15  dicembre  1784  diretta  ai  siedaci 
del  nostro  ospitale,  alTaccìò  la  temeraria  pretesa  die  delti 
sindaci  dovessero  render  conto  delle  sovvenzioni  annual- 
mente falle  ai  poveri  cattolici  per  ottener  esso  altrettanto 
da  erogare  a favore  dei  riformali,  domandando  inoltre  una 
nuova  elezione  dei  quattro  sindaci  amministratori,  due  de’ 
quali  egli  esìgeva  dovessero  scegliersi  fra  i protestanti,  il 
Clero  di  Chiavenna,  indignato  da  cosiffatte  pretese,  ricorse 
alla  protezione  del  Conte  Giuseppe  di  Wilzech  ministro 
plenipotenziario  di  S.  M.  A.  perchè  si  degnasse,  in  forza 
del  Capitolato  di  Milano  del  1639,  sostenere  presso  il  go- 
verno grigione  i diritti  dei  Callolici,  che  per  fortuna  rima- 
sero inviolali,  ad  onta  che  l'austriaco  ministro  dichiarasse 
non  potere  di  quella  vertenza  occuparsi  perchè  non  si  ri- 
feriva a cose  di  religione,  cui  le  invocate  convenzioni  di 
Milano  alludevano. 

sita  cortesia  del  simor  Canonico  D.  Francesco  Novi,  fatto  af- 
figgere alia  porta  Jcll’  ospitale  di  Cliiavcnnn,  col  quale  si  co- 
mandava ai  signori  Pietro  Antonio  Foico,  UiainbatlisU  Stampa, 
Nicolò  Crollalania  c Cristoforo  Macolino,  tutti  sindaci  e ammi- 
nistratori del  Luogo  Pio,  di  comparire  dopo  sei  giorni  dal  di 
deirarfissioiic  innanzi  al  prelato  Vescovo  nella  casa  arciprctalc 
di  San  Lorenzo  di  Chiavenna  per  render  conto  della  loro  am- 
ministrazione, presentare  gl’inventari  di  tutti  ì beni  stabili, 
diritti,  azioni  e mobili  dell' ospitale,  c prestare  nello  di  lui 
mani  giuramento  di  ben  amministrare  il  Luogo  Pio,  minac- 
ciandoli delle  censure  ecclesiastiche  in  caso  di  loro  disoblie- 
dienza.  A tergo  di  questo  precetto  si  legge:  Aon  è perù  slatto 
essecalato. 
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Il  nostro  ospitale  eretto  in  luogo  pio  elemosiniere  aveva 
l’obbligo  anticamente  di  prestare  il  solo  alloggio  per  una 
nolle  senza  vitto  ai  pellegrini  di  lloma  c di  Terrasanla 
purché  muniti  di  recapiti  giustificanti  la  loro  condizione, 
ai  quali  si  soleva  inoltre  faro  l’elemosina  di  tre  biozeri, 
ossia  una  parfajola  (ì).  In  caso  d’ infermili  era  loro  som- 
ministralo, oltre  l’alloggio,  tutto  il  bisognevole  sino  ad  una 
discreta  convalescenza,  ovvero  sino  al  loro  decesso,  avve- 
nendo il  quale  venivano  sepolti  per  cura  e a spese  dell’o- 
spitale. Accrcsciule  per  la  buona  amministrazione,  c pei 
generosi  legali  dei  nostri  concittadini  le  sue  rendite,  s^|  ne 
dilatarono  eziandio  i regolamenti,  e con  questi  le  benefi- 
cenze, e verso  la  melé  dello  scorso  secolo,  cessalo  quasi 
atTallo  il  transito  dei  pellegrini,  o per  lo  meno  considere- 
volmente diminuilo,  si  stabili  doversi  soccorrer  di  pane  e 
di  qualche  danaro  i più  miserabili  ed-  indigenti  Cliiaven- 
nasclii  a qualunque  religione  appartenessero,  senza  però 
mai  dar  loro  alloggio  ncH’ospilale  se  forniti  di  abitazione 
propria,  somministrar  snssidj  c medicinali  agl’infermi,  c 
curare  nello  stesso  luogo  pio  un  qualche  forestiero  mise- 
rabile. Da  un  conto  del  prestinajo  Giovanni  Poletia  fallo 
al  sindaco  reggente  deirospilalo  Dottor  Ottavio  Crollalanza 
per  l’anno  1770,  e che  ci  è stato  gentilmente  comunicalo 
dal  signor  Canonico  D.  Francesco  Novi,  apprendiamo  che 
le  famiglie  chiavcnnaschc  soccorse  in  quell’anno  dal  Luogo 
Pio  furono  76  per  la  somma  complessiva  di  parpajole  13,312 
pari  a lire  di  Milano  1,512:  15.  Da  altro  conto  del  1789 
fatto  dal  sindaco  Filippo  Pcslalozzi  rileviamo  che  l’ospitalo 
in  quell’anno  .‘•pese  lire  1,434:  6 per  pane  somministralo 
ai  poveri,  lii-e  G5b:  15  in  danaro  elargito  a treutanovc  in- 
fermi 0 vecchi,  lire  13;  3 per  medicinali,  c lire  462:  45 
per  la  cura  di  alcuni  infermi  foraslieri  o chiavennaschi 
sprovvisti  di  abilazionc,  per  grinservicnli  c per  altre  mi- 
nute spese.  Le  rendite  dello  stesso  anno  ammontarono  a 
lire  2,880;  4:  0;  sicché  il  Luogo  Pio  ebbe  un  sopravanzo 

(I)  Otto  centesimi  circa  di  lira  italiana. 
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di  lire  978:  14:  9.  Il  bilancio  consuntivo  dell’  espilale  per 
l’anno  1807  ci'dimosira  clic  le  rendile  di  quell’anno  som- 
marono a lire  2,5i7:  96,  c lo  spc-se  a lire  2,62l>:  84,  sia'liè 
fuvvi  un  sopravanzo  di  lire  71:  42,  che  unito  ni  capilale 
attivo  c.sistenle  alla  fine  dicembre  1806  foce  ammontare  il 
suddetto  capilale  attivo  a lire  71,487:  26;  capilale  die  andò 
dopo  pochi  anni  p-radatamonle  scemando,  e die  nel  1820 
noi  troviamo  ridotto  a .sole  lire  30,071:  43:  1. 

Col  deterioramento  del  capilale  andava  dunque  scemando 
anche  la  rendila  del  Luogo  l’io,  e i nostri  poveri  non  tro- 
vavano più  nelle  loro  angustie  quel  sollievo  che  nei  passali 
anni. era  stalo  loro  tanto  proficuo.  Mà  la  car/là  dei  citta- 
dini generosamente  sorvenne  con  pingui  legali  a ristorarne 
la  depauperata  condizione;  e noi  troviamo  che  dal  1890  al 
18Ì50  il  capilale  attivo  del  no.stro  ospitale  crasi  accresciuto 
per  la  piel.4  di  cotesti  benefattori,  di  oltre  30,000  lire  (1). 


(1)  Come  tributo  di  riconoscenza  a que’ generosi  clic  le- 
garono al  nostro  ospitale  cospicue  soiiiinc,  ed  a line  di  stinio- 
lure  i posteri  ai  iiiiilaiii,  ci  è grato  porre  sotto  gli  ocelli  de’ 
lettori  l’elenco  degli  ultimi  benefaUori  u le  loro  largizioni, 
delle  quali  con  provvido  consiglio  si  volle  perpetuare  la  iiieino- 
ria  dalt’aniiiiiiiislrazione  del  Luogo  l'io  fuceiidoiie  incidere  in 
marmo  i nomi  c tu  somme  elargite  sotto  il  portico  di  Sali  Lo- 
renzo:) 

1050  — Ferliiio  de  Pcvcrclli  Francesco  Aiislr.  L.  BIO 


1890  — Belli  iNicol.i  ex-Fappilceino  ....  » 007 

1824  — Cerlelli  Maura  ........  » 400 

1824  — l’ollavini  Francesco,  480 

1824  — Mazza  Mielielangelo  ox-Cappiicciiio  . . •>  1,107 

1827  — Stampa  Girol.vmo  . » 20.0l!O 

. . . . — Boggia  Canonico  Vincenzo 0(I7 

1829  — i’oslalozzi  Violante ' ” 1,107 

1829  — Franzini  Ciuseppe » 40(5 

1853  — Torioclli  de  Balbiani  Capitano  Antonio  « OOfl 
1855  — Haviscioni  Giacomo  Antonio  ....  « 1,180 

1850  — Vanassi  Giuseppe ...»  400 

1830  — .Mezzora  Francesco  Maria » 0,000 

1830  — Pellavini  Bernardo » 2,000 

. . . . — De  Girolami  Pietro  e Triaca  Margiierila  » 8.000 

1858  — Brunoldi  Guglielmo » 8,000 

1842  — Signorclli  Kgidio  cx-Cappiiecino  . . » 1,749 
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K sì  fa  nllora  che  assanUscne  I’  arominislrazione  dal 
licnemerilo  nostro  concittadino  Girolamo  Stampa,  questi 
volle  convertire  il  Luogo  Pio  in  un  vero  Ospitalo  per  gli 
inrormi  (1).  Lodevolìssima  a parer  nostro  ne  sar^bu  stata  la 

1845  — Vanossi  Giambattista  cx-Podostà  Aiistr.  L.  6(58 


1844  — Gorunimi  Lucia  vedova  Butii  ...»  700 

184»  — ('•eruninii  Guglielmo » 1,967 

1840  — Curii  Caterina » 040 

1840  — Curii  Maria  Angiola <.  1,043 

1747  — Geronimi  Marta  ex-Monaca  . ...  » 505 

t849  — Del  Vecchio  Giovanni «3  1,107 

1830  — Arrigoni  Francesco  1,000 

1830  — Soldati  Animi  Matteo  Sacerdote.  . . » 006 

1830  — Torricelli  de  nalliiaiii  Marta  ....  » 1.000 

|832  — Geronimi  Guglielmo  suddetto l,-332 

1803  — Curii  de  Girolami  Teresa >»  716 

1853  — Vanossi  Teresa  vedova  Pcstaloui  . . » 1,000 

1804  — Avvocato  Triaca 8,000 

1803  — Geronimi  Antonio n 1,000 

<800  — Maccolini  Orsola »>  800 

1800  — Silvani  Giaiiiballista * » 1.000 

1800  — (iamba  Giacomo » 1,000 


!•:  qui  cade  in  aeconcio  fare  onorevole  menzione  di  Rocco 
(iiambelli,  il  quale  con  suo  testamento  del  28  maggio  1010  la- 
.sciava  duemila  scudi  arrincbè  culla  loro  rendita  fossero  nnnual- 
lueiilc  lieiielicati  i poveri  cattolici  di  Chiavenna  decaduti  di 
lortiina,  c dotale  oneste  e povere  donzelle. 

(I)  Il  lodevole  zelo  c la  generosa  cariU  di  questo  licne- 
fallore  del  nostro  ospitale  vennero  tramandale  ai  posteri  nella 
.seguente  iscrizione  lapidaria  che  per  cura  del  Luogo  Pio  fu 
collocala  sullo  il  portico  di  San  Lorenzo: 

OI  IF.TI  KT  MF.MOKIAR 
IIFKO.NVMI  A STAMPA 
DOMO  CL.WKNNA 

LAI  I)F.  PLBLICA  ET  PRIVATA  VIRI  CLARISSIMI 
<)l  I 

PAUPERII.M  ALIME.NTARIOR.  XEISODOCIIEI 
PRAEFECTLM  SOLERTISSIME  GESSIT 
IDEMO.  MILLE  (.)l ADRINGENTOR.  SEPTCAGI.NTA  ALREOR. 
flAKREDEM  EX  TESTAMENTO  RKLKjllT 
VITA  FI  NCTUS  POSTR.  11).  DEC.  AN.  MDCCCXXVII 
MEDIOLAM  IBI  CINERES  .ASSERVANTUR 
I.NIVEIISIS  DESIDERATLSSINlJ.S 
HOC  REVERENTIAE  GRATIQ.  ANIMI  MONUMENTI;.)! 

POSITLM  EST  ANNO  MDCCCXXXV 
AERE  nOSPITII 
TANTO  AlCri  BEMFICIO. 
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conversione,  ed  anco  proflcua,  e ai  poveri  del  paese  di  si- 
caro  incremento  se  le  rendite  fossero  state  esclusivamente 
erogate  allo  scopo  precipuo  delia  nuova  istituzione;  ma  la- 
sciale sossislere  lo  sovvenzioni  a domicilio,  cd  obbligalo  il 
nuovo  Ospitale  a sostenere  le  spese  per  la  cura  dcgrinfermi 
non  comunisti  che  affluivano  in  maggior  numero  senza  pa- 
gare il  proprio  mantenimento,  o contribuendovi  con  in- 
sqflicienti  corrisposte,  era  cosa  pres.sochè  impossibile  che 
l’ospitale  potesse  colle  sole  sue  rendite  sostenere  il  doppio 
peso,  e nell’antico  disadatto  locale  potesse  convenientemente 
corrispondere  allo  scopo  per  il  quale  era  stato  convertito. 
Quindi  per  lo  spazio  di  circa  quaranl’anni  dovette  menare 
una  vita  stentala  e poco  decorosa,  consumando  rendile  e 
capitali  senza  mai  riuscire  a poter  soddisfare  alle  esigenze 
della  nuova  istituzione. 

Convinta  nel  1857  rAmminislrazione  dei  Luogo  Pio 
che  procedendo  di  questo  passo,  senza  appigliarsi  ad  un  ra- 
dicale ed  utile  provvedimento,  i capitali  deU’Ospitalc  in  al- 
tro poco  tempo  sarebbero  andati  interamente  consunti  ne 
deliberò  con  assennalo  consiglio  la  chiusura,  stabilendo  clic 
le  rendite  venissero  erogate  nel  soccorrer  gl'  infermi  del 
Comune  al  proprio  domicilio.  Ma  perchè  non  si  potè  subito 
dar  esecuzione  per  cause  speciali  a cotesla  giudiziosa  deli- 
berazione, l'ospitale  continuò  ad  aver  misera  vita  sino  al 
1801,  nel  qual  tempo  il  nostro  Consiglio  comunale  ne  decretò 
la  deGniliva  chiusura,  e il  locale  venne  dato  in  aflitto  al  na- 
scente Asilo  infantile  per  un  decennio.  Assuntasi  quindi  l’am- 
ministrazione del  Luogo  Pio  dai  Signori  Pietro  Dubini,  Fran- 
cesco De  Giacomi,  Filippo  Malici,  Canonico  Don  Francesco 
Novi  e Giacomo  Pedretli,  questi  trovato  chiuso  l'ospitale 
videro  tosto  la  necessità  di  provvedere  un  modesto  ma  ac- 
concio locale  perchè  un  qualche  infermo  povero  c privo  di 
parenti  vi  trovasse  asilo,  cura  ed  assistenza,  e presero  in 
attuto  una  casa  ove  al  presente  da  appositi  infermieri  ven- 
goao  curali  que’  pochi  infermi  poverissimi,  cui  la  fortuna 
abbia  tolto  parenti  ed  abitazione,  mentre  vengon  gli  altri 
sussidiati  al  proprio  domicilio. 
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NÒ  paghi  di  aver  così  provveduto  aU’amani là  langneolef 
que’  generosi  e solerli  amministralori  volsero  tosto  l’opera 
loro  a migliorare  lo  stalo  economico  dal  Luogo  l'io,  elimi- 
nando le  spese  inalili  e curando  rincromenlo  delle  rendite. 
Le  assidue  loro  care  vennero  difalto  coronale  di  esito  for- 
tunatissimo, il  perctiò  laddove  all’epoca  della  deliberala  elùn- 
sura  l'ospitale  non  aveva  una  rendita  maggiore  di  L.  8,037, 
nel  I8G7  amqionlava  questa  alla  considererò!  somma  di 
lire  7,573,  ad  onta  che  il  Comune  in  questo  tassodi  tempo 
abbia  mancalo  di  somministrargli  il  solilo  sussidio  annuo, 
che  in  media  ascendeva  a lire  e che  rammioislrazione 
suddetta  abbia  in  ciascun  anno  elargito' lire  4,000  di  sus- 
sidio ai  poveri  infermi  (1),  oltre  lire  600  per  medicinali  c 
le  spese  occorse  per  manleoere  la  casa  di  ricovero  a pro- 
lìlto  degl’infermi  privi  di  parenti.  E perché  la  nostra  patria 
non  debba  lamentare  una  di  quelle  pietose  isti  lozioni  che  b 
civiltà  c la  carità  cristiana  imperiosamente  esiggono,  l’An- 
miiiislrazione  suddella,  potendo  ora  disporre  di  una  con- 
siderevole somma,  si  è proposta  di  costruire  apposito  f.ib- 
bricalo  per  uso  di  ospitale  e ne  à di  già  acquistata  l’arca 
occorrente  a mezzo<lì  della  canonica  di  San  Lorenzo,  sa  cui 
fra  non  mollo  speriamo  di  veder  sorgere  il  nuovo  edificio 
.sulle  tracce  del  disegno  fanone  dairegregk)  ingeguerechia- 
vennasco  signor  Giuseppe  Vanossi. 

Abbiamo  superiormente  accennalo  all’Asilo  infantile  di 
rccenlc  insllluzione  fra  noi,  e crediamo  non  riuscire  incre- 
sciosi ai  iioslri  lettori  se  ora  alcun  che  ci  faremo  a dire 
di  esso,  il  quale  è egualmente  parlo  della  carità  cristiana- 
La  insllluzione  di  un  Asilo,  nel  quale  si  dovessero  raccogliere 
ed  educare  i figli  del  popolo,  venne  immaginala  c propo- 
sta nel  1801  3al  Consiglio  comunale,  che  a tale  elTello  de- 
cretava nn  sussidio  di  Uro  2,000.  Menlre  il  signor  Lorenzo 
(jeronimi  offeriva  pel  nuovo  isUluio  una  parte  dell'  antico 
convento  de’ Cappuccini  coll’annesso  giardino,  c per  gS 

t 

(1)  Per  lo  innanzi  cotesti  sussìdj  non  solevano  siipc'nr 
quasi  mai  la  soinina  di  lire  3,00o. 
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opportuni  resUturi,  e per  la  necessaria  riduzione  se  ne  sten- 
deva gin  la  perìzia,  rAnminiatrazione  dell\)spitale  propo- 
neva invece  di  cedere  il  suo  veeoliio  locale  per  un  decennio 
di  affitto  coll’ obbligo  all' Asilo  di  farne  l’acquisto  alla  fino 
di  detto  decennio  sulle  basi  di  una  regolare  perizia.  'Pro- 
vala olile  la  proposta  per  le  ragioni  «he  saremo  per  esporre, 
fu  tosto  accettata,  e senza  frapporvi  indugio  si  pensò  a re- 
sianraro  e a ridurre  quel  meschino  e sdruscio  fabbricato; 
ma  perchè  gli' angostissimi  ambienti  del  vecchio  ospitale 
non  si  sarebbero  prestati  ad  una  conveniente  riduzione,  e 
perchè  si  voleva  aggiungere  all’Asilo  anelte  le  scuole  ele- 
mentari maseliili  e femminili,  per  lé'qoa^i  ib  Comune  non 
A locali  propri,  surse  Ja  felice  idea  di  demolir  quasi  del 
tolto  il  vecchio  fabbricalo  o su  questo  edificare  il  nuovo 
decoroso  stabilimento,  che  in  gran  parte  vedesi  oggi  ese- 
guilo per  opera  ed  industria  del  solerte  e benemerito  Ca- 
nonico Don  Francesco  Novi,  coi  è dovuta  dai  nostri  Con- 
cittadini tutta  la  gralilndine  per  la  santa  instituzionc  sorta 
recentemente  fra  noi. 

il  disegno  del  grandioso  fabbricato,  ora  per  due  terzi 
eseguito,  presenta  un  rettangolo  con  spaziosa  corte  nel  mezzo 
circondata  da  due  lati  da  maestoso  ed  elegante  porticato 
sostenuto  da  quattordici  colonne  di  granito,  c per  il  quale 
si  A l’accesso  a sette  ampie  sale  (1)  che  insieme  ad  altre 

(I)  Ina  (li  ijiip<te  i (josl  spaziosa  che  altra  sìmile  non  se 
ne  trova  in  lutto  il  contado,  essendo  lunga  dicciollo  luelri  u 
larga  olio.  In  mia  parete  di  essa  rcsimio  pittore  diiaveiinascu 
Luigi  Aitman  por  lasciare  nella  sua  patria  mia  memoria  della 
sua  valentia  nell'orle  divina  di' RulTaello,  dipinse  nel  IWìO  un 
alTrcsco  ra)i|)roscnlanlc  il  tugurio  di  una  povera  famìglia  cui 
una  pia  signora  reca  soccorsi  c nc  trac  i Uìmbi  per  cuiuliirli 
all’Asilo.  .Se  nc  cccclltii  le  tinto,  troppo  sliiaifilc,  c clic  reiulono 
le  linee  e i contorni  di  soverchio  murrali,  il  disegno  è armo- 
nico. ioggìadro,  pieno  di  verità;  e diciamolo  punre,  presenta  un 
quadro  commovente  ed  urdiiiulissiino.  La  protagonista  di  osso 
(•  la  si^'nora  Savina  Vanossi  prima  beiiofallrice  dell' Asilo,  la 
(luale  domiva  ai  medesimo  la  cospicua  somma  di  Lire  qnaltor- 
(ilcimila.  In  età  Hi  soli  venlìnove  anni,  il. 7 febbrajo  Itid'i  mo- 
riva questa  pia  e generosa  signora  l.a.seiando  di  sé  grata  me- 
moria c vivissimo  desiderio,  beh!  possa  la  nostra  patria  aver 
molte  signore  clic  rassomiglino  e nc  imitino  le  henelìcenzo  ! 
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Cimerò  del  piano  saperiore  servono  per  l’ Asilo.  Il  brac> 
ciò  del  fabbricato  che  ne  forma  la  facciala  è ancora  iocom* 
pialo,  ma  dislriboilo  in  doe  piani  comprende  già  cinque 
grandi  camere  ed  un  ampio  corridoio  per  oso  delie  scuole 
elementari  mascliili,  le  quali  allendono  che  a sinistra  della 
porla  d’ingresso  sia  continualo  il  suddetto  braccio  perchè 
possa  olTrirc  altre  due  camere  con  scala  ed  accesso  separato 
per  esservi  tutte  rìunile.  Di  fronte  a questo  braccio  dovrà 
esser  coslrollo  quello  destinato  allo  scuole  femminili  con 
ingresso  egualmente  separalo  lungo  la  via  che  dalia  piazza 
del  Castello  conduce  a Pralogiano.  E noi  facciamo  voti  che 
per  il  lustro  della  patria  nostra  Comune  e Cittadini  con- 
corrano con  generose  oiTerte  al  compimento  di  sì  decoroso 
ed  utile  edificio. 

Innalzato  appena  l’attuale  fabbricalo,  e raccolta  una 
rendita  snflìcienle  ai  manleoimento  del  nuovo  istituto,  nel 
giugno  del  1866,  per  cura  del  benemerito  Direttore  di  esso, 
signor  Canonico  Novi,  veniva  aperto  I’  Asilo,  che  tosto  si 
vide  popolato  di  oltre  ollanla  bambini,  i quali  asciugate 
in  breve  le  lagrime  sparse  nei  primi  giorni  per  il  distacco 
da  loro  bpnamali  genitori,  giulivi  e festosi  accorsero  in  se- 
guilo aH’islituto  per  ricevervi  il  nutrimento  dell’anima  non 
disgiunto  da  quello  del  corpo.  Dieci  mesi  soltanto  bastarono 
per  persuadere  gli  stessi  increduli  e scliiriltosi  die  i figli 
del  povero  sono,  egualmente  che  quelli  del  ricco,' suscetli- 
bili  di  educazione  e d’istruzione,  il  perchè  fattosene  un  pub- 
blico esperimento,  quo’ teneri  fanciulli  diedero  a divedere 
apertamente  che  essi  avevano  tratto  prolltlo  della  educazione 
c delfislruzionc  lor  compartite,  c che  le  loro  maniere  ru- 
vide si  erano  ingentilite,  la  loro  mente  crasi  elevata  ad 
utili  cognizioni  proporzionate  aU’elà  c all’intelligenza  dei 
medesimi. 

Chiuderemo  questi  brevi  cenni  sull’  Asilo  infantile  di 
Chiavenna  col  tributare  i meritali  encomi  al  Direttore  di 
esso,  col  far  voli  pel  maggiore  incremento  di  cosi  santa  iii- 
siiluzionc  c col  darne  un  riassunto  dello  sfato  finanziario 
presente. 
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Capitale  impiegalo  neH’edincio  . . . It.  L.  60,000 
Id.  impiegalo  in  cartelle  del  Debito  Pab.  n 23,000 
Id.  in  mobiglie  ed  arredi n 4,000 

TotaléT  89,000 

le  quali  depurate  di  lire  23,000  di  mutui  si  riducono  a 
lire  64,000. 

L’annua  ordinaria  rendita  dell'Asilo  è la  seguente: 
Rendila  delle  cartelle  del  Debito  Pubblico.  ' L. 

Dal  Comune  per  fitto  dei  locali  per  le  Scuole  •»  415 


Azioni  di  lire  cinque  cadauna n goo 

Tasse  dei  paganti ni  ,030 

'rotale  L.  4,100 

La  spesa  annua  ordinaria  è la  seguente: 

Per  interessi  dei  mutui  c per  il  fitto  del  locale  L.  1,330 

Stipendio  della  Direttrice n goo 

• Id.  della  Maestra » 363 

Id.  dcll’.\ssistcnte « 200 

Id.  deli’ Inserviente « 120 

Ammortizzazione  dei  mutui « 200 

.Minestre  pei  bimbi  ed  imposte » 1,0GD 

Totale  L.  4,100 


Non  è infine  da  tacersi  come  dall’epoca  della  sua  istitu- 
zione fino  al  presente  si  è avola  la  rortuiia  di  alcune  rendile 
straordinarie,  lo  quali  nello  scorso  anno  1867  ammontarono 
a 4,000  lire  che  saggiamente  furono  impiegate  ad  ammortiz- 
zare una  parte  dei  debili  c a qualche  utile  lavoro  nel  lo- 
cale. Iniziato  con  si  favorevoli  auspici,  non  può  dunque  il 
nostro  Asilo  non  menare  una  vita  prospera  c rigogliosa  per 
il  tempo  avvenire. 

Anche  l’antico  Piuro  non  difettava  di  raritatcvoli  insli- 
tuzioni,  e quivi  pure  esisteva  un  ospitale,  o Luogo  Pio  ele- 
mosiniere fondalo  da  tempo  immemorabile  dalla  piel.4  de’ 
signori  Piurasebi  a benetlcio  de'  poveri.  Ma  di  esso  non  ci 
è dato  poter  tesser  la  storia,  il  perchè  colla  rovina  di  quel 
misero  borgo  no  andarono  perdute  le  scritture,  c con  que- 
ste la  maggior  parte  delle  rendite  disperse.  Dopo  la  terribile 
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Ma  perchè  nel  villaggio  di  f'ioslo  non  vi  era  luogo, 
conveniente  dove  si  potessero  conservare  lo  scritture  e le 
altre  cose  spcllunti  aH’Ospilale,  nè  dove  i sindaci  ammini- 
stratori di  esso  potessero  comodumenle. radunarsi  per  trat- 
tare grinleressi  del  Luogo  Pio,  nel  1684,  presso  la  chiesa 
di  Santa  Maria  si  volle  edificalo  un  grande  c decoroso  ca- 
samento da  dover  servire  non  solo  allo  scopo  suindicato. 


le  Signorie,  clic  possedeva  in  Boemia,  i pinguissimi  legali 
pii,  clic  ha  lasciato,  le  liniosiiic  largamente  dispensale  a po- 
» veri,  le  cliitsc,  o rabbricale,  o ristorale,  ed  ailru  inobigliatc 
» (li  sacra  stippeliellilo,  il  Canonicato  fondato  nella  Collegiula 
di  San  Lorenzo  in  Cliiavciiiia,  dii  vorrà,  dico,  sapere  queste 
»•  cose  potrà  leggere  I’  orazione  funebre  data  alle  stampe,  clic 
- c bellissima,  la  quale  fu  composta,  c recitala  nella  Collegiata 
!>  di  Salila  Viaria  di  Presto  del  già  ritiro  da  Francesco  Itcnato 
,•  Folco  Canonico  della  medesima  Collegiata  in  occasione  del 
funerale,  che  al  medesimo  Barone  Cianninalli  defoiilo  feci; 
celebrare  il  Luogo  Pio  de  poveri  di  Piuro,  dove  Irovarà  pa- 
li rimcnlc  in  clic  ullissima  stima  fosse  questo  gran  romu  ap- 
,1  presso  F Imperatore  Itegiiaiilc  Leopoldo  Primo,  avendolo  su 
II  le  prime  crealo  Cavaglierc,  c suo  Aulico  Consigliere,  dipoi 
>i  Presidente  lidie  zecche  c Miniere  del  Regno  d’Ongaria,  li- 
•I  naimenle  supremo  DcpuLilo  alle  rendile  Regie  nel  regno  di 
’>  Boemia.  » Per  quante  ricerdie  abbiamo  fatto  della  orazione 
funebre  suddolta  scritta  dal  Folco,  non  ci  6 stalo  possibile  di 
riiilracciarne  copia.  — Non  possiamo  perii  tacere  degli  altri 
benefattori  dclFOspitalo  di  Piuro  di  cui  ci  è rimasta  iiiemuria 
quale  vogliamo  cgualineiile  perpcliiare  a testimonianza  di  gra- 
litudine  c ad  eccitamento  di  sperabile  iniilazione.  Fssi  sono: 
Luigi  de  Vcricmatc  figlio  di  Giovan  Pietro,  il  (|uale  nel 
1K8C  lasciò  un  legalo  di  ‘2U0  scudi  d’oro. 

Giambultista  i.osio  figlio  di  Giorgio  clic  nel  1619  lasciò 
iOO'lioriiii  imperiali. 

I lio  di  casa  Vcrtemale,  di  cui  s’ignora  il  nome,  lasciò  nel 
1639  fiorini  tl70. 

Paolo  de  Verlcmalc  nel  1640  Lire  Imperiali  di  Milano  8,368 
Giovanni  Antonio  Marlcllello  nel  WiÀl  — Lire  c.  s.  830 
Barlolomeo  Lumaga  nel  166'2  — Lire  c.  s.  340 
Francesco  Lumaga  nel  1048  — Lire  c.  s.  800 
Giacomo  Scria  nel  1682  — Fiorini  Auslr.  180 
Pietro  Antonio  Folco  nd  1683  — Fiorini  c.  s.  080 
Pietro  Francesco  Foico,  poi  Cappuccino  col  nome  di  P,adrc 
Renalo,  lasciò  nel  1008  scudi  di  Milano  180 
■Antonio  Succelli  nel  1723  — Filippi  200 
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ma  si  ancora  airamminislrazione  comunale  di  Fiuro;  alla 
spesa  del  quale  concorse  per  iin  terzo  la  Collegiata  e per 
il  restante  lo  stesso  Luogo  l'io. 

Stalo  per  alquanti  anni  sindaco  amministratore  di  detto 
Ospitalo  il  Capitano  Pietro  Antonio  Folco,  sotto  la  sua  di- 
rezione potò  quello  ottenere  un  considerevole  incremento 
ne’ suoi  interessi;  ma  cessala  colla  morte  di  Ini  la  rettitu- 
dine del  maneggio  economico  non  tardò  a manifestarsi  la 
decadenza  del  pio  istituto.  Per  lo  cliò  rArcìprelc  di  Cliia- 
venna  Girolamo  Pestalozza  Vicario  foraneo  di  tutto  il  con- 
tado credè  esser  debito  del  suo  ministero  fare  istanza  al 
comune  di  Piuro  per  indurlo  ad  una  saggia  e sollecita  ri- 
forma dell’Ospitale  perchè  gl’interessi  di  questo  non  andas- 
sero alTatlo  deperiti,  anzi  si  ristorassero  a profitto  de'  po- 
veri. La  pietà  ed  il  buon  sen.so  dei  signori  Piurasclii  non 
vennero  meno  in  questa  circostanza,  e riconosciute  ragione- 
voli le  insinuazioni  del  Pestalozza,  nel  Consiglio  di  comunità 
tenutosi  il  3i  dicembre  1678  fu  deputato  il  Dottor  Fran- 
cesco di  Vcrtemale  a compilare  un  nuovo  regolamento  per 
l’amministrazione  dell’Ospitale;  regolamento  che  presen- 
talo poi  dal  Vertemate  il  23  marzo  del  1679  al  Consiglio  ge- 
nerale, fu  da  questo  applaudito  ed  in  ogni  sua  parte  appro- 
valo non  solo,  ma  si  diè  eziandio  il  mandalo  allo  stesso 
compilatore  di  farlo  approvare  dal  Vescovo  di  Como. 

Slabilivasi  con  questo  regolamento  che  1’  amministra- 
zione deirOspilale  dovesse  esser  maneggiala  da  selle  sin- 
daci,  il  primo  de’ quali  ecclesiastico,  due  amministratori 
generali,  e gli  altri  quattro  sindaci  locali  di  Presto,  di  Jjan- 
t’Abondio,  di  Savogno  e di  Santa  Croce,  e che  fossero  tulli 
obbligali  non  solo  a rispettare  la  volontà  dei  benefattori 
del  Luogo  Pio,  e a non  convertirne  i legati  in  uso  diverso 
da  quello  prescritto  dai  medesimi  e non  alienarne  i beni  sta- 
bili senza  licenza  de’ superiori,  ma  a render  conto  eziandio 
della  loro  amministrazione  al  Vescovo  di  Como.  Si  confer- 
mava inoltre  l’antica  abitudine  di  non  ricevere  infermi  di 
sorta  alcuna  nel  fabbricato  appartenente  al  Luogo  Pio,  ma 
doversi  quelli  a spese  di  questo  con  molla  carità  c sollcci- 
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tudìne  provvedere  del  necessario  nelle  proprie  lor  case,  e lar- 
gire abbondanti  elemosine,  anche  mensili,  a ciascan  povero, 
e sovvenire  decorosamente  le  famiglie  indigenti  vergognose 
del  Comune. 

Presentate  le  suddetto  regole  dal  dottor  Francesco  Ver- 
ternate  al  Cardinal  Ciceri  Vescovo  di  Como,  non  solo  ne 
ottenne  egli  senza  dimcoltà  1’  approvazione,  ma  consegui 
eziandio  una  bolla  in  forma  canonica,  datala  il  25  novem- 
bre 1681,  colla  quale  l’Ospitale  di  Piuro  veniva  cretto  in 
Luogo  Pio  ecclesiastico  col  titolo  di  San  Cassiano,  c lo  si 
dichiarava  soggetto  alla  giurisdizione  del  Vescovo  di  Como  (!)• 
Grati  i Piuraschi  a tanta  degnazione  del  venerando  prelato, 
vollero  testimoniargliene  la  loro  riconoscenza  allorquando 
nel  1690  portavasi  quegli  ad  esercitare  la  sacra  visita  in 
l'roslo.  A dimostrazione  di  onore  lo  stemma  del  Cardinale 
fu  posto  sulla  porta  maggiore  del  nuovo  edillcio  spellante 
al  Luogo  Pio,  c il  di  Ini  ritratto  dipinto  in  tela  da  buon 
pennello  fu  esposto  nella  sala  capitolare  con  sotto  la  iscri- 
zione .seguente:  Eviinentissimus  S.  lì.  E.  Cardinalis  Carolus 
Cicenis  ^Episcopu$  Comen.  qui  Yen.  Hospifale  Pluriense  in 
Lucum  Pium  Canonice  inslilulo,  et  srptem  tirali  CapUulo, 
norisque  RegtiUs  falcilo,  tiiuUique  insignis,  perpetuaque  in~ 
ilulgenlia  diennn  eenlinn  quoties  in  Domino  congregabUur 
donato,  ad  perpeluam  tanti  principis  meinoriam  ex  decreto 
DD.  Sindicorum  in  Capitulari  Aula  in  propria  effigie  aeler- 
nilati  eercalur  1690  (2). 


(1)  L’ingerenza  dei  Vescovi  di  Como  nell’Ospitale  di  Piuro 
risale  ad  epoca  anche  più  roniola,  il  perchè  scodo  nel  1648 
sindaco  amministratore  del  Luogo  Pio  Pietro  Antonio  Foico, 
presentò  questi  il  suo  rendiconto  a Monsignor  Lazzaro  Caraf- 
tinn,  il  quale  arrogandosi  un’autorità  che  non  gli  si  competeva, 
ordinava  che  per  lo  innanzi  i conti  degli  amniinistralori  del- 
r Ospitale  dovessero  sottoporsi  al  sindacato  dell’ Arciprete  di 
Frusto,  come  di  fatto  fu  praticato  lino  al  1681. 

(2)  il  suddetto  ritratto  del  Cardinal  Ciceri  si  conserva  an- 
cora ncirOspitale  di  Presto,  dove  altri  de’ più  generosi  bene- 
fattori nella  maggior  sala  di  presente  si  ammirano  con  sotto 
le  iscrizioni  che  seguono: 
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Nd  iG98  portatosi  Monsignor  Francosco  Bonesana  V<!- 
scovo  di  Como  ad  esercitar  la  sacra  vìsita  a Proslo,  c ri- 
cevuto dai  Sindaci  dell’Ospitale  nella  grande  sala  del  Luogo 


t.  Dominuft  .Ifarcioì  Antonius  Lìttnichi  Phtrien^ìs  qui 
tfiqnlit  aunrt  1051  insiqnl  loco  pio  pnuperum  Plurii  seiiHx 
l‘i  mille  iHonctae  Alediolanenxix  prò  fiiiulo  Elemosinae  die- 
Ijus  domiuicii  avqari  solile  in  Ecclesia  Collegiata  Sane  tue  Ma- 
rine Pnisti  omnibus  aliis  bene.factoribus  major  ac  primits 
ex  ordinalione  capitiilari  declaratus  anno  1090. 

II.  Illuslrissimas  Dominus  J.  C.el  Captlaneas  Franciscus 
ile  rerlemale  lilius  quondam  A'obilissfmi  D.  D.  Cm'oli  de 
j,nn  Plurio  ac  in  Eliactia  Land,  qui  cum  declinante  antico 
regimine  insignis  hospitalis,  pliiriensis  ejus  reformationem 
capituliweinque  ereclionem  primits  proposuerit  norasque  re- 
gulas  ordinaria  oc  pubblica  auctorilate  compilar  eri  t eonfir- 
mnrique  curarerii,  et  Jam  quinquics  regens  ereclus  negleclas 
Ite  corruenfes  opes  ejus  zelo  ac  pietale  reparartril,  florentem- 
que  piani  lociini  reddiderit  bine  merito  efusttei»  conserralo 
ac  prnU'clor  picuis  rotis  capilularius  declaraiur  ac  ùiter  pri- 
^marios  benefaclores  adscribilur  anno  1690. 

Iti  /tlustrissimus  Dominus  Baro  Antonius  de  Janinallis 
Dominus  de  Jnngang  et  Sucrae  Caesarae  MujeMatis  Consitia- 
riiis  .duliciis  in  regno  Boemiae  qui  tegatis  insignis  hospitali 
Pliiriensi  (lorenis  0 milie  ex  ordinatione  capilulari  OD.  Sin- 
dienrum  publlcis  pomposisque  cxequiis  deenrdius,  ac  inter 
majores  bencfttclores  collocalus  in  propria  effigie  aeiernitali 
donatur.  ^nno  1697. 

IV.  Dominus  Marcus  Lumachn  filiits  quondam  Domini 
Maphei  ad  aclernam  gmtamque  memoritnn  pine  libcrulitalis 
ducalonorum  circiter  bis  mille  quinquecento  in  pauperes  plu- 
rienses  profusae  ex  ordine  capilulari  DU.  Slndicorinn  apud 
primarios  benefaclores  collocalus  anno  1697. 

V.  yobilis  Dominus  Pauliis  T'ertenuitus  ob  piani  muni- 
ficentiam  florenorum  bis  mille  imperialium  pauperibus  Plu- 
riensibiis  legutorum  ex  declaralione  capilulari  OD.  Sindico- 
runi  in  numero  majorum  benefacloriim  perpetuo  positus 
Anno  1097. 

VI.  L'I  comendabilis  biscentum  phelippeorimi  munificentia 
in  piani  Plurii  locum  a Domino  Antonio  Siiccelti  filius  quon- 
dam Sebastiani  Saronii  profusa  nec  non  grata  Sindicorum 
recordalio  poslerilati  mugisìmagisque  innolescal  plenis  eo- 
ruudem  suffragiis  inter  primarios  benefaclores  collocalur. 
Anno  I72‘i. 

VII.  J.  C.  Dominus  Joseph  Folco  filius  quondam  Ber- 
nardi Pliiriensis  ob  promotam  liujus  hosjiilalis  utiliialem  as- 
sidua opera  et  pio  legato  ex  Decreto  Capilulari  inter  prima- 
rios benefaclores  positus  anno  1757. 
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rio,  esaminò  egli  il  rcndinconlo  delia  loro  amministrazione 
e decretò  a favore  dell’Arciprete  prò  tempore  la  precedenza 
nelle  congregazioni  dei  sindaci  della  Colli^iata  di  l’rosto, 
la  quale  era  stala  usurpala  dal  reggente  laico.  Cotesto  de* 
crcto  stimolò  rArcipreie  Giovan  Francesco  Folco  a suppli- 
care nel  seguente  anno  lo  stesso  Monsignor  Vescovo  ad  ef- 
fetto di  ottenere  la  stessa  precedenza  nelle  congregazioni 
dell’Ospitale,  precedenza  che  gli  fu  accordata  con  decreto  del 
ì ottobre  4699.  I sindaci  laici  se  ne  tennero  ragionevol- 
mente olTesi,  e tratti  al  loro  partito  i Consiglieri  della  Co- 
raunitò,  ne  fecero  ricorso  alla  Curia  Vescovile  di  Como,  la 
quale  il  13  febbraro  1700  emanò  sentenza  o favore  del  sin- 
daco reggente  laico  in  cui  era  riconosciuto  il  diritto  di  pre- 
cedenza sa  'tutti  gli  altri,  e di  presiedere  allo  congregazioni 
del  Luogo  Pio.  Dopo  questo  fatto  l’Arciprete  e i Canonici 
di  Santa  Maria  di  Prosto  si  astennero  sempre  dall’interve- 
nire  alle  congregazioni  suddette,  ad  onta  che  vi  fossero  in- 
vitati  con  replicate  istanze  dai  sindaci  laici.  Ma  portatosi 
Monsignor  Bonesana  nel  loglio  1706  a fare  la  sua  seconda 
visita  a Prosto,  nell’csamìnarc  i conti  dell’Ospitale,  avendo 
rimarcalo  come  le  regole  del  Luogo  Pio  non  venissero  ri- 
gorosamente osservate,  dacché  più  non  interveniva  alle  so- 
lite congregazioni  il  sindaco  ecclesiastico,  ordinò  con  de- 
creto del  31  loglio  che  giosla  le  prescrizioni  delle  suddette 
regole  un  ecclesiastico  dovesse  costantemente  prender  parte 
al  governo  dell’Ospitale  ed  esser  sempre  l’Arciprete  pro- 
lempore  (1),  che  questo  dovesse  presieder  sempre  le  con- 
fi) Per  Io  innanzi  erano  stati  sindaci  occIesiasUci  del  Luogo 
Pio  i seguenti: 

Nei  168^  l’Arciprete  Francesco  Casanova. 

Nel  1683  e 1684  il  Canonico  decano  Giovan  Pietro  Clara. 

Nel  1083  n Canonico  Giorgi. 

Nel  1686  il  Canonico  Galletti. 

Nel  1087  c 1688  lo  stesso  Arciprete  Casanova. 

Nel  1680  e 1690  il  Canonico  Carlo  Antonio  Polctla. 

Nel  1691  e 1009  il  Canonico  Giovan  Francesco  Folco,  poi 
Arciprete. 

Net  1603  e 1694  il  prenominato  Canonico  Clara. 


09 


STORIA  DI  CHIAVEXMA 


ftiiO 

fircgazioni,  ed  occaparri  il  posto  più  degno,  clic  vi  avesse 
il  volo  risolutivo  in  caso  di  pariti,  c che  un  di  lui  fratello 
0 qualsiasi  altro  parente  potesse  esser  sindaco  ed  esercitare 
qualunque  ufficio  nello  stesso  Luogo  l'io,  nonostante  Top* 
posizione  in  contrario  delle  regole  die  so  questo  punto  ve- 
nivano derogate. 

Cotesto  decreto,  puramente  arbitrario  c ledente  i diritti 
del  comune  di  Fioro,  eccitò  grandissimo  malumore  fra  i 
Fiurasclii,  i quali  nel  1707  ne  fecero  reclamo  alla  Dieta  di 
Davos.  Il  Vescovo  di  Como  dal  canto  suo  vi  fece  difendere 
le  pretese  sue  ragioni  sforzandosi  di  provare  die  l’Ospilale 
di  Fioro  fosse  da  tempo  remolo  soggetto  alla  sua  ecclesia- 
stica giorisdidonc;  ma  il  governo  grigionc,  non  volendo 
pregiudicare  ai  diritti  del  Comune  di  Fioro,  ordinò  a quel 
Podestà  Paolo  Scarpatclli , al  Commissario  di  Cliiavenna 
Giovanni  Antonio  Buoi,  e ad  Antonio  Salis  di  fare  le  più 
accorato  investigazioni  sui  diritti  delle  parli  conlendenli, 
e di  dare  il  loro  voto  nella  presento  vertenza  (1),  la  quale 
si  agitò  per  parecchi  anni,  Bndiè  iU’odestà  di  Fiuro  Gio- 


Nel  IGDS  e 1095  il  prcnominàlo  Canonico  Folcila. 

Nel  1097  c 1098  il  Canonico  Scartazzi. 

Nel  1599  il  Canonico  Francesco  Kenato  Foico  suddetto. 

(1)  Durante  questa  vertenza  furono  pubblicali  per  le  slam|ic 
alcuni  libelli  dal  dottor  Vincenzo  Vcrlciiiutc  Franchi  c dall'Ar- 
ciprclc  di  l’inro  Francesco  Renalo  Foico,  i quali  con  un  lin- 
guaggio da  piazza  si  attaccano  a vicenda,  si  calunniano,  si  lac- 
cianu  di  felloni.  Il  primo  cbiaiiia  l’altro  ambizioso  e ladro 
nell’ amminisirazionc  dell' Ospitale,  c lo  accusa  di  suicnorc  i 
pretesi  diritti  del  Vescovo  di  Como  a danno  di  quelli  della 
propria  patria  c delio  stalo  dominante.  L‘  .Arciprete  rimbecca 
eon  un  po’ di  dignità  le  ingiurie  lanciategli  dai  Vcrlcniulc  che 
dice  mosso  dall’aalio  e dall'invidia  pcrcliò  goloso  di  ainniini- 
slrar  egli  le  rendile  dell’. Ospitale  per  volgerle  a suo  protillo. 
Noi  possediamo  due  di  colc.^li  libelli,  la  cui  lettura  occila  un 
sensibilissimo  disgusto.  — Assi  pure  a stampa  un  librelto  im- 
presso in  Coira  iiililolalo:  Ragioni  per  la  giurisdiziODV  degli 
Ospitali  di  Chiarenna  e di  Piitro  ioiitro  la  pretesa  giurisdi- 
zione eccletiaslica  date  in  luce  (fordine  dell' Eccelsa  Dieta  te- 
nutasi in  Coira  l'anno  1709  per  comunicarle  alle  Eccelse  Tre 
Leghe. 
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van  Gnberlo  Sali.s  Marschiins  per  ordine  dogli  eccelsi  Co- 
muni delle  Tre  Leghe  non  dichiarò  solennemcnle,  come  agli 
alli  ricevuti  dal  notano  Cancelliere  Bernardo  Foia»  il  18  ol- 
tohre  1725,  clic  la  direzione  c soprintendenza  dell  Ospitale 
era  esclnsivaraentc  riserbMa  al  comune  di  Piuro. 

Le  rendite  del  l.nogo  l’io  eransi  sensibilmente  diminuite 
per  la  trasenranza  de’ suoi  Animini.stralori  avanti  il  1810_ 
ma  incaricatone  in  qaest’anno  dalla  I.  H.  Delegazione  Pro- 
vinciale il  signor  1).  Luigi  Del  Corto  Arciprete  di  Prosto. 
questi  ne  sostenne  per  ben  dodici  anni  con  tanto  zelo  l’am- 
ministrazione che  l’Ospitale  potè  veder  riGorirc  il  suo  slato 
economico;  e il  benemerito  Amministratore  ne  riscosso  lode 
ed  onori  spontanei  dalla  munificenza  .«ovrana.  Presentemente 
il  Luogo  Pio  di  Pinro  à una  rendita  annua  di  circa  4,000 
lire,  le.  quali  vengono  erogate  per  una  mes.sa  quotidiana 
all’allar  maggiore  di  Santai  Maria  di  Proslo  e pcr>  elemo- 
sine ai  poveri  del  Comune.  Vengon  queste  dislribuile  nella 
massima  parte  ogni  domenica  nella  suddetta  ichiesa , n il 
restante  serve  a sollevare  gl’infermi  nello  piò  urgenti  loro 
necessilà,  e a provvcdi.Te  di  vestimcnta  i più  bisognosi. 

Di  cosi  utile  c caritatevole  istituzione  anclie  il  comune 
di  Villa  fin  dai  primi  anni  del  decimoscltimo  secolo  volle 
fregiarsi,  e di  fondatore  del  suo  Ospitalo  fu  un  Francesco 
Brocco  di  Piuro  il  quale  con  lettera  del  17  aprile  1609  di- 
retta a quel  Comune,  e che  noi  conserviamo  nel  nostro  pic- 
colo archivio  chiavcnnasco,  olTeriva  una  casa  da  lui  acqui- 
stata da  un  tal  Pietro  Viviano  barldere  situala  pre-sso  la 
chiesa  di  San  Sebastiani  perchè  vi  si  potessero  accogliere  i 
poveri  del  comune  sprovvisti  di  abitazione,  od  un  capitale 
di  lire  IftOO,  quale  diceva  possedere  nella  valleyJi  Lei  so- 
pra il  patibolo,  a condizione  che  non  ne  fosse  mai  distratto 
il  capitali\  ma  solo  distribuiti  ai  poveri  ì frutti  dì  esso  da 
due  deputali,  uno  cattolico,  c l’altro  riformato,  da  eleggersi 
dallo' stesso  Comune;  che  la  metà  delle  suddette  rendile 
venissero  elargite  ai  suoi  discendenti  nel  caso  che  questi 
si  dovessero  trovare  in  miseria  ; e die  in  delta  casa  venisse 
alloggialo  per  una  sola  notte  qualclic  povero  passaggiero, 


afta  STOBI\  DI  CIIIAVE>.\A 

e gli  si  dovesse  dare  relemosina  di  una  parpnjola.  Il  giorno 
susseguente  18  aprile,  adunatosi  il  Consiglio  comunale  di 
Villa,  deliberò  doversi  accettare  la  generosa  offerta  del  Brocco, 
esclusa  però  la  condiziono  da  Ini  fatta  di  dover  alloggiare 
i poveri  transitanti  nella  casa  da  lui  ceduta.  E per  viem- 
meglio corroborare  cosiffatta  deliberazione  si  vollero  inter- 
pcHare  all’uopo  tulli  i padri  di  famiglia  del  Comune,  i quali 
il  30  aprile  si  adunarono  nel  cimilerio  di  .San  Sebastiano 
in  numero  di  cinquantuno  cattolici  e quattro  riformati  (1); 
e questi  stabilirono  accettare  le  offerte  di  Francesco  Brocco 
colla  condizione  che  si  dovesse  distribuire  ai  discendenti 
]ioveri  di  lui  sola  la  terza  parte  dello  rendile  del  capitale 
dal  medesimo  ceduto,  e che  si  dovesse;  vendere  la  casa  da 
lui  donala  |)«r  acquistarne  un’alifa  più  ristretta,  e renderne 
fruttifero  il  capitale  sovravanzoto  a tìne  di  poter  colla  ren- 
dila del  medesimo,  soccorrere  un  maggior  numero  di  biso- 
gnosi. 

Ma  se  i nostri  antenati  erano  stali  tanto  generosi  nel- 
l’accoiTcre  a sollevare  l’indigenza  de’  loro  concittadini,  non 
meno  .solleciti  si  mostrarono  a dirozzarne  le  menti  colla 
istituzione  di  pubbliche  scuole  a prolìllo  della  nostra  gioventù. 
Difalto  fin  dai  primi  anni  del  Xlll  secolo  sembra  si  fosse 
provveduto  all’uopo,  il  perchè  noi  troviamo  in  una  perga- 
mena del  6 gennaro  UH  che  l’.Arciprele  ei  Canonici  di 
:san  Lorenzo  dichiaravano  ai  dodici  Consiglieri  di  credenza 
del  comune  di  Chìavenna  che  quella  terra,  o spazio  di  terra 
presso  il  campanile  su  cui  avevano  essi  edificalo  una  casa 
apparteneva  al  Comune,  e quella  casa  era  chiamata  le  Scuote 
(qm  diceba/ur  Scolae),  le  quali  fino  ai  nostri  giorni  ènno  avuto 
quivi  la  iiyo  sede,  cioè  nell’  attuale  Canonica.  Più  tardi,  c 
cioè  verso  il  1614,  l’ Arciprete  Ciovan  Pietro  Parravicini 
istituiva  la  scolastica  perpetua  assegnandovi  un  capitale  in 
legalo  pio  coU’obbligo  di  manleticre  un  maestro  sacerdote. 

(i)  1 quattro  di  religione  riformata  erano:  Giovanni  figlio 
(li  mastro  Kcltramo  dclr  Allegraiiza,  Orsino  Folludore,  Pietro 
Kolladorc  e Luciolo  di  Ratcra. 
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In  epoca  a noi  più  vicina  la  Sacra  Congregazione  «li  Pro- 
paganda Fide  con  decreto  del  21  marzo  1774  dava  facoltà 
ai  Cappnccini  di  Cbiavenna  di  aprire  nel  loro  convento  scuole 
di  lettere  a beneRcio  dei  giovani  dei  nostro  contado,  c que’ 
buoni  Padri,  a tale  effetto  sussidiati  dal  Comune  c dai  Cit. 
ladini,  fabbricarono  lo  stesso  anno  le  scuole,  che  furono  aperte 
nel  novembre,  ma  che  per  lo  vicende  de’tempi  furono  chiuse 
nel  i7f<0  (1).  Finalmente  sotto  il  primo  regno  d’Italia  fu  in- 
stìluita  a Chiavenna  una  scuola  normale  che  cessò  col  cessar 
di  quel  regno.  F la  nostra  gioventù  non  trovava  so^o  in  patria 
gli  elementi  necessari  per  istruirsi,  ma  anclie  fuori  del  con- 
tado poteva  fruire  dei  benefici  deil’istruzionc  mercè  la  gene- 
rosità di  taluni  insiitutori  di  utili  stabilimenti  educativi.  Di- 
fatto  il  nostro  contado,  come  abbiamo  esposto  a pag.  231, 
aveva  il  diritto,  accordatogli  nel  1679  dal  ponleficc  Gregorio 
XIII,  di  mandare  nel  Collegio  elvetico  di  Milano  due  alunni,'cd 
un  terzo  ad  arbitrio  dell’Arcivescovo;  c il  Cardinal  Tolomeo 
Gallio  nel  fondare  in  Como  il  suo  Collegio  aveva  stabilito 
che  dieci  alunni  dovessero  appartenere  alla  Valtellina  p al 
contado  diXhìavcnna  (2).  E nello  stesso  Collegio  di  Propa- 
gand.a  Fide  i nostri  giovani  avevano  il  .diritto  a due  posti 
gratuiti  ;'o  ciò  rilevasi  dai  Maneggi  Consolari  di  Chiavenna 
ne’quali  sotto  la  data  del  26  giugno  1763  noi  troviamo  che 
il  Console  Giambattista  Cerlelti,  convocato  il  Consiglio  ge- 
nerale, esponeva  a questo  doversi  interporre  i buoni  uffici 
di  un  alto  personaggio  in  confidenziali  rapporti  coi  Cardi - 


(1)  Noi  abbiamo  manoscritte  le  regole  delle  .suddette  scuole 
compilate  dai  deputati  a ciò  eletti  dal  comune  di  Chiavenna, 
dalle  ()uali  apprendinmo  che  P Lstruziono  data  dai  Cappuccini 
comprendeva  la  lingua  latina  c l'clu<|uenza.  la  iiiosofìa  c la  mo- 
rale, clic  airiiLsegiiamenlo  erano  deslinnli  due  Padri  scelti  dai 
superiori  deiroruinc,  che  il  Comune  gratiiicava  il  convento  con 
sedici  fìlippi  annui,  che  i giovani  studenti  davano  una  pictola 
retribuzione  mensile  proporzionata  airinsegnamentu  che  rice- 
vevano, e che  le  scuole  erano  sottoposte  all'aiitorità  del  Vescovo 
di  Como  c di  una  deputazione  di  signori  cliiavennascbi. 

(2)  Questo  privilegio  cessò  non  sappiamo  per  «]uul  ragione, 
nel  1788. 
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lini  l'rcfotto  di  Propaganda  a fine  di  ricuperare  i dac  alun- 
nati gratuiti  cite  in  quel  Collegio  godeva  il  nostro  contado 
nei  tempi  passali.  Ora  tutti  i comuni  della  nostra  valle, 
mercè  l' impulso  dato  dall’  attuale  governo,  sono  dolali  di 
scuole  elementari  maschili  e femminili,  e sarebbe  desidera- 
bile che  in  Cliiavcnrra,  borgo  inclinalo  per  sua  natura  al 
commercio,  venisse  insliluila  una  Scuola  Tecnica. 

Sotto  il  dominio  grigionc  il  nostro  contado  era  obbli- 
gato mantenere  la  propria  milizia  a disposizione  dei  domi- 
nanti |)or  la  difesa  del  proprio  lerrilorio,  In  quale  milizia 
prima  della  rivoluzione  vallellincsc,  al  dire  dello  Sprcclier  (t). 
comprendeva  mille  uomini  scelti.  l)o()o  In  restaurazione  del 
governo  grigione  la  milizia  del  contado  fu  ridotta  a .soli  400 
uomini  distribuiti  in  quattro  compagnie  di  conio  uomini 
ciascuna.  La  prima  era  formala  da  Cliiavenna  c sue  vici- 
nanze, la  seconda  dai  comuni  di  l’iuro  c Villa,  la  terza  dalla 
Valle  San  Giacomo,  c la  quarta  dai  cinque  comuni  este- 
riori. Ciascuna  compagnia  aveva  un  Capitano,  un  Capiluno- 
Tenenle,  un  Tenente,  un  Sotto-Tenente,  un  Alfiere,  un  sotto 
Alfiere,  quattro  Sergenti,  un  Foriere,  un  Sollo-ljoriere,  cin- 
que Caporali  c quattro  Sollo-Caporali  (2).  Il  comune  di 
l’iuro  aveva  il  diritto  di  eleggere  il  Capitano,  I’ ,AI fiere  e 
due  Caporali,  c quello  di  Villa  il  Tenente,  il  Sergente  e 
(lue  Caporali,  giusta  il  decrelo  della  Sindacalura  del  18  giu- 
gno IG47.  La  giurisdizione  di  Piuru,  sentendosi  gravata 
nella  milizia  per  i gravi  danni  da  essa  palili,  ricorse  al  go- 
verno grigione  per  esserne  alleggerita,  e ne  ottenne  decrelo 
in  (luta  20  ottobre  1704,  col  quale  si  stabiliva  che  della 
giurisdizione  dovesse  fornire  soli  ollanla  uomini,  c li  re- 
staiili  venti  per  completare  la  compagnia  si  dovessero  som- 
minislrarc,  dieci  da  Cliiavenna,  e dieci  dai  Comuni  esteriori. 


(t)  Paltus  niiaelica  — Lib.  X.  |iag.  204. 

(2)  41)111.1010  tratto  i|ucsl!i  s|uxiliea  ila  una  Nola  degli  l I- 
lìciiili  e Itiissi'iifliciali  della  Itliliziu  di  \ul  8uii  Giacumo  che 
trovasi  inscritta  nel  protocollo  del  Maneggio  del  .Ministrali'  Mi- 
elicle  de  8leraiii  per  gli  .inni  I77x  1770. 
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!<iccliè  Tana  doveva  meller  soUo  le  armi  all’occorrcnza  cen- 
todieci uomini,  ed  altrellanli  gli  altri. 

Noi  abbiamo  una  nota  Fatta  nel  173i  delle  persone  clic 
si  stimavano  alto  alle  armi  dai  18  ai  60  anni,  dalla  quale 
apparisce  che  il  borgo  di  Chiavenna'nc  coniava  316,  la  vi- 
cinanza di  Belle  60,  quella  di  Dragonera  33,  l’ianazzola  43 
e Crolli  e Maina  33;  sicché  nel  lolale  il  comune  intero  di 
Chiavenna  potè  contare  in  quell’anno  485  uomini  alti  alle 
armi. 

Nello  stesso  anno,  il  4 di  gennaro,  nella  sala  c corte 
deirOspitalo  di  Chiavenna,  presenti  gli  UlTiciali  della  Mili- 
zia, che  erano  eletti  a vita,  ed  appositi  deputati,  furono 
estraili  a sorte  dalla  suddetta  nota  99  uomini,  i quali  in- 
sieme agli  UlTiciali  dovevano  comporre  la  compagnia  di  mi- 
lizia cui  era  Chiavenna  obbligala,  o nello  stesso  giorno  al- 
tri 99  se  ne  estrassero  per  il  servizio  del  1735,  ed  altri  99 
per  quello  del  1736.  Gli  uomini  non  estratti  erano  desti- 
nati a rimpiazzare  nel  corso  dei  tre  anni  quelli  che  per 
assenza  o per  morte  veni.s.scro  a mancare  nella  Compagnia. 

E con  questi  dettagli  noi  crediamo  di  aver  esaurito 
Targoraento  di  questo  capitolo,  e di  aver  soddisfatta  la  cu- 
riosità de’ nostri  lettori  impazienti  ornai  di  conoscere  le  ul- 
time vicende  dell.i  nostra  patria,  delle  quali  siamo  per  im- 
prendere il  racconto  nel  capitolo  che  segue. 


NOTE  ADDIZIONALI 


I. 


CoDclosioDf  di  ona  Hntesa  proDnnziaU  dal  Padcstà  di  Fioro  l'Il  Aprile  16(6 

(onlro  Orsina  Gino  di  Villa  arcnsala  di  naleGzi  r sdregonrric. 

Noi  Capitano  Giovanni  Sprecherò  a ncrnech  Podestà  della 
(iiurisdizionc  di  Piuro  c Giudice  dei  Malcfisj  ecc. 

Volendo  venire  all'espedilione  del  longo  processo  criminale 
di  Orsina  figlia  del  quondam  Christofero  Gino  del  Comune  di 
Villa,  c per  conseguenza  alla  sentenza  deflìnitiva  confermata 
cola  assistenza  del  Signor  Giorgio  Polavino  Nostro  Assessore  per 
vigore  del  Capitolato  di  Milano  seguito  fra  la  Maestà  Cattolica 
e Eccelse  Tre  Leghe  de  Signori  Nostri  sotto  li  tre  scUenihre 
1639  a cui  ccc.  Sedendo  nella  casa  della  residenza  Nostra  so- 
lita di  Santa  Croce  nel  Cortile  di  fuori  di  detta  casa  verso 
iiiatina  ccc. 

Prima  havendo  Noi  visto  con  l’assistenza  et  parteicipazionc 
ut  supra  il  Nolilicato  daltoci  sotto  li  6 gennaro  prossimo  pas- 
sato c registrato  a fui.  1 del  suo  processo 

item  esaminato  li  constituti  di  Messer  Pietro  quondam 
Giovanni  Tantino  di  Poiro 

Quelli  di  Giovanni  quondam  Giovan  Pietro  Magnocone 
di  Ginvcra 

Quelli  di  Giovan  Pietro  quondam  Giovanni  grande  de  la 
legrantia 

E quelli  di  Messer  .Antonio  quondam  Stefano  Giorgctia 
detto  Carnascio 

Da  quali  particolarmente,  vien  confermato  et  comprovilo 
il  dello  di  detta  Orsina,  e chiaramente  costa  di  detti  doliti 
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licm  vi«(o  et  esaminato  li  conslitati  di  DorotUiea  fìglin 
quondam  Corrado  lUereadantc  di  Tara  serva  di  Sna  Signoria 
Molto  lllustre- 

Quclii  di  Messer  Antonio  Ghisio  detto  Cavallcto 
item  visto  et  essaminato  li  constituti  di  Jaeomina  Roveda 
giustitiata  per  strega  sotto  <1  primo  Marzo  prossimo  piissalo 
Item  il  confronto  fra  detta  Roveda,  et  Orsina  dal  quale  si 
come  dalli  detti  constituti  di  detta  Roveda  appare  la  complicità 
c dcliti  dell’una  e dell’altra 

■lem  visto  altro  costituto  di  detta  Orsina  successivamente 
continuato  doppo  rimossa  la  detta  Roveda  dal  suo  confronto 
Vista  rinqtiisitione  contro  essa  formata  del  tenore  Icgatur 
a fot.  31-53 

Item  visto  li  constituti  di  Giovannìna  Isrcnzcta  sua  com- 
plice dì  barloto  e registrati  a fol.  59  del  suo  processo,  et  in 
questo  di  detta  Orsina  a fol.  53,  53  e 3^ 

Item  visto  certa  comparitionc  di  Messer  Guglielmo  Marti- 
nolo  suo  genero  con  quale  dimandava  copia  del  suo  processo 
per  poter  fare  le  difese  di  detta  orsina 

Item  visto  il  decretto  da  Noi  fatto  che  li  fosse  dallo  copia  del 
sudetto  processo  col  termine  Statutario  a fare  le  sue  diffcsc. 

item  visto  et  essaminato  li  secondi  constituti  di  Messer 
Antonio  quondam  Stefano  Giorgelta 

Visto  la  risposta  fatta  alla  Nostra  Inquisitione  per  parte 
dellTccellentissìino  Signor  Dottore  Pcllizrari  di  Chiavenna  advo- 
cato  di  detta  Inquisita,  e prodola  in  actis  la  qual  si  legge  a 
fol.  59,  37,  38,  59,  «0,  Hi 

Item  visto  et  essaminato  altri  constituti  di  detta  Giova- 
iiina  lorenzeta  cjus  criminis  sotiae  ecc.  registrati  a fol.  64,  67 
del  suo  processo,  et  in  questo  di  detta  orsina  a fol.  41,  43 
Es.saminato  il  Decretto  a noi  fatto  col  parere,  c consenso 
del  sudetto'  Signor  Giorgio  Polavino  Assessore  ecc.,  clic  fosse 
condotta  alla  tortura 

Visto  con  l'assistenza  nt  siipra  il  primo  suo  constituto  alla 
tortura  coll’esscrvi  statlo  suspesa  per  lo  spatio  d’un  liora 
Vista  certa  comparitionc,  e protesta  prodotta  in  actis  per 
sudetto  Martlnolo  suo  genero  sotto  li  6 Marzo  prossimo  passato 
Item  visto  et  essaminato  li  constituti  di  Antonio  quondam 
Lorenzo  dei  Re 
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Quelli  (li  Giovanni  quondam  Giovanni  Suclielto 
Quelli  di  Bartolomeo  quondam  Messer  Giovanni  de  AIcgri 
Quelli  di  Giovanni  quondam  Gaudonlio  Roveda 
Quelli  di  Antonio  quondam  Pietro  Guaranà  • 

Quelli  di  Giovanni  quondam  Jacomo  Gliisio 
Ua  quali  tutti  vicn  giuiitificato  il  Mottivo  e debito  di  Sua 
Signoria  e suo  Signor  Assessore  in  questo  processo,  e quanto 
fosse  male  fondato  le  insinualioni  addotte  por  detta  couqiari- 
tionc  e protesta  ccc. 

llcm  visto  et  cssaminato  li  conslituli  di  Maria  Busclia  pa- 
rilcr  cjus  crimiiiis  sotiac  ccc.  registrati  a fol.  37,  Al  del  suo 
processo,  et  in  questo  di  detta  Orsina  a fui.  B3 

Item  visto  et  cssaminato  con  l’assistenza  ut  supra  il  secondo 
suo  constiluto  allik  tortura,  col  esservi  slatto  sospesa  per  il 
spalio  d’un  bora 

Item  vi.slo  con  l’ assistenza  ut  sti|>ra  il  terzo  suo  et  longo 
constiluto  parte  alla  detta  tortura  nella  quale  col  intervallo  di 
(lue  volle  vi  fu  suspesa  per  il  spatio  d’un  quarto  d’iiora,  et 
per  altri  tre  quarti  cosi  legata  assentata  sopra  d una  sedia,  e 
parte  libera  et  sciolta  dalia  corda 

Item  visto  altri  doi  suoi  consUluli  di  plano  ccc. 

Item  visto  il  confronto  fatto  fra  della  orsina  et  Maria  Ilu- 
sella  dal  <|ualc  si  come  da  tulli  li  altri  di  sopra  precedenti 
singularmcnlc  rcITereiidn,  si  legge 

Come  sudetta  orsina  figlia  quondam  Cristofaro  Gino  fe- 
miua  di  inaia  vita  strega,  e lualeficiaria,  e come  tale  renon- 
liando  aH’honore,  gloria  e timore  clic  si  deve  all’ onnipotente 
Iddio  Nostro  Signore  e Redentore  da  veuli  .Anni  iu  circa  clic  si 
èdalla  in  polcrcdel  Diavolo  cosi  Nemico  dcH'liiimanagciieralione. 

lle.ra  come  nel  suo  prato  dei  saleggio  col  mezzo  di  N.  ecc. 
fu  iiiduta,  e seduta  ù fare  questo 

Item  come  iu  detto  liioco  presente,  et  ad  Instantia  di  sud* 
(letta  N.  ecc.  sua  sedulricc  fallo  in  terra  da  lei  il  segno  della 
Santissima  Croce  prima  la  calpestò  col  piede  diritto,  et  poi  li 
diede  sopra  con  la  parte  di  dietro 

Item  come  in  detto  luoco  ut  supra,  i;  ncirislesso  tempo 
rinegò  la  Maestà  d’iddio  Nostro  Signore,  la  Santissima  «l  In- 
dividua Trillila,  la  gloriosissima  sempre  Vergine  ìlaria,  et  l’An- 
gelo suo  custode 
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lloni  come  in  dello  luoco  al  saprà  por  confurmilà  maggiore 
d’esser  si  dalla  in  loUle  dominio,  e possesso  del  Diavojo,  babbi 
pei'incsso  d’osser  da  lui  bolaU  nel  collo  dalla  |iarte  drilta 
llem  come  in  delta  luoco  ut  supra  li  proincUcssc  di  Ma- 
Icficiarc  alcuno  ognia  quindcci  giorni  cl  ogni  giobi  di  far  Male, 
ma  che  lei  non  voleva,  dicendo  ' 

Itcm  come  in  dello  luoco  ni  supra  rlcerclc  in  particolare 
suo  dominio  il  dello  Diavolo,  die  si  cliianiava  Oclzabù 

Item  conte  all’liora  in  dello  luoco  del  saleggio,  et  nelli 
altri  barioni  che  faceva  col  Diavolo,  et  altri  suoi  complici  ccc. 
usava  col  dello  suo  demonio  per  le  parti  d’avanli  con  una  cosa 
pelosa,  e giella,  cl  ultimamente  sotto  il  0 febbraro  decorso 
sondo  già  delunula  nelle  forze  della  giustizia  vciiiic  da  lei  il 
dello  suo  demonio,  c facendoli  come  lei  dice,  la  sua  solita  ci- 
|H>lala,  et  da  lui  iiilcsa,  li  permesse  lultaviu  die  li  andasse  so- 
pra, et  li  usasse  seco  per  assai  tcmi>o  nel  cui  nefando  et  alibumi- 
iievole  allo  giaceva  come  morta  c cosi  vista  da  ÌUesser  Aiiloiiio 
Gbini  detto  Cavalclo,  e dalla  serva  di  i^iia  iiigiioria  Molto  Illustre 
tieni  oomo  comincia  la  prima  volta  con  della  N.  sua  se- 
diilricc  d’andar  al  barlolo  al  suo  prato  di  saleggio  nel  (|ualo 
v’eru  anco  Giovaiiiiia  loreiizeto,  et  alili  iiiiiiiasdierali,  con  li 
Diavoli  quali  quando  li  faceva  il  Imrloto  me  dapavuiio  come  lei 
a deporto  et  nienavauo  a torno  facendo  un  certo  versato  di  sono 
come  sarebbe  loin,  loin,  toc,  toc  con  un  certo  Itacilasso,  o ver 
eribinto,  rollo  over  talderol  foralo 

Itcm  come  sii  slatta  al  Inirlullo  di  dietro  la  chiesa  di  Gia- 
vera  in  dove  dai  Demonio  li  fu  dallo  un  bastone  lungo  Itrazza 
uno,  c mceu-  in  cima  onlo  dal  dcniouio  come  lei  dice,  c col 
quale  andava  a Cavallo  pur  andare  al  barloUo  il  cui  diabolico 
liislromento  se  gli  è ritrovato  per  sua  confessione  nella  ciisina 
di  casa  sua  in  dure  ineteva  ia  legna,  et  doppo  da  lei  ricono- 
sciuto, cl  appri'vato  per  tale 

Itcm  come  sii  stati  al  barlolo  nel  saleggio  apresu  al  sasso 
della  fontana,  come  la  lorenEcUa,  Rovedu,  Busclla  cl  altri  in 
inasclicrall  da  lui  non  cognosciuti 

Itcm  come  sii  stai  al  Ivarlutio  nel  prato  di  Giavera  et  bà 
dngneto  da  tre  volte  con  le  dette  di  sopra 

llein  come  sii  stai  al  barloto  nel  pradotto  con  le  delle  de 
sopra,  et  altri  da  lei  non  conosciuti 
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Itcm  come  sii  stai  al  barloto  notla  Giarcra  di  Ponlegia 
con  le  delle  di  sopra  et  allri  mascherali  da  lei  non  conosciuti 
Itcm  come  sii  stai  al  tarloto  nelli  campi  della  prona  con 
le  delle  di  sopra  et  allri  pochi  in  mascherati  da  lei  non  co- 
nosciuli 

itcm  tome  sii  stai  al  iKirlotIo  alla  prona  al  labiato  de  gini 
con  le  delle  di  sopra,  et  altri  mascherali 

Itenf  come  sii  stai  al  barloto  in  la  Oiavera  de  Ponlegia 
de  rumi  del  Ponte  con  le  delle  di  sopra,  et  allri  certi  pochi 
in  mascherati 

Ilem  COMIC  sii  stai  al  barloto  alti  Crolli  della  Palli  de  lii- 
zolo  da  Ikisso,  et  di  sopra  con  le  delle  di  sopra,  et  la  sua  se- 
dutrìce  .N.  soggiongcndo  quando  era  vivo  quella  bagassa  vi  era 
sempre  menlrc  viveva 

Itcm  come  sii  stai  al  barloto  In  Val  Maraonc  con  le  delle  di 
sopra,  dicendo  li  demoni  sempre  vi  erano  bora  qui,  bora  manco 
Ilem  come  sii  stai  al  barlolo  in  campedello  con  le  dette 
di  sopra 

Ilem  come  sii  stai  al  barloto  nelli  prati  fuori  in  capo  dclli 
saieggi  di  dentro  del  ponte  del  Couoio,  con  le  delle  di  sopra, 
et  con  lei  eran  quattro,  et  qiialro  demoni 

Ilem  come  sii  stai  ,il  hnrlotto  dì  dietro  Mota  nel  piano  in 
cima  a Calcherà  con  le  delle  di  sopra  , 

Ilem  come  sii  slatta  al  barloto  la  giù  sotto  Calcherà  con 
le  dette  di  sopra 

Itcm  come  sii  slatta  al  barlollo,  la  in  lavemclla  con  le 
dette  di  sopra,  et  altri  mascherati 

tieni  come  sii  stai  al  barloto  nelli  campi  del  Chios  de  Pon- 
legia sotto  li  pereri  con  le  delle  di  sopra,  et  li  Diavoli  latte 
le  volte 

Itcm  come  sii  stai  al  barloto  in  cima  la  Valassia  de  Pon- 
tegia  con  le  delle  di  sopra 

Ilem  come  ordcnariatncnie  andava  al  barloto  al  meno  una 
volta  al  mese  soggiongcndo  di  più  le  precise  parole  el  più  over 
manco  non  lo  sù,  per  che  il  Diavolo  cieca  che  non  si  tiene  a 
mente  ' 

tieni  come  venefica  per  mezzo  di  polvere  daltali  dal  De 
moiiio  la  nel  prato  di  Oiavera  babbi  inalclicialo  horoini,  donne, 
figlioli,  el  animali,  e particolarmente  tre  volte  Messer  Pietro 
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Tantino  dello  sencslre  suo  nipote  la  prima  volta  dentro  a Casa 
sua  nel  Vino  con  intenzione  che  non  havesse  bene  la  seconda 
volta  al  suo  erotto  dopo  guarito  del  primo  Maleficio,  e la  terza 
fu  dentro  alia  Madonna  Vergine  Santissima  di  Valle  nella  Ca- 
mera dove  dormiva  gielandoli  di  della  polvere  diabolica  nel 
lellu 

Ilcin  Reltrama  Moglie  di  Ciovan  i’ielro  de  Giovan  grande 
con  inlcnlione  che  li  morisse  li  figlioli  clic  portava,  doi  de  quali 
morsero  senta  il  sacro  batcsiino,  et  li  altri  duoi  dice,  clic  fumo 
Halczali  nel  allo  che  escivano  per  venire  al  Mondo,  c poi  mor- 
sero 

llem  il^  figlio  di  Giovanni  Magnocone  gilandoli  a dosso  di 
della  polvere  con  Inlenlione  che  morisse  si  come  poi  morse 
snggiongendo  che  haverebbe  pollilo  guarire  se  vi  fusse  siala 
provigione  de  sacerdote  di  legerli  eco, 

llem  Orsola  Gibilina  sua  Nipota  gielandoli  in  casa  sua  di 
detta  polvere  a dosso  con  Intentione  che  havesse  male  per  tutta 
la  vita,  e dice  che  dappoi  li  sopragionsc  un  cativo  spirito 
llem  Annoia  figlia  di  delta  sua  ^ipota  gielandoli  di  della 
polvere  adesso  con  Inlenlione  che  morisse  si  come  seguì 
llem  Orsola  figlia  di  Giovan  Antonio  Maraffio  a Casa  sua 
git.mdoli  a dosso  di  della  imlvcrccon  Inleutionc  che  li  dolesse 
lulla  la  vita 

llem  sua  Nipote  tonda  con  i’accasionc  d'andar  al  suo  crollo 
andò  a casa  di  della  orsina  a tuor  una  boligia,  el  ivi  li  giclo 
a dosso  di  quella  inaledcta  polvere  con  Inlenlione  che  non  ha- 
vesse bene  per  liitlo  la  vita 

Itera  la  figliola  di  Giovan  Aatonio  Manibrino  con  locasione 
che  la  porlo  a casa  di  sua  amila  Anna  eonsolela,  et  ivi  li  gictu 
a dosso  di  della  polvere  con  Inlenlione  elio  Morisse  si  come 
poi  Morse 

llem  Margarila  sua  sorela  in  casa  sua  di  delta  orsina  con 
giclarli  di  detta  Polvere  con  Inlenlioac  che  non  havesse  bene 
|)cr  tutto  la  vita,  e cosi  segui  se  bene  doppoi  U suo  Marito  li 
prò  vide  col  metto  del  Reverendo  P.  .Nicoliuo 

Itera  il  suo  abiadico  a chù  del  ponte  di  Santa  croce  gie- 
landoli adosso  di  della  polvere  con  Inlenlione  che  non  hgvessc 
bene  e dice  che  lei,  e l’altra  Ava  sua  lo  porlorno  a Cliiavena  dal 
Reverendo  Padre  ludovico  Torcia  a farli  legerce  che  poi  guari 
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Ilcm  la  moglie  di  Giovanni  Tonino  de  Tcicdn  fidandogli 
di  delta  polvere  a dosso  con  l’occasione  che  andò  a pigliare 
Castagne,  et  con  Inlenlionc  cliavcssc  male  per  tulio  la  vita 
Iteni  il  figlio  di  Gicriiosa  gielandoli  di  delta  polvere  a 
dosso  con  roccasione  che  suo  padre  per  causa  di  certa  dilTc 
reiiza  d'un  labiato  di  monte  redondo  l’Iiavcra  mandalo,  ma  por- 
talo a Cbiavena  li  fu  rimediato 

item  la  figliola  della  Monghela  gielnndogli  a dosso  di  della 
jinlvcre  con  Intentione  che  liavessc  Male  et  fosse  islriata,  et 
non  liavessc  bene,  ma  portala  a Cbiavena  li  fu  rimediato 

Ilcm  la  Moglie  di  natlista  fornero  dello  il  cliò  rosso  giel- 
landogli  di  della  polvere  a dosso  nella  strada  di  l’rcraro  con 
Inlenlionc  clic  non  liavessc  bene 

Ilcm  Giovanina  Giaiiona  in  occasione  die  andò  n casa  sua 
a pigliare  Vino  per  suo  socero  li  misse  di  della  polvere  nel 
vino  con  Inlenlione  clic  non  liavessc  bene 

Ilcm  il  figlio  di  Stefano  Camuso  con  l’occasione  clic  la  ma- 
dre Io  portava  nelle  Vigne  di  Brigola  li  gito  di  delta  polvere 
del  Diavolo  ma  crede  clic  lo  polvere  non  li  rirassc  sopra 

Item  il  figlio  più  grande  del  Ravisolo  de  casa  de  scaloni 
gielnndogli  di  della  polvere  à dosso  sendo  la  nel  saicggio  clic 
toglieva  su  castagne  con  Inlenlionc  clic  non  liavessc  bene 
Item  Giovanni  Cascrolo  sendo  la  a casa  sua  li  gielo  di  della 
Maladeta  [lolverc  a dosso  coti  Intentione  clic  non  liavessc  bene 
el  dico  che  poi  morse  del  male  ronlagioso 

Ilem  il  figlio  dì  Tomaso  coecbelto  andando  a casa  sua  in 
compagnia  di  nitri  figlioli  li  gielo  di  della  polvere  a dosso  con 
Inlenlionc  che  non  liavessc  bone,  et  dice  clic  poi  morse  del 
male  conlagioso 

Item  Jaconiina  figlia  di  Antonio  Cochrllo  andando  la  verso 
casa  sua  in  compagnia  d’altri  per  cercare  frulli  li  gicllo  di  della 
polvere  a dosso  con  Inlenlionc  che  non  havessc  bene 

Ilcm  Orsola  /appadora  moglie  di  Antonio  da  leggio  sendo 
la  in  casa  sua  li  giello  di  della  polvere  a dosso  con> Inlenlionc 
clic  non  liavessc  bene 

Item  il  figlio  di  Antonio  da  leggio  sendo  in  compagnia 
della  madre  fece  l’ isipaso  a lui,  che  di  sopra  fece  alla  Madre 
Ilcm  il  figlio  di  Jacomo  Tognoln  ritrovandosi  in  casa  sua 
con  alili  figlioli  li  gicllo  di  detta  polvere  a dosso  con  Inlcn- 
lionc  clic  non  liavessc  bene 
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Kcm  la  figliola  di  dello  incorno  Tognola  sondo  andat'a  casa 
sua  li  giclo  di  della  inalcdcla  polvere  a dosso  con  Inlcnlionc 
clic  non  liavrssc  bene 

Ileni  il  figlio  di  Pielro  fare  dello  Pedrone  de  Ponlegia 
sondo  venut  a Casa  sua  con  altri  figlioli  li  giolo  di  della  pol- 
vere a dosso  con  Inlcnlionc  clic  non  liavcssc  bone  anclic  a 
quel  povero  come  lei  dice  ' 

lleni  (Jaiidcntin  suo  figlio  giclandolf  di  della  polvere  a 
dosso  con  Inlcnlionc,  che  non  Iiavessc  bene,  el  fu  sopra  di  ciò 
Inlcrogala  per  clic  faceva  qiieslo  coniro  il  suo  proprio  sangue 
11.  per  che  non  polso  far  di  manco  perche  l'havcva  desegnalo 
ad  Antonio  figlio  di  Sebastiano  Magnoine,  ne  poisc  soggiungendo 
le  preci.se  parole,  bisogna  che"'  il  malto  fosso  ben  segnalo 
item  clic  babbi  .Maleficialo  dui  animali  di  Cievanni  .Ma- 
gnoronc  con  Inlenlione,  che  morissero,  soggiungendo,  clic  lui 
li  ammazzo  vedendo  che  andavano  In  dietro  . 

llem  Ire  boslie  di  Giovnn  Pietro  di  Giovai!  grande  gielan- 
dogli  d’essa  polvere  diabolica  entro  nel  slabio  con  Inlcnlionc 
che  morissero  come  poi  sono  morie 

llem  barbara  Cavella  gietandogli  di  delta  polvere  a dosso 
con  Toccasione  che  andò  per  scontrare  taglia  liavciidoli  ven- 
duto un  animalo,  e con  Iiitcntionc  che  non  Iiavessc  bene 

llem  una  figliola  di  Pietro  .Maraffio  gietandogli  di  della 
polvere  à dosso  sondo  la  a casa  sua  per  cipcse,  c con  Inlen- 
lioiic  che  non  liavesse  bene 

Ifoiii  il  figlio  di  Giovanni  Antonio  di  Giovanni  Maraffio  il 
più  vecchio  gietandogli  di  della  polvere  a dosso  sondo  in  casa 
sua  con  Inlenlione  di  farli  male,  et  che  non  havesse  bene 
Itcìii  il  figlio  di  quella  da  Pollano  gietandogli  di  detta  pol- 
vere a dosso  in  passando  avanti  casa  sua,  e con  Inlenlione  che 
non  Iiavessc  bene 

Ilem'Giovanina  olini  moglie  di  Giovati  Pielro  della  Alegran- 
tia  la  Kavisolo  gielandogli  in  ca.sa  sua  di  delta  polvere  a dosso 
con  Inlenlione  che  non  havesse  bene,  ma  morse  di  lai  Malefi- 
cio per  clic  non  li  fu  jirovedulo 

llem  il  figlio  di  Giovai!  Pielro  Marlinolo  scudo  in  casa  sua 
li  gielo  di  della  polvere  a dosso  con  Inlenlione  che  non  lia- 
vessc  bene 

Item  la  figliola  di  Jacomo  Marlinolo  scndo  a casa  sua  in 
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compagnia  del  figlio  di  sopra  di  Gioran  Pietro  Marlinolo  li 
gieto  nell’  istesso  tempo  di  della  polvere  a dosso  con  Inlen- 
tione  che  non  havesse  bene 

llcm  Rallista  Barboso,  e dell  ’inlentionc  e luoco  non  si  è 
sovenuto  Memoria 

llcin  Ciovanina  Moglie  di  SleiTano  suchello  passando  sù  per 
il  prato  di  Giavera  in  vedendola  andò  alla  sua  volta  per  raggio- 
narli,  c cosi  li  gieto  di  della  polvere  diabolica  a dosso  con 
Intentionc  che  non  havesse  bene  c facendosi  leggere  resto  ri- 
sanata 

Item  il  figlio  di  delta  Giovanina  passando  già  per  Pontc- 
gia  li  gieto  di  della  polvere  a dosso  con  Intentionc  che  non 
havesse  bene,  et  per  non  esserli'  stato  proveduto,  c poi  morto 
di  tal  Maleficio 

Item  Giovanina  figlia  della  Ruinella  sendo  la  a casa  sua 
li  gieto  di  della  polvere  adosso  con  intentionc  che  non  ha- 
. vesse  bene 

Item  ha  malcficialo  il  figlio  di  Messcr  Bartolome  de  Alle- 
gri il  giovine  suo  nipote,  et  il  più  giovine  de  suoi  figlioli  che 
si  dimanda  Giovanni  ccc. 

Item  sua  Nora  Anna 

£ finalmente  havendo  maturamente  risto,  e considerato 
tutto,  ciò  che  si  doveva  vedere  c considerare  ccc. 

Invocato  il  Npmc  Santissimo  di  Nostro  Signor  Gesù  Chri-  • 
sto  dal  quale  procede  ogni  retto  Giuditio 

Per  questa  nostra  criminale,  e definitiva  sentenza  parteci- 
pala. e confirniata  col  parere,  e consenso  d’esso  Signor  Gior- 
gio Polavino  Nostro  Assessore  ut  supra  ccc.,  prononliamo,  e 
senlcntiamo,  e prononciando,  et  sententiando  habbiaoio  conden- 
iialo,  e condanniamo  che  delta  orsina  figlia  quondam  Christoffaro 
Gino  del  Comune  di  Villa  sii  dal  Carnefice  condola  al  luoco 
solito  della  giustizia,  et  ivi  con  le  mani  di  dietro  legala  ad 
un  i>alo  sii  abbrucciata  viva,  c doppo  la  cenerà  di  questa  gic- 
lata  nel  acqua  eoe.  con  la  confisca  de  tutti  li  suoi  beni  ecc. 

Dat.  ut  B.  die  Mcrcurij  11  Mensis  Aprilis  anni  I64C. 

Prescnlibus  prò  Icslibus  Antonio  Guaranà  fil.  quondam  Pe- 
fri,  Sebastiano  Coniinotio  del  Evcrardo  fil.  quondam  Anioni 
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ambo  de  foralis  Comunilatis  Ponleginc,  et  Joanni  Tognanae  fil. 
i|uondani  alt.  Joannis  de  Sancta  Cruce  Coniunitatis  i'Iurii  No- 
tiqiic  omnes  ecc. 

.\iitunius  l’olaviiius  Notarius  et  CanccIIariiis 


II. 


Procednre  contro  i Crochi  o le  CiUaoe 


1. 


1089  die  Jovis  26  mcnsis  Junij  — coram  ctc. 

Comparnnrunt  Doniinus  Capitaiicus  Johannes  Baptista 
Pcstalotiiis  Consul  Comunitahis  Clavenae  noniinibus  etc.  Johanni.s 
Baptistae  Marsciocclii  Consulis  >lesij  et  Joannis  Forcllae  Consn- 
lis  Gordonae  et  Jobannis  .\ntonii  Olzadclli  Consulis  Pratae  et 
Jacobi  del  Fante  Consulis  Samolici  cum  assistcntia  J.  C.  Anto- 
nii  Soldani  corum  advocati  et  exposucrunt  qualitcr  in  tcrra- 
torij  corum  Comunium  vermes  vulgo  gattac  corum  voracitalc 
quotidic  damnum  ingcns  inferunt,  idcoque  rccursum  faciunt  ad 
lllmum.  Dominiim  Cemmissariiim  ut  prò  debito  oflìcii  sui  oc- 
currat  ne  majores  voracitalcs  fieni  a diclis  vcrmibus  vulgo 
gattis,  et  ad  instilucndum  iudicium  validum  pcticrunt  dictis 
vermibus  vulgo  galtis  dari  curatorcs  qui  prò  cjs  citari  et  au- 
diri  valcat. 


1689  die  Jovis  mensis  Junij 

Multo  lllmi.  D.  Vicarij  et  Capitane!  Hardmani  Plantae  Cla- 
vcnac  et  perlinentiarum  Commissari]  sic  instantibus  D.  Capi- 
taneo  Jo.  Baptista  Pestalotio  Consulc  Coniunitatis  Clavenae,  et 

30 
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Itaptista  Marsciocco  Constile  Comiinilatis  Mesij  et  Jeanne  Ko> 
rella  Constile  Comunilatis  Gordonae,  et  Jo.  Antonio  Olzadello 
Consulc  Comunilatis  Pralac,  et  Jacobo  del  Fante  Constile  Co- 
iminilatìs  Samolici  semper  salvis  pie.  per  qticinlibcl  pnb.  scr- 
vitorem  citcntur  vcrnics  vulgo  gatlac  devoranles  in  bonis  do- 
incsticis  dictoriim  Commiiiiiiim,  ila  (|tiod  unica  copia  ])rescnlis 
cilationis  affiva  unico  arbori  in  singulo  Coiiuuuni  prò  omnibus 
stiriìciat,  comparituri  die  sabbali  prosimo  futuro,  quo  crii  28 
nicnsis  currenlis  bora  debita  coram  prcfalo  Illmo.  Domino 
Commissario  ad  juris  tcnen.  in  aula  terranea  domus  cjtis  lia- 
liitationis  propc  casirum  Clavenae  ad  videndum  sibi  dari  et 
constitui  curatorem  spccialcm  ad  cos  defendendos  si  de  iure 
|)Oleril,  quarc  ne  expelli  debeanl  e dictis  bonis  domeslici.s,  et 
relegaci  in  bonis  silvcslribus,  et  ad  videndum  fieri  alia  in  prae- 
niissis  necessaria  eie.  alilcr  ctc. 

Itaptista  Viccdominus  N'olaritis  et  Canccllaritis 

10J59  die  sabbali  28  inensis  Junij. 

Hclulil  Jacobus  Triaca  pttbblieiis  scrvilor  de  mandalo  et 
ad  inslanliam  ut  siipra  ivisse  beri  ad  siivam  sub.  ecclesia 
Sancii  Caroli  Comunis  Clavenae,  ad  siivam  in  Coinportazio  Cu- 
munis  Pralac,  ad  siivam  propc  Eccicsiam  Sancii  Vicloris  Co- 
munis Mesij,  ad  siivam  extra  Fccicsiam  Sancii  Martini  Conitinis 
Samolici,  et  bodic  ad  siivam  sub  strala  sub  Malagtiarda  plani 
de  Medio  Comunis  Clavenae,  et  ad  siivam  propc  Ecclesiaia 
Sancii  Kocbi  Viciniae  Campcdelli  Comurt^  l’ralac  et  ibi  unico 
arbori  in  singulis  locis  siiigiilas  copias  suprascriptac  cilationis 
subscriptas  ut  supra  afiixissc,  ubii|uc  aftixas  diniisisse,  aliaque 
egissc  proul  ciò. 

Ego  Baplisla  Viccdominus  Notarus  et  Cancellarius 
rcci|)i  et  prò  fide  suliscripsi. 


1G5U  die  sabbati  28  mensis  Junij 


Multo  lllustris  D.  Vicarij  et  Capilanei 
Clavenae  et  pertinenliarum  Commissari i 


Ilardmani  Planlae 
sic  instanlibus  I). 
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rapitaiico  Jo.  Baptista  Pcslalulio  Cun:>ulc  Comynilatis  r.luvcuc, 
et  Uaplisla  Mar:>ciocco  Constile  Comunilutis  Mesij,  et  Jeanne 
Torellu  Constile  Coinunilntis  Gordunne,  et  Jo.  Antonio  Olza- 
tlello  Consule  Comunìtatis  l’ralae,  et  Jo.  Jacobo  del  l'antu 
Consulc  Coiuunitalis  Samolici,  et  l'eti'o  Antonio  Calei'urio  Con- 
sule  Viciniae  Campedelli  Coiiiunitatis  l'ralao  prò  sese  et  noini- 
nibiis  coctcrartim  personaruiii  eortiiii  Communitim  semper  sal- 
vis  eie.  per  quenilibet  pub.  scrvilorem  eie.  citenlur  bruchi , 
vulgo  gallae  existenlcs  in  lerraloiis  cultis  et  frtielifcris  diclo- 
ruin  Coniinunium  sive  Kx.  J.  C.  D.  Caesar  l'iperellus  eorum 
curator  ad  hoc  specialiler  conslilulti.s  comparilurus  die  Marlis 
proximo  futuro  qtiac  crii  prima  inensis  Julij  bora  20  et  sub- 
sequentcr  ctc.  corain  prcfalo  Illino.  I).  Coimni.ssario  ad  ban- 
cuni  ubi  ius  rcdderc  solet  in  aula  terrena  domtis  ejus  habi- 
talionis  in  Montano  prope  saxum  castri  ad  alligandtiiii  eie.  si 
et  quicquid  eie.  quare  ne  infra  licri  debeanl  ctc.  et  lune  ad 
vidoiuluin,  cl  aiidicndiini  per  prefaluiii  lllmuin.  I),  Commissa- 
rium  per  cjus  deflinitivam  scnlentiain,  et  omnibus  mclioribus 
aiiodis  quibus  ctc.  Xpti  nomine  invocalo  a quo  ciinela  roda 
procedunl  iudicia,  condcmnari,  et  condcninanilo  praecipi,  iti- 
beri,  inandari,  et  velari  diclis  brucliis  vulgo  gattis,  no  dani- 
nificcnt,  devorent,  nec  crodiant  berbas , iiec  arliorum  frondes 
a Deo  ad  scrvitiiim  boniinoin  diclortim  Communiuin  produc- 
tas  ut  babeliir  a itegio  l'ropbcta  in  psal.  l^G  et  ut  abeant,  et 
discedant  a diclis  bonis  cultis  cl  fructiferis,  et  se  conferant 
ad  locos  silvcstrcs  cis  per  prcfatiim  lllmtini  D.  ConHnissaritim 
declarandos,  et  ad  videnduin  fieri  alia  in  pracniissis  nccc.ssa- 
ria  ctc.  et  hoc  suminarie  et  de  plano  procedendo  sine  slrepilu 
nec  figura  iudicij,  et  omni  nicliori  modo  eie.  dcdticcndo  eie. 
non  se  tamen  stringendo  de.  salvo  iure  de.  aliler  ctc. 

Daptista  Vicedoniintis  Xelartis  et  Cancellaritis 

i. 

Produci,  die  Marlis  primo  mcnsis  Julij  lOSO 
Coram  Yobis  etc. 

Comparel  J.  C.  Cessar  de  Poverello  occasione  cuiustfam 
pclilionis,  seu  dcnonciamcnli  conira  Bruebos,  Gallane  vulgo 
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dictos,  emanali  mcnsis  proximc  cffluxi  ad  inslantiam  Do- 
mini Capilanci  Jo.  Baplislac  l'cstalolij  Consulis  Comunitatis  Cln- 
vcnac  aliorumque  quinque  Consiilum  Communi  uni  cxlcrioruiiii 
neinpe  Mesi],  Gordouac,  l'ralnc,  Samolici  el  Canipcdclli,  et  dicil 
cam  esse,  prorsus  nullam,  el  invalidam  nulloque  modo,  vel  Jure 
posse  suslineri,  (piod  ut  clarius  duccscal  brcvilcr  quac  coni- 
pleclilur  narrabunliir. 

Quorunlur  praefalis,  co  quod  dicli  Brucili  vicluin  el  cscam 
in  berbis,  pascuis,  el  arboribus  ad  sui  luitrilioncm  pertinen- 
tes  et  iiecessarias  cmcndicenlur  quod  esse  nerasex  ronsequen- 
libiis  liquido  apparebit. 

1.  (>uia,  dato  ctiam,  scd  non  concesso,  quod  in  ipsis  ius 
esses  pelcndi  ea,  quac,  potunt,  quibuslibct  fruclibus,  i;ramini- 
busque  super  tcrram  insurgenlibus  dcpasccndo,  rcclc  gerunt, 
niillique  iniurian  inrerunt,  nam  suo  iure  uluutur,  ut  abclur 
1.  Gap.  Gencs.  ubi  Deus  ail:  Ecce  dodi  vobis  umnes  herbas 
alTcrcnlcs  semen  super  Icrram,  et  universa  tigna  quae  habent  e 
semelipsis  scmenlcm  generis  sui,  ut  sint  nobis  escam,  et  cun- 
clisanimanlibus  Icrrae,  oniniquc  volucri  coeli,  el  unirersis  quao 
niorenlur  in  terra,  et  in  qiiibus  est  anima  virens,  ut  habeant 
ad  crcscendum.  Quod  si  cITcclum  quem  auctorilas  animantibus 
data  producit,  aggravamiir,  vulnera  quac  patiniur  coelesti  Me- 
dico aperiamus,  ab  co  prisliiiam  salulem  recepluri,  quem  cum- 
«|ue  enim  cmcndalur  loto  corde  de  sua  pictalc  fidcntem  reccp- 
lurum,  ciqiic  gratificalurum  se  asserii  Pater  Clemcnlissimus 
S.  Mattli  dicendo:  petite  et  dabilur,  pulsate  et  aprictur. 

1.  Quia  bec  sunt  plaga  et  llagella  propter  hominum  scae- 
lera,  et  peccata  per  suprenium  Judiccm  inflicla,  linde  si  ces- 
scns  capinius,  corda,  nianusquc  nostras  iniquitalibiis  emende- 
niiis.  Legatur  Exod.  Gap.  10  ubi  inter  rcliquas  procellas,  et 
tcmpestales  de  Godo  propter  Pharaonis  diirilicm  el  inobe- 
dientiani  super  Egyplios  delapsac,  videtur  hos  vermes  lotuin 
regnum  fuisse  dilapidalos. 

Fateor  lanien  Iiominibus  sanctis,  et  Principibus  in  hoc 
mundo  imperanlibus  a supremo  OpifìccDco  doniinium  et  au- 
toritatem  iubendi,  impcrandi,  et  praccipiendi  non  ipsisraet  tan- 
tum ratione  pracdictis,  est  etiam  animantibus  intellectu  dcsli- 
tulis  fuisse  collata.  Atlaincn  ut  obediant,  faciUusque  iussionibus 
et  impcratis  aquiescant  conslilutioncs  non  tani  in  bomincs  qnam 
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in  bcllvas  fieri  dclienl  acquac,  iustac  et  rnlionabiics.  Ideo  p. 
Illnia.  D.  V.  cilatis  Bruchis  deccrnatiir  locus,  fruclus,  ncinuA, 
viridis  abundans,  herbani,  plenum,  pascuis,  asculi.s,  et  fercu- 
lis  ad  sui  individui  sustentalionem  foccundus,  et  sufficiens,  se- 
e US  eie.  pelens  eie. 


Produci,  die  Jovis  3 mcnsis  Julij  ICSO 
Corani  Vobis  lllmo.  D.  Commissario 

Presentibus  D.  Capilaneo  Jo.  Baplisla  Peslalolio  Console 
Clavenae,  cl  D.  Baplisla  Marsciocclio  Consule  Mesij  prò  scse 
et  nominibus  Consiiluin  caelcrorum  Communium  Gordoiiae, 
Pratae,  et  Campcdclli,  el  Sumolici  diccnlibus 

Dici  non  posse  nullam  cl  invalidam  iiulloquc  modo  ac  iure 
suslincri  jiossc  coroni  pelilione  conira  brucos  vulj^o  gallaiias 
porrectam,  cum  conlineal  omnia  necessaria  lam  de  iure  coiii- 
muiii,  quain  municipali 

Noe  dici  posse,  qiiod,  quibuslibel  fruclibus  graminibusqiie 
super  lerram  insiirgentibiis  dcpascendo  bruchi  reclc  gerani , 
millique  iniuriam  inferanl,  sed  suo  iure  ulanlur,  quia  licei  a 
Dco  acque  creala  sinl  omnia  vivcnliael  animosa  super  tcrram; 
atlamcn  Deus  omnia  subiccit  Iioiniiii,  ul  liabclur  cilalo  primo 
capilulo  Gencsis  per  illa  verba,  Ecce  dedi  vobis  loquens  cimi 
bominibus,  cl  per  verba  praccedenlia:  Crescite  et  miilliplica- 
iniiii:  et  replete  terram,  et  subiicile  eam,  et  dominamini 
piscibus  ìiuiris  et  volatitibus  codi,  et  tinicersis  animantibiis, 
quae  mnnentur  super  terram.  El  polendo  proliferi  (sic)  bruchi 
damnilicenl  homini,  sed  discedaiil  iiidiihilalac  novilalis  esl  id 
fieri  posse  Dei  iiidicio,  ul  legilur  Malachiac  .3  ibi  inerepnho 
flevoranlem,  et  non  corrumpel  fructum.  Apocaliji.  9 ibi  Et 
praeceptum  est  iltis  ne  laederent  foeninn  terrae,  ncque  ar. 
viride.  Nani  quod  Jiidiccs  proferunl  non  est  hoiiiinis  sed  Dei 
ludici um.  Deuler. 'i. 

Monilio  de  habendo  rcciirsiim  ad  Deum  cl  de  poenilcndo 
el  recedendo  a peccai is  esl  oplima,  el  anipleclciida,  cl  non 
omillenda. 


UGO 
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Olio  ad  loca  prò  de  pasto,  et  alimento  diclorum  bruclio- 
rum  proponoiilur  nemora  in  Ucisograsoso  et  in  Sengiis  sopra 
Bell  infra  Caiirgam  et  Vallcm  Miltain  sopra  Bell  et  sub  Do- 
lore. Ilcm  demus  ad  Dossum  frusti  in  Fragiscio  in  fra  Cretiaoi 
Boviiiatii  et  primas  Vallcm.  itein  nemus  ad  Sengiam  sopra  Va- 
tatiain  infra  campus  Litla?  et  Plodarium  Comunis  l'ralae. 


CAPITOLO  Xii. 


I tempi  moderni. 


Restaurazione  del  governo  grigionc  — Si  fondano  in  Ciiiavcnna 
un  convento  di  Cappuccini  e un  Monastero  di  .\gostinianc 
— I Cliiavcnnasclii  impugnano  i privilegi  concessi  dal  go- 
verno rcziano  alla  Valle  San  (ìiacomo  — l.c  gride  gene- 
rali — Gli  Sp.agnuoli  mancano  ai  palli  — Gli  ecclesiastici 
rifìntano  sottoporsi  alle  |>ulililiclio  gravezze  — I Grigioni 
impongono  agli  abitanti  del  contado  un  dazio  sul  vino  — 
.Si  ricorre  alla  Dieta  per  la  retta  ainministrazionc  della 
giustizia,  pei  dazi,  per  le  monete  c contro  la  delazione 
delle  armi  — Vertenze  fra  il  Comune  di  Fimo  e quello  di 
.Sassanie  per  la  valle  di  bei  — Vertenze  per  1‘e.spulsione 
dei  riformali  — I .Salis  fabbricano  un  loro  palazzo  a Chia- 
venna  — I Grigioni  si  rifìntano  di  pagar  le  taglie  — l.a- 
menti  dei  Cdiiavennascbi  per  le  conlrarvcnzioni  a’ loro  sta- 
tuti — I beni  del  Falarino  contrastali  dai  Froteslanti  ai 
(iallolici  — Inondazione  e devastazione  della  Valle  Fluviosii 
— Irruzioni  del  Mera,  della  Vallcdrana  c dello  Schiusone 
— Rovina  di  Sant’Abondio  — I protestanti  grigioni  disprez- 
zano  i riti  dei  Cattolici  — Reclami  del  Vescovo  di  Como 
e dell'Arciprete  di  Ciiiavcnna  sopra  il  crescente  numero 
dei  protestanti  nel  contado  — Vertenze  sui  benclici  e pri- 
silcgi  ecclesiasliei  — Decreti  del  gova:rno  a danno  del 
clero  — Soverchierie  dei  Coinniissari  per  estorcer  danaro 
neiraniministrazionc  della  giustizia  — Proce.s-o  criminale 
intentalo  dal  Commissario  .Alberiini  contro  il  contado  per 
la  sosta  della  Riva  — I Chiavennaschi  ricorrono  all'Austria 
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]ier  far  espellere  dal  loro  contado  i protestanti  — rui-to 
commc.sso  nella  dogana  di  Cliiavcnna  e violenta  liberazione 
dell’accusato  — Privilegio  concesso  dai  Grigioiii  al  lllalojo 
di  seta  di  Cliiavcnna  e reclami  dei  Chiarcnnasclii  — Ca- 
dute di  sassi  nella  valle  San.  Giacomo  — Irruzioni  del 
Mera  c di  altri  duini  — L’Austria  cede  ai  Griginni  il 
Liigo  di  Mczzola  — Convenzione  fra  i Grigioni  c il  Duca 
di  Milano  sul  passaggio  dei  beni  stabili  nelle  mani  morte 

— Libelli  divulgati  nella  Vallelliiia  c nel  contado  di  Cliia- 
venna  contro  la  famiglia  Salis  — Vertenze  fra  i Cliiavcn- 
nasclii  c i Grigioni  per  il  lago  di  Mezzola  — La  Valtellina 
delibera  di  muover  ricorso  al  Governo  di  Milano  contro  i 
soprusi  del  governo  grigione  — Cliiaveniia  e i Comuni 
esteriori  si  uniscono  alla  Valtellina  per  ricorrere  contro  i 
(irigioni  — l.a  Valle  San  Giacomo  c i Comuni  di  Piuro  e 
di  Villa  rifiutano  di  unirsi  ai  Cliiavennaschi  — Il  comune 
di  Novale  che  aveva  aderito  al  volo  di  Chiavenna  se  ne 
distacca  c protesta  di  voler  rimaner  fedele  ai  Grigioni  — 
Fedeltà  della  Valle  San  Giacomo  — Nuovi  privilegi  coii- 
c"ssi  dal  governo  grigione  alla  Valle  San  Giacomo  — [ 
deputati  della  Valtellina  c di  Chiavenna  fanno  ricorso  al 
Governo  di  Milano  contro  i Grigioni  — Memoriale  presen- 
talo dal  deputalo  di  Chiavenna  Fioramonlc  Parravicini  de’ 
Peslalozzi  al  conte  di  Wilzecli  ministro  plenipotenziario 
dell’imperatore  a Milano  — Disgusto  dei  Grigioni  per  la 
condotta  del  Clero  di  Cliiafeima  — Apologia  di  (jucslo  — 
Prima  deputazione  dei  Vallellinesi  c Cliiavennasclii  a Vienna 
per  redaniarc  contro  i Grigioni  — 1 Deputali  di  Ciiiavcnna 
presentano  le  loro  lagnanze  alla  Dieta  dei  Grigioni  — Mal- 
governo del  Contado  e ricorsi  dei  Chiavennasclii  coiilro  i 
(irigioni  ai  governatore  di  Milano  — Ambasciatori  fran- 
cesi arrestali  a Novale  — Si  dà  il  bando  ai  protestanti 
del  contado  — Vcrleiize  di  Chiavenna  colle  sue  vicinanze 

— La  iTaiicia  jiropone  di  formare  coi  paesi  sudditi  uno 
stato  indipendente  — .Malattia  contagiosa  in  Chiavenna  nella 
circostanza  del  passaggio  delle  truppe  auslriaclic  — Il 
contado  di  Chiavenna  si  distacca  dalla  Itezia  c si  unisce 
alla  re|uibblica  cisalpina  — La  Valle  San  Giacomo  e il  co- 
mune di  Villa  vengono  aggregati  alla  Repubblica  Rcziaiia 

— I pescatori  di  Cera  disturbano  la  pesca  nel  lago  di 
JIczzola  — Gli  Austriaci  occupano  Ciiiavcnna  — Saccheg- 
gio della  Valle  San  Giacomo  — Passaggio  delle  truppe 
francesi  p<’r  lo  Spinga  c per  Chiavenna  — Chiavenna  fa 
parte  del  primo  regno  d’Italia  — Brigantaggio  nel  Contado 

— I Grigioni  tentano  ricuperare  Chiavenna  — Nc  sono 
discacciati  dai  Francesi  — Il  contado  di  Chiavenna  sotto 
il  dominio  Austriaco  — Si  costruisce  la  strada  dello  Spinga 

— Irruzioni  dei  fiumi  Mera  c Liro  — L’Austria  restitui- 
sce ai  Grigioni  i beni  confiscali  loro  nel  contado  di  Ghia- 
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renna  — I Chiavennaschi  prendono  parte  alla  guerra  del- 
l’Indipendenza nel  1848  — Nella  valle  di  Chiavenna  si  tenta 
rialzare  il  partilo  nazionale  — Vereeja  data  alle  fiamme 
dagli  Austriaci.—  I Cdiiarcnnaschi  seguono  Garibaldi  nel 
18K9  — Il  contado  di  Chiavenna  riunito  al  secondo  regno 
d'Italia  — Irruzione  del  fiume  Liro  c rovine  — Uomini 
illustri  del  contado  — I Stoppa  e i Giani  — Conclusione. 


Ripristinatosi  tranquillamente  fra  noi  il  governo  gri' 
gìone,  i nostri  Concittadini  potettero  per  qualche  tempi 
godere  di  quella  pace  che  per  circa  quattro  lustri  avevano 
indarno  desiderato,  c ristorarsi  dei  danni  patiti  duranti  gli 
ultimi  sconvolgimenti  politici.  E perchè  il  contatto  avito 
cogli  stranieri  di  nazioni  diverse  e di  varia  religione,  il/re- 
quentc  cambiamento  dei  magistrati,  la  poca  o nessun?  au- 
torità di  questi,  lo  spirito  di  fazione,  la  divisione  c l'in- 
certezza degli  animi  avevano  corrotto  la  fedo  e i costumi 
in  una  gran  parte  del  popolo,  si  senti  allora  il  bisogno  di 
sanare  le  piaghe  dell’anima  col  farmaco  di  quella  religione 
cui  i nostri  padri  erano  stati  osfervanti.ssimi,  c in  nome  della 
quale  erasi  iniziala  la  ribellione  valtellinese,  c si  erano  com- 
battute le  ultime  guerre  Ira  noi. 

Fin  dal  1620  i signori  di  Chiavenna  avevano  mostrato 
vivissimo  desiderio  che  un  convento  di  Padri  Cappuccini 
si  fondasse  nella  loro  patria,  e fattene  fervorose  istanze  ai 
Padri  della  provincia  di  Milano,  aderirono  questi  graziosa- 
mente ai  pii  voti  del  nostro  popolo,  e lo  stesso  anno,  dopo 
l’ingresso  delle  truppe  spagnuole  nel  nostro  borgo,  presente 
il  Conte  Serbelloni  governatore  del  contado,  alcuni  Padri 
Cappuccini  venuti  da  Milano  piantarono  solennemente  una 
croce  come  simbolo  di  possesso  dirimpetto  alla  chiesa  di 
San  Fedele  alle  Pergole.  Gli  sconvolgimenti  e le  guerre  che 
si  successero  non  permisero  l’adempimento  del  pubblico 
voto,  e il  popolo  frastornalo  dalle  nuove  e spesso  variabili 
condizioni  del  paese  non  pensò  più  allo  stabilimento  dei 
Cappuccini,  i quali  alla  loro  volta  non  se  ne  mostrarono  gran 
fatto  premurosi,  forse  perchè  i tempi  non  sembravano  loro 
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propizi.  Rinato  nel  1638  nei  Cliiavennaschi  il  desiderio  di 
avere  i Cappuccini  nel  proprio  seno  ne  fu  supplicata  la 
Sacra  Congregazione  di  Roma  perchè  si  degnasse  autoriz- 
zare i suddetti  Padri  ad  accettare  un  convento  che  sarebbe 
stato  fabbricato  nel  borgo  a spese  del  pubblico,  e se  ne  ot- 
tenne un  Breve  col  quale  si  comandava  ai  Cappuccini  della 
provincia  di  Milano  di  aderire  ai  voti  dei  Chiavennaschi, 
qualora  questi  si  mostrassero  pronti  a mantenere  le  pro- 
messe esposte  nel  loro  memoriale.  Ma  perchè  si  attendeva 
allora  da  un  momento  all’altro  la  cessazione  della  guerra 
0 la  sospirata  pace  fra  le  potenze  che  da  dieciotto  e più 
anni  sul  nostro  territorio  si  combattevano,  con  sapiente  e 
provvido  consiglio  vollero  que’  Padri  procrastinare  l’adem- 
pimento delle  prescrizioni  apostoliche  finché  non  soprav- 
vennero giorni  di  tranquillitè  e di  pace.  Finalmente  dopo  il 
capitolalo  di  Milano  pressali  dai  nostri  Concittadini,  nel 
settembre  del  IGIO  accettarono  le  offerte  del  Comune  di 
Chiavenna,  e il  Padre  Sempliciano  Visconti  di  Milano  Pro- 
vinciale accompagnalo  dai  Definitori  dclPOrdine  e da  altri 
frati  si  portò  in  quel  borgo  per  prender  possesso  del  luogo 
e per  piantar  la  croce  dove  sorger  dovca  la  chiosa  col  con- 
vento; lo  che  ebbe  effetto  il  giorno  3,  come  risulta  da  istro- 
mento  rogato  dal  notavo  Baldassarc  Pestalozza.  Il  giórno 
seguente  lo  stesso  Padre  Provinciale  co’ suoi  frali,  accom- 
pagnato da  tutto  il  Clero  di  Chiavenna,  dai  Fabbriceri  eletti 
dal  Comune  c da  una  folla  di  popolo,  si  portò  di  nuovo 
allo  stesso  luogo  dove  avea  piantala  la  croce,  e quivi  be- 
nedetta solennemente  la  prima  pietra,  ci  la  collocò  nello 
sterro  preparato  alle  fondamenta  della  chieda  che  si  volle 
a San  Giuseppe  intitolata.  Dopo  quel  giorno  fu  tosto  ini- 
ziata la  fabbrica  della  chiesa  c del  convento,  fabbrica  che 
condotta  con  mirabile  attività  in  men  di  tre  anni  si  vide 
compiuta  sorger  là  dove  era  stala  la  chiesa  e il  monastero 
di  Santa  Maria  del  Palarino.  Durante  il  tempo  della  fab- 
brica, alcuni  padri,  ì quali  eransi  già  stabiliti  a Chiavenna 
per  assistere  alla  medesima,  avevano  abitalo  un  modestis- 
simo ospizio  nel  luogo  detto  la  Corte  grande  dei  Crolla- 
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l(in:a  ofTiTlo  loro  dalla  carila  di  un  Niccolò  di  questa  fa- 
miglia, il  quale  era  slato  c fu  sempre  poi  uno  de’  più  ge- 
nerosi benefallori  dei  Cappuccini;  ospizio  clic  essi  abban- 
donarono l’8  sellembre  del  1G&3,  allorquando  compiuto  e 
reso  abitabile  il  nuovo  convento  quivi  vennero  a stanziare  (I). 

Colesla  fondazione  del  convento  dei  Cappuccini  fece 
nascere  il  desiderio  d’insliliiire  nella  stessa  Cliiavenua  un 
Monastero  per  quelle  giovani  donzelle  che  non  alTascinale 
dalle  lusinghe  del  mondo  volevano  dedicare  la  propria  vita 
in  servizio  del  Signore.  Presso  l’ antica  chiesa  di  San  l’ie- 
iro,  che  era  stata^  profanata  pochi  anni  prima  dal  cullo  dei 
riformati,  si  fabbricò  in  poco  tempo  un  modesto  e non  molto 
ampio  monastero,  c resa  la  chiesa  al  culto  cattolico,  e be- 
nedetto il  nuovo  fabbricato,  furono  l’una  e l'altro  destinali 
ad  accogliere  le  nuove  suore,  che  in  numero  di  otto,  tulle 
ehiavcnnasche  ed  appartenenti  alle  più  illustri  famiglie  del 
borgo,  ardentemente  desideravano  di  esser  le  prime  a ve- 
.siire  l’abito  sacro  o ad  abitare  il  nuovo  monastero,  il  34 
gennaro  1644  Monsignor  Lazaro  Caralino  Vescovo  di  Como 
vi  accolse  le  candidale  sotto  la  regola  di  Sanl’Agoslino,  ex 
a reggere  la  nuova  comunità  si  fecero  venire  dal  <nonaslcro 
di  San  Giuliano  di  Como  due  monache  professe,  all’  una 
delld  quali.  Suor  Carla  Prassede  Lamberlenghi,  fu  conferito 
l’uffìcio  di  Badessa,  e all’altra.  Suor  Delia  Maria,  quello  di 
Vicaria.  L’anno  susseguente,  il  10  di  febbraio,  lo  stesso  Ve- 
scovo CaraQno  ricevette  alla  professione  le  nostre  giovani 
novizze,  le  quali  furono  le  vere  fondatrici  del  Monastero  di 
San  Pietro  (2). 


(1)  Macolino  — Diario  Sacro  perpetuo  di  Chiavenna  pag.  2.)l 
Breve  sommario  del  principio  e progresso  della  fabbrica  del 
convento  de’  Cappuccini  di  Cliiarenua  e degVistromenti  fatti 
per  simil  causa,  e di  alcuni  miracoli  fatti  in  tal  occasione 
— Vcriilica  conia  dairorigiiialc  antico  — iUanoscrillo  anonimo 
rorminicatoci  dalla  cortesia  del  Signor  Ingegnere  Giuseppe  \ a- 
nossi. 

(3)  Macolino  — Diario  Sacro  perpetuo  di  Chiavenna  — 
pagg.  3'J  c 40. 
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La  tranquillìtfi  riacquistata  dalla  nostra  valle  colla  re- 
staurazione del  governo  grigTone  non  doveva  nè  poteva  avere 
nna  lunga  durata,  il  perchè  non  passò  molto  tempo  che  i 
governanti  diedero  ai  toro  sudditi  forti  molivi  di  doglianze. 
Fin  dal  16*0  i CWavennaschi  si  erano  lamentati  col  governo 
reziano  dinanzi  la  Dieta  di  Coira  dei  privilegi  concessi  l’anno 
innanzi  alla  Valle  San  Giacomo  a danno  della  giurisdizione 
e del  maneggio  economico  di  Chiavenna  e contrari  ai  loro 
Statuti  non  solo  ma  al  Capitolalo  di  Milano  eziandìo,  ed 
avevano  inoltre  imposto  la  taglia  deH’wn  per  cento  sol  mer- 
cimonio esercitato  da  lutti  i negozianti  che  trafficavano  in 
Chiavenna,  ed  un  dazio  rilevante  sulle  vettovaglio  a fine 
di  risarcire  i danni  lor  cagionali  dagli  ultimi  sconvolgi- 
menti politici.  Gli  abitanti  della  Vallo  San  Giacomo  soste? 
nevano  le  proprie  ragioni  dinanzi  la  suddetta  Dieta,  e men- 
tre invocavano  da  questa  la  conferma  dei  privilegi  recente- 
mente ottenuti,  impugnavano  il  diritto  nei  Cliiavennaschi 
delle  suddette  imposizioni,  e ne  domandavano  al  governo 
l’annollamenlo.  I Capi  e Consiglieri  dei  comuni  delle  Tre 
Leghe,  ascoltate  le  ragioni  di  ambo  le  parti,  emanarono  un 
decreto  in  data  14  aprile  col  quale  erano  confermali  alla 
Valle  San  Giacomo  i privilegi  accordatile  il  4 novembre  1639 
perchè  riconosciuti  non  ledenti  i diritti  dei  Chiavennaschi, 
ed  a questi  era  data  facoltà  d’imporre  l’un  per  cento  sul 
mercimonio,  e un  dazio  moderato  sulle  vettovaglie.  Si  uni- 
rono a Chiavenna  per  ricorrere  contro  questo  decreto  lutti 
gli  altri  Comuni  del  contado,  i quali  sostenendo  sempre  che 
i privilegi  accordali  alla  Valle  San  Giacomo  erano  contrari 
alle  loro  vecchie  consuetudini  ed  usanze,  di  cui  fruivano 
innanzi  il  1620,  e pregiudizievoli  all’autorità  del  Commis- 
sario di  Chiavenna,  si  sforzarono  di  ottenerne  fabrogazione 
dalla  stessa  Dieta  di  Coira,  la  quale  però  ferma  nelle  sue 
prime  deliberazioni  non  volle  in  modo  alcuno  contradirle, 
e solo  con  decreto  del  12  luglio  dichiarò  che  i privilegi 
accordati  alla  Valle  non  avessero  forza  di  liberare  gli  abi- 
tanti di  essa  dalle  taglie  che  per  ordine  del  governo  gri- 
gionc  sarebbero  state  imposte  su  tutto  il  contado,  e che  gli 
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stessi  abitanti  fossero  obbligali  pagare  la  loro  conlingonic 
parte  dello  stipendio  dovuto  al'Conaraissario  di  Chiavenna 
e delle  spese  occorrenti  al  luantcoimcnlo  della  casa  e del- 
rufficio  commissariale,  proibendosi  ai  ricorrenti  di  appel- 
larsene innanzi  ai  Comuni  delle  Eccelse  Tre  l^ghe. 

Ristabilito  fra  noi  il  governo  grigione  nacque  quasi 
tosto  una  lieve,  ma  pur  sempre  molesta  controversia  fra  i 
magistrali  reziani  e i nostri  Comuni  relativamente  alle  gride 
generali  che  i primi  solevano  pubblicare  nelle  rispettive 
loro  giurisdizioni  allorquando  prendevano  possesso  del  loro 
ufficio.  Queste  gride  o proclami  che  in  circa  50  articoli  pre- 
scrivevano in  via  sommaria  l’osservanza  delle  leggi  in  vi- 
gore, e che  infliggevano  arbitrarie  e rilevanti  multe  pecu- 
niarie ai  trasgressori,  non  venivano  impugnale  dai  nostri 
Comuni  se  non  in  quelle  parli  che  offendevano  gli  Statuti 
locali  e il  Capitolalo  di  Milano  , e solo  si  esigeva  che  in 
quel  vecchio  marame  di  giustizie  sommarie,  reso  incompa- 
tibile col  progresso  de’  tempi,  si  facessero  alcuni  necessari 
cambiamenti,  e se  ne  moderassero  le  pene.  Ma  le  rimostranze 
de’  nostri  Concittadini  non  ottennero  allora,  come  sempre, 
che  lievissime  c precarie  modificazioni,  e noi  abbiamo  sot- 
t’occhio  la  Grida  del  commissario  di  Chiavenna  Malico  di 
Caprelz,  pubblicala  il  12  giugno  1765,  la  quale  ci  dimostra 
che  i magistrati  grigioni  non  badavano  gran  fallo  ai  diritti 
e alle  doglianze  de’  loro  soggetti. 

La  Spagna  intanto  non  manteneva  i patti  convenuti 
nella  Capitolazione  di  .Milano,  chò  ad  onta  dei  frequenti  ri- 
corsi quella  Corte  non  pagava  a ciascuna  Lega  i 1500  scudi 
cui  s’era  obbligala,  non  manteneva  i sei  giovani  agli  studi 
di  Pavia,  nè  favoriva  punto  l'estrazione  dei  cercali  dallo 
stalo  di  Milano,  di  cui  i Grigioni  e i sudditi  di  questi  ave- 
vano tanta  necessità.  Nè  sola  l’infida  Spagna  aveva  abban- 
donato i nostri  popoli,  chè  ad  esempio  di  essa  la  Corte  di 
Itoma  e il  Vescovo  di  Como  camminavano  di  pari  passo,  e 
non  volevano  in  modo  alcuno  concedere  che  le  proprietà 
ecclesiastiche  contribuissero  ai  pubblici  aggravii,  benché 
sapessero  che  la  ribellione  vallellincse  era  seguila  in  nome 
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(Iella  fede  cattolica  rotnana,  ed  in  forza  di  quella  si  fosse 
ristabilita  nelle  nostre  provincic  la  loro  autorità. 

I.a  condotta  della  Spagna  e degli  ecclesiastici  doveva 
produrre  non  lieve  malcontento  nei  Grigioni  non  meno  che 
nei  sudditi  di  questi,  c si  accorsero  allora  tutti  che  il  Ca- 
pitolato di  Milano  non  era  atto  a soddisfare  le  esigenze  de- 
gli uni  e degli  altri.  I primi  non  potevano  rassegnarsi  al  patto 
che  vietava  la  dimora  liei  protestanti  nella  Valtellina  o nei  con- 
tadi, c riconoscevano  dannoso  ai  loro  interessi  quello  che  in- 
terdiceva loro  di  poter  rinnovare  l’antica  Lega  colla  Francia 
nel  caso  che  la  Spagna  fosse  in  guerra  con  questa.  Gli  altri 
rammentavano  le  guerre  sostenute  per  tanti  anni  per  ren- 
dersi indipendenti  dai  Grigioni,  e miravano  il  prospetto  de- 
gl'ingenti  debili  contratti  nel  mantenere  le  numerose  mi- 
lizie francesi,  spognuole,  imperiali  o pontilìcie,  nelle  prov- 
visioni sanitarie,  e nelle  frequenti  lontane  deputazioni;  ed 
ora  si  rammaricavano  di  non  aver  conseguito  lo  scopo  che 
li  avea  mossi  ad  insorgere,  di  non  vedersi  sollevati  da  quelli 
a prò  de' quali  tanti  sacrifìci  avevano  sostenuto,  di  esser 
di  nuovo  esposti  agli  arbitri  e alle  vessazioni  de’ loro  pa- 
droni. E ne  scaturiva  la  necessaria  conseguenza  che  questi 
non  usassero  gran  sollecitudine  perchè  fosso  rettamente  am- 
ministrata la  giustizia  nelle  provincie  suddite,  le  quali  fu- 
rono costrette  mandar  deputati  a Coira  per  cosilTatlo  e per 
altri  importanti  motivi.  Domandavano  dunque  I nostri  rap- 
presentanti, oltre  la  retta  amministrazione  della  giustizia 
a seconda  di  quanto  era  stato  promesso  e giuralo  nella  re- 
staurazione del  governo  grigìone,  si  fissasse  una  qualche 
norma  al  corso  e al  valore  sovente  arbitrario  delle  monete, 
si  provvedesse  ai  dazi  male  esalti,  e al  disordine  dei  fore- 
stieri che  armati  percorrevano  i sudditi  paesi,  si  alienassero 
nel  più  breve  termine  di  tempo  i beni  dei  protestanti,  e 
venissero  questi  espulsi  dal  nostro  territorio.  Il  governo 
grigionc  mostrò  di  aggradire  le  rispettose  rimostranze  de’ 
propri  sudditi,  e non  mancò  ordinare  acconci  provvedimenti 
i quali  però  non  sortirono  il  desiderato  effetto,  dacché  con 
essi  non  si  era  tolto  il  turpissimo  mercato  delle  magistra- 
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ture.  I Gri^ioni  avevano  il  diritto,  come  abbiamo  esposto 
neirantecedcnle  capitolo,  di  mandare  ogni  biennio  i suoi 
ufficiali  nelle  provincie  suddite,  e questo  diritto  competeva 
per  turno  a tutti  i Comuni  della  Kezia  die  costituivano  al- 
trettante piccole  sovranità.  « 1 padrifamiglia  .si  raccoglie- 
vano, e sceglievano  il  giudice,  e facilmente  avveniva  ebe 
quei  villani  o artieri  vendessero  la  carica  a chi  più  ne  dava 
e il  prezzo  ricavato  da  quest'  incanto  spartivasi  tra  i vo- 
lanti. Ne  vien  difilato  die  il  giudice  cercasse  rimborsarsi 
del  prezzo,  poi  della  spesa  che  facea  nel  venire  e nel  vi- 
verci con  un  certo  apparato;  poi  ri  por  qualche  cosa,  onde 
non  si  dicesse  che  fece  un  magro  alfure:  Tullociò  doveva 
egli  spremere  dalla  giustizia,  essendo  tenuissimo  il  soldo 
assegnatogli  dai  Comuni,  ‘rrequenli  dunque  le  ammende, 
inlhtte  anche  per  colpe  tenui;  ma  i delitti  pubblici  erano 
più  profittevoli,  dovendo  il  reo,  se  ricco,  far  un  grosso  in- 
tacco nella  propria  sostanza,  se  povero  dovendo  il  Comune 
]iagar  il  processo,  lungbìssimo  c dispendioso.  Aggiungasi 
l’ignoranza  di  cosifTalli  giudici.  Un  podestà  udendo  gii  av- 
vocati nominar  sovente  il  defunto,  intimò:  Ni  senta  il  de- 
fililo. Un’altra  volta  fu  giudicalo  nullo  il  malrimonio,  le- 
gìttima la  prole,  vergine  la  madre,  e una  multa  a dii 
sparlasse  della  sentenza,  l’iù  ancora  funeste  erano  le  lettere 
(fimmunilà  che  i magistrati  rilasciavano  a prezzo,  e fin  in 
bianco  (1).  « 

I vecclii  mali  non  erano  dunque  cessali,  e solo  instava 
il  Marchese  di  Leganes  perchè  dalle  provincie  suddite  si 
allontanassero  i protestanti.  E fu  allora  che  i Salis  dimo- 
ranli  fra  noi  si  ritrassero  in  vai  Pregallìa,  e che  le  fami- 
glie cliiavenna.schc  die  avevano  abbracciala  la  nuova  reli- 
gione, come  i Parravicinì,  i Peliizzari,  i Peslalozzi,  i Stampa 
e i Siuppa  abbandonarono  la  pairia  c si  stabilirono  nel 
paese  dominante  (2). 

(1)  Cantò  — Slorie  minori  — La  Valtellina  — Tom.  II. 
pag.  2611. 

(2)  Zscliokkc  — Storia  della  repubblica  delle  Tre  Leghe 
Tom.  II.  pag.  108. 
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Ma  colesln  emigrazione  Tu  inleramonlc  illusoria,  che 
stabilitisi  i protestanti  nel  conflnanle  territorio,  non  solo 
potevano  di  là  InvigiUre  gli  economici  e politici  loro  inie- 
' ressi  nella  nostra  valle,  ma  tornare  eziandio  da  lì  a poco 
fra  noi  per  dimorarvi  i tre  mesi  pattuiti  nel  Capitolato  di 
Milano,  usando  in  lutto  deH’influenza  che  nel  contado  go- 
devano i magistrati  grigioni;  la  quale  influenza  in  progresso 
di  tempo  fece  si  che  i Chiavennaschi  immiseriti  nelle  loro 
sostanze,  e bisognosi  della  protezione  e delle  ricchezze.’  di 
quelle  protestanti  famiglie,  ne  ambirono  l’amicizia,  e a poco 
a poco  tollerarono  la  loro  dimora  nel  contado  oltre  il  tempo 
legale  cui  erano  autorizzati.  Fu  allora  che  sorsero  in  Chia- 
venna  i palazzi  dei  Salis,  i quali  quattro  anni  dopo  la  loro 
espulsione  potettero  ristabilirsi  Iranquillaracnte  fra  noi.  Non 
si  risparmiarono  in  principio  querele  su  cotesto  domicilio 
dei  protestanti,  ma  la  loro  dimora  fu  crerluta  autorizzala 
allorquando  si  divulgò  un  articolo  secreto  che  era  stato  • 

convenuto  a Milano,  e che  stabiliva  i Chiavennaschi  natili 
potessero  stare  nel  contado,  con  che  vivessero  in  detto  loco 
senza  eccesso,  nè  scandalo,  tanto  privato,  quanto  pubblico, 
come  da  Monsignor  Vescoro  di  Como  sarà  imposto.  E i no- 
stri concittadini  non  solo  si  acquetarono  sulla  dimora  dei 
protestanti  chiavennaschi,  ma  tennero  eziandio  un  eguale 
contegno  rispetto  ai  loro  correligionari  grigioni;  e fu  allora 
che  per  un  tahto  consenso  de’ nostri  Cattolici  i riformati 
del  contado  e della  Rezia,  lungi  daH’essere  obbligali  a vendere 
i beni  che' possedevano  nella  nostra  valle,  poterono  invece 
moltiplicarvi  ed  estendervi  i loro  possedimenti , crearvi  capitali 
aitivi,  aggravarli  di  usure.»  Imperocché  la  nobiltà  del  con- 
tado, impoverita  dai  passali  disastri,  cedette  il  posto  alla 
cittadinanza  plebea  de’ suoi  oppressori  sparagnalrice  ed  as- 
sai bene  in  danaro,  ed  i terreni  infeudati  una  volta  ai  pri- 
vilegiali rampolli  di  sangue  illustre,  per  manco  di  mezzi 
trasandati  ed  incolli,  rifiorendo  ad  un  tratto  per  la  son- 
tuosità dei  Grigioni  a cui  erano  passati,  procacciarono  a 
questi  stima  e rispetto  appo  il  popolo,  che  oramai  non  poteva 
sentire  che  compassione  o disprezzo  per  gli  antichi  posses- 
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sori,  a cui  null’allro 'rimaneva  che  la  povera  mostra  delle 
avite  insigne  dipinte  o scolpite  nei  muscosi  atrii  c nei  ca- 
denti vestiboli  dei  deserti  palagi, logorandoli  irreparabilmente 
l’usura,  0 la  vanità  dei  natali  fastidiosi  degli  espedienti  delle 
volgari  industrie  (1).  » 

Con  silTatti  mezzi  posta  la  signoria  grigia  salda  radice 
nel  nostro  contado,  volgeva  l'animo  a trarne  per  sè  il 
maggior  profitto,  senza  punto  badare  ai  bisogni  dei  disa- 
striati  sudditi  paesi.  Uifatto  il  29  ottobre  del  1G41  le  Tre 
Leghe  decretarono  a carico  dei  Valtetlinesi  e dei  Chiaven- 
naschi  un  dazio  di  soldi  dodici  locali  per  ogni  brenta  di 
vino  mercantile,  li  balzello  spiacque  fortemente  ai  sudditi, 
i quali  volendo  eluderne  ad  ogni  costo  relTcttuazione,  spe- 
dirono deputati  a Coira  per  farne  ricorso  alla  Dieta,  c,  non 
ottenendo  nulla  da  questa,  agli  stessi  Comuni,  c per  noi 
viandò  Giambattista  l’cstalozza.  1 nostri  rappresentanti  fe- 
• cero  ogni  sforzo,  addussero  ogni  ragione  per  istornare  dalla 

loro  patria  l’odioso  ed  insopportabile  aggravio,  al  qual 
eflello  offrirono  anche  quattromila  brente  di  vino  per 
una  .sola  volta,  ma  il  governo  grigione  non  volle  annullare 
il  suo  decreto  se  non  a condizione  che  la  Valtellina  c i 
contadi  pagassero  nella  città  di  Coira  35,000  fiorini  in 
cinque  anni,  ripartendone  nei  soliti  modi  l’aggravio  in  tutti 
i comuni  delle  suddette  provincie,  ma  senza  pregiudizio 
dei  particolari  grigioni  che  quivi  avevano  i loro  possessi, 
c che  si  vollero  esenti  da  questa  contribuzione. 

Le  proprietà  stabili  dei  nostri  comuni  non-  andavano 
pur  esse  esenti  dalle  usurpazioni  dei  dominanti,  c ci  è ri- 
masta memoria  della  dispendiosa  lite  clic  i comuni  della 
giurisdizione  di  Piuro  dovettero  sostenere  nel  1G44  contro 
quello  di  Sassame  per  causa  dei  confini  della  valle  di  Lei. 
Pretendeva  quel  comune  reziano  aver  diritto  sopra  una  gran 
parte  di  quelle  alpi  che  fin  dal  4463  apparteneva  a Piuro. 
Portata  la  causa  innanzi  la  Dieta  di  Coira,  questa  delegò 
Ulderico  da  Caslelberg  Landamano  della  Lega  Grìgia  a por- 

fi)  Sissa  — Storia  della  Fallelltiia  — pag.  240. 
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tarsi  snl  luo"o  per  riconoscere  i conlraslali  confini.  L’inlcgcr- 
rimo  magistrato  rese  ragione  ai  Comuni  della  giurisdizione 
di  i’inro  e sentenziò  che  tutta  ia  vaile  di  Lei  era  territorio 
c proprietà  dei  suddclti  comuni,  e riconosciuti  quindi  gli 
.antichi  confini,  a line  non  si  rinnovassero  simili  controversie, 
volle  si  piantassero  tre  termini,  uno  sopra  il  ponte  di  Lei 
nella  strada  che  conduce  ad  Avers,  il  secondo  in  mezzo  la  selva 
della  valle  di  Us,  e il  terzo  in  cima  all’alpe  della  Motta.  Per 
colai  modo  forono  confermati  i confini  de.scritli  neM’islio- 
menti)  di  acquisto,  i quali  erano,  alToriente  parte  della  valle 
di  Madris,  parte  di  quella  di  Camposolto,  c parte  del  terri- 
torio di  Starlera;  al  mezzogiorno  l’alpe  di  Lago;  all’occi- 
dente l'alpe  di  Eraet;  c al  settentrione  il  terrilorio  della 
Valle  San  Giacomo,  come  risulta  dalla  sentenza  emanala  in 
Ilichenau  li  14  febbraro  dello  stesso  anno  (1). 

1 proleslanli  non  polendo  dal  canto  loro  sopportare 
con  rassegnazione  che  la  chiesa  di  San  Pietro  e la  casa 
contigua,  appartenute  loro  nei  tempi  pa.ssali,  fossero  state 
convertile  in  un  monastero  cattolico,  mossero  le  loro  querele 
al  governo  per  essere  reintegrali  ne’loro  pretesi  diritti.  Ma 
perchè  il  Capitolato  di  Milano  chiaramente  vi  si  opponeva, 
dovettero  essi  limitarsi  a reclamare  per  i danni  sofferti,  ed 
ottennero  dauna  sindacalura  a tale  cflello  delegata  un  decreto 
in  data  1,1  giugno  1647  col  quale  i CatlolicI  del  nosfro  Comune 
furònocondannati  a pagare  alla  chics.i  Evangelica  di  Chiavenn.a 
il  prezzo  della  mela  della  chiesa  di  San  Pietro  c di  lulfa  la 
casa  ivi  contigua,  il  capitale  degli  scudi  trecento  cui  il  no-  ' 
stro  Comune  crasi  obbligalo  nella  convenzione  del  1603.  e 
l’ammonl.ire  dei  frulli  decorsi  su  questo  capitale  dal  1620 
al  1646  liquidali  in  scudi  1,500  (!!!)  col  fitto  del  sci  per 
cento  qnalora  non  pagassero  al  prossimo  San  Martino.  Con- 
siderando inoltre  che  dal  1620  sino  a qacH'anno  si  erano 
fatte  molte  spese;  e creali  forti  debili  nelle  deputazioni  alle 
corti  dei  Principi,  nella  fabbrica  c restauri  delle  chiese  cat- 
toliche ed  in  altrettali  coso  tutte  a prò’  dei  Cattolici,  gli 

j • 

(I)  iMemorie  manoscritte  della  Magnìfiea  Comunità  di  Piuro. 
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Kvnngclìci  Turono  dicliiarali  cscnli  dulia  quinta  parte  delle 
taglie  finche  non  fossero  estinti  i suddetti  debiti.  C corno 
se  tutto  questo  non  bastasse  per  favorire  i riformati  a danno 
dei  Cattolici,  si  decretò  che  gli  Evangelici  doves-sero  esser 
chiamati  ai  Consigli  ogni  qualvolta  si  dovcvnn  tr.’illaru  af- 
fari politici  c toccanti  la  comunità;  che  la  taglia  sui  beni 
dei  Cappuccini  c delle  Monache  dovesse  esser  pagata  dai 
soli  Cattolici;  che  i riformali  non  fosscr  tenuti  per  io  in- 
nanzi contribuire  alle  spese  che  si  dovessero  fare  per  rinte- 
rcsse  esclusivo  dei  Cattolici;  che  il  comune  di  Chiavenna  do- 
vesse subitamente  fare  i conti  dei  fitti  dovuti  alla  chiesa  evan- 
gelica per  i capitali  dei  legali  di  sua  spettanza;  c che  i boni 
td  elTetti  della  suddetta  chiesa  posseduti  prima  e dopo  il 
1C20  dovessero  andar  esenti  dalie  taglie,  conferendosi  però 
al  nostro  Comune  il  diritto  di  esiggerc  dalie  altre  comunità 
del  contado  la  loro  contingente  parte  per  sopperire  al  quinto 
delle  taglie  da  cui  erano  stati  dichiarati  esenti  gli  accatto- 
lici.  La  Dieta  di  Davos  confermava  un  mese  dopo  colesto 
decreto  della  Sindacatura. 

L’antica  lotta  fra  i riformali  e i cattolici  era  dunque 
rinata,  forse  più  accanila  di  pria  , e quelli,  protetti  dal  go- 
verno, non  si  ristavano  di  molestar  gli  altri  in  tulli  i modi. 
Nel  1656  gli  agenti  della  chiesa  evangelica  capitanati  da 
Ciiovan  Fiorio  de  Giorgi,  adducendo  ragione  che  i beni 
della  preposilura  di  Santa  Maria  del  Patarino  prima  del 
1G20  erano  stali  goduti  dai  loro  ministri,  vollero  contra- 
starne il  possesso  al  sacerdote  Giovan  Pietro  Gadola,  cui 
l'anno  innanzi  era  stala  conferita  la  suddetta  preposilura, 
ed  avendo  ottenuto  dal  governo  grigione  favorevole  decreto 
|)cr  impossessarsene,  mandarono  un  sequestro  a tulli  i mas- 
sari perchè  le  rendite  di  detto  benefizio  non  venissero  ras- 
segnale ai  Cattolici.  Ma  il  Gadola,  risoluto  di  voler  soste- 
nere i propri  diritti,  c quelli  della  sua  chiesa,  ricorse  alla 
Dieta  d’Ilant,  o no  ottenne  decreto  in  data  5 luglio  1037, 
col  quale,  riconosciute  le  ragioni  del  Tu  ni  versi  là  cattolica, 
si  dichiarava  i beni  della  preposilura  del  Patarino  alla 
medesima  appartenere. 
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Altra  controversia  si  suscitò  nel  iG.^ifra  i signori  gri- 
gioni  aventi  beni  stabili  nel  contado  c le  comunità  di  que- 
sto. Pretendevano  i primi  di  essere  esenti  dal  contribuire 
alle  tasse  imposte  su  tutte  le  proprietà,  e i nostri  Comuni 
furono  costretti  spedire  i loro  deputati  alla  Dieta  d’IIaiit 
nelle  persone  di  Giambattista  Pestalozzi  di  Cliiavenna,  Cario 
Verlemale  Franchi  di  Piuro  c Giovanni  Taddeo  di  Gordona 
a fine  di  sostenervi  le  proprie  ragioni.  Dibattutasi  la  causa 
con  vigore  da  ambe  le  parli,  la  Dieta  emanò  in  data  21 
novembre  un  decreto,  il  quale  ordinava  si  dovesse  imporre 
una  taglia  annuale  del  tre  per  cento  su  lutti  i beni  dei 
sudditi  posti  nel  contado  di  Cliiavenna  a line  di  poter  pa- 
gare i fruiti  ai  creditori  del  nostro  Comune,  ed  i Grigioni 
aventi  beni  stabili  nel  contado,  c la  cui  proprietà  fosse  an- 
teriore al  1C21,  dove.ssero  pagare  la  sola  terza  parte  del- 
l'intera taglia,  esclusi  però  que’  signori  chiavennasclii  che 
dopo  il  Capitolato  del  1G39  erano  stali  accettati  dal  governo 
per  Grigioni;  c fra  questi  erano  particolarmente  nominati 
il  Capitano  Nicolò  Parravicini,  Gaudenzio  Lupi  c il  Dottor 
Pellizzari.  Si  stabiliva  inoltre  die  i beni  passati  dopo  i| 
Capitolato  suddetto  dalle  mani  dei  sudditi  in  quelle  dei 
Grigioni  dove^S  TO  andar  soggetti  alla  taglia  come  quelli 
dei  Cliiavcnnascbi,  atteso  di6  gli  acquirenti  non  potevano 
addurre  ignoranza  dei  debili  che  gravavano  tali  beni,  ma 
dichiarando  in  pari  tempo  che  le  spese  ei  debili  falli  dalle 
comunità  nostro  dopo  il  1639  non  dovessero  punto  aggra- 
vare le  proprietà  dei  signori  Grigioni. 

Più  lardi,  e cioò  nel  1675,  gli  stessi  Grigioni  abitanti 
in  Cliinvenna  pretesero  di  nuovo  di  essere  esenti  dalle  gra- 
vezze cui  erano  i sudditi  obbligali,  c si  rifiutarono  di  pa- 
gare' le  tasse  imposte  sol  mercimonio,  .cui  fuochi  e sulle 
vcllovaglie,  non  cbè  di  offrire  sicurtà  di  ben  vivere,  cui 
erano  tenuti  tulli  i forastiorl  dimoranti  nel  contado;  e fat- 
tone reclamo  dalla  Comunità  nostra  alla  Dieta  d'ilant,  emise 
questa  un  decreto,  il  quale  dichiarava  e.senli  dallé  la.sse  sul 
mercimonio  e sui  fuochi  i suddetti  Grigioni,  che  però  erano 
condannati  al  pagamento  di  quelle  che  colpivano  lo  vetto- 
vaglie, c all’obbligo  di  prestare  la  sicurtà  suddetta. 
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E come  se  tante  raanifesle  ingiustizie  non  bastassero 
n soddisfare  la  prepotenza  e l'avidilà  dei  dominanti,  i cui 
onìciali  spedili  fra  noi  per  l'amministrazione  della  ginsli- 
zia  si  pcrraellcvano  di  contravvenire  assai  di  frequente  ai 
nostri  statuti,  nel  1679  era  stalo  dal  governo  emanato  al- 
tre tirannico  decreto  col  quale  si  proibiva  a tulle  le  comu- 
nità del  contado,  sotto  pena  di  scudi  seicento  c della  di- 
sgrazia del  Principe,  di  conferire  a religiosi  foraslicri  i be- 
ndici ecclesiastici,  a danno  sempre  della  libertà  della  chiesa 
cattolica;  libertà  clic  era  stala  pattuita  c giurata  nella  Ca- 
pitolazione di  àlilaiio. 

Non  avevano  mancalo  i nostri  di  muover  lamenti  al 
governo  reziano  ogni  qualvolta  avevan  visti  raanomc'ssi  i 
loro  diritti  c disprczzalo  le  loro  leggi  c consuetudini  dai 
magistrali  grigioni;  c ci  è rimasta  memoria  di  una  depula- 
ziouc  mandala  nel  1660  a Coira  nelle  persone  di  Giam- 
ballisla  c Ottavio  Pcsialozzi , Carlo  Yorlcmale  Franchi  c 
Giambattista  Itabatio,  i quali  si  querelarono  di  molti  abusi 
esercitali  dal  Commissario  di  Chìavenna  Artmanno  Manta  e 
dal  Pretore  di  Piuro  Giovai!  Giacomo  Baselga,  clic  di  con- 
tinuo contravvenivano  agli  statuti  del  contado.  E la  Dieta 
decretava  PH  novembre  clic  gli  statuti  dovessero  osservarsi, 
e i contravventori  seriamente  punirsi  dalla  sindacalura;  che 
i commissari  c i podestà  non  potessero  condannare  nei  de- 
litti importanti  pene  pecnmarie  senza  rinlervcnlo  dei  Con- 
soli di  giustizia,  c dovessero  osservare  nel  resto  ed  in  ogni 
loro  parte  ì capitoli  31  e 32  degli  statuti  criminali;  che  i 
ginsdicenli  non  potessero  pretendere  salario  olire  il  fìssalo 
dalla  larilTa  usala  in  Valtellina;  che  la  forma  dei  processi 
fosse  sempre  quella  indicala  nei  precedenti  decreti,  ed  abo- 
lita l'allra  IropiH)  dannosa  dagli  stessi  ofììciali  introdotta; 
non  poUs<ero  questi  rilasciare  ai  figli  di  famiglia  la  licenza 
di  portar  le  .rmi  senza  la  sicurtà  dei  loro  genitori;  clic  io 
liberazioni  concesse  ai  banditi  fossero  rivocalc  quando  i| 
comune  non  avesse  ottenuto  i debili  indennizzi,  c quando 
il  grazialo  non  desse  sicurtà  per  la  successiva  condotta;  e 
che  i commissari  e i podestà  dovessero  esigere  sicurtà  dai 
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forsslicri,  c in  ca$o  diverso  se  d:i  cosloro  fosse  commesso 
nlcun  deliUo,  non  fossero  ì comnni  obbligali  a spesa  alcuna. 

K perchè  gli  officiali  pretendevano  ingcoli  onorari'  per  am> 
incllere  ed  eseguire  i decreti  dallo  Leghe  al  contado  con- 
cessi, si  comandava  agli  officiali  stessi  di  obbedire  c man- 
dare ad  elTutto  i decreti  domenicali  senza  alcun  donativo  c 
con  minaccia  di  rigoroso  castigo.  Confessiamolo  sincerameli  lo: 
Cotesto  decreto  non  poteva  che  tornare  a grande  onore  del 
governo  grigionc,  c riuscir  grato  o proflcuo  all’ interesse 
de’ suni  sudditi,  se  il  governo  stesso  no  avesse  curata  la 
stretta  osservanza,  ma  sgraziat.imenic  si  lasciò  correre  il 
mah',  e gli  abusi  che  con  qnol  decreto  si  credeva  venissero 
tolti  conlinuarono^sempre  linchò  dorò  il  dominio  rcziano 
su  noi. 

Nò  queste  sole,  ché  ben  altro  calamità  affiiggevano  il 
nostro  disgraziato  paese,  a cui  danno  la  natura  stessa  sem- 
brava congiurare  d’accordo  co’ suoi  oppressori.  Correva  il 
16G3,  e i numi  ruinosi,  c i torrenti  devastatori  della  vallo 
chiavcnnasca  apportavano  desolazione  c sterminio  alle  no- 
stre campagne.  La  valle  l’Iuviosa  e la  Vallcdrana,  che  in 
diversi  tempi,  c specialmente  nel  1G34  c 1658,  avevano  re- 
calo danni  sensibilissimi  al  territorio  di  Piuro,  ingrossate 
in  quest'anno  dalle  dirotte  pioggie,  sormontavano  gli  argìni< 
atterravano  con  feroce  impelo  i propri  ripari  cd  invadevano 
le  circostanti  campagne  con  immenso  danno  degli  uomini'' 
delle  bestie,  delle  case,  dei  cereali  e dei  vigneti.  Il  terribile 
alinvionc  accadde  il  20  di  luglio,  c la  piccola  terra  di  Sant’ 
Abondio  fu  quasi  interamente  travolta  in  rovina  dalla  sas- 
sosa corrente,  che  danneggiò  inoltre  la  stessa  chiesa,  stala 
in  pericolo  gravissimo  di  essere  insiem  col  paese  frascinnia 
dal  rabbioso  torrente  della  Yalledrana.  Undici  persone  ri- 
masero sepolte  fra  le  rovine,  o travolte  dalle  acque,  e fra 
esse  si  ricorda  un  Giovanni  Antonio  Untinlrocchi  notare  c 
Corsole  di  Piuro,  e luogotenente  di  quel  podestà,  con  la 
propria  madre,  due  .sorelle  e due  serve-  Il  comune  di  Piuro 
a fine  di  preservare  il  proprio  territorio  da  altre  terribili 
devastazioni,  fu  cosirelto  sostenere  in  quello  stesso  anno 
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iitgcnli  spese  nel  fabbricare  arginature  e ripari  là  dorè  il 
terreno  dava  adito  allo  straripamento  di  qua’ rovinosi  tor- 
renti, e più  tardi,  il  20  luglio  dei  i6£l  decretò  doversi  ce- 
lebrare ogni  anno  una  festa  di  volo  nella  cliiesa  di  S.  Gregorio 
la  Grana  il  di  a questo  santo  dalla  Cliicsa  consacralo,  con - 
fennaudo  cosi  quanto  era  stalo  l’anno  precedente  stabilito 
dalle  due  vicinanze  di  i'roslo  c di  Sanl’Abondiu  (I). 

Non  i soli  torrenti  della  valle  l’Iuviosa  c della  Valle- 
drana  avevano  disertalo  in  quell’anno  le  campagne  del  no- 
stro territorio,  cliè  ancUe  il  liumc  àlera  e il  torrente  Schiu- 
sone non  lievi  danni  recarono  alle  propriclé  del  pubblico  ^ 
e dei  privali.  Il  notaro  Baldassare  l’eslalozza  in  fine  de’suoi 
rogiti  del  1U63  (2)  ci  à lascialo  memori^  delle  devastazioni 
del  fiume  Mera,  il  quale  gonfiatosi  a dismisura  per  repen- 
tina c dirotta  pioggia,  il  giovedì  19  luglio  straripò  in  vari 
punti,  e il  ponte  di  sopra  dalla  parte  verso  Orcìlo  fu  noi 
suoi  fondamenti  rovinalo,  c poco  mancò  non  fosse  per  in- 
tero iràvollo  in  rovina,  e per  quattro  mesi  successivi  non 
si  potè  sopra  il  medesimo  con  bestie  da  soma  e con  carri 
transilare.  Anche  l’acquedotto  dei  molini  patì  danni  consi- 
derevolissiniì,  i qual:  non  permisero  per  cinque  continui 
mesi  la  molitura  dei  cereali,  d onde  gran  penuria  di  pane 
in  quel  (empo,  c chi  aveva  necessità  di  far  macinare  il  fo|;- 
menlo  doveva  ricorrere  ai  molini  dei  comuni  i>sleriori.  I 
* (onsorli  dei  nostri  molini  si  videro  allora  costretti  rinno- 
var l’acquedotto,  il  quale  con  grandissima  spesa  fu  costruito 
scavandosi  in  massima  parte  nel  vivo  sasso.  La  strada  im- 
periale sotto  San  Carlo  fu  per  lungo  trailo  pncli'essa  rovi- 
l'.ata  dallo  acque  del  Mera.  Il  lorreiilo  Schiusone  non  meno 
rovinoso' c terribile  moslrossi  nello  stesso  tempo.  Precipi- 


ti) M.icolinn  — Diario  surra  perpetuo  rii  Chiarenna  — 
p.ig.  .502  — Il  ('.onsiglin  comunale  di  l’iuro  deliberava  inoltre 
nel  lOfiS  si  dovessero  ridurre  grinlcrc.-isi  dei  creditori  c^cl  Co- 
lmine dal  S al  h per  cento  stanti  le  rovine  clic  due  anni  in- 
iiaiizi  avevano  danneggiala  le  proprietà  si  del  piiblilico  che 
dei  privali. 

(ù)  Nell' Vrcitivio  notarile  di  Sondrio. 
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lamio  (lalla  sommità  ilei  monti  che  sovrastano  il  lorrilorio 
di  Prata,  c racco!?licndo  per  via  tulle  le  acque  delle  piccole 
valli  ccnliprne,  insrossandosi  e facendosi  fragoroso  e terri- 
bile por  la  immensa  quantità  di  terriccio  e di  sassi  di 
smisurata  grandezza  che  trascinava  nc’suoi  vortici,  investiva 
la  chiesa  di  Santa  Maria  in  bona  traendo  seco  in  rovina  la 
sagrestia,  scalzando  le  fondamenta  dei  muri  laterali,  e con- 
sumando quel  terrapieno  che  dalla  parte  di  esso  torrente 
sosteneva  l’ediflcio.  Procedendo  quindi  la  rovinosa  sua  corsa, 
penava  lo  spavento  e la  desolazione  fra  i miseri  abitatori 
del  territorio  di  Prata,  i quali  videro  con  dolore  i loro 
camiii  invasi  c percossi  dal  furibondo  torrente  (t). 

Mentre  In  nostra  misera  valle  era  adlitla  da  cosi  tre- 
mendi infortuni,  una  sorda  ma  incessante  lotta  agilavasi 
tra  goveriianli  ed  amministrali,  che  fece  piombare  questi 
ultimi  in  uno  staio  di  penoso  abballimento.  Uno  degli  arti- 
coli più  importanti  del  Capitolalo  di  Milano  era  il  ritiro  dei 
riformati  dai  paesi  sudditi  dietro  la  vendila  de’ loro  boni. 
Ma  come  prallicamenle  si  poteva  risolvere  una  questioiu! 
di  tanta  importanza?  I nostri  valligiani  rovinali  per  tante 
calamità  antiche  e recenti  non  potevano  rft  certo  sopperir 
»Nsi  alla  bisogna,  o far  acquisto  di  que’  beni  che  servivano 
di  pretesto  alla  dimora  dei  protestanti  fra  noi.  E noi  non 
potemmo  impedire  che  i riformati,  forti  per  l’appoggio 
del  governo,  rifornili  in  danaro,  non  baldanzeggiassei  o c non 
ripigliassero  gli  antichi  sclieimi  al  culto  cattolico,  non  pre- 
dicassero nnllo  Case,  dacché  era  loro  vietalo  nelle  chiese, 
non  inducessero  taluni  àH’aposlasia , e non  sommelicsscro 
a loro  talento  i propri  dipendenti;  tulle  cose  che  scaiida- 
lezzavano  i nostri  concittadini,  i quali  non  avevano  la 
benché  menoma  forza  per  istornarc  dulia  cara  patria  tanti 

(I)  Abbiamo  tratto  qnc.sti  dettagli  da  un  manoscritto  ine- 
dito iotnl.atn;  Vof/r/e  sagro-xtoiiche  ngimrlenenti  al  Sagro 
Corpo  di  Sniila  /‘aofiint  y.  e M,  che  si  canserra  nella  chiesa 
y.  PitrrocL  hUtle  di  S.  Enstpio  di  /‘rain  contado  di  ChiacenHU 
diocesi  di  Como,  raccolte  e descritte  da  /Jernardo  OtiumoUi 
y.  Parroco  di  Praia  della  l’hanno  I7'i3. 
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G sì  gravi  mali.  Non  mancarono  per  parie  del  nostro  cloro, 
e specialmente  deli’Arciprclc  Bartolomeo  Beslalozza,  ener- 
gici reclami  sul  crcscenle  numero  dei  riformali  nella  no- 
stra valle  (i).  ma  sebbene  appoggiali  dal  Vescovo  di  Como 
c dal  Cardinale  Arcliinlo  non  ollcnncro  alcun  frullo.  Ln- 
nienlavasi  inoilrc  dai  noslri  sacerdoli  Tarbilraria  carcera- 
zione, seguila  Del  1701  per  ordino  del  Capitano  Carlo  Salis 
allora  delegalo  del  Commissario  di  Cliiavenna,  della  moglie 
di  Bariplomco  Paracbino  e di  quella  di  Giorgio  Meslinglier 
ritonulc  colpevoli  per  aver  accompagnalo  al  Convento  dei 
Cappuccini  una  dglia  di  Giamballisla  Giovannone  prole- 
starile,  la  quale  era  stala  allevala  dalla  madre  callulica  nella 
nostra  fede.  l’or  la  liberazione  delle  suddette  fu  obbligalo 
il  Vescovo  di  Como  di  fulminare  la  scomunica  conlro  il 
Salis.  l'urono  inollro  cilali  alla  Uiela  di  Davos  nel  1704  il 
dottor  Filippo  l’cstalozza  c il  di  lui  figlio  doUor  Baldassare 
accusali  di  aver  favorito  la  conversione  al  callolicismo  di 
Anna  Maria  figlia  di  Carlo  Stampa,  il  più  accanito  avver- 
sario di  nostra  santa  religione;  conversione  die  era  stata 
stimolala  e prolclla  dal  solo  Arciprete  Bartolomeo  Poòla- 
lozza  tìglio  c fratello  dei  cilali;  c siccome  conlro  quello  non 
si  poteva  procedere  in  via  giuridica,  si  credè  poter  sfog.arc 
sopra  gli  altri  la  feroce  ira  dei  persecutori  della  fede  cal- 
lolica.  I Pcstalozza  furono  rìconosciuli  innocenti,  ma  le  Tre 
Leglie  intimarono  al  Vescovo  di  Como  di  far  siibilamcnte 
resliiuirc  ai  propri  parenti  la  giovanclia  Stampa,  la  quaUr 
era  stala  collocata  in  un  monastero  di  Como,  minacciandolo 
in  caso  contrario  di  gravissimi  rigori  a danno  dei  cattolici 
di  Ciiiavenna  (2).  i - 

(1)  Nui  possediamo  in  originalo  ima  Nota  dei  protestanti  re- 
silienti ili  Ciiiavenna  c sua  pieve  in  data  12  ottobre  t704  sot- 
toscritta dall' Arciprete  Pcstalozza,  da  aliiuanli  Canonici  e dai 
PP.  Cappuccini.  Kisulla  dalla  mcOesinia  che  il  numero  dei 
riformali  in  tutto  il  contado  sommava  in  «iitcH’.nino  e 2.17,  dei 
quali  192  abitavano  in  Chiavenu.'i  e 19  nei  comune  di  Mese. 

(2)  Abbiamo  trailo  qiieslc  particolarità  dalla  siiccitalu  Aotu 
del  12  otlobre,  c da  una  lettera  autografa  scritta  da  Monsignor 
Itonesana  al  Cardinale  Arebiiilu. 
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Nel  frnltcmpo  coiilinanv»  totlavia  la  questione  riguar- 
dante lo  imposte  sui  beni  posseduti  dagli  ecclesiastici,. In 
quale  non  si  era  potuta  estinguere  neppure  colla  mediazione 
del  Cardinale  Federico  Dorromeo,  che  crasi  portato  a tale 
cITetIo  nel  I6G4  in  Valtellina  e nid  nostro  contado  in  qua- 
lità di  nunzio  ponliflcio,  perchè  era  stato  avversato  dal 
clerososlennlo  dal  Vescovo  di  Coma  Queli’avvedulo  porporato 
aveva  proposto  che  t fondi  dei  Itenefizi  non  ecclesiastici  goduti 
dal  clero  dovessero  esser  soggetti  alle  comuni  imposizioni 
come  quelli  dei  laici,  ma  ned  tempo  stesso  dovessero  andarne 
esenti  i patrimoni  ecclesiastici,  pe’  quali  l’utente  avrebbe  do- 
vuto pagare  i pesi  allora  soltanto  clic  avesse  conseguito  gli  or- 
tiini maggiori.  Noi  non  vorremo  divisare  per  filo  c per  se- 
gno tutte  lo  dilTerenzc  cho  negli  anni  posteriori  si  accumu- 
larono sull'ardua  materia  dei  benefizi  ecclesiastici  c sulle 
prerogative  del  clero.  Dalle  esorbitanti  pretenzioni  di  ambe 
le  parli  si  fecero  troppo  roanifasti  gli  abusi  di  potere  c di 
autorilò.  Il  governo  grigione  emanava  di  continuo  decreti 
a danno  della  liberta  della  chiesa  cattolica,  decreti  che  di- 
chiaravano esclasi  da  qualsiasi  Iwnefizio,  cura  o vice-cura 
nei  paesi  sudditi  tulli  i preti  esteri  tanto  mercenari  quanto 
titolari,  cd  appartenere  soltanto  agli  eccelsi  Comuni  rivo- 
rare  c cangiare  silTalti  decreti.  Difallo  saputosi  dalle  Tn; 
Leghe  essere  sialo  eletto  nel  sellcmbrc  del  1(>80  un  estero 
sacerdote  ad  Arciprete  di  Cliiavenna,  intimarono  tosto  a 
quel  Commissario  di  rifiutargli  il  suo  placet.  K non  essendo 
stalo  possìbile  di  nggiuslai'si  colla  Sanla  Sede,  le  Tre  Le- 
ghe promulgarono  nel  I7i3  un  decreto  che  feriva  vivamcnie 
i privilegi. del  clero.  Ordinavnsi  con  esso  la  proibizione  d’i- 
slilnire  nuovi  benefizi  in  quelle' famiglie  che  già  ne  ave- 
vano, il  divieto  alle  mani  nmrte  d’ipotecare,  era  lolla  ai 
preti  In  tutela  dei  minorenni  o si  cassavano  lulli  gli  atti 
seguili  in  proposito.  Se  nc  sdegnarono  altamente  il  nostro 
clero  c la  curia  vescovile  di  Como,  ma  il  decreto  sostenuto 
virilmenlc  dal  governo  rimase  in  vigore. 

Nò  col  volger  degli  anni  •niutavansi  le  coso  in  meglio 
per  gi'infdici  paesi, soUoposli  alla  reziana  tirannia.  Non  si 
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sa  per  quali  Umori,  nel  1706  erano  venuti  i GrÌRioni  nella 
(iderminazione  di  (ortttlcarc  lo  Sleich,eda  (ale  cITello  ave- 
vano imposto  sulle  provincie  suddito  una  contribuzione  di  tre 
mila  riorini.  I.a  Valtellina  rimastane  grandemente  irritata  - 
protestò,  e sjtidi  un  .suo  deputalo  innanzi  la  Dieta;  ma 
perchè  il  contado  di  Chiavenna  (Tasi  dichiarato  pronto  od 
obbediente,  si  dovè  pagare  l'iniquo  balzello. 

E ncirintemo  le  cose  non  andavano  guari  meglio.  Le 
frequenti  {iride  {lenerati  che  in  nome  del  governo  publili- 
eavano  i nostri  Commis.sari  muovevano  sempre  fra  noi  non 
lieve  romorc  perchè  si  opinava  c sosteneva  che  il  principe 
non  avesse  il  diritto  di  promulgarle,  perché  non  vi  era  una 
inagistralura  che  no  curasse  Tossorvanza  e perciò  cadevano 
|KT  lo  più  senza  cffetio,  perchè  tali  editti  comprendevano 
occulte  insidie  a danno  dogli  amministrali  e si  estendevano 
alla  legislazione  del  paese  che  non  poteva  ("ssere  alterala 
.senza  il  concorso  di  c.«si,  e perchè  in  (ine  tali  arbitrari  ro- 
golainenli  venivano  alla  spicciolala,  ed  a seconda  degl’im- 
periosi  bisogni  dei  dominanti  o del  capriccio  ^egli  uHiéiali 
grigioni,  il  cui  scopo  era  semproqncllo  di  estorcer  danaro. 

E qui  è da  notare  che  sebbene  la  nostra  valle  non  pagasse 
al  principe  imposte  dirette,  era  tuttavia  soggetta  a pesan- 
tissimi aggravi.  Le  frequenti  delegazioni  loco  domimnim 
costavano  alla  provitKia  ingenti  .somme,  e non  meno  gravi 
fiDiio  quelle  che  era  coslrella  profondere  nelle  spesse  de- 
putazioni alla  Dielii  per  quelle  nccessilA  cito  il  governo  gri- 
gionc  aveva  cura  di  far  na.scer  spesso  per  il  profìllo  che 
Ite  ritraeva.  Coleste  deputazioni  costavano  per  lo  più  ognuna 
mtlle  zecciiini,  gran  parte  de’ quali  era  impiegata  nel  com- 
pr.iro  I voli  dei  membri  del  congresso.  K l'avarizia  deg'i 
utTiciali  grigioni  era  giunta  a tal  punto  clic  vi  fu  un  tempo 
che  essi  pervennero  a tanta  infamia  da  rilasciare  lettere  di 
grazia  e di  liberazione  per  delitti  non  ancora  commessi  e 
bri  anche  a rei  non  conosciuti,  u .Mio  scadere  d’ogiH  bien- 
nio il  giusdicente  clic  non  aveva  per  varie  circostanze  po- 
tuto comporre  sopra  molli  delitti  avvenuti  durante  la  sua 
magislralura,  trovava  spesso  speculatori  nella  nostra  pro- 
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vincìa  ai  qaaii  vendeva  Armale  da  esso  c suggellale  a fasci 
queste  lellere,  senza  esprimere  la  somma  per  la  quale  era 
la  liberazione  accordala,  senza  accennarne  il  debito,  senza 
nominare  il  colpevole,  senza  riservare  a chi  di  dirillo  rL'ser- 
cizio  deli’azione  civile  (1).  » 

Avendo  inollre  i mdgislrati  grigioni  la  facoltà  di  com- 
porre colie  parti  in  materia  criminale,  e non  essendosi  mai 
separalo  roAicio  del  Asco  da  quello  del  giudice,  questi  non 
solo  provocava  i delilli  e i disordini,  ma  curava  eziandio 
di  far  sue  tulle  la  somme  derivanti  dagli  arbitri'  c dalle 
composizioni.  Non  mancavano  seduttori  pagali,  i quali  dopo 
aver  vinto  la  debolezza  d' incaute  spose  le  accusavano  al 
tribunale  commissariale,  non  meretrici  che  istigate  dagli 
stessi  magistrali  seducevano  gli  ecclesiastici,  e quindi  gli 
incolpavano  dinanzi  al  giudice  di  esserne  stale  esse  mede- 
sime sedoUe.  iVTfìno  i ladri  erano  agli  stipendi  c agli  or- 
dini di  taluno  di  colesti  infami  magistrali.  E su  questo  propo- 
sito ecco  quanto  troviamo  registralo  nei  ÌJaneggi  Gomolari  di 
Cliin velina  del  17 IG sotto  la  data  del  25  novembre:  u Convocalo 
» il  Consiglio  generale  della  Magnilica  Comunità  di  Cliia- 
n venna,  il  Console  espone  come  avendo  presentito  che 
n nilmo  Signor  Commissario  Reggente  (Giambattista  de 
n Salis  Soglio)  babbi  a bello  studio  lascialo  andare  duo 
n ladri  che  sono  stati  ritrovali  sul  fallo  nella  veneranda 
n chiesa  della  Madonna  SS.  di  Lordo,  che  già  avevano 
n .scassinalo  una  cassetta  della  limosina , ha  pure  mollivo 

di  scansare  le  spese  a questa  Giurisdizione,  che  con  la 
« formaliono  del  Processo  inovilabilmenle  si  sarebbero  caii- 
>»  sale;  e però  si  partecipa  alla  SS.  LL.  acciò  se  sliina.ssero 
>•  bene  di  depulare  soggetto  che  a nome  di  questo  Pubblico 
» si  portasse  da  S.  S.  Rima  a rendergli  le  dovute  gratic. 
» Sopra  la  quale  proposilione  è stato  deputato  il  suddetto 
» Signor  Console  (Oollor  t'ieramonlo  l'eslalozza)  a fargli 
n l'opportuni  ringraziamenti  di  quanto  si  è degnalo  d’ope- 
r rare  a benclìzio  di  questo  pubblico,  con  quell'espressione 

(t)  tlumcgidlli  — Slorla  della  raltellina  — Tom.  IV.  pag.  IS. 
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« saranno  stimali;  più  proprie  dal  prefalo  signor  Console,  n 
A tanto  .sarebbe  gìnnlo  l’avvilimento  e il  servilismo  dei 
nostri  Concittadini  se  questa  deliberazione  consiliare  non 
si  volesse  piuttosto  ritenere  siccome  un'amara  ironia  ! 

Ma  dove  maggiormente  apparisco  mostruosa  e vessato- 
ria la  venaliiì  degli  ulTiciali  grigioni  si  è nel  famoso  pro- 
cesso criminale  intentalo  nel  4726  dal  Commissario  Gia- 
como Aibcrtini  e lutto  le  Comunità  del  contado  di  Chiavenna 
per  la  sosta  della  Ulva.  Lo  stesso  Commissario  accusava  le 
comunità  suddette  di  aver  usurpalo  i diritti  o le  preroga- 
tive del  proprio  principe,  e violata  la  di  lui  giurisdizione 
per  aver  esteso  a maggior  somma  c a più  lungo  tempo  il 
dazio  concesso  loro  sullo  merci  di  transito  con  decreto  del 
21  novembre  1577. 

Noi  abbiamo  fatto  cenno  a png.  <87  dell’origine  di  della 
sosia  e del  dazio  concesso  per  sedici  anni  col  suddetto  de- 
creto a favore  del  contado  sulle  merci  transitanti.  Abbiamo 
veduto  come  l'originaria  sosta  andasse  in  rovina,  e come 
il  nostro  contado  ottenesse  dalle  Tre  Leghe  la  facoltà  di 
rifabbricarla;  cd  ora  per  tessere  la  storia  di  quel  soslalico, 
il  quale  diè  pretesto  all’ ingiusta  procedura,  diremo  che 
mentre  si  rifabbricava  la  sosia,  Daniele  Peslalozza  vi  si  op- 
poneva protestando  di  esser  egli  il  padrone  del  terreno  e 
di  lutti  gli  cITetli  adiacenti  alla  lìiva,>c  clic  ne  nacque  fra 
il  Peslalozza  c il  contado  un  qualche  leligio,  il  quale  fu 
sopito  pagandosi  dagli  agenti  di  questo  la  somma  di  scudi 
trenta  d'oro  per  ottenere  dal  primo  la  facoltà  di  proseguire 
la  fabbrica  di  della  .sosta;  lo  che  risulta  da  un  rogito  del 
notare  Giovanni  Maria  Oldrado  in  data  sci  aprile  1577. 
Sopravvennero  in  questo  stesso  anno  nuove  dilTercnze,  die 
■sottoposto  alla  Dieta  di  Coira  furono  da  questa  sopite  con 
decreto  del  81  novembre,  il  quale  ordinava  clic  il  sud- 
detto Peslalozza  dovesse  vendere  al  contado  la  ca.sa,  stalla, 
orlo,  pasoliicra,  selve,  diritto  di  pesca  c di  caccia,  e tulli 
gli  altri  cfTelti,  diritti  c ragioni  a lui  spellanti  alla  Riva  (I), 

(I)  l.c  saJJellc  proprietà  craao  .state  acipiistalc  dagli  aii- 
leii.ili  del  l’eslalozza,  parte  dal  comune  di  .Novale,  c p.irtc 
dalla  famiglia  Stampa  di  Chinveiiiia. 
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ninno  ecceltnato,  per  il  pror.zo  di  2,000  scudi  da  pagarsi 
nel  termine  di  sci  anni.  E fu  collo  stesso  decreto  che 
venne  graziato  il  contado  della  facoltà  di  riscuotere  per 
sedici  anni  il  suddetto  dazio  sulle  merci  di  transito  per 
risarcimento  de’  danni  jmliti  per  la  casa  suddetta  ed  an- 
che della  Sosta,  qual  debba  di  nmro  fabbricare.  Più  tardi 
lo  stesso  Pestalozza  allacciò  nuove  pretese  per  le  quali  si 
risuscitò  l’aulico  litigio,  che  ebbe  termine  con  una  transa- 
zione rogata  id  nntaro  Orazio  Oldrado  il  31  gennaro  11592, 
in  forza  della  quale  il  contado  fu  obbligato  tacitarlo  collo 
sborso  di  ottanta  talleri,  rinalmente  per  redimere  la  sud- 
detta .«osta  dal  diritto  feudale  che  vi  pretendeva  la  mensa 
vescovile  di  Como,  coi  consenso  delle  Tre  Leghe  fu  il  con- 
tado obbligato  di  pagare  alia  medesima  filippi  900,  come 
risulta  dall’istromento  di  deposito  rogato  dal  notnro  13er- 
nardo  Greco  il  3 luglio  167a. 

Il  fabbricalo  della  sosta  c il  relativo  sostatìco,  die  le 
Comunità  del  contado  avevano  imposto  sulle  merci  di  tran- 
sito le  quali  vi  erano  ricovrate,  furono  quindi  in  diverse 
C|K)chc  aRìItati  a’ particolari  col  consenso  per  lo  più  delle 
stesse  Tre  Leghe.  Nel  1643  i rappresentanti  di  queste,  de- 
legali alla  revisione  delj’eslimo  della  nostra  valle,  aveau  ve- 
duto le  suddette  locazioni,  e anzichò  condannarle  come  le- 
sive i diritti  del  principe,  le  approvarono  invece  ordinan- 
done fra  le  Comunità  il  riparto  con  queste  preci.se  parole: 
particolarmente  a ratta  sopra  quella  parte  de  beni,  et  fitti, 
rasi,  barche  della  Triulzla,  et  della  Casa  e Sosta  della  Itippa 
senza  pregiudicio  però  delle  locatimi  già  fattene  sin  a tanto 
che  quelle  saranno  a Ga})o,  el  senza  welter  mano  alle  di- 
visioni vecchie.  Nel  1643  la  Dieta  di  Coira,  senza  punto 
contraddire  al  soslalico,  che  si  esigeva  alla  Riva,  ordinava 
che  fosse  rimossa  una  persona  forasliera  cui  era  stala  suh- 
afliltala  la  casa  dell’ osteria  dei  fratelli  Paolo  c Giambal- 
tisla  Giani  allUtuarì  diretti,  e che  questi  dovessero  perso- 
nalmente assistere  alla  riscossione  del  sostalico.  Nei  1669 
la  Dieta  d’ liants  imponeva  al  Commissario  di  Chìavenna 
Silvestro  Roscnrol  di  far  affiggere  le  cedole  d’ incauto  per 
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la  della  sosta,  e clic  in  esso  venisse  data  la  preferenza  a 
(iiati  Giacomo  Giani  giusta  il  patto  seco  convenuto  nelle 
precedenti  locazioni.  L’anno  seguente  contendendo  per 
della  locazione  lo  stesso  Gian  Giacomo  Giani  con  Carlo 
Crollalariza,  un  Congresso  tenuto  in  Coira  con  decreto 
del  7 marzo  insisteva  per  l’osservanza  di  quanto  era  stato 
ordinalo  dalla  Dieta  d’ilans,  e gli  stessi  Capi  delle  Tre 
Leghe  con  dccrelo  del  19  maggio  confermavano  coleste 
ordinazioni. 

Nello  stesso  anno  1C70  il  governo  grigione  delegava 
nove  deputati  per  esaminare  la  coniroversia  fra  i signori 
Giani  c Crollaliinza,  e quelli  dopo  aver  viste  e considerale 
mttc  le  scritture  di  locazione  dal  1642  al  1064  riferivano 
( he  la  sosta  della  Uivn  era  stata  sempre  locala  all’incanto 
iiiedianlo  l’ affissione  dello  cedole,  cd  emellevano  il  loro 
parere  che  la  locazione  fatta  a Carlo  Crollalanza  dovesse 
essere  annullala,  e riconosciuto  invece  come  affittuario  il 
.Middctto  Giani.  Nel  1671  fu  di  nuovo  proposta  questa 
causa  dinanzi  la  Dieta  di  Davos,  la  qnale  dietro  il  parere 
rii  sci  deputati,  con  decreto  del  6 seltemhre  confermava 
tulli  gli  arilecedenli  decreti  emanati  a favore  di  Gian  Gia- 
como Giani. 

La  riscossione  del  soslatico,  che  per  lo  innanzi  era 
stata  limitata  ad  un  erneero  per  ogni  soma  di  mercanzia,  nel 
103.3  per  convenzione  falla  coi  spedizionieri  delle  merci,  e 
rogala  dal  nolaro  Baldassarc  Peslalozza,  si  ora  falla  salire 
a cruceri  quattro  per  ogni  soma  di  mercanzia  reale,  c a 
erucei  i due  per  ogni  soma  di  grano,  colla  condizione  espressa 
elle  il  contado  dovesse  restaurare  la  sosta.  Finalmeidc  nri 
1085  dal  dottor  Gian  Giacomo  Giani  c da  Domenico  Ta- 
bacco, per  mandalo  forse  delle  Comnnitli  del  contado,  puh- 
hlicarono  una  Tariffa  di  quello  t*Abboeealori  delFOntaria  e 
Sos.'a  della  lìippa  dorerrantto  seuodere  per  il  Soslalieo  delle 
mercantie.  ' . ' . • 

Da  lutto  quanto  si  è cspo«lo  cliiàro  apparisce  che  il 
snstalico,  il  quale  si  esigeva  d.alle  Comunità  del  contado  e 
dagli  aflìtloari,  non  fosse  già  un  dazio  usurpalo  al  governo, 
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ma  sibbcnc  una  corrisposta  di  futa  per  parte  di  quo’ mer- 
canti che  fruivano  dui  beneficio  della  sosta,  e che  il  governo 
e (li  lui  ufticiali  e rappresentanti  fossero  pienamente  infor- 
mali  delle  varie  locazioni  fatte  dal  contado,  e che  alieni 
dal  contradirle  le  avessero  in  più  occasioni  manifestamente 
approvale.  Ma  il  Commissario  Alberiini,  maliziosamente  ri- 
tenendo il  sostalico  per  dazio,  accasava  le  ComnnICi  nostro 
di  aver  continuala  la  riscossione  del  dazio  concesso  loro 
ilalle  Tre  Leghe  oltre  il  tempo  prescritto  nel  decreto  del 
31  novembre  1577,  di  averlo  aumentalo  senza  il  consenso 
del  governo,  di  averne  pubblicala  la  tariffa  inconsulto  prin- 
cipe, e di  aver  obbligalo  i mercanti  grigioni  c svizzeri  a 
silTatlo  pagamento  ad  onta  che  nc  fossero  stati  esentali  dal 
suddetto  dominicale  decreto. 

Consultati  sopra  questo  processo  i Ire  Assessori  di 
Chiavenna,  dottor  Giovanni  Ulderico  Macolino,  capitano  Ot- 
tavio Peslalozza,  e dottor  Filippo  Peverelli,  questi,  dopo 
aver  altcntamcnlc  esaminato  il  merito  della  causa,  l’un  dopo 
Paltro  emisero  il  loro  volo,  col  quale  non  solo  ora  respinla 
l’accusa  del  commissario,  e dichiarate  innocenti  le  Comu- 
nità del  contado,  ma  erano  inoltre  questo  liberate  dallo 
spese  di  cosi  ingiusta  procedura.  L’Alberlini  non  per  que- 
sto si  acquetava,  nè  si  dava  per  vinto,  chè  anzi  indisponilo 
per  il  volo  degli  Assessori  li  faceva  citare  dinanzi  ad  un 
particolare  Congresso  tenuto  in  Coira  noi  1790,  cui  perù 
non  furono  chiamate  le  Comunità  inquisite. 

Ad  onta  delle  ragioni  addotte  dagli  Assessori  in  soste- 
gno del  proprio  volo  e in  difesa  delle  Comunilà,  quel 
Congresso  emanò  l'infame  decreto  che  dichiarava  nullo  ed 
insussistente  il  volo  degli  Assessori  c ben  fondalo  ib pro- 
cesso fatto  dal  Commissario  Alherlini,  autorizzava  questo 
ad  emanar  la  sentenza  condannatoria  contro  le  Comunità 
del  contado  con  pena  pecuniaria  a 4i  lui  arbitrio,  condan- 
nava i tre  Assessori  in  588  fiorini  per  titolo  di  spese,  e ri- 
fiutava a questi  il  diritto  di  potersene  appellare  dinanzi  ai 
Capi  delle  Tre  Leghe. 

L’inumano  Commissario  non  frappose  tempo  a mandare 
ad  cITello  cosi  ingiuslo  ed  irregolare  decreto,  cliò  sapendo 


sTonu  DI  cniivo.M 


m 

dover  percepire  la  roagfjiior  parie  delle  mulle  fu  sollecito 
condannare  il  Comune  di  Cliiavenna  aH’ammenda  di  iOOO 
lìlippi,  quello  jdi  Villa  a GOO,  (?ordona  a 700,  Mese  a 500. 
Samolaco  a IHK),  l’rula  a 500,  e Novale  a 300,  olire  le  spese 
rilevantissime  del  giudi/.io.  Non  mancarono  lo  noslrc  Co- 
munità di  appellarsene  alla  Dieta,  ma  i Capi  delie  Tre  Le- 
ghe ne  respinsero  il  ricorso  (4). 

Solo  nell’anno  seguente  polcttero  esseoltcnere  venisse 
rìconosciulo  il  diritto  del  sostalico,  c fosse  emanalo  il  9 
marzo  4737  dai  Capi  c Consiglieri  delle  Tre  Leghe  adunali 
in  Coira  un  decreto  che  accordava  al  nostro  contado,  ossia 
ai  compadroni  delia  sosta  della  Ulva,  la  facoltà  di  esìgere 
due  qnaranlanc  per  ogni  soma  di  mercanzia  reale,  cd  un 
quarantano  per  ogni  soma  di  vettovaglie  ivi  transitanti,  ec- 
celluando  da  silTatto  pagamento  quei  signori  grìgioni  non 
mercanti  i quali  vi  transitassero  con  vellovagiic  cd  cITelli 
destinati  al  privato  loro  uso. 

Ma  quel  che  più  cuoceva  agii  abitanti  della  nostra  valle 
era  la  dimora  in  essa  delle  famiglie  accalloliche  in  onta  al 
Capitolalo  di  Milano,  c con  danno  c pregiudizio  della  loro 
lede  religiosa,  pcriochè  nel  1728  lagnaronscne  coU’impera- 
lore  Carlo  VI,  e lo  supplicarono  dì  chiederne  il  bando  al 
governo  grigionc.  L’.\uslria  favoriva  i nostri  reclami , ma 
la  Confederazione  Svizzera,  c specialmente  Zurigo  e Berna 
olTrirono  la  loro  mediazione.  L’imperatore  stelle  fermo  nel 
suo  proponimento,  c volle  fedelmente  eseguilo  il  palio  di 
Milauo,  per  lo  chè  i seguaci  dei  cullo  evangelico  nei  cuor 


(!)  Assi  a stampa  nelle  lingue  italiana  c tedesca  rapologi.i 
delle  Coinunilà  del  (untaJo  «li  Lliiavenna  <mn  questo  titolo: 
Jnfonwtione  e lUt'tia  deH«  Voinuniià  (M  contado  di  Chia- 
ri'itna  .voprn  il  procento  crioiiirile  fitriii'tlo  didl' of/icio  dell' 
Jltim.  Signor  CoiHiiiissurìo  negente  f'iairio  Giutmno  liber- 
tini per  la  Sosta  detta  /Uva  del  Lago.  — Anno  MDCCXX\  I, 
imi  lo  slesw  CoiBuissario  rispondeva  pur  colla  stampa  nelle 
stesse  ducTiiiguc  colla  Siiiceratioue  sopra  il  Processo  fonmto 
doli' officio  del  Picarlo  (iiacoino  .4lbtrlini  Commissario  di 
Chiarenna  contro  le  Comtiiiilù  del  Contado  jtcr  la  sosta  della 
/Uva.  — .Anno  MI)CC.\\YTI. 
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ilell’invcrno  dd  1729  furono  obbligali  emigrare  colle  mogli 
u coi  figliuoli  dalla  nostra  valle  (1).  Ma  cotesta  emigrazione 
sembra  sia  slata  più  apparento  che  reale,  o a meglio  dire 
temporanea  e parziale,  il  perchè  noi  troviamo  in  una  de- 
posizione falla  il  23  febbraro  del  1732  dal  Console  Lelio 
l’everelli  neil’ufficio  del  Commissario  che  parecchi  prote- 
stanti rimanevano  ancora  in  quel  tempo  in  Chiavenna  men- 
tre altri  della  stessa  religione  convenivano  spesso  nel  nostro 
borgo,  0 per  affari  commerciali,  o per  attinenze  colle  fa- 
miglie quivi  di  stabile  residenza.  E perchè  il  governo  dello 
Tre  Leghe  voleva  far  apparire  che  per  parto  sua  non  veniva 
meno  agli  obblighi  contratti  colla  corte  austriaca,  non  man- 
cava con  decreti,  grido  e precetti  d’imporre  ai  riformati  lo 
sfratto  dalla  nostra  valle.  Un  precetto  del  Commissario  di 
Chiavenna  intimalo  al  suddetto  Console  I.elio  Pevcrelli,  per- 
venuto in  originale  nelle  nostre  mani,  è del  seguente  tenore: 
» Essendo  parso  aH’Eccellentissima  Superioril^  per  coin- 
n pila  esecuzione  del  Capitolato  di  Milano  d’ingiungere  con 
seriosi  e reiterali  ordini  che  si  dovesse  ridurre  ad  effetto 
» l’emigrazione  delle  persone  protestanti  concertala  ncir.\r- 
» ticolo  33  del  medesimo  Capitolato,  con  ulteriore  aggionla 
» che  quella  volta  POffUio  non  fosse  in  stato  di  poterla  da 
» se  effettuare,  dovesse  servirsi  dell’aggiuto  de  Sudditi,  come 
n di  ciò  signatemenle  n'appare  per  decreto  emanato  in 
r)  Coira  sub  dato  delli  14  Maggio  1730:  Sebbene  S.  S.  Illma. 
» il  Reggente  Signor  Commissario  non  babbi  per  quello 
n potes.se  da  se  dipendere  mancato  ad  ogni  più  sollecita 
n industria  et  indefessa  applicatione  perchè  fossero  posti 
r>  nella  debita  osservanza  li  Superiori  Comandi,  come  lo 
» danno  per  manifesto  le  più  Gride  e Proclami  in  questo 
n merito  pubblicati,  non  meno  che  li  passi  e procedimenti 
n con  tutta  severità  prallicati  contro  tal  uno  de  Contumaci 
ad  ogni  modo  perchè  può  darsi  il  caso  che  possine  farsi 
qualche  Contravenzioni,  senza  che  di  queste  ne  arrivino 


(2)  Zicliokkc  — storia  delta  Repubblica  delle  Tre  Leghe 
— Tom.  Il,  p.ig.  208. 
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n io  Pretorio  le  debile  et  opportune  nolilie  in  tempo  ut  po- 
leni  provedero,  cosi  non  polendo  l’Oflìlio  distrailo  el 
•>  obbligato  ad  altre  cure  da  se  solo  invigilare  airefTelto 
« d'avere  le  più  spedile  e più  sincere  informationi  de  cori- 
travventori,  ne  volendo  per  altra  parte  mancare  per  quello 
» che  ad  esso  aspetta  a tutte  le  singolari  diligenze  racco- 
« mandategli  anche  con  novo  rescritto  dell’  lllmi  Signori 
« Capi  delli  22  Gennaro  prossimo  passalo,  si  trova  essere 
» in  caso  di  doverevalersi  deH’aggiulo  do  Sudditi  prescritto 
« nel  decreto  di  sopra  enonzialo,  e perù. 

» De  Mandalo  dell’lllmo  Signor  Pundestalaller  Giovanni 
« Lucio  Guller  de  Wienegg  Ueggenle  Commissario  di  Cliia- 
” velina  e sue  pertinenze  per  pubblico  servitore  in  questi 
n scritti  ccc.  s’irapono  e comanda  al  Nobile  Signore  Lelio 
r de  Pevcrello  Console  della  Cofnmunilà  di  Cliiavenna  e Capo 
n della  Giurisdizione,  c come  meglio  ecc.  che  sotto  pena 
’>  di  Scudi  500  d’oro  in  oro,  c più  oltre  arbitraria,  debba  o 
per  se,  o per  submessc  e deputale  l’er.sone  da  qui  in 
avanti  invigilare,  se  da  qualcuno  de  rrotestanli  tenuti 
^ ad  emigrare  si  commetta,  9 in  futuro  si  commetterà 
qualche  contravcnzionc  all’Articolo  33  del  dello  Capìlo- 
.»  lato,  et  alti  decreti  c proclami  emanati  in  merito  del- 
n l’emigrazione,  el  a luoghi  pubblici  alTissi  e pubblicali,  c 
’>  tantosto  che  verrà  iu  luce  di  qualche  conlravenzionc,  ut 
» supra  debba  sotto  la  pena  suddetta  il  giorno  immedia- 
n lamento  seguente  all’avuta  notizia  nolliticarin,  et  averla 
n di  tempo  in  lempo  nolitlcalo  in  Cancelleria  di  Palazzo 
» con  lo  speciQche  particolarità  della  Persona  c del  modo 
» in  cui  sarà  stato  conlravenuto. 

a Protestando  S.  S.  Illma.  il  prefalo  Signor  Commis- 
» sario  che  si  come  avute  le  convenienti  nolitie  esso  pro- 
cederà  irremUsibilmenle  contro  li  contravventori  nel  modo 
n prescritto,  in  ^ssi  decreti  0 proclami,  cosi  quella  volta  per 
» (lilTetio  di  queste  necessarie  notilie  restassero  senza  il 
^ debito  provvedimento  e censura  qualche  contravenzioni, 
n esso  Signor  Precettato  ut  supra  dovrà  rispondere,  e al 
« medesimo  sarà  imputabile  tutta  la  negligenza  ccc.  e 
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» co«ì  ccc.  in  qaoriim  ecc.  Dal.  Clavennae  in  Palalio  Juri? 

die  18  Mcn.<iis  Febrnarij  1732  ~ Signat.Guler  de  Wienegg 
» Sub.  Baptista  Vicedomini  Cancellarius.  » 

La  deposizione  da  noi  snperiormcnte  accennala  del 
Console  Leverei  li  fu  falla  in  adempimento  di  questo  pre- 
cetto. Sembra  però  clic  a sradicare  il  male  non  valessero  nè 
decreti,  nè  precetti,  nè  deposizioni.  Mancando  nei  Grigioni 
la  buona  fede  riuscivano  di  necessità  infruttuosi  tulli  i 
provvedimenti  prescritti  e mai  fatti  eseguire.  Lo  stesso  im- 
peratore Carlo  VI,  a mezzo  del  suo  Invialo  presso  le  Tre 
l..<?gbe,  domandò  di  nuovo  nel  1733  l’emigrazione  dei  pro- 
testanti dalle  nostre  provincie,  e per  il  momento  rottenno 
per  soli  fini  politici,  ordinando  in  pari  tempo  alla  Camera 
dei  Mercanti  di  Milano  die  nessuno  ardisse  spedir  merci 
al  protestanti  di  Cliiavenna. 

Nel  1737  avveniva  nel  nostro  borgo  un  fatto  singolare 
il  quale  dimostra  la  debolezza  del  governo  prigione  e la  , 
pussilanimiià  c ia  tirannia  de’  suoi  ufficiali  ad  un  tempo. 
Duo  anni  innanzi  era  stato  commesso  un  furio  di  tremila 
scudi  nella  dogana  di  Chiarvenna,  e ad  onta  delle  ricerebe 
che  si  disse  prallicate  per  iscoprirne  gli  autori,  Yion  fu  dato 
all’uftlcio  commissariale  in  si  lungo  spazio  di  tempo  di  ve- 
nirne a capo.  Finalmente  parvero  cadere  sufficiènti  indizi 
• su  cerio  Tavola  capitano  del  lago  di  Como,  il  quale  dimo- 
rando nello  stalo  di  Milano  non  sì  poteva  quivi  arri’slare. 

Si  pensò  allora  di  trarlo  con  inganno  nella  nostra  valle,  e 
vi  si  riuscì.  Appena  il  malaccorto  ebbe  toccò  il  territorio 
chìavennasco  fu  agguantato  e posto  in  catene.  Serido  egli 
figlioccio  della  Contessa  Clelia  Borromeo,  questa  ne  fu  do- 
lentissima, cd  interpose  subito  le  sue  preghiere  e i suoi 
danari  per  ottenerne  la  liberazione.  Il  Commi.ssario  Giovali 
Gaudenzio  Salis  non  si  mostrò  punto  cortese  allo  prime  c 
fece  il  duro  ai  secondi,  ad  onta  che  la  Contessa  gli  avesse 
mandalo  mille  zeccliini,  forse  perchè  non  pii  8etnbrav.i 'con- 
veniente riscatto  pel  grosso  pesce  e per  tanto  inlercesson;. 
Indispettita  l’illuslrc  dama  dal  ruvido  rìHuto,  pensò  al.modo 
di  conseguire  l’intento  a dispetto  del  Commissario,  c rispar- 
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niiando  i suoi  mille  zecchini.  Domandali  pertanlo  cd  otle- 
iiuti  dal  Conte  Galeazzo  Vcrtova  60  uomini,  diede  ella  a 
(jnesli  l’incarico  di  liberare  di  viva  forza  il  Tavola  dalli 
prigione.  Erano  guerrieri  ben  provveduti,  dacché  portavano 
con  sè  badili,  zappe,  leve,  corde,  tanaglie,  pali  di  ferro, 
martelli,  scuri,  oltre  qnallro  armi  da  fuoco  per  ciascheduno. 
Con  questo  apparato  di  forza  la  notte  del  18  al  19  maggio 
entrano  quegli  ardili  in  Chiavenna,  e dopo  aver  poste  al- 
cune guardie  avanti  le  porte  di  tulli  i campanili  e della 
casa  del  Console,  scalano  il  palazzo  ove  erano  le  prigioni, 
ne  traggono  il  Tavola  e lo  conducono  fuori  in  trionfo.  E il 
lapprescnlanlc  governativo  (cosi  si  esprime  Francesco  llo- 
niegialli)  (1),  a tanto  trambusto  e disordine  pigliava  l’ener- 
gico partilo di  farsi  cacciar  .sangne!  Ma  il  di  lui 

successore  Ercole  Salis  mostrò  di  lui  più  coraggio  coll’in- 
tentarc  un  processo  criminale  contro  la  Comunità  di  Chia- 
venna  per  non  essersi  opposta  alla  liberazione  del  Tavola; 
processo  dal  quale  non  si  potè  quella  liberare  se  non  pa- 
gando all’ingordo  Commissario  150  doppie  d’oro. 

Anche  la  libertà  del  commercio  era  nella  nostra  vallo 
inceppala  dai  governo  reziano  a profillo  sempre  esclusivo 
dei  Grigioni  e a danno  degli  angariali  sudditi.  Fin  dai  primi 
anni  del  decimottavo  secolo  era  stato  eretto  in  Chiavenna 
(la  alcuni  mercanti  della  Rezia  un  opificio  per  la  filatura 
della  seta,  e il  monopolio  di  questa  lavorazione  si  volle  escln- 
sivamenle  dal  governo  grigionc  riserbalo  ai  padroni  e con- 
duttori di  detto  stabilimento.  Una  grida  del  Commissario 
l’ielro  Hiedi  in  data  8 giugno  1734  inibiva,  sotto  pena  di 
scudi  95  d’oro,  l’estrazione  delle  gallette  fuori  della  giurisdi- 
zione di  Chiavenna  senza  prima  averne  pagato  al  governo 
'il  diritto  di  esportazione.  Se  ne  dolsero  gli  abitanti  del 
contado  coi  Copi  delle  Tre  teglie,  i quali  costrìnsero  lo 
stesso  Commissario  a revocare  otto  giorni  dopo  quella  grida 
arbitraria.  Ma  non  passarono  molti  anni  che  II  conduttore 

(l)  Nella  raltellina,  giornale  provinciale  di  Sondrio  del 
27  raaggio  1803.  . - 
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dell'opiilcìo  serico  Giovanni  Fumasi,  falla  istanza  ai  Capi 
V Consiglieri  della  Dieta  d'Ilant  perchè  gli  fosse  concesso 
il  monopolio  della  lilalura  e lavorazione  della  seta,  ne  ot- 
tenne un  decreto  in  data  2 settembre  1738,  col  quale  non 
solo  era  di  nuovo  proibita  l’estrazione  delle  gallette  dalla 
Valtellina  e dal  contado  di  Cliiavenna,  ma  si  comandava 
eziandio  che  la  seta  tratta  in  dette  provincie  dovesse  essere 
di  preferenza  esibita  al  suddetto  opifìcio  per  la  lavorazione. 
F il  Commissario  di  quell’anno  Giovan  Gaudenzio  Salis  di 
Sevis  pubblicava  il  13  dello  stesso  mese  una  grida  colla 
quale  era  applicala  la  pena  di  scudi  duecento  d’oro  a chi 
avesse  trasgredito  al  suddetto  decreto.  Il  nostro  Comune 
ricorse  alla  Dieta,  o nell’anno  seguente  ottenne  la  deroga 
di  esso. 

Il  contado  di  Chiavenna  era  destinato  a soffrire  tanti 
mali,  e la  Iliade  di  questi  non  si  limila  soltanto  al  malgo- 
verno e alla  tirannia  dei  Grigioni,  ma  si  estende  ed  abbrac- 
cia eziandio  gl’infortuni  frequentissimi,  de’ quali  sembrava 
che  la  natura  stessa  si  compiacesse  opprimere  la  nostra 
sgraziatissima  patria.  Inondazioni,  rovine,  frane,  cadute  di 
sassi,  specialmente  nel  secolo  di  cui  favelliamo,  si  succes- 
sero le  une  alle  altre  con  danno  immenso  delle  proprietà  pub-* 
bliche  e private.  La  povera  valle  San  Giacomo,  da  Galkvag- 
gio  ai  villaggi  di  Vho  c di  Prestone,  presenta  ancora  le 
tracce  delle  sne  antiche  rovine.  Il  Macolino  ci-à  serbato 
memoria  dei  più  rimarcìievoli  scoscendimenti  di  monti  e 
Cadute  di  sassi  in  quella  parte  avvenute.  E prima  ei  ricorda 
quellaspaventosa  rovina  che  nei  1493,  allorquandosi  fabbricava 
la  prima  chiesa  di  Nostra  Donna,  cadde  quivi  dappresso; 
poi  nel  1318  un’altra  furiosa  corrente  di  sassi  precipitati 
dalla  montagna  di  Gailivaggio  nella  sottoposta  velie  che  In- 
gombrò di  smisurati  massi  la  strada  imperiale,  per  render 
libera  la  quale  si  dovè  ricorrere  alle  mine  e agli  scalpelli; 
e nel  1570  quelle  quasi  giornaliere  che  per  circa  un  mese 
impedirono  il  passaggio  per  quella  strada  ai  cauti  viaggia- 
tori. li  simile  accadde  l’anno  1600  in  cui  sembrò  che  il  ler- 
nbile  scoscendimento  de’sassi  dovesse  schiacciare  iisacro  tem- 
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Ilio  di  Maria.  Scssanl’annì  dopo,  il  di  12  di  marzo»  più  lerri- 
Lilc  aurora  spiccavasi  dal  sovraslaule  monte  di  sinistra  ana 
frana  di  roccic,  macigni  c Icrriccio  clic  ingombrò  gran  parie 
del  terreno  circoslanlu  al  santuario  di  Gallivaggio,  c che  in- 
dusse il  parroco  di  quel  tempo,  Gaspare  Tagliata,  ad  abban- 
donare la  casa  parroccliialo  per  timore  di  rimanervi  scliiac- 
cialo.  Uno  di  que’ sassi  caduto  presso  la  slessa  casa  era  di 
cosi  smisurata  grandezza  die  su  di  esso  si  volle  far  scol- 
pire la  memoria  della  spaventosa  rovina;  ma  nel  1664  fu 
con  più  utile  consiglio  deliberalo  doversene  servire  io  parte 
per  ornare  con  quel  bel  granilo  la  porla  maggiore  del 
tempio,  c in  parte  per  pavimentare  rattigua  piazza  c una 
delle  strade  per  la  quale  si  ascende  allo  stesso  santuario. 
” L’anno  1673  (cosi  il  Macolino)  fu  uno  sconvolgìmenlo 
ri  tale  di  rovina  non  mai  più  udito,  ogni  cc.«a  andiiva 
n .‘.ossopra,  basta  il  dire  un  sasso  molto  ben  grosso  andò 
» furiosamente  a cadere  in  dirittura  sul  tetro  Ulesso  del 
r tempio,  ed  avendolo  in  parte  fracassalo  facendo  uno  squarcio 
» nella  vòlta,  entrò  spaventosamente  in  mezzo  al  tempio; 
« un  altro  sasso  niente  inferiore  io  grossezza,  dopo  aver 
” spezzalo  per  la  gran  forza  la  coperla  della  casa  parroe- 
>*  cliiale  con  altri  grossi  legnami  che  la  sostenevano,  si 
^ fei^ò  in  mezzo  della  stufa  dcllj  medesima  casa.  » .\llri 
smisurati  sassi  c.addcro  negli  anni  1676,  ICtfb  c 1694,  c nel 
primo  uno  di  essi  spianò  dalle  fondamenta  una  casa  situala 
fra  la  chiesa  c l’ osteria  con  grave  pericolo  dei  sacerdoti 
fratelli  relicgrio  clic  l’abitavano,  i quali  pochi  minuli  prima, 
accortisi  dell’ imminente  rovina,  nc  erano  usciti.  Ma  una 
fi  nnn  mollo  più  terribile  cd  estesa  delle  precedenti,  correndo 
il  dicembre  del  1693,  spiccavasi  dalla  montagna  Cospidina 
di  llondan,  la  quale  traendo  seco  sassi  di  smisuratissima 
mole  rompevasi  per  le  balze  con  orrendo  strepilo,  sradicava 
e infrangeva  le  piante,  e andava  a procipilarsi  nella  vallo 
e nel  Liro.  Alcuni  sassi  risospinli  ilallc  rocce  su  cui  infran- 
gevansi  andarono  a percuotere  alcune  case  del  paesello  di 
Vho,  senza  però  olTendernogli  abitanti.  Un  strada  imperialo 
fu  per  lungo  tratto  rovinala,  c 1 piccoli  prati  adjacenli  ri- 
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mascro  inicramcnie  coperti  di  rocciosi  frantomi.  Correndo 
l’anno  1701  due  massi  immensi  di  petroso  materiale  pre- 
cipitarono dall’alpe  di  Bondan  spinti  giù  peronaUissimo balzo 
da  furiosa  corrente  di  acqua,  c l’un  d’essi  guastò  lotto  quel 
tratto  di  strada  imperiale  che  percorreva  il  monte  Rabbioso, 
mentre  l’altro  rovinava  alcune  case  in  Cimaganda,  c mano- 
metteva tulli  i campi  dei  dintorni.  Finalmente  altro  consi- 
mili rovine  avvennero  pure  negli  anni  1703  e 1703  con 
«lanno  notabile  della  povera  valle,  e in  quest’ tillim’ anno 
l’osteria  di  Gallivaggio  ebbe  il  tetto  squarciato  da  una  grossa 
pietra  che  dal  vicino  monte  crasi  spiccata  (1). 

Ma  se  la  valle  San  Giacomo  era  stala  nel  XVII  c in 
principio  del  XVllI  secolo  il  teatro  di  rovinosissime  frane 
c scoscendirabnli  di  monti,  il  territorio  di  Gordona  non  fu 
meno  bersagliato  dalle  irruzioni  de’ suoi  fiumi,  e Io  stesso 
Macolino  (2)  ci  ricorda  il  terribile  straripamento  del  Mera 
c del  Crezza ^avvenuto  nel  1703;  i quali  fiumi,  squarciate 
le  sponde,  impetuosamente  dilagandosi  per  le  praterie  di 
quel  territorio,  disertarono  cosi  gran  tratto  di  terreno  fe- 
condo che  Io  resero  affano  improduttivo,  e quel  Comune  fu 
costretto  sostenere  una  gravosissima  spesa  nella  costruzione  di 
una  forte  ed  estesa  arginatura  sul  Mera  a fine  di  premu- 
nirsi da  ultiTiori  devastazioni, 

E lo  Schiusone,  che  tanti  danni  avea  recalo  al  Icrrilo- 
110  di  l’rala  nel  1063,  maggiori  rovine  produsse  nel  1717. 
Era  la  notte  del  29  Agosto,  c quel  torrente  ingrossato  dalle 
pioggie  dirollc  dei  giorni  antecedenti,  c reso  più  furioso 
dal  terribile  uragano  che  imperversò  nelle  prime  ore  di 
quella  notte  fatale,  rompeva  tutti  i ritegni,  c trascinando 
seco  copiosi  e grossi  sassi  frammi.sli  a gliiaja  c a terriccio 
invadeva  i campi  di  Dona,  ed  investiva  con  impelo  la  chiesa 
c il  monastero  cagionando  alla  prima  irreparabile  rovina, 
piena  delle  acque  alzatasi  fino  ai  tetto  della  suddetta 


(1)  Maculino  — Storia  dell'ap'xirizione  di  Maria  Ferghie 
in  GalUrai/gio  — dalla  p.ag.  17*2  alla  pag.  tnt. 

(2)  Diario  sacro  di  Chiavenna  — p^igg-  303  e 3(W. 
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chiesa,  lo  smaolcllò  interamente,  e diroccata  la  Tacciata  del 
tempio,  atterrava  la  maggior  parte  dei  recinti  dell’ antico 
cimiterio  ivi  contiguo  e seco  nc  trascinava  il  terreno.  Nè 
sola  la  chiesa  di  Dona  ebbe  a patire  tanta  rovina,  chè  ben 
nove  tra  case,  cassine  e stalle  furono  dal  rabbioso  torrente 
in  quel  territorio  dalle  fondamenta  spiaotatu  colla  morie 
(li  sei  persone,  colla  estinzione  di  tre  famiglie,  e con  immenso 
danno  dei  vigneti,  dei  prati,  degli  orli  e delle  selve  adja* 
centi.  Il  territorio  di  l’rata,  in  onta  delle  incessanti  fatiche 
de' suoi  abitanti,  i quali  ebbero  tosto  cura  di  purgare  i loro 
campi  dai  sassi  e dalla  ghiaja  di  che  li  aveva  il  fiume 
ingombrali  presenta  ancora  le  tracce  di  qiK'lla  memorabile 
irruzione.  Anche  i comuni  di  Samolaco  e di  Villa  ebbero 
a patire  nello  stesso  tempo  gravi  disastri  pcc  il  deborda- 
iiiento  dei  loro  torrenti  (1). 

Le  inondazioni  del  1755  furono  ancor  più  lacrimevoli 
di  quante  erano  avvenute  in  quel  secolo.  Di  esse  ci  à lasciala 
memoria  Bartolomeo  Crollalanza  nostro  avo  Tu  un  volume 
(leVuoi  rogiti  che  si  conserva  nell’Archivio  Comunale  di  Son* 
(trio.  Lasciamo  ch'egli  stesso  ce  nc  presenti  il  quadro  luttuoso: 

« Nell’anno  1755  molli  danni  furono  pur  .recali  dalle 
.acque  al  contado  di  Chiavenna.  Il  primo  settembre  inco- 
minciò la  pioggia  che  crebbe  verso  le  ore  21  con  impelo. 
Verso  le  selle  ore  della  notte  il  fiume  Mera,  gonfiatosi  a 
dismisura,  col  suo  orrendo  fracasso  risvegliò  tulli,  e fece 
comprendere  die  devastar  voleva.  Infatti  poco  lontano  dal 
liQiite  dì  pietra  clic  sta  in  mezzo  al  borgo,  intrecciatesi  in- 
sieme le  borre  trascinale  a migliaia  dal  fiume,  lo  sotToca- 
rono  in  guisa  che  egli  sdegnoso  rigurgitando  si  alzò  c si 
dilatò  al  fianco  diritto  occupando  in  un  animo  la  piazza 
<li  sopra  sino  al  palazzo  detto  anlicamenlc  de’Bazzi,  cd  ora 
apparlenenle  al  signor  Vicario  Federico  de’  Salis,  e scor- 
rendo sin  vicino  alla  chiesa  di  San  Bartolomeo.  L’ostacolo 
si  sciolse  in  pochi  minuti,  c quindi  il  fiume  si  ritirò  dal- 


li) Lianotli  — H'olizie  sagro-tloriclie  apparleneiiti  al  Sagra 
Carpo  (M  Santa  Paolina  — Mss.  pag.  IO. 
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rinvaso,  aUrimenli  la  metà  del 'borgo  pericolava.  Fa  però 
cosi  furioso  nn  lai  allagamento,  che  nna  Crolla  di  olio  lib- 
bre fa  rìlrovata  sa  la  soglia  dei  saddetto  palazzo, -e  varie 
smisurate  borre  si  ritrovarono  con  meraviglia  trasportale 
sin  presso  la  chiesa  di  San  Bartolomeo.  Fallosi  giorno,  alla 
pianura  si  sminai  la  pioggia,  ma  perchè  soi  monti  conti- 
nnavai  il  fiume  andò  crescendo  sino  a sorpas.sare  qaalanqne 
sogno  delle  aniecedenti  escrescenze,  e tulli  ì ponti  di  legno 
anche  i più  ben  connessi,  come  appunto  si  era  quello  de- 
nominalo dei  Cappaccini,  quale  pochi  giorni  prima  crasi 
stabilito  di  levare,  e fabbricarne  ano  di  pietra  faronodico  ra- 
piti dalla  corrente.  Anche  il  ponte  superiore  di  pietra,  tanto 
maestoso,  minacciava  manifesta  rovina,  poiché  li  ripari  erano 
divorati,  e il  piede  di  dello  ponte  verso  Creilo  era  nei  fon- 
damenti mollo  offeso.  Il  popolo  pieno  di  timore  si  raccolse 
nella  Collegiata  a porger  preci  a Dio,  che  subito  mostrò 
gli  atti  di  sua  misericordia  avendo  suscitato  nn  vento  verso 
sera  clic  scacciò  le  nubi,  e fece  abbassar  l'orgoglio  del  fiume, 
il  quale  l’Arciprete  si  era  portalo  a benedire  proccssional- 
mente  col  legno  della  Santa  Croce  sopra  detto  ponte.  Lì  fondi 
che  erano  adjacenli  al  fiume,  dall’ una  c dall’altra  banda, 
dal  ponte  dei  Cappuccini  al  ponte  di  pietra  detto  dell’Ol- 
tremerà,  furono  dalle  acque  e dalle  borre  affatto  rovinali. 
L’.acquedotto  de’molini  fu  in  buona  parte  rovinato,  ma  vi 
si  lavorò  con  tanta  diligcnz.a  c spesa,  che  in  pochi  giorni 
vi  si  potè  ricondurre  l’acqua  per  macinare.  « 

n II  Uro  pure  fece  danni  gravissimi,  menò  via  case  e 
molti  ponti  di  legno  e di  sasso,  avendo  rotto  lungo  tratto 
della  strada  imperiale,  c dove  à piu  largura  si  divise  in  di- 
versi rami,  e mise  tutto,  non  sotto  le  acque,  ma  sotto  le 
pietre.  Unita  poi  la  Mera  col  biro,  devastò  tanto  di  campa- 
gna e di  pianura,  che  al  viandante  altro  non  cade  sottocchi 
che  sassi  e sabbia.  Li  torrenti  pure  fecero  eccessi,  special- 
mente  la  Valledrana,  che  quasi  alTallo  rovinò  la  terra  di 
Sant’ Abondìo,  difoccando  mezzo  la  chiesa,  cosicché  quei 
(>opoli  furono  costretti  a piantar  altrove  la  propria  abita- 
''zione  e a fabbricare  un’alli-a  chiesa.  Amfora  la  strada  im- 
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periate  presso  San  Carlo  sino  alla  giurisdizione  dì  Pìuro  fu 
in  gran  parlo  dal  fiame  dislrnlta,  ed  ancor  la  valle  di  San 
Carlo  saddello  arr^6  moHissimi  danni.  Di  gente  nessuno 
peri,  ma  i danni  furono  imoiensi.  » 

Torniamo  al  racconto  degli  avvenimenti  civili  c poiìlìci. 
Le  sorli  del  ducalo  di  Milano  eransi  mutate  col  famoso  trat- 
talo di  Utrecht  del  1713,  in  forza  del  quale  quello'  stato 
passava  dalla  corona  di  Spagna  a quella  della  casa  d‘  Au- 
stria, e Maria  Teresa  che  Imperava  nel  1762  rinnovava  collo 
Tre  I^cglie  il  trattato  del  1639,  già  confermato  nel  1726. 
Il  barone  Antonio  Buoi  di  Schavenstein,  Andrea  de  Salis 
Soglio,  Stefano  de  Salis  c Ulisse  de  Salis  di  Marsclilins  per 
parte  delle  Tre  Leghe  convenuti  in  Milano  s’ indettarono 
col  conte  Carlo  di  Firmian  governatore  austriaco  dì  quel 
ducalo  per  trattare  la  rinnovazione  della  lega,  nella  quale 
non  furono  punto  alterali  i fondamenti  del  vecchio  palio, 
ma  si  aggiunsero  nuovi  artìcoli  toccanti  giurisdizioni  di 
territorio  ed  ecclesiastica,  e con  un  articolo  segreto  si  de- 
rogò al  trentesimo  terso  dell’antica  convenzione,  che  vie- 
tava la  dimora  dei  protestanti  nei  paesi  sudditi,  il  nuovo 
palio  accordava  alla  Bezia  la  cessione  del  lago  di  Mezzola, 
dei  campi  cecilianì  c mariani,  e della  terra  di  Pìanledo,  in 
coniracambio  di  che  i Grigioni  promettevano  di  restaurare 
la  strada  Che  dalle  rive  di  detto  lago  conduce  a Chiavenna, 
e di  render  tanto  che  fosse  possibile  praticabile  alle  veltiiru 
quella  dei  monti.  Si  era  inoltre  stabilito  che  per  lo  innanzi 
nei  paesi  sudditi  non  potessero  trasmettersi  i beni  immo- 
bili nelle  mani  morte.  Contro  quest 'articolo  Icvaronsi  una- 
nimi la  nobiltà  o il  clero  de’ nostri  paesi,  e pregarono  la 
Dieta  di  rigcllaro  una  condizione  die  violava  i diritti  ec- 
clesiastici, e che  minacciava  in  parte  anche  la  sicurezza 
dc’beni  dei  nobili.  Ma  quel  che  più  cuoceva  ai  sudditi  e agli 
stessi  Grigioni  cattolici  era  l’articolo  segreto  che  permet- 
teva la  dimora  fra  noi  di  alcune  segnalalo  Limiglie,  fra  lo 
quali  la  più  polente,  quella  dei  Salis.  Le  nuove  convenzioni 
erano  stale  difalto  maneggialo  dai  capi  di  questa  famìglia, 
e sembrava  che  a vantaggio  esclusivo  di  essa  se  nc  fosso 
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ralla  la  slipolazionc.  Ricchissima  già,  c slaoziala  nel  nostro 
contado,  sperava  di  vie  piu  impinguarsi  sei  beni  laici  non 
potessero  più  legarsi  ad  ccclesiaslici.  Gli  emuli  della  salipea 
potenza,  i quali  nella  tolleranza  dei  protestanti  nei  paesi 
sudditi  vedevano  un  privilegio  quasi  esclusivo  a prò’  di  quella 
famiglia  incompatibile  colla  natura  di  uno  stato  democra- 
ticorC  un  pericolo  di  nuovi  torbidi,  ne  mossero  lamenti  ni 
governo  reziano,  ed  obbligaronlo  a sopprimere  l’ articolo 
segreto. 

Correvano  intanto  per  le  suddite  provincio  alquanti  li- 
belli contro  le  famiglie  dei  Salis,  di  cui  si  esagerava  la  po- 
tenza; se  ne  mostrava  grande  il  pericolo  non  solo  per  que- 
ste provincie.  ma  per  la  libertà  eziandìo  del  paese  domi- 
nante. dacché  tendevano  esse  a divenir  lo  sole  proprietarie 
dei  beni  stabili  delle  medesime;  se  ne  enumeravano  le  pre- 
potenze, le  angherie,  le  vessazioni  e il  tirannico  dispotismo; 
si  accusavano  di  essersi  arricchite  colle  spoglie  dei  Chiaven- 
naschi,  di  coprir  quasi  sempre,  o almeno  di  diriggere  le 
giudicature  del  coutado  (1),  di  rendere  sottoposti  c ligi  ai 
loro  caprìcci  ì giudici  e i commissari,  e di  aver  in  cerio 
qual  modo  usurpalo  una  specie  di  principato  fra  noi  indi- 
pendente dallo  stesso  reziano  governo,  l Vallellincsi  c i 
Cliiavennaschi  erano  tolti  quali  autori  di  colesti  libelli,  cd 
ì primi  con  poco  loro  decoro  se  no  scolparono  tornendo  la 
vendetta  e la  persecuzione  di  quelle  prepotenti  famiglie , 
mentre  i uoslri  coraggiosi  concittadini  ritlulavano  tanta 
umiliazione,  l'n  anonimo  sedicente  palriotta  facea  proporre 
ai  Consiglio  segreto  di  Chiavenna  del  2o  fehbraro  176a  di 
avanzare  alle  Tre  Leghe  il  seguente  scritto  giustificalivo: 

n Eccelso  Clementissimo  Priucìpe  — Fallo  nolizioso  il 
r>  contado  di  Chiavenna  di  più  contumelie  ed  iogiurieslato 
» dilTaroalo  con  diversi  scritti  c slampe  contro  le  lllme. 
” Case  do’ Salis  ingiustamente  aggravandole  di  aver  fallo 

(t)  Nel  solo  dccimollavn  secolo  dodici  iiidiridni  delle  fa- 
miglie Salis  avevano  sostenuto  1’  Ufficio  di  Commissari  nella 
nostra  Chiavenna. 
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» immensi  acqaisli  in  questo  medesimo  contado,  c d’aver 
« usalo  prepotenti  raggiri  per  obbligare  gl’  lllmi.  Signori 
n Itappresentanli  alla  loro  dipendenza,  con  quel  di  più  che 
M a danno  del  decoro  c giusto  contegno  delle  prefate  ri- 
^ spettabili  Case  da’  Salis  nell!  surriferiti  infami  scritti  c 
» stampe  fu  contnmeliossmente  dedotto  non  senza  ingiuria 
n anche  della  stessa  Rappresentanza  dell’  Eccelso  Principe 
« medesimo,  ascrive  a suo  dovere  di  rassegnare  all’attuale 
” Eccelso  Congresso,  in  attestato  e manifestazione  della  pura 
n sincera  verìtii , di  non  aver  detto  contado  mai  dato  mano, 
» nè  prestato  il  minimo  assenso  pei  suddetti  erronei  scritti 
•»  c stampe,  e d’aver  quelli  anzi  sempre  tenuti  nel  ben  do- 
ri vuto  disprezzo,  giacché  consta  per  evidenza  di  fatto  elm 
" sebbene  le  prefale  liime.  Case  de’ Salis  acquistalo  abbiano 
n giustamente,  ed  in  rimpiazzo  delle  loro  sovvenzioni  e 
ir  credili,  più  effetti,  escludono  però  questi  l’immensità  in 
n delle  stampe  falsamente  attribuitali,  giacché  tali  acquisii 
« da  venti  anni  circa  a questa  parte  segnili  a buona  fede 
» si  calcolano  per  In  somma  di  Filippi  quindicimila,  né  mai 
” si  farà  con  verità  constare  che  tal  somma  oltrepassino, 
« ed  inoltre  può  con  verità  testimoniare  non  solo  il  pubblico. 
•”  ma  lo  stesso  privalo,  che  li  prefati  lllmi.  Signori  Salis  mai 
» s' immischiano  negli  affari  giudiziali  agl’  lllmi.  Signori 
»•  Rappresentanti  appartenenti  se  non  a preghiere  de'biso- 
« gnosi,  c col  consenso  ed  aderenza  de' medesimi  Signori 
» Rappre.scnlanti  senza  la  minima  lesione  del  rispetto  do- 
« votoli,  e d’aver  provato  il  più  delle  volle  utilità  e sollievo 
” dalla  loro  intcrposla  caritatevole  mediazione,  e li  stessi 
" conti  camerali  e l’archivio  della  Cancelleria  criminale 
•>  evidentemente  comprovano  che  da  molli  anni  a questa 
« parte  li  poveri  ossequiosi  e fedeli  sudditi  del  medesimo 
« contado  di  Chiavenna  vengono  caritatevolmente  da  più 
” criminali  spese  esenluali,  e con  clemenza  c benignità 
” trattali  c governati.  « 

Il  Consiglio  di  Giiavcnna  non  credè  della  sua  dignità 
dar  corso  a questo  memoriale,  ad  in.sinuazionc  forse  degli 
.stessi  Salis  proposlo,  c stabili  doversi  questo  voto  al  Con- 
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di  contado  comuniòare;  il  quale  adunatosi  il  3 del 
susseguente  marzo  rattiOcò  a pluralità  di  snITragì  quanto 
orasi  dal  Consiglio  segreto  di  Chiavenna  stabilito.  E fu  al- 
lora forse  che  punti  i Salis  dallo  scacco  rieputo  fecero 
presentare  allo  stesso  Consiglio  tenutosi  il  S la  seguente 
altera  protesta;  « Chiavenna  li  4 marzo  1705  — Avendo 
V li  sottoscritti  intese  con  grandissimo  loro  stupore,  che 
*>  un  anonimo  erigendosi  in  protettore  dell’  intiera  nostra 
w famiglia,  viene  d’aver  rimesso  uno  scritto  a quesloSConsi- 
n glio,  in  cui  domanda  tanto  a questa  Comunità  che  a lutto 
n il  contado  un  pubblico  ed  autentico  attestalo  tendente 
n a snervare  tutto  quello  che  contro  della  nostra  famiglia 
« è stato  pubblicalo^ per  mezzo  de’ pubblici  libelli,  si  cre- 
n dono  in  dovere  dichiarare  a favore  della  presenle  prole- 
» sta  che  sempre  ànno  creduto,  e credono  tuttora  le  loro 
» riputazioni  ed  il  loro  onore  innnitam'ente  mollo  al  di  so- 
n pra  di  tutto  ciò  che  simili  tentativi,  altrettanto  oscuri  che 
^ disprezzevoli,  potranno  loro  attribuire  d’ingiurioso,  per 
« travedere  il  menomo  bisogno  d’abbassarsi  sino  a cercar 
n di  garantirsene,  e che  in  conseguenza  di  queste  massimo 
••  attestano  nello  sles.so  tempo  che  il  passo  fatto  verso  il 
n contado  in  favore  della  loro  giustincazione,  è stalo  preso 
« senza  loro  notizia  e senza  loro  partecipazione  nè  dirette, 
n nè  indirette,  dimandando  inoltre  che  la  presento  dichiara- 
n zionc  venga  trasmessa  alli  rispettivi  Consoli  di  questo  con- 
« lado,  come  altre-sl  inserita  nei  rispettivi  arebivj  del  me- 
« desimo.  — Firmati:  Girolamo  de  Salis  — Rodolfo  de  Salis 
" Soglio  — Battista  de  Salis  — E.  B.  de  Salis  Federico 
w de  Salis  (t),  *> 

II  governo  grigionc,  rientralo  in  possesso  colle  nuove 
convenzioni  fra  esso  e la  corte  Austriaca  stipolate  nel  1762 
del  lago  di  Mazzola,  aveva  creduto  essere  di  suo  diritto  il 
godimento  di  esso  lago,  del  quale  volendo  trarre  profitto 
avea  nel  1765  posto  all’incanto  la  pescagione.  I comuni  della 
nostra  valle  se  no  lamentarono  fortemente,  ed  appoggiandosi 

(t)  Maneggi  e SlabilimeiUi  consolari  di  Chiarenna  del  t76S. 
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airistromento  d’ investitura  stipolato  l'ultimo  di  febbraro 
del  1541,  col  quale  erano  stati  ceduti  al  nostro  contado  a 
livello  perpetuo  vari  beni,  e fra  essi  il  lagj  superiore,  cioè 
dal  sasso  Ohasckino  sino  alla  Riva  di  Mezzala  e bocca  di 
Mera , e la  ragione,  azione  e regresso  di  pescare  e di  far  pe- 
scare in  dello  lago,  ricorsero  alla  Dieta  a fine  venissero  nei 
propri  diritti  reintegrati,  i loro  reclami  non  furono  punto 
ascoltali,  e il  governo  reziano,  valendosi  del  suo  tirannico 
arbitrio,  non  solo  si  permise  di  esigere  più  del  fitto  con-  . 
venuto,  ma  volle  eziandio  impedire  ai  Comuni  investili  la 
pescagione  nel  suddetto  lago,  disponendo  di  essa  a proprio 
talento,  e decretando  inoltre  a favore  del  Colonnello  .\mbro- 
cio  Pianta  mezzanotte  dell’uso  della  pc.‘‘ca  di  cui  era  già 
inveslKo  il  nostro  contado. 

I molli  travagli  che  si  pativano  dalle  suddite  provin- 
cie  dovevano  trovare  un  rimedio  nel  progresso  dei  tempi 
e delle  idee,  e nella  stessa  ostinazione  de’  loro  oppressori. 

1,0  sviluppo  di  nuove  dottrine  in  Francia,  penetrale  rapi- 
ilamentc  in  Italia,  non  tardò  a farsi  strada  fra  noi.  Prima 
la  Valtellina  ebbe  il  coraggio  di  esporre  in  un  suo  Consiglio 
di  valle  nel  1785  i soprusi  de'  propri  magistrati,  la  tiran- 
nia del  governo,  e la  condizione  deplorevole  dei  sudditi,  e 
fu  deCi.so  in  quel  patriottico  consesso  di  mandar  deputati  alla 
Dieta  a (Ino  di  reclamare  contro  la  violazione  continua  degli 
Statuti  0 del  Capitolalo  di  Milano.  Non  dispiacque  la  deli- 
berazione che  sul  proposito  venne  da  quella  adottala,  ma 
perchè  il  flovernalore  della  provincia  con  mille  pretcsli  si 
rifintava  di  osservarla,  si  ricorse  di  nuovo  agli  &rdsi  Co- 
muni, ma  questi  respinsero  con  futili  ragionamenti  le  nuove 
rimostranze,  o tuli’ al  più  permisero  alla  rappresentanza 
valteliinese  di  formulare  in  poche  ore  i principali  punti 
di  controversia  amministrativa.  Ubbidirono  i deputati,  ed 
esposero  in  una  memoria  scritta  tutti  i gravami  di  cui  .si 
dolevano  i lofo  concittadini,  e il  modo  di  reprimere  l’in- 
solenza c la  corruttela  degli  umciali  grìgìoni.  Cotesla  franca 
c leale  esposizione  non  piacque  punto  ai  dominanti  i quali 
sebbene  avessero  finto  una  graziosa  accoglienza,  ed  impro- 
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messo  dì  mandare  nel  novembre  tre  membri  del  congresso 
in  Vallellina  per  conferire  con  que’  rappresentanti  tesero 
insidie,  e profiUando  del  tempo  mandarono  •copertamente 
ili  giro  una  loro  scrìltura  da  essi  intitolata  Parere,  la  quale 
dicevano  alta  a togliere  le  dilTcrenze  co' sudditi  e che  come 
gli  altri  libelli  era  destinala  a preparare  l’opinione  pubblica 
prima  elio  si  devenisse  ad  una  definitiva  determinazione.  Ma 
cotesta  scrittura,  anziché  torre  le  ragioni  di  tante  lamenlanze, 
crescevano  invece  la  misura,  e tendeva  in  One  a sconvolgere 
e a sovvertire  la  costituzione  dei  sudditi  paesi,  il  perchè 
lo  scopo  di  essa  era  di  provare  la  necessità  di  riformare 
gli  Statuti  vaitellinesì,  cassando  prima  gli  antichi  senza  il 
consiglio  dei  giurisperiti  della  provìncia,  perchè  il  dicevano 
lesivo  alla  sovranità  della  Rezia.  Alla  lettura  di  quel  libretto 
i Valtellinesi  se  ne  sdegnarono,  c quando  seppero  che  le 
promesse  conferenze  non  avrebbero  più  luogo,  preso  corag- 
gio dalla  disperazione  c dalla  potenza  deH’opìnìon  pubblica, 
convinti  non  esser  piu  possibile  ottenere  dalle  Leghe  soddi- 
sfazione di  sorta,  si  appigliarono  al  partito  suggerito  dal- 
l’articolo 25  del  Capitolato  di  Milano,  di  ricorrer  cioè  al 
sovrano  garante  di  quel  trattato,  all’imperatore  Giuseppe  li 
qual  successore  degli  antichi  duchi  di  Milano.  Cinque  de- 
|)ulatì  vallellincsi  a tale  ciìelto  eletti  dal  Consiglio  di  vallo 
ricorsero  di  fallo  al  governo  di  Milano. 

Nella  nostra  Chiaveuna,  non  meno  che  in  Vallellin.'i, 
eransi  pure  scoperte  le  insidie  e il  veleno  della  suddetta 
scrittura,  che  era  già  stata  approvata  dai  Comuni  della  Rezìa, 
e venuti  i nostri  concìUadini  in  cognizione  di  quanto  erosi 
deliberato  dai  Vallellinesi,  credcllero  non  doversi  rimanere 
spettatori  inoperosi  e indolenti  di  quanto  pel  comun  bene 
pralicavasi  daique'loro  fratelli.  Quindi  è che  nel  Consiglio 
di  straordiuarìa  giunta  del  nostro  Comune,  tcnnlosi  il  28 
gennaro  1788,  uno  di  que' congregati  .fecesi  a dire:  » M.i- 
n gnifico  Consiglio!  Un  vostro  concittadino' egualmente  ze- 
n Innte  de’ pubblici  diritti  e della  felicità  de’ popoli  com- 
•t  ponenti  le  comnnità  alle  quali  voi  prcsiodetCrnemico  d’ogni 
rr  perniciosa  innovazione  c tumulto,  si  vede  in  oggi  obbligato 
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•>  a parteciparvi  qae'  riflessi  che  il  sistema  attuale  del  no- 
n Siro  paese  ad  esso  Ini  suggerisce,  senza  occuHarvi  ancora 
•>  diverse  notizie  acquistate  intorno  al  modo  di  poterlo  mi- 
n gliorare.  Suppone  egli  a lutti  voi  notissime  le  mosse  della 

■ Valtellina  per  ottenere  dall’Eccelsa  ilcpublica  nostra  l’e- 
» salta  osservanza  del  Capitolato  di  Milano  del  1639.  K tale 
n oggetto  non  anno  mancato  que’ popoli,  o per  meglio  dire 
» i loro  deputali  di  avanzare  alli  signori  Dominami  repli- 
n calo  suppliche,  che  restano  lullora  senza  il  desiderato 
n cITelto,  e senlesi  ora,  che  risolti  sono  d'innoltrarle  al  it. 
n Governo  di  Milano,  come  rappresentante  S.  M.  I.  R-  A. 
n garante  di  esso  Capitolalo.  Verificandosi  questo  sembre- 
n rebbe  slolidezza  la  nostra,  se  fuggire  si  lasciasse  una  si 
» bella  occasione  di  assistere  la  nostra  patria,  e procurare 
n di  sollevarla  dalla  oppressione  in  coi  si  trova,  e dalla  fa- 
” tale  ruina  che  le  .sovrasta. 

» Se  non  sono  maggiori,  certamente  che  minori  non 
sono  in  questo  Contado  le  violazioni  del  Capitolalo  di 
» quello  che  sicno  nella  Valtellina,  ed  incontrastabile  del 
» pari  si  è il  nostro  che  il  di  lei  diritto  d’implorarne  l’os. 
n serva  nza. 

V Non  fa  d’uopo  volgere  l’occhio  a tempi  passati  per 
» convincersi  di  questa  verità  riandando  le  violenze,  colle 
••  quali  si  è preteso  intaccare  i migliori  nostri  privilegi, 
» impedire  la  libertà  de'  voli,  astringere  i più  zelanti  nostri 
* concittadini  ad  abbandonare  la  patria,  altri  detenerli  nei 
n pretori,  spogliarne  altri  dello  loro  sostanze;  ma  basta  il 

■ decadimento  in  cui  trovasi  il  commercio  nazionale  per 
l’ingiusta  ineguaglianza  fra  li  mercanti  patrìzi  e li  gri- 

» gioni  introdotta  ne'  dazi,  mercimonio  e fomadigo,  l’avvi- 
n limento  in  coi  sono  ridotte  le  più  cospicue  nostre  faihi- 
« glie,  l’impossibilità  di  sist<  mare  roconomico  nostro  rego- 
» lamento  e lanl’altri  disordini  c mali  che  voi  stessi  gior* 
» naimente  vedete. 

» Eccitato  da  queste  verità,  non  à punto  esitalo  il  no- 
n Siro  Clero  rispettabile  (io  ve  lo  assicuro)  ad  unirsi  con 
••  quello  della  Valtellina,  e già  le  loro  doglianze  sono  io  corso, 
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r c forse  anche  pervenute  alle  mani  degl’ illuminali  mini- 
n stri  di  3.  M.  Imperiale. 

» Che  non  ci  giova  dunque  sperare  da  si  possente  pn- 
n trocinio,  e perchè  ritarda  il  nostro  corpo  ad  unirsi  alln 
» Vallcllina,  e fare  seco  lei  causa  comune  pel  sostegno  di 
» quella  costituzione,  che  costò  già  tante  fatiche,  tanto  da- 
» naro  e tanto  sangue  a’ nostri  predecessori?  Resteremo 
n forse  noi  indolenti  spettatori  dell’  esito  che  avranno  le 
« pubbliche  premure  della  Valtellina,  c quelle  dello  stesso 
» nostro  Clero,  che  pure  forma  onorevole  c rispettabile  parlo 
» do’ nostri  concittadini?  Nò,  Magnitìco  Consiglio,  nn  più 
♦»  lungo  silenzio  sarebbe  non  solo  imprudente  ma  ingiusto 
••  pregiudizievole  a noi  ed  a tutti  i nostri  successori.  Im- 
» prq^enle  perchè  si  perderebbe  cosi  la  favorevole  occasione 
••  che  più  non  avremo  a fare  di  concerto  colla  Valtellina 
« c con  tutto  il  corpo  ecclesiastico  ciò  che  un  giorno  o l’al- 
n tro  saremo  costretti  a fare  per  noi  soli  con  maggiori  spese 
n e disturbi,  c contro  più  forti  contrasti:  ingiusto  e prc- 
giudizievole.  perchè  non  mancherebbero  i nostri  nemici 
n di  usare  del  nostro  silenzio  contro  noi  medesimi  e nostri 
n successori,  come  di  un  tacito  consenso  in  tulli  i mali  che  * 

n ci  affliggono,  ed  in  tutte  le  violazioni  dei  Capitolato  che 
r>  siamo  coslrcHi  soffrire. 

» P.  quale  insuperabile  rimorso  non  sarebbe  il  vostro, 
n Magnifico  Consiglio,  se  benedicendo  Iddio  la  giusta  causa 
n dei  Vallcliini  c del  Clero,  riuscisse  alla  medesima,  colla 
proiezione  del  Regio  Governo,  di  far  rifiorire  la  garan- 
*>  tita  cosliluzionc  da  cui  la  vera  felicità  di  que’  popoli  è 
» inseparabile,  c la  nostra  patria  all’Incontro  continuare  do- 
n vesse  nel  misero  sistema  in  cui  si  trova,  c rimanere  espo- 
» sta  a terribili  vessazioni,  per  indolenza  di  quelli  stessi, 
n che  invigilar  debbono  alla  difesa  de’ di  lei  diritti  eprìvi- 
* » legi? 

» Aggiungasi  che,  prendendosi  dal  R.  Governo  di  Mi- 
” lano  in  seria  disamina  sulle  istanze  della  Vallcllina  il  Ca- 
n pitolalo  di  Milano,  dovrassi  facilmcnlc  devenire  alla  di- 
» lucidazione  di  qualche  articolo  non  troppo  ben  espresso 
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n c fors’anclic  nirampliazionc  o rcstrìnzionc  di  qualche  al- 
« (ro,  ed  alla  fissazione  de’ mezzi  co’ quali  assicurarne  per 
n l’avvenire  Tosservanza;  onde  essendo  i rapporti  del  nostro 
n Contado  in  alcuni  ponti  essenziali  diversi  da  quelli  della 
•5  Valtellina,  potrebbero  rimanerne  pregiudicati,  se  non  v’in- 
» tcrvenisse  qualche  persona  dal  nostro  cauto  autorizzala 
n ed  abile  a far  le  convenevoli  rimostranze.  » 

Xiò  detto,  lo  stesso  Consigliere  propose  doversi  nomi- 
nare i nobili  signori  Delegato  Baidassare  Folco  de' l’elizzari 
Dottor  Ottavio  Crollalanza,  Dottor  Fioramonte  Parravicini 
de’  Peslalozzi  c Don  Paolo  Pcstalozza  deputati  a ben  infor- 
marsi sugli  affari  della  Valtellina,  colla  facoltà  di  potersi 
unire  ai  rappresentanti  di  questa  a (Ine  d’implorare  la  pro- 
tezione del  B.  Governo  di  Milano,  c coll’incarico  precipuo 
di  rendere  informato  il  proprio  principe,  c per  esso  la  Dieta 
dei  motivi  che  ànno  spinto  il  Contado  a siffatta  deliberazione. 
Questa  proposta  fu  accettala  dal  Consiglio  con  unanimi  suf- 
fragi (I),  chè  ì Chìavennaschì  aveano  ben  mille  ragioni  di 
lagnarsi  del  rezìano  governo,  dacché  la  loro  patria,  divenuta 
stabile  sede  di  molle  famiglie  riformate,  era  da  alcune  di 
queste,  le  pid  potenti,  miseramente  travagliala.  I Salis,  che 
fra  noi  eransi  propagali  (3),  vi  ottenevano  di  fallo  por  lo  più 
le  magistrature,  regolavano  a proprio  talento,  c talvolta  con 
autorevoli  consigli  violavano  le  deliberazioni  del  Comune; 
immiscliìavansi  nelle  elezioni  dei  parrochi  e dei  beneficiali, 
prendevan  parte  alle  dissenzioni  dei  patrizi  in  ciò  che  si 
riferiva  alla  cosa  pubblica,  pretendevano  pcrlino  ingerirsi 
nella  formazione  del  censimento.  Questa  c le  altre  potenti 
famiglie  grigionc  stabilite  fra  noi  eransi  fatte  arbitrio  del 
paese,  e i magistrati  mandativi  dal  governo  orano  per  lo 
più  ligi  alle  medesime,  o costretti  piegarsi  sotto  il  peso  della 
loro  autorità. 

Chiamali  in  seguilo  per  lo  stesso  oggetto  al  consiglio  » 
di  contado  tulli  gli  altri  comuni  della  vallo,  aderirono  essi 

(1)  Stabìlinwnti  comolari  di  Chiaveuna  del  1788. 

(2)  Nel  I7G5  erano  nella  sola  Chiavenna  stabilito  sette  fa- 
miglie dei  Salis, 
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pienamcnlc  allo  stabiliraenio  del  28  gcnnaro,  ad  eccezione 
della  Valle  San  Giacomo,  di  l’iuro  c di  Villa.  Inoltre  la  vi- 
cintinza  di  Bette  manifestò  posteriormente  » essere  devotis; 
n simamente  obbligala  al  sovrano  per  i paterni  sentimenti 
» addimostratile  n c dirigendo  airÈccelso  l’rìncipe  una  sua 
didiiarazione  lo» pregava  di  esser  persuaso  della  costante 
sua  fedeltà.  Toccante  il  ricorso  fatto  a Milano  revocava  il 
tutto  a dichiarando  invalido  lutlociò  che  fu  intrapreso  dal 
« Consiglio  segreto,  uniformandosi  all’opinione  della  Vallo 
« San  Giacomo,  e si  riservava,  se  caso  mai  dovesse  aver  giu- 
» sta  ragione  di  lamentarsi  di  qualche  cosa,  di  umiliare  le 
» sue  doglianze  al  sovrano  da  cui  diceva  sperare  ajulo  e con- 
» forto.  « La  vicinanza  di  Campedello,  appartenente  al  co- 
mune di  l'rata,  dichiarò  di  non  saper  nulla  del  ricorso  di 
Milano,  c nulla  voler  sapere,  domandando  di  esser  lasciata 
nella  sua  quiete  c tranquillità.  Piò  tardi  anche  il  comune  di 
Nevate,  che  aveva  aderito  al  volo  di  Chìavenna,  se  nc  staccò 
dichiarando  di  voler  niente  a che  fare  col  ricorso  di  Milano. 
C tutta  la  giurisdizione  di  Piuro,  cioè  i comuni  di  Pinru 
c di  Villa,  con  lettera  del  primo  marzo  si  diressero  ai  Capi 
della  reziana  repubblica  per  testimoniar  loro  la  propria  im- 
mutabile fedcllii,  e per  protestare  di  non  aver  parte  nel 
ricorso  suddetto,  e dietro  graziosa  lettera  ricevuta  dal  Con- 
gresso straordinario  protestarono  di  nuovo  con  più  fervore  di- 
sapprovare eminentemente  quanto  erasi  operato  da  Chiaveniia 
c dalla  Valtellina,  c voler  conservarsi  fedeli  al  sovrano. 

I deputali  di  Chiavenna,  giusta  il  mandalo  conferito 
loro  dal  Consìglio,  avevano  intanto  scritto  ai  Capi  della  re- 
pubblica per  informarli  di  quanto  erasi  stabilito  dai  Comuni 
della  valle,  c delle  cagioni  del  preso  partito;  ma  quelli,  af- 
fettando ignorare  gli  aggravi  di  cui  era  il  governo  rcziano 
accagionato,  risposero  insinuando  ad  esporre  i pretesi  titoli 
dì  gravame,  c dichiararono  che  soltanto  per  l’esame  di  quelli 
dei  Valtellinesi  avevano  instiluilo  il  supremo  straordinario 
congresso.  Contemporaneamente,  e colla  data  12  aprile  1788, 
avevano  diramato  una  circolare  a lutti  i Comuni  e Vici' 
nanze  del  contado  di  Chiavenna,  nella  quale  si  lamentavano 
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(lolle  rimostranze  fatte  loro  a nome  dei  popoli  della  ralle, 
rimproveravano  i Comuni  d’inpratilodinc  ai  tanti  benefici 
loro  elargiti  , asserivano  di  avere  in  ogni  tempo  soddisfallo 
ai  loro  desideri  od  esandite  le  rimostranze, ed  enumeravano 
i decreti  emanali  a favore  del  contado,  che  chiamavano  pro- 
rincifi  predilelid,  beneficala,  disiinta  di  privilegi  e ricolma  di 
benefizi.  E cosi  conchiudevano:  « Accorrete  dunque  cari  no- 
B stri  dilettissimi  sudditi  al  riparo  del  male  prima  che  egli 
» si  faccia  immedicabile,  liberatevi  da  lacci  ne’ quali  questi 
« dispotici  vostri  conduttori  vi  tengono  avvinti,  ritiratevi 
da  passi  azzardosi,  ne’ quali  senza  alcun  bisogno  »i  .inno 
•’  strascinali;  ritornate  al  ««oo  del  vostro  Principe,  del  vo- 
« Siro  Padre,  e siate  certi  che  le  nostre  Eccelse  Comunità  vi 
1 accoglieranno  con  amorevolezza,  ascolteranno  con  benigna 
» solTerenza  le  vostre  doglianze,  troveranno  pronto  rimedio 
•’  a qualunque  vostro  fondalo  aggravio,  si  studieranno  di 
» combinare  gl’interessi  degli  uni  con  quelli  degli  altri,  e 
^ di  rendervi  tutti  quanto  mai  lo  com|x>rta  1’  umana  con- 
n dizione  fortunali  e contenti.  » 

Cotesto  melalo  linguaggio  aveva  forse,  come  sempre, 

10  scopo  d’ illudere,  c fors’anco  esprimeva  in  buona  fede 
l’intenzione  di  voler  riparare  a tanti  danni.  Ma  troppo  lardi; 

11  dado  era  tratto  e i destini  della  nostra  patria  si  anda- 
vano già  maturando.  I deputali  cliiavennaschi  replicarono 
non  esser  più  tempo  di  secondare  le  insinuazioni  del  go- 
verno, dappoiché  avevano  già  spedilo  a Milano  Fioramonle 
l'arravicini  de’ Peslalozzi  per  unire  le  suppliche  dei  Cliia- 
vennasi'hi  a quelle  che  i deputali  valtcllinesi  inlcodevano 
prcseulare  all’  I.  H.  Governo  per  lo  scopo  comune,  c non 
esser  possibile  trattare  scpralamcntc  la  causa. 

I Grigioni  frattanto  avevano  diretto  alia  Valle  San  Gia- 
como ledere  di  lodo  per  la  fedcllà  mostrala  dai  consiglio 
e dagli  abitanti,  confortandoli  a persistervi,  c a ricondurre 
i traviati  e gl’illusi  all’osservanza  de’ loro  doveri  (1).  Difallo 


(t)  Ecco  la  lettera  che  i Capi  e Consiglieri  delie  Tre  Le- 
ghe diressero  al  Coniniissariu  di  Chiavcniiu  percliv  fosse  eoiiiii- 
iilcata  alla  Valle  San  Uiaconio: 
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quella  valle  non  solo  si  era  fermamente  ricusata  di  prender 
parte  al  ricorso  di  Chiavenna  malgrado  lutti  gli  sforzi  im- 
piegati dal  Clero  per  indurvda  (l),  ma  dopo  essersi  accorta 

» illmo  Signore,  Caro  c fcdcl  nostro  Confederato  c Rnp- 
» pre.scnlante.  Dui  pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  Itlma,  e dai  ac- 
>--  cinsi  scritti  del  Onoranda  Valle  San-giaeomo  abiamo  rilevalo 
» colla  più  riva  sodisfazionc  il  lodevole  contegno,  e la  fedellà 
» dimostrala  dal  consiglio  ed  intiero  popolo  di  detta  Valle  nel 
» occasione  che  si  ha  tentalo  d’indnrio  a passi  egualmente  il- 
o legali  che  contrari  a doveri  di  sudditi  rispetosi  verso  il  loro 
” Sovrano.  (^)ue.sla  nova  prova  d'incurolta  fedeltà  d’un  popolo 
» numeroso  u costante  ci  ramcnia  il  valore  de  loro  antenati, 
>’  che  già  ne  scorsi  secoli  si  distinsero  col  sofrirc  il  saccheggio 
» della  patria,  pitilosto  che  diseoslarsi  dulia  somissionc  al  Pmi- 
r’  cipe  dovuta,  e ci  è particolarmente  grato  di  vedere  che  il 
» moderno  popolo  ahilatore  di  suddellu  Valle  conserva  fedel- 
» mente  le  stesse  massime  e principj  in  un  momento  nel  quale 
” una  parte  de  no.slri  sudditi  prc.sa  da  uno  spirito  di  N'ertigine 
>i  ha  devialo  dai  retto  senliem 

» Inearicliiamo  i>erciò  V.  .S.  lilnia.  di  assicurare  a nostro 
” nome  il  Consiglio  del  Onoranda  Valle  San  giacomo  che  vi 
>’  faremo  perciò  un  grato  dovere  di  ragguagliare  solceitamcnie 
e li  KcceI.si  Comuni  di  (picslo  recente  attcstato  di  costante  e 
•!  figliai  afelio  verso  il  l'rincipc,  (icrsiiasi  non  solo  del  loro 
” sommo  aggradimcnlo,  ma  convinti  altresì  che  si  degnerano 
” di  rieoDoscerc  con  nuove  grazie  un  popolo  che  in  ogni  tempo 
» è loro  stalo  caro,  c die  viepiù  va  meritando  la  suprema  he- 
» ncvoicnza.  Iiilanlo  favorirà  V.  S lllma  notilicarc  al  Magistrati! 
!>  del  Onoranda  Valle  Sau-giacomo  la  sentita  sodisfazionc  che 
» ne  proviamo;  A questo  line  Clla  si  compiacerà  di  rimclcre 
» a Sovraslaiili  una  copia  autentica  di  questa  lettera  di  cui  le 
» rosta  compiegato  il  transunto,  a ciò  venga  imblicamenti; 
>•  letta  al  popolo.  Ella  proliterà  dì  tale  incontro  per  incoragirli 
Il  n persistere  non  solo  nel  loro  slabilimcuto,  ma  anche  ad  il- 
» luminare  col  loro  esempio,  c rìcoiidurre  i traviali  c scdotli 
r nostri  sudditi  all’asscrvanza  de  Sagrusanli  loro  doveri.  Colla 
« più  distinla  stima  ci  dichiariamo 
Di  V.  S.  lllma. 

Li  Capi  e Conjsitjlieri  delle  Eccelse  tre  Leijhe 
mduuaU  al  congresso  straordinario. 

Data  li  8 aprile  1788. 

(1)  Il  Canonico  Ciuseppe  Crottigini  di  Chiavenna  era  in- 
tcrvemilo  al  Consiglio  delia  valle  tenuto  il  2 febbraro  1788  per 
persuadere  e indurre  que’  popoli  ad  associarsi  con  Chiavemia 
per  ricorrere  contro  i Grigioui.  Vedi  Slabilimenti  della  Ealle 
San.  Giacomo. 
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(Ielle  mire  dei  Cliiavennasclil  si  era  non  solo  rermamente 
dichiarata  di  volere  in  ogni  occasione  dar  prove  di  sua  fc- 
deltfi  e ubbidienza  al  principe,  ma  aveva  eziandio  scritto 
di  sua  spontanea  volontà  ai  comuni  di  l’iuro  e Villa  per 
esortarli  a mantenersi  anch’essi  fedeli  e ubbidienti  sudditi 
delle  Eccelse  Leghe. 

Il  governo  grigione  non  mancò  anche  in  questa  circo- 
stanza di  gratillcarc  la  Valle  San  Giacomo  d’importantissimi 
privilegi,  e ton  decreto  del  21  marzo  1789  i Capi  c Con- 
siglieri del  gran  Congresso  radunati  a Coira  confermarono 
tutti  gli  antichi  privilegi  accordati  alla  valle,  e concessero 
ai  magistrati  di  essa  l’intera  giurisdizione  criminale  per 
quo’ delitti  soltanto  che  si  sarebbero  commessi  nel  di  lei 
territorio  dagli  abitanti  originari  della  medesima,  esclusi 
i delitti  di  lesa  maestà,  ed  obbligando  la  valle  a pagare  in 
ciascun  biennio  ai  Commissorj  di  Cliiavcnna  cinquanta  zec- 
chini, c alla  Camera  dieci.  Esentarono  inoltre  collo  stesso 
decreto  la  valle  San  Giacomo  da  qualsiasi  dipendenza  cui 
era  sottoposta  verso  il  Commissario  di  sanità  (Ji  Cliiavcnna, 
dandoh!  la  facoltà  di  eleggere  fi-a  i propri  abitanti  un  De- 
putato alla  sanità,  il  quale  però  doveva  essere  obbligato  di 
prestar  giuramento  nelle  mani  del  Commissario  di  Chiavenna. 
i'inalmente  .stabilirono  che  i notali  originari  di  essa  valle, 
dopo  aver  ottenuto  gli  opportuni  alleslati  d’idoneità,  po- 
tessero farsi  abilitare  dai  Consoli  di  Giustizia  del  proprio 
paese  .senza  esser  tenuti  dipendere  da  quei  di  Cliiavcnna, 
•!  clic  avc.ssero  il  diritto  di  esercitare  la  loro  professione 
in  lutto  il  contado.  ' 

Eransi  intanto  portali  a Milano  i deputali  di  lla  Vai- 
tellina  c quel  di  Chiavenna,  c colà  avevano  esposto  a quel 
H.  I.  Governo  le  doglianze  de’ loro  paesi,  i gravami  e fo 
prove,  domandando  un  pronto  cd  efficace  provvedimento  c 
dando  estesa  c circostanziala  notizia  di  quanto  crasi  a tale 
elTetlo  operato  per  ottenerlo  dalla  reziana  repubblica.  E si 
pii  uni  che  l’altro  vantavano  la  legalità  degli  alti  loro  ap- 
poggiandosi aH'articolo  XXV  del  CapitolatodiMilanodel  1C3U. 

Il  nostro  deputato  Fioramontc  l’arravicini  de’l’estalozzi 
credè  dover  presentare  il  2 Giugno  al  Conte  di  Wilzech 
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Minislro  plenipotenziario  deirimpcralorc  e presidente  dell’l  • 
U.  Governo  di  Milano  una  particolare  Memoria  ben  distinta 
da  quella  che  era  stala  redatta  in  unione  ai  deputali  della 
Valtellina,  nella  quale  Memoria  erano  dettagliati  tutti  i gra- 
vami di  elio  si  doleva  la  sua  patria.  E pria  d’ogni  altra 
cosa  esponeva  in  essa  come  gli  Statuii  di  Chiavenna,  la  cui 
inviolabile  osservanza  era  stata  imposta  ai  Grigioni  dal  Ca- 
pitolalo di  Milano,  venivano  per  io  più  soslauzialmcnle  vio- 
lati e trasgrediti  dagli  ulTiciuli  reziani,i  quali  non  osserva- 
vano clic  soli  que’ capitoli  che  favorivano  le  loro  mire  e>i 
interessi.  Degli  Statuti  civili  ci  diceva  violali  quelli  che  si 
riferiscono  alle  lasse  do’ salari  c delle  mercedi  enormemente 
alterate,  quelli  che  obbligano  i giudici  a commettere  le  cause 
al  Consiglio  del  Savio,  quelli  che  si  riferiscono  agristromcnti 
di  compromesso  tra  congiunti  e agli  arbilraracnli, e quelli 
che  proibiscono  alle  persone  addette  alla  Curia  l’ulTicio  di 
procuratore.  Degli  statuti  criminali  si  diceva  in  essa  .Me- 
moria violata  la  formola  del  giuramento,  e contravvenuto 
ai  medesimi  colle  frequenti  arbitrarie  carcerazioni  pei  delitti 
soggetti  alia  sola  pena  pecuniaria,  col  procedere  a condunnu 
c a liberazioni  senza  il  consiglio  c l'intervento  dei  Consoli 
di  Giustizia,  col  non  dar  mai  la  nota  di  tutte  le  condanne 
e pene  pecuniarie,  agli  agenti  delle  comunità,  col  non  mai 
rilasciare  a queste  la  quota  loro  spettante  delle  pene  pe- 
cuniare,  col  non  obbligare  l’accusatore  a dare  la  sicurtà 
di  proseguire  l’accusa  e a restituire  le  spc$e  all’accusato 
riconosciuto  innocente,  col  procedere  criminaim'enle  senza* 
la  precedenza  di  legittimi  indizi,  col  non  permettere  al- 
l’accusato di  pena  pocuniaria  di  difendersi  per  mezzo  di 
un  procuratore,  coll’eccesso  dello  pene  oltre  quanto  pre- 
scrive io  statuto,  colle  abituali  prevaricazioni  e corruzioni 
dei  giudici,  e collo  esorbitanti  arbitrario  tasse  delle  libe- 
razioni nei  delitti  di  pena  pecuninria  oltre  la  stessa  pena- 
si faceva  inoltre  osservare  come  in  onta  al  Capitolato  di 
Milano  che  proibiva  ai  Grigioni  ogni  facoltà  di  derogare, 
alterare,  correggere,  ed  in  modo  alcuno  gli  Statuti  delle 
provincie  suddite  modiGcare,  venivano  per  lo  più  questi  da 
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rssi  vulnerali  con  decreti  dcroKnlori  c rescrilii  di  favore,  ar- 
rogandosi cosi  nna  facoltà  legislativa  clic  loro  punto  non 
competeva. 

Nella  formazione  della  terna  per  la  nomina  dellWsses- 
sore,  di  esclusivo  diritto  delle  Comunità  del  contado,  .si 
accusavano  i magistrati  di  porre  in  oso  strattagemmi,  pro- 
messe, minaccio,  angherie  e concussioni  per  ottenere  reie- 
zione di  tre  soggetti,  od  almeno  di  alcuno  di  essi,  che  fos.se 
ligio  ai  voleri  c agli  arbiirj  dei  medesimi,  e si  diceva  che 
la  loro  prepotenza  era  a tale  eccesso  pervenuta  da  obbligare 
colle  violenze  i Comuni  a cangiare  In  nomina  dei  tre  sog- 
getti proposti  per  l’assessorato.  « Derivarono  quindi  gra- 
- vissimi  disturbi  al  pubblico  ed  a!  privalo,  c costò  gra- 
V vissime  spese  il  difendere  li  pati  j diritti  e la  libertà  com- 
« petente  alle  Comunità  di  nominare  cd  eleggere  li  tresog- 
n getti  da  proporsi  all’assessorato.  Il  Capitolalo  di  Milano 
” non  conferisce  alli  Commissàri  di  Chiavenna  altra  facUU'i 
” che  di  scegliere  dalla  presentala  terna  uno  per  Assessore. 
•>  La  persona  trascella  pertanto  deve  essere  tl  veroelegit- 
>*  limo  Assessore,  necessariamente  iniegranlo  il  giudizio 
criminale,  ed  acquista  egli  un  veto  dirilio  alla  carica 
’>  cui  6 nominato,  di  modo  che  non  può  cs.«crnc  spogliato 
•>  e rimosso  senza  un  crimino.'^o  demevilo  che  lo  renda. 
« giuridicamente  indegno.  Ter  il  che  ne  viene  ad  essere  un 
’>  ingiusto  abuso  la  pratica  spesso  usala  dai  Commissari 
" di  pre.scindei;e  dall’assessore  eletto  per  valersi  a loro  ar- 
bitrio  nèllc  occorrenze  de’ processi  criminali  di  quella 
>•  persona  che  tra  le  proposte  nella  terna  nell’ emergente 
« individuo  caso  credono  essi  piò  favorevole  al  Fisco.  « 

Altro  gravissimo  abuso  si  deplorava  nell'incompctenle 
diritto  che  si  arrogavano  i Commi.ssnri  di  far  citare  alle 
Diete  e ai  t'ongrcssi  gli  Assessori  perchè  rendessero  conio 
do’ loro  voti,  dal  che  ne  derivava  che  gli  Assessori  temendo 
un’ingiusta  procedura  da  parte  del  govenio,  o si  piegavano 
ad  aderire  co’  loro  voli  ai  desideri  dei  Fisco,  o rinunziavano 
la  loro  carica  per  non  rendersi  rei  d’ingiustizia,  o per  non 
l'sserc  esposti  alle  persecuzioni  degrintcrcssali  nell’ officio. 
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Ma  non  basta;  chè  il  despotismo  de’ magistrati  era  trat- 
teggiato con  si  neri  colori  da  accasarli  di  aver  spesso  ri- 
gettato i voli  degli  Assessori,  e di  avere  sen?:a  il  concorso 
di  questi  stabilito  composizioni  pecaniarie  a titolo  di  pene 
incorse;  composizioni  che  si  diceva  essere  stale  troppo  spesso 
estorte  col  rigore  del  carcere  che  obbligava  gl’ imputali  a 
sacriflcaro  l’innocenza  all’avarizia  dei  giudici  e alla  pro- 
pria libertà.  Si  facevano  anche  carcerare  persone  senza  che 
fossero  indiziale  od  imputate  di  alcun  delitto  a puro  sfogo 
di  una  brutale  vendetta,  o per  superba  ostentazione  di  mor- 
lillcare  alcuno,  o per  usare  violenza  al  libero  sentimento  di 
un  altro,  o per  altri  iniqui  e perversi  intendimenti  e pre- 
testi di  chi  diriggeva  l’oflicio. 

« A chi  non  6 nolo  (cosi  nel  Memoriale  in  discorso) 
fra  tanti  altri  il  caso  del  fu  Capitano  Daniele  Stampa  .fatto 
arrestare  in  Pretorio  per  il  solo  pervonso  fine  che  la  di  lui 
moglie  e l’Assistente  medesimo  dell’Onìcio  (!)  di  lei  servente 
potessero  a man  salva  derubare  c la  casa  e la  cassa  stessa 
dei  danari  colla  chiave  falla  fare  dal  detto  Assistente  sul 
modello  di  quella  che  fu  trafugala  o poi  di  soppiatto  restituita 
al  Capitano  Stampa  ? Que.sla  concussione  à fallo  orrore  a 
tutta  Chiavenna  c a tutta  la  Valtellina,  c fe’  morire  di  crepa- 
cuore 0 di  alTanno  nella  sua  verde  età  il  Capitano  Stampa(2). 


(i)  Ercole  Salis. 

('ij  Più  nvaiili  sullo  stesso  soggetto  così  si  esprime  il  Par- 
ravieini  nel  suo  Memoriate.  « dii  non  sa  elle  le  famiglie  gi  i- 
» giunc  protcslanli,  le  quali  signoreggiano  in  Cliiaveniia,  ed  i 
» loro  individui  si  fanno  lecito  ugni  cu.sa,  ugni  prepotenza,  ogni 
» violenza,  pcrcliè  impuncuieiilc  possono  coiiiinellcrIeV  Li  mariti 
» medesimi  non  possono  proibire  alle  loro  mogli  di  avere  cor- 
■>  rispondenza  o tainiliarilà  con  alcuno  dcgrindividiii  di  coleste 
» famiglie,  ma  devono  dissimularle  a dispetto  delle  pubbliche 
» dicerie,  soffocarle  nel  cuore,  c luuslrare  anzi  d’aver  a siii- 
» golar  favore  che  personaggi  sì  distinti  si  degnino  riguardare 
» io  turo  mogli  con  una  parziale  grazia  (di  cui  guardi  perù  il 
» Cielo  ogni  onoralo  inal  ilo),  allrimcnli  incorrerebbero  l'indigiia- 
» zioiie  e persecuzione  di  colesti  signori.  Il  pur  troppo  notorio 
>i  e compassionevole  ca.su  occorso  al  fu  Capilano  U.  Daniele 
» Stampa,  per  tacere  di  Unti  altri,  è un  esempio  che  muove 
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Tuttavia  muove  il  pianto  ad  ogni  uomo  sensibile  l’opprcs- 
sionc  soneria  dal  fu  Delegalo  Don  Giuseppantonio  Torri- 
cella  Oalbiani.  In  vendetta  d’essere  stato  egli  nominalo  tra 
i tre  soggetti  all’assessorato  che  l’Ollìcio  pretendeva  di  ri- 
gettare, e di  aver  difesi  li  palrj  diritti  nella  libertà  di 
quella  elezione,  fu  egli,  benché  settuagenario,  fallo  arrestare' 
onde  pel  cordoglio  ed  il  rammarico  dT  una  cosi  ingiusta 

» lo  sdegno  c la  bile  d’ogni  uomo  onesto.  Dovette  questo  po- 
» vero  geiililuuiai)  a suo  dispetto  tollerare  le  corrispondenze 
>’  piibbliciic  e segrete  di  sua  moglie  con  un  individuo  delle 
>•  famiglie  predominanti  in  t'hiavcmia  il  cui  nome  è famoso 
» ])iù  ilei  bisogno,  ma  eccitato  linalmente  dallo  zelo  del  proprio 
>'  onore  e decoro,  c dal  dovere  di  marito,  ullorcliè  volle  porvi 
•1  rimedio,  si  vide  fatto  arrostare,  c Irafiigahi  la  suddetta  mo- 
>’  glie  fuor  di  (iliiaveiinn,  dopo  uno  spoglio,  ,'inzi  violenta  rapina 
» commessa  nella  propria  casa  di  robbe  c danari  |)er  un  rile- 
•’  valile  valore.  Onesto  fallo  ensi  orribile  non  ebbe  alcuna 
'•  conseguenza  a carico  dell’ accennato  lirepotenle  individuo 
eppure  chi  non  vede  die  egli  era  reo  dello  spoglio  e r.ipina 
X delle  suddette  robl>c  c danari  a danno  del  Capitano  Stampa?  reo 
>t  d’uiia  solenne  concussione  allarrcslo  ingUisto  del  mentovalo 
» Capitano  Stampa?  reo  d'aver  rapita  e falla  tradurre  in  estero 
» paese  a dispello  del  murilo  la  moglie?  reo  linalmeiilc  d'aver 
■1  subornali  teslimonj  a deporre  contro  il  marito  ciò  che  poi 
••  essi  ritrattarono  in  luogo  sicuro  dalle  violenze  c prcpolciize 
>!  delle  snrriferile  famiglie  e loro  individui?  •>  Fin  qui  il  .Me- 
moriale del  l’arraviciiii,  e noi  soggiungiamo  che  laddove  colesle 
nefande  lurpitudini  aceadevano  in  un  secolo  che  vieii  dello 
fosse  molto  indietro  nella  civiltà,  c in  un  paese  dominalo  dalla 
|)rei>uteiiza  di  rozzi  e dispotici  moiilanari,  in  micsio  in  cui  vi- 
viamo, clic  si  vuoi  soslenerc  essere  il  secolo  di  ogni  civile  e 
inorale  progresso,  in  un  paese  rigenerato  dalla  cosi  delta  libertà, 
ben  allre  più  schifose  laidezze  ci  cadon  sull'occhio,  clic  noi 
siain  sUti  leslimoiii  pcriinn  della  complicità  di  snaturali  cd 
infami  pareniì,  i (inali  a dispetto  di  uii  disgraziato  marito  c 
a danno  dei  tigli  di  questo  ànno  avolo  cuori:  d’incoraggiare  e 
(ener  mano  alle  sozze  Iresclie  di  una  loro  figlia  traviata.  .Ma 
(|Ucslo  sarà  argomenlo  di  un  nostro  nuovo  lavoro  se  il  Signore, 
ci  darà  tanta  vita  die  basti,  in  difetto  ne  lasceremo  le  me- 
morie e i documenti  ai  nostri  posteri  perchè  sieno  le  ime  o 
gli  altri  pubblicali  a sostegno  della  incorrotta  onestà  c fama 
di  chi  si  volle  oggetto  di  persecuzione  c di  calunnia,  a vitu- 
perio eterno  dei  viglincclii  caliinnialori  c pcrscculori , e ad 
esempio  di  ehi  troppo  cecamente  ni  tristi  .si  afIWa  c di  chi  per- 
corre la  via  dcircmpielà  c dell’errore. 
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oppressione  contrasse  una  mortale  malattia,  per  cui  tra* 
sportato  alla  sua  casa  in  pochi  giorni  dorctte  soccombere.  » 

» La  sorte  toccata  al  Signor  Torricclla  Balbiani  era 
pure  preparata  per  Don  Baldassare  Foico  de’ Pelizzari,  per- 
chè anch’  egli  era  ano  dei  tre  soggetti  nominati  dalla  Co- 
munità all’Assessorato  non  aggraditi  dall’OlIìcio  e non  op- 
portuni alle  sue  mire,  od  ebbe  il  coraggio  di  far  fronte 
aH’inginsla  rejczione,  c sostenere  i diritti  delle  Comunità 
contro  le  violenze  deiroflicio,  ma  ebbe  egli  fortunatamente 
tempo,  benché  scnr.«o,  di  sottrarsi  colla  fuga  dalli  sgherri 
che  lo  inseguivano,  e di  ricovrarsi  sicuro  sotto  la  protezione 
di  un  illustre  personaggio  che  in  quell' occasione  si  foco 
scudo  e riparo  vigoroso  contro  la  prepotenza  deirOflicio. 
Dovette  però  il  signor  Foico  de’ Pelizzari  per  qucsl’ingiusta 
persecuzione  subire  la  spesa  di  più  di  300  Doppie  nuovo 
di  Francia. 

» Il  Delegato  Don  Francesco  Parravicini,  perchè  si  fuco 
pur  egli  a difendere  la  libertà  della  Comunità  nell’elezione 
della  terna  per  l’Asscssoralo,  ed  a conlradiro  alla  violenza 
dell’Ofdcio,  che  voleva  obbligare  la  Comunità  ad  eleggere 
quelle  persone  le  quali  fossero  di  suo  parlicolar  aggradimento 
dovette  pure  ritirarsi  dalla  giurisdizione  di  Cliiavenna , c 
cosi  sottrarsi  dalla  cattura  contro  di  esso  rilasciata;  e per 
intervenire  al  consiglio  della  Comunità  ,di  Cliiavenna,  per 
]’,alTare  degli  Asscs.sori  à dovuto  farsi  scortare  da  gente  ar- 
mata. » 

Passava  quindi  ad  enumerare  gli  abusi  e le  angherie 
dei  Commissari  nell’ amministrare  la  giustizia  nelle  causo 
civili;  e pria  d’ogni  altra  cosa  si  lamentava  die  gli  ufriciali 
assai  di  frequente  rigettavano  il  consiglio  del  Savi»  per  re- 
golare i giudizi  a loro  talento,  e per  non  dividerne  il  sa- 
lario col  Consultore;  abusavano  dell’ autorità  di  giudice  in 
causa  propria;  favorivano  i parenti,  gli  amici  o le  persone 
addette  al  loro  partito  a danno  della  parte  avversaria;  ed 
estorcevano  cd  usurpavano  con  arbitrarie  sentenze  alle  fa- 
miglie chiavcnnaschc  quu’beni  aU’acqaislo  de’ quali  cs.si 
aspiravano.  « Fra  li  altri  casi  è notorio  quello  avvenuto  al 
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fu  Canonico  D.  Carlo  Stampa,  che  fu  coslrcllo  suo  malgrado 
da  un  alluale  Commissario  di  Chiavenna  (i)  a vendergli  la 
propria  casa  di  abitazione  a prezzo  per  di  più  mollo  minore 
di  Quanto  la  valutarono  li  pubblici  estimatori;  come  pure  è 
tuttavia  recente  la  memoria  della  prepotenza  e violenza  con 
cui  il  medesimo  Commissario  usurpò  alla  casa  Folco  un 
fondo  pregevole  in  sè  stesso,  al  cui  acquisto  agognava,  co- 
me Acabbo  al  podere  di  Nabolle.  e questo  pure  a prezzo 
assai  inferiore  al  giusto  suo  valore.  » 

Il  Memoriale  in  discorso  si  estendeva  inoltre  a dimo- 
strare come  non  poche  famiglie  chiavennasche  fossero  state 
spogliale  de’  loro  averi  per  le  ingiuste  pretese  degli  ufficiali 
grigioni  , i quali  avevano  fallo  valere  crediti  antichi  e pre- 
scritti acquistali  per  nulla  da  bisognosi  debitori,  come  quei 
magistrali  avessero  abusalo  della  loro  aulorilicon  proclami 
e gride  arbitrarie,  nelle  quali  erano  stale  inlrodoltc  pene 
maggiori  di  quelle  dagli  Statuti  prescritte,  c come  avessero 
posto  impedimento  al  libero  commercio  dei  negozianti  in- 
digeni a solo  line  di  estorcer  danaro  dalle  prezzolale  licenze 
che  non  venivano  mai  riliulale  di  fronte  all’oro  esibito  loro 
sebbene  violassero  gli  Statuti,  nuocessero  al  ben  pubblico 
e ledessero  il  decoro  degli  stessi  giudici.  E intorno  a que- 
st’ultimo  aggravio  si  citava  l’esempio  di  due  mercanti,  i 
quali  puniti  dall’ Officio  di  Chiavenna  col  protesto  elio  il 
grano  di  cui  facevano  essi  Irafiico  fosse  guasto  e corrotto, 
ottennero  senza  diflicollà  di  continuare  ciò  nonpertanto  a 
venderlo. 

Ma  non  basta,  cbè  procedendo  innanzi  si  dimostra  la 
venalità  dei  giudici,  che  nelle  sentenze  civili  tassavano  ar- 
bilrariaiueiile  ed  eccessivamente  i salari  di  lor  competenza, 
i quali  più  d’  una  volta  in  onta  alle  tasse  prescritte  dagli 
Statuti  eccedevano  il  cinque  per  cento  sulla  somma  vertente 
in  giudizio;  le  incompetenti  delegazioni  delle  luco  domino- 
rum,  medianli  le  quali  si  rendevano  i giudici  alTallo  indi- 
pendenti  dagli  Statuti  c dal  Capitolato  di  Milano,  c^sen- 

(i)  Antonio  dc’Salis  di  Soglio. 
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lonzinvnno  e las.savano  a loro  capriccio;  lo  emancipazioni 
dei  minorenni  senza  l’ intervento  dei  Consoli  di  Giustizia, 
senza  il  consenso  dei  padri,  c il  più  delle  volle  a dispetto 
0 nell’accidentale  assenza  di  questi;  c le  escussioni  violente 
ed  arbitrarie  collo  quali  ben  di  rado  venivano  soddisfatti  i 
creditori,  il  perchè  era  principal  cura  dei  giudici  appro- 
priarsi i migliori  beni  escussi  in  pagamento  delle  enormi 
lasse  che  si  erano  attribuite,  e d’onde  procedeva  la  totale 
mina  di  non  poche  famiglie  chiavcnnasche.  n E un  pratico 
esempio  delle  escussioni  che  si  eseguiscono  in  Chiavenna 
è quella  dell’infelice  .\ndrca  Pighetli.  Assentatosi  questo 
dalla  giurisdizione  di  Chiavenna  per  sottrarsi  ad  un’ingiusta 
angheria  criminale,  l’Ofiìcio  si  mette  in  possesso  di  lutto 
le  di  fui  sostanze  e dei  libri  del  negozio,  fa  affiggere,  senza 
precedenza  di  alcuna  istanza,  penali  gride  perchè  lutti  li 
creditori  c debitori  del  Pighetli  vengano  a notificare  al 
Cancellliere  dell’Officio  i rispettivi  credili  e debili,  si  costi- 
tuisce un  Curatore  ai  beni  scelti  daH’Officio.  Accorrono  li 
parenti,  fanno  vedere  che  l’asse  attivo  del  Pighetli  è quattro 
ocinque  volte  maggiore  del  passivo,  c di  più  si  costituiscono 
essi,  possessori  di  rilevanti  facoltà,  garanti  e .sicurtà  pel 
pronto  pagamento  de’ creditori  ondo  impedire  la  desolatricc 
escussione.  Tutto  fu  indarno  perchè  l’Offtcio  aveva  formato 
il  disegno  sopra  l’importo  de’ salari,  delle  lasse  c degli  altri 
proventi  che  dall’escussione  de’  beni  del  Pighetli  intendeva 
ritrarre.  Si  ricorre  dai  parenti  alla  Dieta,  ottengono  essi 
decreto  favorevole,  rendono  essi  soddisfatti  i creditori  tutti 
e così  escludono  l’ escussione,  ma  nulloslanle  non  si  potè 
mai  ottenere  dall’Officio  la  restituzione  delle  robbe  c mo- 
bili del  Pighetli,  in  gran  parte  però  di  già  dispersi  o dis- 
.sipati,  se  prima  non  fu  soddisfallo  delle  assorte  c indebite 
spese  da  esso  fatte,  c di  tutto  il  salario  calcolalo  al  cinque 
per  cento  sopra  il  risultalo  delia  facoltà  attiva,  come  se  i| 
giudizio  escussionale  avesse  avuto  luogo,  c fosse  stalo  com- 
pito. Per  le  quali  cose  il  povero  Pighetli  fu  inlicraracnle 
rovinato  nella  sostanze  c nel  credilo  mcrcaniile,  e ridotto 
a deplorabile  sialo.  » 
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Da  nllimo  anclm  le  violazioni  commcsf^c  a danno  della 
liborlà  e del  maneggio  economico  dei  comuni  del  contado 
erano  dal  l’arravicini  esposte  nel  suo  Memoriale,  in  cui  ve- 
nivano accusate  le  famiglie  grìgione  fra  noi  domiciliate  di 
essersi  arrogati  tanti  privilegi,  prerogative  cd  illegittime 
esenzioni  a danno  degli  altri  abitanti  del  contado,  di  non 
pagare  le  lasse  imposte  dai  comuni  sopra  il  mercimonio 
0 sul  focatico  con  grandissimo  aggravio  di  tulli  gli  altri 
negozianti,  di  brigare  nella  elezione  dei  magistrali  comu- 
nali per  aver  questi  ligi  alla  propria  volonlA,  di  eccitar  liti 
dispendiose  c d’impegnar  le  comunità  e i particolari  in 
cause  per  lo  più  rovinose.  « Tra  li  tanti  altri  casi  die  ri- 
guardano il  contado  di  Cbiavenna,  merita  distinta  menzione 
quello  di  Ire  anni  fa  circa  della  causa  eccitala  tra  le  comu- 
nità di  Cbiavenna,  Mese,  Cordona  e Praia  per  una  parte, 
e tra  le  comunità  di  Piuro  e Villa  per  l’altra  sopra  una 
tenue  porzione  di  pascolo  nel  piano  di  Mezzola  di  poco  va- 
lore. Per  la  qual  causa,  tra  una  parte  c l’altra,  si  è speso 
più  di  ij.fJOO  zecchini,  danaro  per  la  maggior  parte  colalo 
nelle  mani  di  alcuni  che  seppero  usarlo,  per  promuovere 
specialmente  le  proprie  premure  ed  impegni.  Nè  lullavia 
finiva  la  causa  c con  essa  le  spese,  se  le  Comunità  slancile 
e spossalo  dal  grave  dispendio  non  avessero  creduto  meglio 
di  terminarlo  con  un  compromesso  (t).  » 

(I)  Tulli  gli  aggravi  esposti  dal  deputato  Fioramontc  Par- 
ravicini  de’ l’cslalozzi  in  questo  Momnrialo  vennero  comprovali 
da  una  numerosa  serie  di  docuracnli  dal  medesimo  prodotti,  c 
clic  noi  cpilogliianin  nel  srgiicnlc  sommario  tiatlo  da  un  libro 
iiianosi'rillo  di  quell'epoca  gonlilineiitc  couiuiiicaloci  dal  Pro- 
fessore Francesco  Rouiegialli  di  Sondrio; 

Sninman'o  epilogalo  di  docuntenli  e carte 
prodolle  per  parie  del  contado  di  Chiacenua. 

1.  Copia  manoscritta  delti  Statuti  civili  e criminali  della 
giurisdizione  di  Cbiavenna  che  non  furono  mai  stampati. 

2.  Esposizione  fatta  dalla  Sindacalnra  dell'anno  1771  alla 
Dieta  dei  Signori  Prigioni,  in  cui  si  descrivono  in  parte  le 
V ioicnze,  le  ingiustizie  c le  angherie  commesse  nel  biennio  dal 
signor  Commissario  De  Salis  allora  scaduto. 
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Il  "ovcrno  milanese  accolse  bcnignamcnlo  le  ri.'pello.so 
rimoslianze  del  nostro  deputalo,  e rispondeva  tosto  che 


5.  Atti  autentici  del  Consiglio  della  Comunità  di  Chinrenna 
per  la  causa  dell’ Asse.ssoralo  allorcliè  l'Offìcio  nel  giugno  del 
17H0  usò  la  violenza  c la  prepotenza  di  obbligare  la  Comunità 
a cangiare  la  nomina  ed  elezione  de’ tre  .soggetti  per  l'Assesso- 
ralo,  a norma  del  Capitolato  di  Milano  non  essendo  questi  di 
gradimento  deiroriicio  perchè  persone  non  da  esso  dipendenti. 

A.  .Attestali  vari  delle  minaccie  fatte  al  Cancelliere  della 
Comunità  per  obbligarlo  a falsificare  gli  atti  del  Consiglio,  a 
seconda  dollc  premure  dell’Officio,  c delle  violenze,  angherie 
e prepotenze  commesse  dall' Officio  antecedente  per  ottenere 
l'intcnlo  di  far  cangiare  la  già  nominata  terna  de' soggetti  prc- 
sentali  per  l’Assessorato. 

B.  Copia  aulenlica  degli  alti  del.  Consiglio  di  Chiavenna 
con  copia  dell’esposizione  falla  ni  signori  ('api  della  Repubblica 
contro  le  violenze  prallicale  dairoflicio  di  Chiavenna  rispetlo 
alla  menlovata  terna  rigettala  c prepotentemente  falla  cangiare 
in  pregiudizio  della  liberlà  delle  Comunità,  c dell'onore  c ri- 
putazione de’ soggetti  già  nominali. 

G.  Copia  di  un  Memoriale  avanzalo  alla  Dieia  del  1778  dalla 
(iitirisdizione  di  Chiavenna  per  togliere  varj  abusi  inirodolli 
dull'Officio  di  Chiavenna  rispello  all’Assessorato,  c dei  rilievi 
falli  in  (piel  tempo  a favore  di  Chiavenna  dal  I*.  Abbate  di 
Dissenlis. 

7.  Copia  stampata  della  riform.azionc  giuslificanlc  la  nomina 
degli  Asse.ssori  falla  dalla  pìuralità  delle  cinque  Comunità  este- 
riori impugnala  irregolarmente  daH’Oflicio  di  Chiavenna. 

8.  Attestalo  con  cui  si  prova  la  prallica  abituale  dei  Com- 
missari di  Chiavenna  di  usar  lusinghe,  promesse  ed  ogni  mezzo 
j)or  ridurre  le  Comunità  a nominare  la  terna  per  l’Assessorato 
in  persone  da  essi  dipendenti  e ad  essi  attaccate. 

9.  Alleslali  su  la  detenzione  c carcerazione  segnila  del  si- 
gnor Delegalo  I).  Ciuscppaiitonio  'forricella  llalbiani  in  odio 
di  essere  uno  de’lre  soggetti  nominali  aH’.Vsse.ssoralo  che  dal- 
r Officio  ingiuslamcnie  si  volevano  rigettare,  c per  aver  egli 
|>rocuralo  di  difendere  il  proprio  diritto  acquistalo  c la  patria 
nella  sua  libertà  di  nominare  li  soggetti  a lei  benvisi,  la  qual 
deicnzione  c carcerazione  fu  la  causa  della  sua  morte  succes- 
sivamente dopo  non  molti  giorni  seguila. 

10.  Allcslato  del  medico  della  malattia  del  detto  signor 
Torricella  prodotta  dalla  mentovala  sua  detenzione,  e della 
successiva  morte  del  medesimo. 

11.  Attestato  suH’ordinnla  cattura  del  Delegalo  D.  France- 
sco l’arravicini  per  il  medesimo  motivo  dell’A.ssessoralo,  inten- 
dendo egli  di  difendere  la  liberlà  delle  Comunità  a questo  ri- 
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l’aver  ricorso  alla  maestà  delTImpcraloro  era  allo  Icgillirao, 
c che  il  memoriale  dji  supplicanti  sarebbe  sialo  preso  in 

guardo  fondala  sul  Capitolalo  di  Milano,  che  per  solirarsi  do- 
velle  ritirarsi  dalla  Giurisdizione,  e per  iulervcnirc  al  Consiglio 
destinalo  per  l’alTare  degli  Assessori  à dovuto  farsi  scortare  da 
genie  annata. 

12.  Allcslalo  della  cnlliirn  rila.sciala  anelie  al  signor  De- 
legato Italdassarc  l’oico  de’  l’elizzari  per  lo  stesso  motivo,  come 
avanti,  c delle  pratiche  deM'Oflicio  di  allora. 

15  Attcstalo  con  cui  |)rovnsi  l'ahiiso  di  rivalersi  a capric- 
cio deiroflieio  per  Assessore  di  quella  delle  tre  persone  nomi- 
nale che  più  può  giovare  al  l’isco  negli  occorrenti  casi. 

là.  I.cltera  su  lo  sles.so  .soggetto. 

18.  Alti  aulenliei  comprovanti  la  reiezione  del  volo  a.sses- 
sorialc  interposto  dulia  Comunità  di  Chiavenna  contro  la  pe- 
nalità di  mille  scudi  d’ero  appo.sla  in  un  iirecclto  rilascialo 
diiirOfficio  di  Chiavenna  per  obbligare  le  Coinnnilà  a formare 
una  nuova  strada  in  un  modo  dispendiosissimo  contro  il  disi)oslo 
dogli  Statuti  c del  Capitolato. 

10.  Originale  processo  Alberiini,  da  cui  si  prova  essere 
•stali  rigettati  li  voli  di  lutti  e Ire  li  nominali  Assessori,  c 
(jiiesli  citati  ad  un  congresso  straordinario  radunalo  su  le  istanze 
del  Commissario,  dal  qual  Congresso  furono  cassali  li  voli,  pu- 
niti in  cento  zccebini  li  .Assessori,  c autorizzalo  il  Commissarili 
contro  il  CapiloIalo  di  .Milano  a far  sentenza  criminale  coni  ro 
le  Comunità  del  Contado  condannale  difalli  in  Filippi  à,000 
oltre  le  enormi  spese  so.slenntc  dalle  Comunità  per  difendersi 
da  una  sì  ingiu.sla  |iroccdnrn. 

17.  Inforninzione  in  slaiiipn  sopra  lo  stesso  soggetto. 

18.  Frocc.sso  antcnlìco  della  causa  tra  il  fu  signor  Capitano 
I).  Daniele  Stampa  dì  Chiavenna  c sua  moglie  con  i rispettivi 
prodotti  attcstali,  da’qnali  risultano  le  violenze  e concussioni 
solferle  dal  Capitano  Slani|ia  c commesse  dal  signor  I).  Kreole 
de’Salis  allora  Assistente  e Dirctloro  delfOfficio  di  Chiavenna. 

19.  Attcstalo  del  Canonico  Antonio  l’arravicini  rclalivamenlc 
alle  premesse. 

20.  Alleslalo  di  Giu.seppe  Sedano  .sopra  le  prenie.ssc,  c 
specialmente  alle  arti,  lusinghe  e minaccic  usategli  dal  sud- 
detto signor  Assistente  de’Salis  per  indurlo  a faralteslali  coiiUo 
il  Gapilaiin  Stampa. 

21.  Alleslalo  di  Alaslro  Filippo  Iladen  fahro  fcrrajo  in 
Chiavenna  rispetto  alla  chiame  fallagli  fare  d'ordine  espresso 
del  medesimo  signor  Assistente  dc'Salis  sul  modello  presen- 
tatogli d'altra  chiave  della  cassa  de'  danari  del  fu  Capitano  U. 
Daniele  Stampa. 

22.  Allcslalo  di  chi  à veduto  il  prncc.sso  formalo  contro 
il  suddetto  signor  Assisleulc  dc'Salis,  da  cui  risultarono  varj 
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scria  considerazione  dal  governo  di  S.  M.  Ma  qnesl’alto  ar- 
dilo delle  provincie  saddite  non  poteva  non  desiare  an  senso 


criminosi  atlenLTti  del  medesimo,  e se^Datamentc  la  chiave 
eonlrafalta  per  aprire  la  cassa  de’ danari  del  Capitano  Stampa 
d'accordo  con  la  moglie  di  questo,  c di  più  volte  aver  tolto 
danaro  per  divertirsi  colla  medesima  a spese  del  marito. 

‘25.  Lettera  originale  del  medesimo  Capitano  Stampa  rcla> 
tiva  alle  accennate  cose. 

Copia  autentica  d’ istromento  comprovante  l’esazione 
de’ crediti  rancidi  e prescritti. 

Atti  autentici  e conti  dai  quali  risulta  che  dal  Com- 
missario di  Chiavenna  attualmente  reggente  si  è preteso  esig- 
gere  una  partita  di  cui  appariva  il  confesso,  faccnao  da  giudice 
in  causa  propria. 

ìli.  Attcstato  di  una  violenza  c spoglio  commesso  da  un 
Commissario  attualmente  reggctile,  abusandosi  dell’autorità  di 
giudice  in  causa  propria. 

27.  Altro  altesluto  simile. 

2H.  Attestato  di  un’ingiusta  violenza  commessa  dal  Com- 
missario per  favorire  un  suo  amico  e dipendente. 

29.  Attcstalo  di  una  prepotenza  usata  da  un  Commissario 
reggente  per  obbligare  uno  a vendergli  la  propria  casa  di  abi- 
tazione suo  malgrado  a prezzo  mollo  minore  di  quanto  fu  va- 
lutata da  pubblici  stimatori. 

30.  Attcstato  di  altra  simile  prepotenza  commessa  dai  me- 
desimo Commissario  per  usurpare  ad  una  nobii  famiglia  un 
fondo  considerevole  al  cui  acquisto  aspirava. 

31.  Due  lettere  originali  di  un  Commissario,  colle  quali 
pretende  di  esiggerc  dalla  Comunità  di  Samolauo  il  salano  di 
un'asserla  e non  verificata  Delegazione. 

32.  Alti  che  riguardano  la  rejezione  del  Consiglio  del  Savio 
interposto  nella  causa  civile  fatta  dal  Commissario  di  Chiavenna 
in  sprezzo  degli  Statuti  c del  Capitolalo  di  .Milano. 

33.  Dichiarazione  fatta  da  un  Commissario  d’aver  rigettato 
l’interposto  Consiglio  del  Savio. 

54.  Decreto  delia  Dieta  relativamente  ad  un  ricorso  fatto 
per  la  rejezione  del  Consiglio  del  Savio. 

35.  Catalogo  delle  esenzioni  c prerogative  usurpate  dai 
Grigioni  abitanti  in  Chiavenna  a pregiudizio  di  quella  Comu- 
nità e sua  economia,  ed  in  danno  degli  altri  abitanti  coll’at- 
testato degli  aggravi  e pregiudizi  che  quindi  ne  soffrono  gli  altri 
abitanti  di  Chiavenna. 

36.  Attestato  delle  prepotenze  usale  dai  signori  Salis  abi- 
tanti in  Chiavenna  contro  la  libera  economia  di  quella  Comu- 
nità, e contro  il  diritto  d’imporre  le  taglie  sopra  il  rispettivo 
estimo,  con  nitri  tre  attestati  relativi,  e la  Grida  per  la  forma- 
zione dell’estimo. 
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profondo  di  dispiacenza  e d’indignazione  nell’animo  dei  Gri- 
gioni,  i qaali  furon  solleciti  dilToadcrc  due  manifesti  a fine 

57.  Attcstato  che  li  Grigioni  ne’  tempi  scorsi  pagarano  gli 
aggrarj  del  mercimooio  c fuoco,  che  ora  da  molti  anni  ricusano 
di  pagare. 

58.  Attcstato  che  detti  Grigioni  si  fanno  esenti  dalla  con- 
tribuzione di  soldi  quindici  per  ogni  brenta  di  vino  forestiero 
introdotto  in  Chiavenna  imposta  agli  altri  abitanti  di  Chiavenna 
e cosi  d’ogni  carico  sopra  altre  robbe  e merci  che  si  esigge 
dagli  altri  negozianti. 

59.  Attcstalo  che  li  Grigioni  suddetti  non  pagano  alcun 
dazio  con  notabile  danno  degli  altri  abitanti  commercianti  di 
Chiavenna. 

40.  Attcstalo  che  li  medesimi  Grigioni  non  pagano  per 
rcstrazionc  del  legname  quello  che  si  esigge  dagli  altri  abitanti. 

41.  Copia  d’un  ingiusto  Decreto  della  Dieta  con  cui  si  è 
preteso  di  esimere  i Grigioni  abitanti  in  Chiavenna  dalle  tasse 
dovute  alla  Comunità  in  virtù  dei  diritti  delia  sua  propria 
economia. 

43.  Copia  autentica  di  Decreto  con  cui  furono  li  Grigioni 
liberati  da  pagare  il  mercimonio  e tassa  del  fuoco  con  grave 
danno  della  Comunità. 

45.  Decreto  originale  rispetto  all’obbligazione  de’ Grigioni 
di  dar  sicurtà  c di  pagar  le  gravezze  comuni  cogli  altri  abi- 
tanti non  osservato. 

44.  Nota  delle  gravose  spese  pagate  dalla  Giurisdizione  di 
Chiavenna  per  due  persone  state  ivi  giustiziate. 

48.  Copia  autentica  della  lariCTa  criminale  di  Chiavenna 
esorbitante  da  quanto  è prescritto  dallo  Statuto. 

46.  Atti  dei  Consiglio  della  Comunità  di  Chiavenna  dalli 
quali  si  provano  le  angherie  usate  dai  Commissari  a danno  delle 
Comunità  rispetto  alle  strade. 

47.  Informazione  stampala  delle  violenze  e concussioni  usate 
dal  Commissario  di  Chiavenna  a pregiudizio  della  Comunità, 
di  Piata  de' suoi  diritti  economici  e delli  Consoli  della  mede- 
sima. 

48.  Copia  della  Grida  del  dazio  di  Chiavenna  che  ripugna 
al  convenuto  nel  Capitolato  di  Milano,  con  una  relativa  nota 
0 memoria  annessa. 

49.  Tariffa  del  dazio  1620  troppo  diversa  dalla  presente. 

80.  Attestato  che  li  Consoli  di  Giustizia  non  furono  mai 
ricercati  del  loro  consenso  ed  intervento  prescritto  dal  Cap. 
7 de’ Statuii  Criminali  nelle  condanne  e liberazioni  di  pene 
pecuniarie,  nonostante  l’annesso  Decreto  confermante  il  detto 
Cap.  7 dello  Statuto  che  non  si  volle  mai  eseguire. 

81.  Attestato  che  la  giurisdizione  di  Chiavenna  non  cblic 
almeno  da  molli  anni,  la  parte  prescritta  dallo  Statuto  Cap.  8 
delle  pene  peenniarie 
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di  persuadere  gli  stessi  sudditi  die  i loro  deputati  l’ingan- 
narano,  c per  provare  al  mondo  che  fra  sudditi  e dominanti 

K3.  AUcslato  delle  enormi  spese  fatte  da  Chiavenna  ed  al- 
tre Comunilà  del  contado  nella  causa  recente  contro  le  Comu- 
nità di  Piuro  e Villa. 

S5.  Precetto  penale  di  scudi  1,000  rilascialo  contro  la  Co- 
munità di  Chiavenna  per  obbligarla  all’  enorme  spesa  di  con- 
tinuare una  strada  in  una  maniera  che  ecced^  il  prescritto 
dello  Statuto  c il  dovere  della  Comunità,  e rcjeiione  successiva 
dcU’interposto  voto  dell’Assessore  sopra  questa  Grida. 

Bà.  Carte  e stampe  ritardanti  le  molestie  recale  da  un 
Commissario  alla  Comunità  di  Chiavenna,  c le  enormi  spese 
da  questa  sostenute  per  difendere  i diritti  della  propria  eco- 
nomia. 

BB.  Atti  del  Consiglio  della  Comunilà  di  Chiavenna  contro 
l’abuso  ed  usurpasioni  de'Cummissari  di  Chiavenna  di  abilitare 
i Minorenni  e dichiararli  Mat>orcnni  senza  il  consenso  ed  in- 
tervento de’ Consoli  di  Giustizia  prescritto  dallo  Statuto. 

86.  Isirumento  autentico  con  cui  il  Commissario  di  Chia- 
venna sopra  l’esposizione  di  due  figli  di  famiglia  minori  di  età 
dichiarò  maggiorenni  e liberi  dalla  patria  potestà  per  l’ammi- 
nistrazione de’ beni  loro  materni,  senza  sentire  il  padre,  e in 
tempo  che  questi  era  assente. 

B7.  Gride  generali  biennali  che  si  pubblicano  in  Chiavenna 
concernenti  molti  Capitoli  derogatori  allo  Statuto  e alla  libertà 
economica  delie  Comunità,  c non  conforme  a quanto  fu  stabi- 
lito e giudicato  li  IO  luglio  1047,  e li  4 c 21  novembre  16B4 
con  le  opposizioni  state  fatte  alle  medesime. 

B8.  Convenzione  delti  4 novembre  16B4  per  le  Gride  ge- 
nerali. 

B9.  Sentenza  del  21  novembre  10B4  sopra  le  medesime  ih 
seguilo  alla  della  Convenzione. 

CO.  Altra  sentenza  del  10  luglio  1CB7  relativa  allo  stesso 
oggetto. 

61.  Copie  di  varie  Gride  preloriali  de’  Commissari  di  Chia- 
venna lesive  l'economia  del  Contado  c sue  Comunilà. 

62.  Attcstali  del  cinque  per  cento  che  esiggono  li  Com- 
missari di  Chiavenna  a titolo  di  salario  contro  quanto  dispone 
lo  Statuto  Cap.  4 ne’ Civili. 

65.  Altri  quattro  attestati  .sopra  il  medesimo  soggetto. 

G4.  Attestato  dell’  alterazione  de’  salari  dei  Commissari  c 
Sindacatori  calcolando  il  Fiorino  di  Reno  per  un  mezzo  Filippo 
in  ispccic. 

OB.  Calcolo  rapporto  a salarj  per  dimostrar  l'eccesso  troppo 
gravoso  al  contado  di  Chiavenna. 

60.  Documento  con  cui  si  prova  esatto  da  un  Commissario 
tanto  di  salario  a un  dipresso  quanto  valeva  la  cosa  messa  in 
quistione  per  cui  fu  falla  la  sentenza. 
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non  esisteva  sorczio  tale  da  prodarre  serie  discrepanze, 
perchè  questi,  si  dichiarava,  essere  stati  e voler  conservarsi 

07.  Attestato  per  una  concussione  soiTcrta  da  uno  clic  senza 
indizj  fu  carcerato,  e che  voicvusi  obbligare  violentemente  a 
■'unfessare  ciò  che  non  aveva  coniniesso  col  rigore  dei  carcere, 
il  (|uale  poi  finalmente  rilasciato  gli  fu  con  ininaccic  c pro- 
messe per  parte  del  Commissario  proibito  di  non  fare  alcun 
attestato  sopra  questa  ingiusta  procedura  usatagli. 

« OS.  Attestato  di  un  Commissario  medesimo  di  Cliiavcnna 
con  cui  dichiara  di  aver  rilasciato  dalle  carceri  come  innocente 
Bartolomeo  Gorini  Milanese  dopo  averlo  tenuto  in  carcere  molti 
giorni,  nè  fu  risarcilo.de' suoi  danni  e spese. 

69.  Informazione  di  Andrea  PigheUi  di  una  concu.ssionc, 
violenza  e spoglio  da  esso  soITcrto  da  parte  del  Commissario 
di  Cliiavenna. 

70.  Attcstato  per  la  visita  de’  cadaveri  di  morte  istanl.Tnca 
esatta  per  uno  che  morto  fuori  della  Giurisdizione  di  Chia- 
venna  non  fu  che  trasportate  in  Chiavenna  |>cr  dargli  sepoltura. 

71.  Attcstato  di  un’archibugiala  scaricala  contro  un  pae- 
sano settuagenario  da  un  signore  de  Salis  attualmente  Assi- 
stente all’ Officio  perchè  pa.ssò  per  un  sentiero  vicino  ad  un 
roccolo  di  detto  signore. 

72.  Due  attcstati  di  persone  punite  perchè  vendettero  grano 
guasto  che  pagata  la  pena  ottennero  nonpertanto  di  vender 
lo  stesso  grano. 

7.1.  Atti  della  Comunilà  di  Chiavenna  clic  riguardano  le. 
Composizioni  Criminali  estorte  dai  Commissari  a carico  della 
Comunità  per  liberare  li  detenuti  a lasciare  impuniti  i delitti. 

74.  .Vili  con  i quali  si  prova  che  un  signor  de  Salis  come 
rilevatore  deirinteressc  deiroflieio  pretendeva  csiggcrc  da  al- 
cune persone  punite  la  pena,  nonostante  che  queste  avessero 
prudoUo  il  Confesso  di  averla  pagala  allo  stesso  Coinmi-ssario. 

7«.  Attestato  che  le  abbreviature  de’ Nolari  trapassali  sono 
state  in  gran  parte  a sè  procurale  dai  Signori  de  Salis,  li  quali 
àiino  le  medesime,  specialmente  in  danno  del  Capitolo  della 
Collegiata  di  Chiavenna,  mutilale,  guaste,  c sottratti  vari  islro- 
menti  da  esse. 

76.  islromcnio  autentico  deirinveslitura  a favore  del  con- 
tado di  Chiavenna  a livello  di  tutti  i beni  detti  della  Trivulza 
fra  quali  è compreso  II  l.ago  di  Mczzola. 

77.  Attcstalo  che  il  detto  contado  c sempre  stato  al  pos- 
sesso di  detti  beni  sino  al  4639. 

78.  Documenti  della  Dieta,  con  i quali  vien  rigettala  l’i- 
stanza del  Contado  perchè  gli  sia  inanlcnula  l’ investitura  dei 
i)cni  della  Trivulza  col  possesso  del  suddetto  lago,  o almeno 
diminuito  il  canone  convenuto. 
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sempre  propensi  al  bene  e alla  felicità  de’ loro  soggetti,  cui 
si  consigliava  inoltre  doversi  applicare  elle  arti  della  pace 

Serit  di  akmni  DetrtU 
delle  Diete,  Congressi  e Sindacature. 

79.  Dccrelo  del  <778  rapporto  agli  Assessori. 

KO.  Decreto  con  cui  la  superiorità  grigiona  si  ricono.sce 
in  dovere  di  osservare  gli  Statuti  di  Cliiavenna  senza  poter 
derogare  ai  medesimi. 

81.  Decreto  relativamente  al<a  prefesa  de’ Commissari  di 
Chiavenna  di  csiggere  dalle  Comunità  le  spese  dc’processi  cri- 
minali ove  non  fu  seguita  pena  di  sangue. 

87.  Decreto  clic  specialmente  ingiunge  l’osservanza  del  Ca|>. 

7 dello  Statuto  Criminale  che  nonpertanto  fu  mai  seguito. 

83.  Decreto  per  la  confermazione  ed  osservanza  delti  Statuti. 

8A.  Altro  decreto  simile,  esteso  anche  ad  altri  privilegi  del 
Contado. 

88.  Altro -decreto  simile. 

89.  Altro  decreto  simile. 

87.  Decreto  revocatorio  di  nna  Grida  pubblicala  in  Vai- 
tellina  c Chiavenna  c riducente  il  placet  de’Benelizi  Bcclcsiu- 
stici  al  solo  cinque  per  cento  deH’cntrata  di  un  anno 

88.  Decreto  proibitivo  dell'inlroilo  de’ vini  foigtsticri,  e in- 
torno al  salario  delle  sentenze. 

89.  Decreto  per  il  Consiglio  del  Savio  nelle  c? use  sommarie. 

00.  Decreto  contro  l’abii.so  del  salario  del  cinque  percento 
e che  ingiunge  rosservanza  dello  Statuto  e Capitolato  di  Milano- 

«« 

Carte  aggiunta» 

01.  Alti  rclalivamenlc  all'espulsione  de’ Protc.stanti  dal 
Contado  di  Chiavenna.  c ordine  annesso  abbassato  da  S.  E.  il 
Signor  Governatore  dello  Stato  di  Milano  alla  Camera  de’Mer- 
canti  perché  non  si  servano  per  spedizionieri  in  Chiavenna  che 
di  persone  cattoliche. 

92.  Lettera  del  Signor  Conte  D.  Pietro  de*  Salis  sopra  gli 
affari  pubblici  di  Chiavenna. 

9.3.  Decreto  della  Dieta  del  '1701  derogatorio  allo  Statuto 
quanto  alla  parte  delle  pene  pccuuiarie  dovuta  alla  Comunità.  . 

9^.  Informazione  stampata  nella  causa  Ccrietli  c Pogliaghi  ' 
per  la  violazione  dei  Cap.  00  degli  Statuti  Civili  che  proibisce 
appellare  da  laudi  e arbilramciUi. 

08.  Precetto  penale  di  300  scudi  d'oro  rilascialo  dal  Com- 
missario di  Chiavenna  al  Console  della  Comunilà  di  Chiavenna 
(li  convocare  il  Consiglio  generale  della  Comunilà,  c di  far 
cilarc  i rotanti  sotto  pena  di  scudi  dieci  per  ciascun  d'essi 
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che  non  era  da  tprbarsi,  come  si  andava  loro  insinoando 
da  persone  che  venivano  qualificale  di  perfidi  aggiratori. 

Ma  se  grande  era  l’indignazione  dei  Grigioni  contro  i 
Comuni  del  nostro  contado  per  quanto  erasi  da  questi  ope> 
rato,  vieppiù  grande  fu  l’ira  dei  medesiini  contro  il  Clero, 
e non  tardò  a prorompere  in  aperta  guerra.  Dappoiché 
Chiavenna  erasi  legata  alia  Valtellina,  gli  ecclesiastici  della 
nostra  valle,  i quali  vedevano  quivi  di  continuo  esposta  a 
pericoli  la  cattolica  fede  per  il  sempre  crescente  numero  delle 
famìglie  protestanti  (I),  e per  la  prepotenza  dì  queste,  spo* 
sato  il  partito  della  patria , credettero  loro  stretto  dovere 
assecondarne  il  movimento  adoperandosi  con  tutto  fervore 
ad  istruire  i popoli  sui  loro  civili  e municipali  diritti, 
stimolando  tutti  i Comuni  della  nostra  valle  ad  una  fralel* 
Icvole  unione,  ed  inculcando  a tutti  di  compiere  i propri 
doveri  verso  la  patria  col  difendere  la  costituzione,  c col 
rivendicarne  l’osservanza  delle  leggi  e dei  patti.  Questo 
contegno  del  Clero  di  Chiavenna  non  en  affatto  nuovo,  chè 
le  resistenza  di  esso  di  fronte  alle  usurpazioni  e alle  an- 
gherie dei  Grigioni  si  erano  anco  per  lo  passato  manìfe-  , 
state.  In  ogni  tempo  ì nostri  sacerdoti  avevano  mostrato 
con  nobile  franchezza  che  essi  erano  uomini  liberi  e vir- 
tuosi patrìotti;  e quando  il  governatore  della  Valtellina,  Pietro 
Salis,  allontanavasi  daUsuo  ufficio,  nell’indirizzo  a lui  nel 
t78:t  presentalo,  ebbero  il  coraggio  di  esporre:  » essere 
COSI  stretti  ed  immutabili  i rapporti  fra  il  sacerdozio  ed 
ogni  altro  ordine  della  civile  società,  che  il  benessere  degli 
uni  aumenta  mai  sempre  la  felicità  degli  altri,  non  cancel- 


roiitranO  al  Gap.  degli  Statuti  Criminali  circa  il  modo  e 
circa  la  pena  imposta. 

06.  .\tleslalo  per  le  villanie  dette  c niinaccie  fatte  da  un 
signor  de  Salis  abitante  in  Chiavenna  alti  signori  Giudici  di 
Provvisione  del  borgo  di  Chiavenna  perché  non  anno  voluto 
tassare  il  di  lui  vino  elio  voleva  vendere  alla  minuta  a mag- 
gior prezzo  di  quello  clic  tassato  avevano  ad  altri  vini  di  cgual 
qualità  a norma  del  loro  giuramento. 

(I)  In  lutto  il  contado  vi  erano  75  famiglie  protestanti, 
delle  quali  5%  ahiUvano  nel  borgo  di  Chiavenna. 
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landò  il  sacro  carattere  la  qualità  di  cittadino,  ma  molti- 
plicandone anzi  le  obbligazioni  e i doveri.  » 

il  governo  grigionc  si  lamentò  della  condotta  del  Clero 
di  Clitavenna  col  Vescovo  di  Como,  coi  si  fece  a domandare 
energici  provvedimenti  a fine  di  reprimerne  quella  che  da 
esso  chiamala  veniva  oltracolanza  ed  infedeltà.  Ma  perclièdalle 
ammonizioni  del  Vescovo  non  si  ritrasse  alcun  profitto,  i 
Capi  delle  Tre  Leghe  ordinarono  al  Commissario  di  Chia- 
venoadi  ordire  un  rigoroso  processocontroilnostroClero(l) 

(i)  Il  Congresso  straordinarie  di  Coira  mandò  il  28  mag- 
gio 1788  al  Vescovo  di  Como  una  specifica  delle  oITcse  del  Clero 
di  Chiavenna  provale  giudizialmente,  riserbandosi  di  farle  se- 
guire da  altre  che  fossero  per  venire  in  sua  cognizione.  Ecco  gli 

ExlraUi  (lelli  Procefsi  informativi  per  ordine  supremo 
dalVOfUcio  di  Chiavenna  sopra  la  condotta  del  Clero 
nella  Giurisdizione  di  Chiavenna. 

Contro  l’Arciprete  di  Samolaco  Fumasone  di  Polaggia,  ri- 
sulta dal  Processo  N.  8,  autorimto  da  due  testimoni  giurali: 

1.  D'aver  egli  consepalo  uno  scritto  ad  Agostino  Barella 
Con.«ole  di  Samolaco,  c d’aver  rcilcralamentp  insistilo  che  se- 
condo il  medesimo  scritto  si  dovesse  sistemare  lo  stabilimento 
del  Consiglio  di  Samolaco. 

2.  Deducesi  dalla  deposizione  di  le.slimonio  giurato  che  à 
rigettala  una  copia  di  detto  slabilioicnlo  stala  fatta  dal  Nularo 
Fenicie  Falcinclla  perchè  vi  era  inserta  la  riserva  che  non  si 
vorrebbe,  far  nulla  che  polcs.se  dispiacere  al  Sovrano. 

5.  Consta  come  sopra  che  la  domenica  del  di  20  aprile, 
allorché  si  dovette  pubblicare  lo  stampalo  scritto  del  Sovrano 
egli  si  è introdotto  nella  Radunanza  del  popolo  del  Terzicro 
di  San  Pietro  nella  Comunità  di  Samolaco,  ed  à con  varie  rap- 
presentanze sostenuto  che  si  dovesse  mantenere  il  surriferito 
stabilimento  del  30  gennaro. 

4.  Deducesi  dalla  giurala  deposizione  del  Constiluito,  che 
la  sera  del  i9  aprile,  a mezz’ora  circa  innanzi  notte  egli  si  sia 
portalo  nella  casa  del  prefato  Notare  Fedele  quondam  Lorenzo 
Falciiiella  di  Samolaco.  di  averlo  chiamato  in  stanza  separata, 
ivi  averto  colmato  d’amari  rimproveri,  che  slasse  colla  parte 
contraria,  e d'averlo  minacciato,  che  se  per  l'avvenire  avrebbe 
procurato  di  far  cambiare  lo  stabilimento  delti  30  gennaro  gli 
si  .sarebbe  data  una  potente  fracca  di  bastonate  in  {scambio. 

Contri)  il  signor  Prevosto  di  Novale  Paolo  Fiori  risulta 
dui  l'i-i.fìso  .N.  4 corroborato  dalla  deposizione  di  vari  Icsti- 
inuiii  giurali. 
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il  quale  offeso  ed  irritalo  per  questa  incompetente  proce* 
dura  scrisse,  stampò  e diffuse  apposito  libretto  col  titolo  = 

1.  Che  nel  mese  di  cennaro  nella  sala  ove  fu  radunalo  il 
Consiglio  dalla  Comunità  di  .Novale  egli  vi  sia  comparso,  cd  abbia 
)>ersuasi  li  Sindaci  di  firmare  uno  scrìtto,  col  quale  si  sono 
obbligati  di  andare  d'accordo  con  que'di  Chiavcniia  e di  Val- 
lellina,  e di  aver  detto  in  qiiesl’occasionc:  » I privilegi  accor- 
dali dal  Principe  non  esser  più  in  forw.  » 

^ D’aver  dello  clic  si  tratta  di  scacciare  i Protestanti,  c 
tulle  le  spese  verrebbero  sborsale  dal  Clero. 

Contro  il  signor  Goliardo  Pcdrolli  di  Valmaguia,  curalo  di 
Collera  risulta  dal  Processo  N.  4 mediante  la  pruferla  di  due 
testimoni  giurali 

t.  D’aver  egli  presentato  una  scrittura  alti  due  Sindaci  di 
Goderà  c Cola  nella  Comunità  di  Novale,  in  coiifurniilà  della 
ijualc  dovevano  obbligarsi  di  star  con  quelli  di  Valtellina  e di 
i.liiavcnna,  c d'aver  insistilo  appresso  li  medesimi  acciò  la  Ur- 
inassero. 

tt.  Clic  fuori  della  sua  Comunità  egli  abbia  fallo  lo  stesso 
tentativo,  ed  abbia  persuaso  il  Sindaco  di  Nevate  a silTalla 
sottoscrizione. 

Contro  il  Canonico  Pastanino  si  deduco  dal  Processo  N.  4 
con  testimoni  giurali 

D'aver  di  proprio  pugno  disteso  uno  scritto,  in  vigore  del 
«inalo  i Sindaci  della  Comunità  di  Novale  dovevano  obbligarsi 
di  andar  di  pari  con  quelli  di  Cliiavenna  .c  di  Vallellina. 

Contro  il  Curato  Cantone  di  Campo  si  deduce 

Che  lo  scorso  gciiiiaro  egli  aldiia  procacciato  con  molti 
ili.scorsi  di  persuadere  il  popolo  di  star  con  Cliiavcnna  c Val- 
Icllina. 

Contro  il  Canonico  Paolo  Biaiiclii  consta  dal  Processo  N'.  4 
corroboralo  da  tcsliiiiuni  giurali 

1.  Clic  egli  sia  parimenti  trasportato  a Samolaco,  e dal 
Processo  N.  K. 

% D'esscr  venuto  dal  Sindaco  Mottini  a Campo,  a cui  disse 
neiruccasione  del  manifesto  stampato:  Non  dover  egli  impau- 
rirsi, non  esser  altro  che  cliiuccbicre,  c di  serbarsi  costante. 

Contro  il  Canonico  Lelio  Stampa  si  deduce  dal  i’rocess» 
N.  S munito  da  testimoni  giurati 

Che  il  dì  20  aprilo  egli  si  sia  portalo  a Samolaco  nel  luogo 
ove  era  radunato  il  popolo  del  quartiere  di  Monastero ‘per  ef- 
fettuare la  confermazione  dello  stabilimonlo  3U  gennaro. 

Cainlro  il  Curato  Domenico  Tabacco  consta  da  lestimonin 
giurato 

Che  il  di  20  aprile  allorché  pubblicò  il  manifesto,  abbia 
egli  detto  al  popolo;  >■  bisogna  conformarsi  allo  Slabiliintiil» 
del  30  gcniiaro.  « 
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Apologia  del  Clero  di  Cliùtrenna,  umiliala  agli  Eccelsi  Co- 
muni della  Repubblica  delle  Tre  Leghe.  Sostenevano  in  quo* 

Contro  il  Canonico  Antonio  Poiatti  di  Caiopcdcllo  consta 
dalla  deposizione  di  due  testimoni  giurati 

Che  il  di  10  aprile  in  Cam |icdel|o,  dopo  aver  ricevuto  Por- 
dine  intimato  con  prccr.llo  dell'  Oflìcio  al  Console  Oenedetlo 
Muttallo  di  detto  Campcdello  di  far  pubblicare  il  innnifcsU)  al 
popolo.  I.clto  che  l’cbbe,  ad  alta  voce  disse:  <<  Questi  sonagli 
ultimi  sforzi  » 

Contro  il  Canonico  Pietro  Scrtorio  Cappellano  del  Signor 
Arciprete  di  Cbiavenna  risulta  dal  Processo  N.  A corroborato 
da  due  tesimonì  giurati 

1.  Che  nella  sua  stanza,  in  una  cassa,  dentro  in  un  sacchetto 
da  .Messa  nella  Canonica  di  Chìavenna  egli  alibia  nascostamente 
tenuto  sotto  la  sua  custodia  uno  scritto,  ed  abbia  lauto  sollc- 
c-itato  iin  Signore  di  ChiaVenna  ]per  farglielo  firmare  fino  a 
tanto  che  glie  lo  à fatto  fare. 

3.  Consta  che  egli  à pure  indotto  altre  persone  di  andar 
nella  stanza  dove  si  sottoscrisse  il  detto  scritto;  altri  fece  egli 
chiamare  a casa  sua  mediante  terza  persona. 

Contro  il  Canonico  Giuseppe  Crana  dimorante  in  Chiavenuu 
consta  dal  Proceso  iN.  A con  due  testimoni  giurati 

t.  Che  egli  ed  il  Canonico  Crolodno  nel  momento  che  loro 
fu  presentalo  per  mano  del  Console  lo  Stabilimento  disteso  dal 
Kotaro  Falcinclla,  in  cui  fu  inserita  la  riserva  « che  nulla  si 
voriTbbc  fare  che  pole.sse  dispiacere  al  Principe  » egli  stracciò 
il  dello  Stabilimento,  e lo  chiamò  etabìlìmento  becco  ccc. 

2.  Si  deduce  come  sopra  che  il  prefato  Canonico  Domenico 
Crana  c Crotogino  abbiano  procurato  d’indurre  Battista  di  Bon 
quondam  Giovanni  scrivanie  della  Comunità  di  Saniolaco  di 
commettere  una  falsificazione,  volendo  che  nel  già  determinalo 
iilabilimento,  allorché  era  per  scriverlo  per  il  Console,  dovesse 
omettere  le  parole:  “ .senza  pregiudizio  e snc.se  della  Comunità i- 

3.  Risulta  dalla  deposizione  giurata  da  due  testimoni  che 
il  Canonico  Crana  abbia  parlalo  con  vari  votanti  di  Samolaco, 
esortandoli  di  conformarsi  allo  stabilimento  del  30  gennaro. 

A.  Si  deduce  dalla  proferla  di  testimoni  giurati  che  il  Ca- 
nonico Crana  abbia  inslrulto  Battista  di  Bon,  che  venendo  chia- 
mato dal  Giudice,  il  quale  lo  interrogasse  in  qualche  cosa  che 
toccasse  recouomia,  dovesse  prima  domandare  all’Assessore  se 
sia  obbligato  di  rispondere. 

Contro  il  Canonico  Giuseppe  |Crottogino  si  deduce  dalla 
deposizione  fatta  con  giuramento  dal  .Ministrale  Agostino  Gua- 
nclla  nel  Processo  N.  1. 

t.  Che  il  Croltogino  con  altri  preti  si  è portalo  il  di  primo 
febbraio  178H  a Campodolcino  nella  casa  di  dello  Slinislrale 
della  \ alle  di  San  Giacomo,  ed  abbia  chiesto  dal  medesimo  un 
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sla  i nostri  sacerdoti  non  essere  usciti  dei  limiti  dei  do- 
veri di  buoni  cittadini  e di  baoni  cristiani,  cui  dalla  pi^o- 

r.onsiglto  straordinario  di  Vaile  per  il  seguente  giorno,  dicendo: 
clic  avessero  qualche  cosa  da  proporre  al  niedcsiiiio  Consiglio 
Crottogino  avendo  soggiunto  di  aver  dato  avviso  alla  maggior 
parte  de’  Consoli  della  Valle  acciò  v’iitlervcnissoro. 

S.  Risulta  dalla  deposizione  uniforme  di  vari  testimoni 
giurati  che  il  Canonico  Crottogino  si  è portato  la  mattina  se- 
guente, unito  ad  altri  preti,  nel  radunato  Consiglio  di  Valle, 
e proferì:  » aver  egli  incombenza  dal  Clero  di  Valtellina  c della 
Contea  di  Cliiavcnna  d'invitare  la  Valle  San  Giacomo  di  unirsi 
a Vaiteli  ina  c Chiavenn:^,  con  accertarli  che  la  stagione  ed  il 
vento  fossero  favorevoli,  purché  i sudditi  voicssersi  unire,  lutto 
sì  otterrà  ^ucl  che  si  brama  dal  Governo  di  Milano.  Anzi  al 
dire  d'altri  testimoni  S.  A.  R.  ed  il  Signor  Conte  de  Wilzeck 
t promoveranno  ed  appoggeranno  le  dimande  di  (Jiiarenna  e 
Valtellina. 

5.  Consta  da  deposizione  giurala  da  due  testimoni  avere  il 
predetto  Crottogino  detto  » che  il  Governo  di  Milano  mande- 
rebbe un  Residente  per  Cliiavcnua  e per  Valtellina,  che  sarebbe 
ora  nell'uno,  ora  neiraltro  sito,  cd  avrebbe  occhio  che  venisse 
oscguìto  il  Capilelato,  oppure  come  si  esprime  un  terzo  testi- 
monio che  r imperatore  invierebbe  Rappresentanti  nei  paesi 
sudditi, 

4.  Dedneesi  dalle  deposizioni  di  emissari  giurali  motivati 
nel  Processo  N.  'i  che  sul  principio  del  me.se  ai  febbraio  pros- 
tiinio  scorso  nella  stanza  della  Canonica,  il  Signor  Canonico 
Crottogino  à presentato  ad  un  signore  di  Cliiavcnna  uno  scritto 
in  foglio,  per  farglielo  Grmare,  sopra  quale  scritto  v 'erano 
molte  firme:  Egli  e ima  liga  di  ricorrere  a Milano,  c fu  .sollo- 
sopra  in  presenza  del  testimonio. 

K.  Risulta  dalla  deposizione  fatta  da  due  testimoni  giurati 
compresi  nel  Processo  N.  G che  il  Canonico  Crottogino,  ed  il 
già  nominalo  Canonico  Grana  quando  li  fu  presentato  dal  Con- 
sole di  Samolaco  In  .Stabilimento  disteso  dal  Nolaro  Falcìnclla, 
nel  quale  v’era  inserta  la  riserva  « Che  nulla  si  vorrebbe  fare 
che  potesse  dispiacere  al  Principe  » lo  stracciò  e lo  denominò 
Stabilimento  becco. 

6.  Che  il  Ciinoiiico  Crnllngino,  col  suddetto  Grana  abbia 
voluto  indurre  Rallista  di  Bon  quondam  Giovanni  scrivanie  della 
c.nmunità  di  Sainoluco  di  commettere  una  falsificazione,  volendo 
( he  nel  già  fissato  Stabilimento,  allorquando  era  per  scriverlo 
por  il  Console  dovesse  omettere  le  parole  « senza  pregiudizio 
e s|iesc  della  Comiinilà.  » 

Contro  il  P.  P.  Pietro  da  Teglio  Cappuccino  si  deduce  dal 
Pi*occsso  > 0 

D’aver  egli  chiamalo  nella  sua  cella  il  Sìg.  Cancelliere 
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pria  coscienza  incombe  i’obbiìgo  d’insegnare  agl’ ignorami 
i dintti  loro,  e di  esortarli  a non  riDanziarrì,  almeno  senza 
averne  prima  fatto  appello  alla  ragione  e al  senso  cornane 
delle  genti;  mettevano  aolt’ocehio  la  lunga  serie  di  angherie, 
prepotenze,  estorsioni  praticate  dalle  prepotenti  famiglie  ri- 
formate; notavano  Jo  sconvolgimento  del  sistema  democra- 
tico; dicevano  più  volte  violata  rcoslestastica  libertà  ed  im- 
munità; «ponevano  gli  attentati  e le  violenze  esercitate  a 
danno  della  cattolica  religione,  e con  mirabile  slancio  di 
patriottismo  conchindevano:  Nò,  non  son  vastri  sudditi  c 
n vassalli  li  popoli  di  Chiavenna,  o orgogliosi  e prepolcnti 
-'Che ‘li  tiranneggiate  cd  opprimete.  Sono  cgnalmentc 
■>  con  voi  sudditi  di  quel  vero  c legittimo  Principe  che  è 

> coalìtoilo  dal  corpo  morale  degli  Eccelsi  Comuni  collet- 

> livamente  consideralo.  Voi  siete  li  tiranni  introsi  contro 
il  diritto  dei  legittimo  Principe  e dei  popoli,  o perciò 
contro  di  voi  ogni  legge  divina,  naturale  e civile  aulo- 
rizza  que’  popoli  a rivolgersi  a rintuzzare,  a Qaccare  l’or- 

" goglio,  a ridurvi  a quella  stessa  sommissione  ed  obbe- 
•y  dienza  ebe  da  tanto  tempo  avete  saputo  eludere  c disprez- 
- zare,  a troncare  il  filo  ai  vostri  rei  disegni,  di  stabilirvi 
» privativo  il  principato  nel  contado  di  Chiavenna  e per 
f conservarlo  invece  fedele  agli  Eccelsi  Comuni,  e a riven- 
X dicare  quella  politica  e civile  libertà  che  è fondala  nei 
n propri  Statuti  e nel  Capitolalo  di  Milano  che  avete  loro 
usurpata  e lolla.  E qui  il  Clero  oonchiudo  dicendo  con 
» Cicerone  nella  sua  decimaseconda  Filippica  Ego  islos  odi, 
V ameordiae,  legum,  iudicionm,  libtrlali»  iHìmìco»  latUum 
” abfst  ut  amem,  ut  effiei  non  pot$it  guin  eos  lamodorim, 
« guani  lìempublicam  diligo.  » Pagina  snblime  che  onora 
altamente  il  nostro  Clero,  che  dovrebbe  essere  imitata  da 

tti.imhatlLstn  Segneri  ed  abbi.-i  insistilo  appresso  il  medesimo 
di  dover  ancb’esso  tiriiiarc  certo  scritto  che  fu  già  solloscrilln 
da  molle  persone  c mereanli  di  Chiavenna,  mediante  il  qua] 
scritto  si  sono  proposti  di  etTettuarc  lo  scacciamento  de'  l'ro- 
tcslanti  di  Chiavenna,  otTerendoli  tre  Filippi  che  teneva  già 
in  mano  per  sussidio  di  tanl'opcra  pia. 
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qaanii  troppo  spesso  inno  sulle  labbra  i santi  nomi  di 
patria  e di  libertà,  c che  dimostra  incontrastabilmente  che 
anco  i sacerdoti,  quando  vi  sia  una  causa  giusta  da  soste- 
nere, quando  si  tratta  di  difendere  la  religione,  la  morale, 
la  patria,  sanno  essere  aiich’  essi  cittadini,  patrioUi  e . . . . 
diciamolo  par  francamente,  liberalil  ....  «• 

Il  contegno  energico  e dignitoso  dei  Clero,  le  rimo- 
stranze dei  deputati  delle  provincie  suddite,  e le  ragioni 
di  queste  diffuse  per  la  stampa  non  ebbero  forza  d'indarrc 
il  governo  grigione  a spedire  a Milano  ì suoi  depntali  a 
fine  di  esaminar  qnivi  o discutervi  le  doglianze  dei  Valtel- 
linesi  e dei  Chiavcnnascbi,  e di  cercar  modo  di  migliorarne 
il  governo.  E perchè  ad  onta  dei  decreti  che  ordinavano 
l’osservanza  degii  Statuti  e del  Capitolato  di  Milano,  il 
malgoverno  continuava,  e si  faceva  vieppiù  insoffribile,  per- 
suasi che  ogni  ulteriore  esperimento  in  faccia  ai  Grigioni 
sarebbe  riuscito  affano  inutile,  i deputati  delle  due  provin- 
ole videro  la  necessiti  di  far  direttamente  ricorso  al  trono 
dell’Imperatore  Ginseppe  11 , e spedirono  a tal’uopo  in  vìa 
solenne  a Vienna  Diego  Gnicciardi  per  la  Valtellina,  e il 
Canonico  Pietro  Sertorio  per  Chiavenna. 

Di  tale  ardimentosa  risoluzione  fieramente  sdegnossi 
la  reziana  repubblica,  la  quale  studiavasi  di  persuadere  al- 
r Europa  essere  rimprovevolissimi  i diportamenti  dei  sud- 
diti, i quali,  diceva  menare  tanto  romore  sol  perchè  si  op- 
ponevano all'osservanza  delle  gride  dei  magistrati  per  non 
pagare  ie  tasse  a questi  dovute.  Ma  i nostri  deputati  face- 
vano constare  alla  corte  imperiale  non  essere  state  udite  le 
loro  giuste  lamentanze  nel  Congresso  di  Coirà,»  non  essere 
stali  richiesti  di  nulla  nei  quattordici  giorni  in  coi  quivi  a 
tale  effetto  eransi  essi  deputali  intrattenuti,  e quel  Congresso 
non  aver  agito  da  giudice  soltanto,  ma  da  legislatore  c da 
parte  interessata  eziandio.  A queste  proteste  dei  nostri  depu- 
tati non  badarono  punto  i Comuni  della  Hezia,  i quali  nulla 
vollero  risolvere  a prò’  delle  angariate  suddite  provincie  ad 
onta  delle  pressanti  insinuazioni  della  corte  di  Vienna.  Co- 
tcsta  pertinace  ingiustizia  dei  Capi  delle  Tre  Leghe  fu  slig- 
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matizzala  severamente  dai  nostri  con  ragionamenti  messi 
a stampa,  e co’ quali  si  sforzarono  di*  rivendicare  i loro 
conculcati  dirilti.  Allora  quei  del  Congresso  di  Coirà  ten- 
tarono di  scolparsi,  e ciiiesero  alla  certe  imperiale  i punti 
degli  aggravi  citati  dai  sudditi,  sai  quali  dovesse  cader  la 
discussione,  promettendo  un  pronto  cd  erScace  rimedio.  Il 
ministro  imperiale  principe  di  Kaunitz  rispose  che  si  do- 
vesse badare,  più  che  alle  persone  dei  magistrali,  ai  decreti, 
ordini,  o editti  emanati  dallo  stesso  governo  rezinno,  i quali 
i sudditi  dimostravan  contrari  al  decimonono  dei  capitoli 
di  Milano  e ai  loro  particolari  Statuti.  Il  Congresso  anche 
questa  volta  disdegnò  i consìgli  della  corte  di  Vienna,  chè 
anzi  giunse  perflno  a sostenere  nella  repubblica  il  diritto 
dì  emanare  silTstti  decreti  senza  l’assentimento  dei  giuris- 
periti dei  paesi  sudditi. 

.Si  perdeva  cosi  un  tempo  prezioso  senza  la  benché 
menoma  speranza  dì  riuscire  ad  un  accordo  fortunato;  per 
lo  che  le  nostre  provincie  risolsero  di  mandar  nuovamente 
i suoi  deputati  a Vienna  dove  regnava  allora  l^eopoldo  11 
snccesso  al  fratello  Giuseppe  il  morto  nel  febbrajo  1790;  e 
questa  volta  i nostri  mandarono,  invece  del  Canonico  Ser- 
torio, l’antico  loro  deputalo  Fioramonte  Parravicìni  de’Pe- 
stalozzi,  quello  stesso  che  con  tanto  senno  e coraggio  aveva 
perorata  la  causa  de’  suoi  concittadini  innanzi  all’l.  R.  ,Go>- 
verno  di  Milano  nel  178S. 

Alle  ripetute  querele  dei  deputati  vaHeilinesi  e chia- 
vcnnasco  non  fu  sorda  la  corte  imperiale,  ma  fece  però  os- 
servare che  i sudditi  dei  Grigioni  avrebbero  dovuto  esser*! 
un  po’  più  corrivi  snil’applìcazione  deH’articolo  XXXIil  del 
Capitolalo  di  Milano  che  proibiva  ni  protestanti  la  dimora 
nelle  provincie  suddite,  coonestando  questo  suo  desiderio 
colla  solita  ragione  che  i tempi  eranst  mutati , e la  tolle- 
ranza religiosa  nello  stesso  impero  aostriaeo  era  pienamente 
osservata  e rispettata.  I nostri  deputali  rispondevano  che 
la  tolleranza  religiosa  in  Valtellina  end  Chiavtnnasco  produr- 
rebbe un  eletto  ben  diverso  che  in  Austria,  il  perchè  men- 
tre il  tollerar  quivi  il  domicilio  dei  protestanti  noo  era  di 
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alcun  pregiudizio  alle  popolazioni  cattoliche,  c la  sovrana 
condiscendenza  non* aver  avuto  altro  scopo  fuori  di  quello 
di  accordare  una  civile  eguaglianza  a coloro  che  per  diver- 
sità di  religione  per  lo  innanzi  ne  erano  privi,  la  cosa  pas- 
sava ben  diversamente  nelle  provincie  suddite  dei  Grigioni 
dove  i riformati  appartenevano  pressoché  tutti  al  paese  do- 
minante, c serbavano  i diritti  di  vicini  e di  membri  dei 
Comuni  rcziaoi,  e perciò  godevano  prerogative  negate  ai 
sudditi,  i quali  tollerandone  il  domicilio  ne  sarebbero  stali 
soverchiali  non  solo,  ma  li  avrebbero  eziandio  resi  parte- 
cipi dei  diritti  loro  assicurati  dal  Capitolato  di  Milano  con 
gravissimo  danno  della  economia  e tranquillità  interna. 

Mentre  coleste  considerazioni  soddisfacevano  pienamente 
i ministri  dell’imperatore,  ben  altro  senso  aveva  prodotto 
nei  Grigioni  la  opinione  di  tolleranza  religiosa  che  gli  stessi 
ministri  si  erano  lasciala  sfuggire  dal  labbro.  Ne  gongola- 
vano quelli  dalla  gioia,  c già  pareva  loro  d’aver  violo  il 
parlilo,  quando  improvvisamente  sorse  il  corpo  cattolico 
della  stessa  Kezia  a propugnare  l’articolo  in  questione  che 
non  tollerava  i protestanti  nei  paesi  sudditi.  Dovettero  al- 
lora le  Leghe  rabbonirsi  alquanto,  e piegarsi  almeno  in  ap- 
parenza ai  consìgli  dell’imperatore,  che,  udite  le  ragioni 
dei  cattolici  grigioni,  vallellinesi  e chiavennaschi,  le  esortò 
a ricomporsi  accettando  il  volo  di  tulli  i comuni;  per  lo  che 
il  governo  grigione  si  permise  proporre  alla  imperiai  corte 
che  inviasse  un  suo  rappresentante  alla  Rezia  per  delinirvi 
c sciogliervi  ogni  vertenza,  àia  l’imperatore  non  accettava  la 
proposta,  volendo  che  solamente  a Milano , dove  si  erano 
iniziati,  continuar  si  dovessero  i negoziati  di  componi- 
mento. 

Intanto  i nostri  deputati  parlivansenc  da  Vienna  dove 
avevano  compiuta  mollo  abilmente  la  loro  inissione,  avendo 
ottenuto  daH'iraperatore  ch’ei  di  nuovo  istigasse  la  rcziana 
repubblica  a mandare  a Milano  i propri  rappresentanti  per 
negoziare  innanzi  a quel  governo  sulla  vertenza  dei  paesi 
.sudditi,  c risolutamente  provvedervi.  Ai  due  deputati  re- 
duci in  patria  si  feccia  piùfeslosaaccoglicnza,  anche  perchè 
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si  seppe  clic  il  monarca  aaslriaco  aveva  accondisceso  per 
il  tanto  desideralo  Congresso  di  Milano. 

Esultavano  i popoli  delle  nostre  provincia  nella  spe< 
ranza  clie  l’esito  di  nn  tal  Congresso  fosse  per  riuscir  loro 
favorevole;  ma  i Grigioni  ne  sentirono  viva  amarezza  e grave 
dispetto,  il  perchè  vedevano  già  vacillare  quella  dispotica 
autorità  che  avevano  sognato  poter  esercitare  sui  popoli 
soggetti;  e non  sapendo  piu  a quali  tergiversazioni  appi- 
gliarsi, si  proposero,  ma  inutilmente,  di  stancare  con  so- 
verchie lungherie  la  solTerenza  dei  sudditi,  i quali  seriamente 
fermi  ne’  loro  propositi  decisero  passar  risoluti  nella  via 
dei  fatti.  Stimolali  dalla  ragione,  e preso  animo  dalla  pro- 
tezione della  Corte  di  Vienna,  determinarono  senz’altro  en- 
trare in  possesso  de’ propri  diritti,  e di  opporsi  vigorosa- 
mente ad  ogni  violazione  del  Capitolalo  di  Milano.  Dìfatlo 
lutti  i comuni  delle  suddite  provincie  si  eran  proposti  di 
volere  un’assoluta  indipendenza  nel  loro  governo  econo- 
mico, c di  non  esibire  i pubblici  libri  di  censimento  per 
la  ricognizione  biennala  Alle  gride  generali  si  volea  non 
pid  prestare  orecchio,  ritìntare  ai  giudici  le  contribuzioni 
ingiustamente  avvocatesi,  e persistere  nell’ esiger  da  essi 
le  pene  pecuoiarie  per  gli  Statuti  devolute  ai  comuni.  Ma 
pria  di  mettere  io  pratica  i presi  divisamenti,  si  volle  che 
l'imperatore,  allora  in  Milano,  fosse  edotto  di  cotali  risolu- 
zioni, perchè,  o risolvesse  d’urgenza  sui  loro  destini,  o soste- 
nesse le  adottate  istantanee  provvidenze.  E fb  allora  che 
Leopoldo,  a flne  d’impedire  dall’un  canto  e daU'altro  temibili 
disordini  scrisse  di  nuovo  ai  capi  della  repubblica  reziana 
conforme  ai  desideri  dei  ricorrenti;  e nella  sua  moderala  alte- 
rezza richiamò  a più  savio  consiglio  i signori  grigioni,  insi- 
stendo specialmente  sulla  indeclinabile  necessità  di  un  Con- 
gresso a Milano  per  comporre  gli  ormai  troppo  lunghi  e dis- 
gutosi  dissidi!.  Mosso  il  governo  reziano  da  si  potenti  repli- 
cale istanze,  mandò  tosto  una  Sindacatura  a Sondrio,  e fors’ 
anco  un’altra  a Chiavenna,  della  ^fuale  non  ci  è dato  po- 
ter accertare  i lettori,  ma  ambedue,  o sol’ona  di  esse, 
trovati  irremovibili  gli  animi  dei  sudditi  nel  voler  rinvi- 
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gorilo  r esercizio  degli  antichi  concalcali  diritti,  giudicò 
impossibile  la  pubblicazione  e l’osservanza  delle  gride  ge- 
nerali, malgrado  un  ingegnoso  pro{ietto{l),  col  quale  si  pro- 
ponevan  ripieghi  che  però  ofTenderan  sempre  gli  Statuii 
su  coi  i nostri  popoli  perduravano. 

Non  valendo  tante  arti,  giri  e rigiri  a rimuovere  la 
fermezza  dei  sudditi,  la  Dieta  ragonata  in  Coira  decidevasi 
finalmente  di  nominare  i loro  deputali,  i quali  si  reche- 
rebbero a Milano,  dove  giunger  pure  dovrebbero  i legati 
delle  provincie  suddito  a fine  di  discutere  dinanzi  a qoeiri. 
R.  Governo  le  reciproche  loro  ragioni.  Nel  febbrajo  del  1792 
trovaronsi  difatto  in  Milano  i legali  del  governo  grigione 
e i deputati  speditivi  dalle  nostre  provinole.  Come  rapprc- 
senlanlì  di  Chiavenna  vi  andarono  Fioramontc  Parravicini 
de  Pestalozzi  e Paolo  Antonio  Peslalozza,  e per  parte  del 
Clero  chiavennasco  il  Canonico  Giuseppe  Crottegini,  i quali 
tutti,  insieme  ai  deputali  della  Valtellina,  in  sessioni  sepa- 
rate ed  in  separate  udienze  più  d’una  volta  furono  ascoltati 
dagrimpcriali  delegali,  ma  non  mai  rimpelto  ai  commissari 
reziani  perchè  cosi  porlavaiio  le  istruzioni  a questi  affidate, 
n Nelle  pubbliche  conferenze  (cosi  era  concepito  il  quarto 
articolo  delle  suddette  istruzioni)  la  deputazione  non  verrà 
a confronto  coi  deputati  di  Valtellina  e di  Chiavenna,  nè 
si  ammetterà  seco  ad  alcun  discorso.  » Il  risultalo  di  cu- 
teste  conferenze  fu  riassunto  in  un  Progetto  finale,  il  quale 
venne  senza  contrasto  accettalo  dai  Valtellinesi  edai  Chia- 
vennaschi,  ma  respinto  dalla  maggioranza  dei  Grigioni, 
troppo  tenaci  nel  voler  mantenere  gli  abusi  che  avevano 


(!)  Furono  allora  pubblicati  por  lo  stampe  i due  sogucnii 
opuscoli:  Progeltn  di  una  miglior  amministrazione  di  giustizia 
nella  ^’altellina  e Chiavenna  provincie  suddite  alle  Eccelse 
Tre  Legìie  di  LHisse  de  Salis  Marscglins  (sic),  1791  — Schiari- 
mento del  progetto  d'itna  miglior  amministrazione  nella  ral- 
tellina  e Chiavenna  progincie  suddite  alle  Eceehe  Tre  Leghe 
presentalo  per  ordine  di  una  L.  Deputazione  tli  Stato  da  L’iisso 
de  Salis  Marscglins  — 17H  — ambedue  senza  indicazione  di 
luogo  e di  tipografia. 
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loro  frullalo  ingenli  ricchezze  collo  smungere  le  lasche  dei 
poveri  sudditi  (l). 

Non  mancarono  le  solite  proteste  dei  Grigioni  contro 
il  Progetto  finale,  e furono  tanto  insistenti  che  Analmente 
ottennero  dalla  Corte  di  Vienna  un  secondo  esame  della  già 
dibattuta  vertenza.  So  ne  sdegnarono  i Valtellinesi,  e ri- 
corsero di  nuovo  al  trono  imperiale  spedendo  a Vienna  il 
deputato  Diego  Guicciardì,  il  quale  vi  trovò  pronti  a soste- 
nere le  opposte  ragioni  i legati  della  Rezia.  I ministri  au- 
striaci proposero  allora  un  Concordalo  che  non  soddisfece 
punto  i Valtellinesi  perchè  ne  ledeva  gii  statuti,  massime 
in  quel  punto  che  accordava  al  governo  grigione  il  diritto 
di  far  leggi  di  polizia  senza  il  concorso  dei  sudditi.  Anco 
una  volta  fu  spedilo  a Vienna  il  Guicciardi,  il  quale  si  a- 
doperò  con  tanta  forza  a persuadere  la  corte  imperiale  de- 
gli smodati  procedimenti  del  governo  reziano  nelle  provin- 
cie  suddite,  che  Analmente  resa  quella  più  docile  alle  ra- 
gioni ed  istanze  del  deputalo  vallellioesegrimpromise  ado- 
perarsi perchè  fosse  osservalo  pienamente  e integralmente 
il  Capitolalo  di  Milano,  mentre  ingiungeva  alle  Leghe  di 
riguardare  il  Progetto  finale  come  l’unico  ed  efficace  schia- 
rimento e complemento  di  esso  capitolalo. 

Un  stalo  cosi  incerto  di  cose,  un  cosi  prolungato  ten- 
tennare non  poteva  durare  più  a lungo,  tanto  più  che  i 
Valtellinesi  e i Chiavennaschi,  sedotti  dal  fermento  che 
agitava  la  Francia  rivoluzionaria,  venivano  fatti  volonte- 

(I)  Questo  Progetto  finale  si  rileva  dal  complesso  dei  pa- 
reri che  ri.  R.  Governo  area  dato  ai  deputati  dei  sudditi  paesi 
sulle  loro  domande,  o si  anno  a stampa  senza  indicazione  di 
luogo,  di  anno  di  c tipografia  alcuni  allegali,  il  cui  titolo  suona: 
allegalo  A contenente  li  quindici  punti  di  domande  della 
f'allellina  e Chiacemia;  il  Parere  del  Congresso  straordinario 
sopra  di  quelli,  edi  Rilievi  dette  due  Provincie  contro  lo  stesso 
Parere.  — Allegalo  B contenente  i Rilievi  del  Congresso  straor- 
dinario del  1790  contro  te  dimande  di  ralteUina  e Chiavenna 
e la  loro  confutazione.  In  appendice  seguono  i Brevi  riflessi 
delti  deputati  di  ralteUina  e Chiarenna  ad  alcuni  posteriori 
Rilievi  dell’Eccelso  Congresso  e degl' Illustrissimi  Signori 
Capi. 
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ro>i  di  qualche  novità.  Quella  eroica  nazione,  dimenticato 
per  un  momento  le  sue  glorie  e le  sue  virtù  aveva  ucciso 
il  più  mansueto  e generoso  de*  suoi  re,  c dopo  aver  stabi- 
lito il  regno  del  terrore  mandava  il  generale  Seraonville  a 
chiedere  l’alleanza  deU’imporo  ottomano.  Egli  insieme  con 
.Marci  e col  maresciallo  di  campo  Menzeroul  inviato  pleni- 
potenziario alla  corte  di  Napoli,  attraversato  il  paese  neu- 
trale dei  Grigioni,  si  dirigeva  a CItiavenna  intendendo  per  la 
Valtellina  passare  sui  dorainj  della  repubblica  veneta  per 
quindi  giungere  alla  sua  destinazione,  schivando  così  le  terre 
deU’irapcro  austriaco.  Le  autorità  innpcriali  di  Milano,  avuto 
sentore  di  questo  viaggio,  brigarono  d'accordo  coU'amba- 
.sciatore  austriaco  Kronlhal  residente  a Coira  per  l’arresto 
degl'inviali  francesi  indettandosi  coi  Salis  di  CItiavenna.  Gli 
ambasciatori,  benché  già  avvisati  a Coira  delle  probabili  in- 
sidie che  loro  si  sarebbero  tese  per  via,  specialmente  al- 
l’approssimarsi  al  lago  di  Como,  gelosi  della  loro  missione, 
disprezzando  il  pericolo,  e non  ascoltando  che  la  voce  del- 
Tonorc  c del  dovere,  si  diressero  a quella  vòlta,  dopo  aver 
domandato  ed  ottenuto  dal  Commissario  di  CItiavenna  una 
scorta  armala.  Ma  il  tradimento  rese  arfatlo  inutile  questa 
precauzione.  Un  capitano  Parraviciiii  veterano  al  servizio 
di  Trancia  dimorante  allora  in  CItiavenna,  dove  aveva  spo- 
salo la  vedova  del  nostro  avo,  Luigia  Rubini,  si  pose  a capo 
della  scorta  a maggior  tutela  dei  viaggiatori.  Ma  il  nostro 
Commissario,  o,  come  narrarono  le  gazzelle  di  quel  tempo, 
il  di  lui  Luogotenente  (1)  avea  tramalo  il  più  vigliacco  ed 


(1)  Bartolomeo  Pollavini  luogotenente  dot  Commissario  di 
(d)iavcnna  venne  accusalo  dalla  stampa  repubblicana  di  aver 
tramalo  l'arresto  degrinviali  francesi.  Il  Giornale  degli  amici 
della  libertà  e dell’ eguaglianza,  che  si  pubfdicava  in  Milano, 
nel  .suo  numero  S."?  del  9 agosto  1796,  dopo  aver  narralo  cir- 
costanziatamente il  fatto  degli  ambasciatori,  cosi  ne. chiude  lo 
scritto;  » Una  sola  notizia  storica  aggiungono  gli  Editori,  c que- 
st.! riguarda  la  venula  a Milano  di  Uartulomcu  Pollavini  a rice- 
vere il  prezzo  della  sua  infamia.  Veramente  non  ebbe  motivo 
di  lodarsi  della  generosità  arciducale.  L’  ,\rciduca,  che  forse 
incominciava  a prevedere  il  cattivo  esito  finale  di  ijucsla  sua 
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cdìoso  tradimento,  perciocché  giunti  gli  ambasciatori  a Nò- 
iato  furono  loro  addosso  il  Podestà  di  Traona,  Giovanni 
Walser,  e una  mano  di  ussari  o doganieri  austriaci  che  li 
arrestarono  insieme  agli  addetti  alle  loro  legazioni,  c li 
condussero  prigionieri  a Gravedona,  indi  a Mantova.  Keeo 
come  il  Giornale  degli  amici  della  libertà  e delPeguaglianzu 
narra  il  fatto: 

» Era  ella  (una  donna  dei  segnilo  degli  ambasciatori) 
.-ippcna  entrala  nella  camera  (a  Navate)  ov’cra no  tutti  r.ì- 
gunali,  che  arrivò  da  Chiavenna  il  segretario  di  legazione 
portando  l’ordine  di  levare  il  sequestro  (degli  effetti),  pel 
qual  ordine  il  Commissario  aveva  domandali  40  luigi:  già 

bella  impresa,  e clic  si  trovò  fallito  no’ suoi  disegni  di  pcsc.ir 
nel  torbido,  lo  ricevè  appena,  dopo  varie  volte  che  si  era  pre- 
sentato aU'anticamcra;  e .senza  fargli  nemmeno  un  po’ di  buon 
viso  per  mostrargli  la  sua  gratitudine,  lo  rimandò  con  cento 
zecchini  ad  arrossire  in  patria,  senza  veder  realizzata  la  lusinga  che 
gli  si  era  fatta  concepire  di  un  impiego  in  Milano.  » Ma  chi 
può  prestar  fede  ai  giornali  della  rivoluzione'/  La  calunnia  è 
l’arma  più  usilata  dai  settari  e dai  demagoghi,  enei  l'abbiain 
visto  e il  vediamo  tuttora.  D’altronde  il  Pollavini  godeva  in 
patria  fama  di  probo  cittadino  egualmente  clic  di  dotto  ma- 
gistrato, e di  lui  si  conserva  tuttora  onorala  memoria.  Nel  nuovo 
cimitcrio  di  Chiavenna  abbiamo  Ietto  sulla  di  lui  tomba  la  se- 
guente epigrafe: 


QUI.  É.  SEPOLTA 
LA.  SPOGLIA.  MORTALE 
FINCHE.  RIVIVA.  AL.  SECOLO.  F.TF.R.NO 
DI.  BARTOLOMEO.  POLLAVINI 
NÉ.  LINGUA.  NÉ.  .SCALPELLO.  MENTE.  O.  BLANDISCE 
SE.  LU».  VISSUTO.  XV.  LUSTRI.  VITA.  ILLIBATA 
ClilAMt.  SPECCHIO.  DI.  VIRTÙ’.  CRISTIANA 
MARITO.  PADRE.  MAGISTR.ATO 
IN.  PIETÀ.  IN.  GIUSTIZIA 
FULGENTISSIMO 
SPIRO’.  QUAL.  VISSE 
, FIDANDO.  NELLA.  LUCE.  DI.  CRISTO 
IL.  XIX.  SETTEMBRE.  MDCCCXL 
DESOLATI.  I.  FIGLI.  APOLLONIA.  OTT.AVIO.  FILIPPO 
AL.  CARO.  GENITORE 
PRECI.  MANDANDO.  DI  REQUIE 
POSERO. 


Digitized  by  Google 


Si>8  STOMA  DI  CUIAVE.T.TA 

^'lie  DC  orano  stali  consonali  30;  e qacsl'ordinc  di  levare 
il  sequestro,  scritto  dalla  mano  medesima  del  Luogotenente 
rollavinì,  portava  di  rimetter  gli  altri  20  luigi  agli  sbirri 
clic*  avrebbero  accompagnali  i ministri  sino  alia  frontiera 
del  contado  di  Cbiavenoa.  » 

n Delamare  non  aveva  ancora  avuto  il  tempo  di  ter- 
minare il  racconto  deH’abboccainento  avuto  col  Commissario, 
chè  una  banda  di  sbirri  armati  si  precipita  coirimpetuosità 
del  fulmine  nella  camera  ove  stava  ragunata  tutta  la  so- 
cietà occupala  ad  ascoltare  il  segrebrio  di  legazione.  Assa- 
lirono con  violenza  gli  uomini  e li  afferrarono;  stesero  per 
terra  donne  e. ragazzi,  battendo  gli  uni,  prendendogli  altri 
pe’ capelli.  Le  grida  di  una  madre,  d’una  donna  di  servi- 
gio, di  Ire  ragazzi,  feriti  e malconci  dalla  brutalilà,  colla 
quale  gii  sglterri  li  respingevano  dalle  braccia  del  loro  pa- 
dre in  cui  tentavano  pur  di  slanciarsi;  questo  quadro  com- 
passionevole. che  avrebbe  tocco  il  cuore  deH’esserc  il  più  in- 
sensibile, nulla  potè  su  questi  uomioi,  che  nè  tratti  stessi 
del  volto  portavano  impressa  la  ferocità  dell’anima.  Finnl- 
meule  dopo  questo  primo  momento  di  agitazione,  i due 
ministri,  cou  quella  calma  e con  quella  fermezza  che  non 
li  à abbandonali  giammai,  scongiurano  le  loro  famiglie,  i 
loro  amici  di  trattenere  T eccesso  della  loro  disperazione. 
Perdendo  la  nostra  libertà,  dissero  eglino,  assicuriamo  quella 
della  nostra  patria.  L’Europa  intera  non  potrà  veder  senza 
orrore  colesla  violazione  del  diritto  doHo  genti  c di  quello 
delle  nazioni.  » ' 

« Questi  sgraziati  ambasciatori  furono  coodoUi,  colle 
mani  legate^  in  una  barca , e tutti  gli  appartenenti  alle 
loro  legazioni,  o gli  nomini  d>  servigio  che  li  avevano  ac- 
compagnali sino  a Novale  furono  messi  rn  un’altra.  Non 
si  volle  loro  permettere  di  dire  un  ultimo  addio  a quanto 
avevano  di  più  caro.  Montarono  nella  barca  con  dignità  e 
con  coraggio.  Ma  si  potrà  egli  credere  sino  a qual  eccesso 
di  barbarie  si  portassero  quegli  esseri  infernali?  ,L'uo  dei 
figli  di  Semonville  dell’età  di  nove  anni,  ferito  in  un  ginoc- 
chio  d’un  colpo  di  pietra  lanciatogli  da  uno  sbirro  che  gli 
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correrà  dietro  prenderlo,  si  era  rifugiato  io  un  gra- 
najo,  dove  si  teneva  nascosto.  Oli  era  già  un’  ora  clic  s> 
cercava  inulìiraente,  e s’ incominciava  a credere  che  si 
fosse  annegato  nel  lago;  Si  giunse  a negare  a questo  di- 
sgraziato padre  la  soddisfazione  di  aspettare  nella  sua  barca 
le  nuove  della  sorte  del  flglio.  Parti  dunque  lasciando  la 
moglie  svenuta  nelle  braccia  di  tre  Agli  desolati,  e col  ti- 
more d^aver  di  pià  a piangere  la  perdita  di  un  altro.  » 

Cotesto  racconto  sarebbe  ben  crudele  se  non  fosse  so- 
spetto di  esagerazione.  I Comuni  della  repubblica  reziana, 
sdegnati  per  la  violazione  del  toro  territorio,  ordinarono  una 
severa  inquisizione  di  questo  audace  fatto,  e molti  ne  furono 
accusati  rei.  Ma  il  barone  di  Rronthal,  minacciando  di  chiu- 
dere i passi  alla  Rezia,  pervenne  a sopprìmere  ulteriori 
investigazioni.  Gridossi  violato  il  diritto  delle  genti  per- 
ciocché riraperalrìee  Maria  Teresa  aveva  fin  dai  i7G3  ce- 
duto il  lago  di  Mezzola  alle  Tre  Leghe  insieme  ai  campi  Ceci- 
liant  e Mariani  colla  terra  di  Piantedo,  ma  il  celebre  av- 
vocato Albozzi  difese  il  fatto;  e da  ultimo  venuto  Buona- 
parte  vincitore  in  Lombardia  chiese  400,000  franchi  pn- 
indennità  degli  arrestati,  i quali  dopo  aver  solTerla  una 
prigionia  di  trenta  mesi  furono  ricambiati  con  illustri  pri- 
gionieri. 

I popoli  della  nostra  valle,  incoraggiati  dalla  propen- 
sione c favore  addimostrato  dall’imperatore  Leopoldo  alla 
loro  causa,  mentre  questa  agìlavasi  innanzi  al  governo  di 
Milano  fra  i nostri  deputati  e i rappresentanti  grigioni. 
surscro  di  nuovo  a domandare  colla  maggiore  risolutezza 
che  fossero  pur  Itnalmente  e per  sempre  discacciati  dal  loro 
territorio  lutti  i protestanti.  Blocchi  c ristucchi  com’erano 
delle  vessazioni  di  questi,  e di  vedereche  impunemente  si  tra- 
sgredivano dai  medesimi  i ripetuti  ordini  superiori  in  isfre- 
gio  del  Capitolalo  di  Milano.  Noi  abbiamo  veduto  a png.  47S. 
48G  e 489  come  negli  anni  1728  e 1733  si  picchiasse  e ri- 
picchiasse dai  nostri  per,  ottenere  la  tanto  sospirala  espul- 
sione, e come  questa  o non  avesse  elTello,  o fosse  di  con- 
tinuo violala.  Il  trattato  slipolalo  in  Milano  I’8  febbrajo  176:5 
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tra  i’impcralrice  Maria  Teresa  e i Signori  Grigiooi  prov- 
vide anco  una  volta  a costfTalto  inconveniente,  ed  ai  giusti 
reclami  do’ nostri  popoli.  In  quell’ epoca  erano  nel  nostro 
contado  circa  250  accattolici  distribuiti-  in  C5  famiglie  che 
angariavano  ed  offendevano  di  continuo  gli  abitanti  cattolici 
del  paese.  I protestanti  diffatto  neppure  in  que’  tempi  ricono- 
scevano le  leggi  dell’ ospitalità  e del  ri.spetto  alle  altrui  cre- 
denze, il  perchè  quasi  di  continuo  spingevano  all'estrema 
provocazione  col  disprezzare  i riti  di  nostra  santa  Chiesa  ogni 
ijiialvoita  se  ne  presentava  l’occasione,  obbligavano  i pro- 
l»ri  servi  cattolici  a violare  la  propria  religione,  davano 
alle  bestie  i nomi  dei  santi,  mutilavano  le  sacro  immagini 
esposte  ne’ pubblici  luoghi,  istigavano  lo  vergini  consacrate 
al  Signore  ad  abbandonare  i sacri  ricetti  dove  avevano  giu- 
rato vivere  c morire,  si  opponevano  all’erezione  di  nuove 
chiese  cattoliche,  ed  impedivano  la  pubblicazione  di  editti 
c r intimazione  di  decreti  ecclesiastici.  E il  nostro  i>uon 
popolo  raccapricciava  alla  vista  di  un  prete  Giannettiui 
legalo  c battuto.. Ma  come  polca  contenersi  allora  quando 
i cavallanti  grigioni  ne  provocarono  tutta  l'indignazione 
col  passare  di  viva  forza  e co'  loro  carichi  nelle  ore  della 
cerimonia  solenne  il  di  dell’Cgnissanti  davanti  alla  chiesa 
di  San  Lorenzo  coi  coltelli  alla  mano?  Fu  allora  che  i Ca- 
nonici usciti  fuori  dal  coCo  colle  sacre  assise  si  fecero  a 
tieciamare  contro  i profanatori,  e il  popolo  inbizzarrilo  si 
diede  a correr  dietro  ai  cavalli,  a raggiungerli,  a tagliar  le 
citigliie,  c a ritornar  così  in  trionfo  di  aver  punita  la  sa- 
crilega burbanza  degli  empi  provocatori  (1). 

Le  rimostranze  de’ nostri  deputati  a Vienna  oUennero 
il  favore  di  quella  corte,  la  quale  si  adoperò  presso  il  go- 
verno grigione  perchè  venisse  di  nuovo  01x110313  l'emigra- 


(t)  Quesl'incidentc  trovasi  esposto  nella  Mcinorin  incdit.v 
in  data  K dicembre  1700  presentata  dai  nastri  Deputati  alla 
Curie  di  Vienna,  e facente  parte  di  una  voluminosa  racculla 
di  gravami  clic  attcstano  l'operosità  che  spiegav.aiio  in  quel 
leiiipt)  i nostri  eoiiciltadiui  por  poter  giungere  alla  sospirala 
line  di  laute  sofferenze. 
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7,ionc  de’ proleslanli  dalle  provincic  suddilc.  Nel  mese  di 
febbrajo  1700  ne  fu  dìfallo  emanalo  il  decreto  da  esser 
posto  in  esecuzione  prima  del  20  susseguente  luglio,  e più 
lardi,  il  22  settembre  del  1792,  la  stessa  Dieta  d’Ilants  de- 
cretò l’espulsione  dei  riformali  dai  no.slri  paesi;  ma  anche 
questa  volta  ambedue  i suddetti  decreti  restarono  come  in 
passalo,  in  parte  almeno,  lettera  morta. 'Ne  abbiamo  una 
prova  nella  seguente  petizione  che  i deputali  cattolici  di 
Coira  diressero  neH’agoslo  1791  al  nostro  Consiglio  di  giu- 
risdizione a prò’ de’ riformali  di  Mese. 

« Fedeli  amali  compagni  di  lleligione  — Per  parte 
” della  Lodevole  Radunanza  di  stato  ci  venne  dolentemente 
• rappresentalo  che  le  miserabili  famiglie  riformale  di  Mese 
nel  territorio  della  Contea  di  Chiavenna,  non  che  ven- 
-»  gano  in  modo  alcuno  tollerale,  si  scacciano  tosto  che 
» vogliono  riprendere  i loro  lavori  campestri:  noi  non  pos- 
« siamo  già  credere  che  le  cose  sieno  giunte  a tal  segno; 
»•  ma,  ad  ogni  evento  possibile  che  pure  lo  fos.scro,  con 
n quella  sincera  confidenza  che  si  suppone  esistere  fra  di 
« noi,  e di  cui  ci  sembra  avLYTene  date  più  prove,  dobbiamo 
« farvi  pervenire  in  prò  dello  dette  famiglie  la  nostra  ben  in- 
« lenzionala  intercessione,  per  coi,  in  quanto  ciò  .«ar.à  com- 
patibile  col  sano  senso  deHarlifolo  trenlalre  del  Capito- 
lato  del  1639,  vi  raccomandiamo  premurosamente  una 
cristiana  tolleranza,  e die  concediate  che  nei  tre  mesi 
*•  riservali  di  cadann  anno  possano  esse  raccogliere  al  co- 
porto  di  ogni  insulto  i loro  frutti,  e vivete  a proprie 
" spese  nel  Contado  durante  tal  tempo.  « 

" Considerali!,  fedeli  amati  compagni  di  lleligione,  die 
« i co-membri  della  Chiesa  riformala,  benchò  non  vadiiio 
« d’accordo  con  noi  nella  dottrina,  sono  nulla  di  meno  no- 
« stri  prossimi,  che  in  forza  dei  Divini  precetti  siamo  oh- 
hligali  ad  amare,  e che  però  noi  dobbiamo  tollerare  crisiia- 
« namenle,  e piuttosto  favorire  che  danneggiare;  inquanto 
» che  non  si  oppon^on  all’esercizio  della  propria  Religione, 
od  a qualunque  altro  fine;  considerale  die  si  tratta  di 
famiglie  miserabili  che  non  anno  patria  d’altronde,  c che 
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^ se  pare  fosse  loro  rilasciato  qoalcbe  cosa  del  vero  rigo- 
» roso  dovere,  ciò  già  non  porterebbe  pregiudizio  in  ri- 
n guardo  di  altri  che  sono  in  ditTerenti  circostanze.  » 

» Veramente  ci  venne  riferito  che  alcuni  riformati  di 
• Bregaglia,  c fors’anco  taluno  delle  suaccennate  famiglie 
n abbia  con  termini  impropri!  potuto  eccitare  il  vostro  ri- 
X sentimento,  ma  viviamo  nella  speranza  che  voi  ciò  loro 
« perdonerete,  nè  eserciterete  conte’ essi  alcuna  vendetta; 
>’  cosi  che,  come  noi  venimmo  assicurali  dai  nostri  alleati 
” del  Corpo  Evangelico,  ne  venne  falla  a quegli  una  suf- 
fìcientc  correzione,  e si  prescrisse  loro  di  coulcnersi  più 
» decentemente  in  avvenire. 

n Confidiamo  con  ciò  sul  vostro  gradilo  acconsenlimento 
> c vi  raccomandiamo  frattanto  fedelmente  al  potentissimo 
r patrocinio  dell’Altissimo  c dei  nostri  fedeli,  amati  com- 
n pagni  di  Religione.  » 
n Coira  9 Agosto  1794. 

rr  Ossequiosissimi  il  Presidente  e i Deputali  Cattolici  presso 
n la  Straordinaria  Radunanza  di  Stato.  » 

Il  nostro  Consiglio,  adunatosi  il  20  dello  stesso  mese, 
deliberò  ad  unanimità  di  rispondere  a questa  lettera  cercando 
di  persuadere  il  Corpo  cattoljco  di  Coira  non  esser  possi- 
bile accordare  ai  riformali  di  Mese  la  richiesta  tolleranza, 
sia  per  non  introdurre  un  esempio  che  sarebbe  pernicioso 
o di  pessima  conseguenza,  sia  per  non  dar  luogo  ad  una 
pericolosa  interpretazione  del  Capitolato  di  Milano  rapporto 
agli  altri  accaltolici  emigrati,  i quali  sotto  il  tìtolo  di  c- 
spuisi  non  larderebbero  ad  introdursi  di  nuovo  ne’ paesi 
sudditi.  La  fermezza  de'  nostri  concittadini  riuscì  pur  final- 
mente  a spuntarla,  chè  il  Commissario  di  quel  tempo  Giulio  di 
Castelbergh  fu  costretto  pubblicare  in  data  28  settembre 
1798  una  grida,  in  forza  della  quale  era  vigorosamente 
vietalo  a tutte  le  persone  di  riformala  religione  il  domici- 
lio c la  dimora  in  lutto  il  contado  dicCliiavenna  sotto  la 
pena  di  scudi  cinquanta  di  Milano  ai  trasgressori  di  qual- 
sivoglia condizioue. 
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Noi  eravamo  giunti  al  punto  in  cui  le  menti  erano 
eccitato  0 i cuori  «pinti  aH’avvenire.  Gli  straordinari  avvc- 
venimenli  che  si  succedevano  in  Francia , e che  romoreg- 
giavano  nella  vicina  Lombardia,  i libri  contenenti  le  nuove 
idee,  e che  si  difTondevano  ampiamente,  mettevano  in  orgas- 
mo gli  spirili,  e nello  stesso  paese  dominante  gli  uomini 
i più  assennali,  spinti  dalla  forza  dei  tempi  c delle  nuove 
idee,  inculcavano  esser  por  giunta  l'ora  di  migliori  consigli. 
Si  agitava  già  da  qualche  anno,  come  abbiamo  narrato,  h 
quistione  tra' sudditi  e dominanti,  c la  religione  n’ era  la 
molla  principale,  se  non  il  pretesto,  adopt^rata  da  quelli  che 
contenti  di  dominare  fra  noi  come  vassalli,  si  videro  poi 
confusi  còlla  folla.  Il  popolo  trasportalo  sempre  per  le  coso 
nuove,  sperando  di  trovare  in  queste  il  sospirato  sollievo 
alle  proprie  miserie,  abbracciava  con  trasporto  tutto  quanto 
ne  pelea  lusingare  la  speranza;  il  clero  secondava  per  am- 
bizione e per  zelo  di  religione  un  movimento  che  gli  pro- 
metteva maggiore  autorità  c più  ampio  incremento  del 
cullo  divino.  L’appoggio  della  corte  imperiale,  e per  essa 
del  governo  di  Milano,  c l’unione  interna  inspiravano  ai 
nostri  concittadini  confidenza  e coraggio,  mentre  la  lunga 
lotta  sostenuta  con  prò’ contro  i tiranni  dominatori  faceva 
concepire  il  più  grande  disprezzo  per  cotesti  avversari  di- 
venuti ornai  affano, impotenti.  I nobili,  che  spinti  si  erano 
troppo  innanzi  per  poter  più  indietreggiare,  si  lusingavano 
ili  vedere  almeno  appagali  i loro  più  discreti  voti,  i com- 
mercianti vedevano  già  lontani  i temuti  rivali,  i preti  so- 
gnavano già  l’ambito  predominio  in  patria,  c il  popolo 
concepiva,  come  sempre,  una  indefinita  c indePinibile  spe- 
ranza. Quindi  si  predica  apertamente  rìntolleranza  religiosa, 
si  ricordano  le  passate  violenze,  si  eccitano  le  passioni,  • 
il  popolo  infuriato  passa  alle  vie  di  fatto,  c s’accorge  della 
propria  forza. 

Il  parlilo  Saliceo,  irritato  dal  turbolento  contegno  dei 
Cbiavennaschi,  suscita  io  questi  la  gelosia  c sparge  la  di- 
visione; per  l'ebro  popolo  trova  un  capo  (dei  .Masanielii, 
dei  Cola  di  Rienzo  e dei  Ciceruacchio  lutti  i paesi  abbon- 
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«lano  quando  si  traila  d’ingannaro  la  plebe),  od  in  questo 
un  esecutore  indirello  de’  suoi  progelU.  Esistevano  nel  no- 
stro borgo  due  parlili  nemici  irreconciliabili  fra  loro  per 
'lunga  abitudine,  per  ceiosia  di  potere,  e per  memoria  di 
vicendevoli  ingiurie,  P un  de’  quali  era  proietto  dal  Conte 
Pietro  de  Salis,  l’altro  fomentalo  c diretto  dal  Vicario  An- 
tonio Salis  Fagslein.  Nel  primo  si  rimarcavano  le  famiglie 
Parravicini  e Paolo  Peilalo«a,  nel  secondo  la  famiglia  Lu- 
maga  e Fedele  Veriemate.  Ecco  come  una  cronacbelta  ma- 
noscritta di  quel  tempo  (1)  descrive  i caratteri  di  colesti  par- 
tigiani: rt  Erano  i Parravicini  uomini  d.’ingegno  versatile, 
di  maniere  facili,  di  animo  pronto  ad  ógni  cosa,  natural- 
mente loquaci;  Paolo  Pestalozza  poi  ippocrila  per  abitudine, 
più  stentato,  meno  pronto  ma  accetto  al  popolo;  Lumaga 
ambizioso,  violento,  finto,  disposto  a tulli  i mezzi  per  ar- 
rivare al  fine,  ma  stentato  nel  suo  dire;  Veiiemate preson- 
tuoso, vendicativo,  dissimulalo,  egoista,  d’ingegno  fino,  di 
parlare  seducente,  superbo,  insolTerenle  di  rivali;  tulli  poi 
aicbimisli  abilissimi  per  il  loro  privalo  vantaggio.  Il  Vor- 
lemale  aveva  prima  d’allora  avuto  certamente  colla  famiglia' 
Salis  l'apporli  strettissimi;  d’allrondepiccalo,  come  si  espresse 
dappoi  in  qualche  occasione,  di  non  essere  stalo  prescelto 
come  Delegalo  generale  a fronte  di  Fioramonlc  Parravicini 
suo  nemico,  ambizioso  com’era,  colse  avidamente  quest’oc- 
casione per  vendicarsi,  per  arriccliirsi,  per  primeggiare.  »» 
Per  giungere  allo  scopo  che  si  era  prefisso,  gli  abbi- 
sognava un  uomo  audace  e intrigante  che  ne  secondasse  le 
mire,  c perchè  di  cosifTalli  individui  nessun  paese  è mai 
la  fortuna  di  diffetlare,  ei  trovò  nel  nolajo  Giambattista 
CcrlcUi  l’uomo  adatto  a servirgli  di  strumento  per  quanto 
si  era  proposto.  Difatlo  era  il  Cerlclli  di  carattere  ardito, 
violento  negli  atti,  impetuoso  nelle  parole,  immorale,  ma- 
li) Breve  relazione  degli  avvenimenti  avvenuti  in  Ckia- 
venna  dal  1792  .al  1800.  lUanoscritlo  .anonimo  od  incompleto 
che  noi  saspclliamo  esser  opera  di  D.  Rodolfo  de  Pcstalozzi, 
tanto  ci  sembra  conforme  la  dizione  di  esso  ad  altri  scriili  di 
questo  nostro  dotto  concittadino. 


04gitB«da3y  Ckwgle 


CAPITOLO  XII. 


MS 

ligno,  accallabrighc  per  eccellenza,  laonde  eccitalo  dal  Ver- 
temale,  sperando  onori  c lucri  nel  pescar  il  torbido,  co- 
minciò di  sotlocchi  a brigare  e combriccolare  con  altri  suoi 
amici,  ad  esplorare  i sonlimenlie  le  aspirazioni  del  popolo, 
ad  inspirare  ai  meno  timorosi  e riserrali  ardire  c coraggio, 
ad  inasprirli  quindi  e a coafortarli  ai  complotti  c alle  se- 
dizioni. 

Uno  dei  primi  passi  Tatti  dal  nuovo  tribuno  del  popolo 
Tu  di  presentare  un  memoriale  nel  consiglio  generale  di 
Chiavenna  tenutosi  il  31  dicembre  1792  dettato  dal  Vcr- 
temate  con  maniera  artificiosa  e seducente  pel  popolo.  In 
esso,  corno  per  solito,  atteggiandosi  a patriotla,  e facendo 
l’elegia  dei  mali  che  adliggevano  la  patria,  secondava  de- 
stramente le  opinioni  allora  dominanti,  accresceva  la  diiìl- 
denza  dui  popolo  sul  contegno  de’ nostri  deputati  che  tanto 
nobilmente  peroravano  la  cau.<:a  Comune,  stigmatizzava  la 
immoralità  dei  signori,  esagerava  le  miserie  del  popolo,  si 
faceva  campione  del  Clero  (solite  arti  degli  agitatori!),  ed 
inveiva  contro  i Grigioni  in  guisa  cosi  moderata  da  non 
lasciar  trasparire  una  soverchia  animosità  (1). 

Il  Delegato  l'ioramonle  1‘arravicini  fece  sull’esposto 
memoriale  il  seguente  rilievo  die  venne  approvalo  coil.a 
pluralità  di  40  voti  contro  13  a preferenza  di  quello  fallo 
(la  Giuseppe  Malloi  che  ne  suggeriva  l’approvazione; 

n Si  rileva  dal  confronto  del  Memoriale  coll’esposizione 
^ documentala  fatta  in  voce  dai  nobili  signori  Deputali  gc- 
Iterali  della  civile  Giurisdizione  di  Chiavenna  qui  presenti, 
» ne  risulta  evidentemente  la  mancanza  di  verità  nello  stesso 
^ Memoriale  in  alcuni  punti,  in  altri  la  sorpresa  che  si  vor- 
» rebbe  fare  al  popolo  sedotto.  Ne  risulta  che  alcuni  oggetti 


(I)  l’u  pubblicalo  per  le  stampe  col  seguente  titolo:  Me- 
moriale presentato  da  alcuni  zelanti  palrizj  nel  Consiglio  ge- 
nerale tenutosi  in  Chiaeenna  li  3t  Dicembre  1792  con  il  /ti- 
gnerò fattovi  dal  Cilludino  Fiorainonte  Darracicini  uno  dei 
Deputali  generali  della  Giurisdizione  civile  e criminale  di 
Chiavenna  — 1793  — Senza  indicazione  di  luogo  c di  tipo- 
grafìa. 
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n non  sono  soltanto  d’interesse  di  questo  pubblico,  altri 
« articoli  riguardano  persone  di  altra  gerarchia,  altri  di 
« altrui  ispezione.  Oltre  dunque  essere  il  Memoriale  intem- 
« peslivo,  ed  inopportuna  la  ricordanza  dei  punti  che  lo 
« compongono,  perchè  le  persone  che  dalla  civile  e crimi- 
naie  Giurisdizione  sono  incombenzate  non  hanno  man^ 
calo  alla  pubblica  confidenza,  e si  sono  ad  ogni  potere 
»'  adoperate  per  il  fine  prefissosi  deH’osservanza  delli  Sla- 
luti  e Capitolato.  Laonde  conviene  riguardare  dello  Me- 
mortale  per  un  prodotto  di  fantasia  riscaldata  diretta  da 
n chi  ora  vorrebbe  seminare  la  scissura  perchè  prima  non 
potuto  nel  tempo  ‘almeno  in  cui  più  avvicinandosi  al  ter- 
» mine  gli  alTari  sarebbe  tanto  più  dannosa  alla  causa  pub* 
•’  blica  quanto  poirebbe  influire  alli  privati  fini  de’  nemici 
•>  della  quiete  e benessere  de’Patriotti  in  tante  maniere 
n (come  è notorio  procurato  d’intorbidare).  Gli  altri  oggetti 
poi  del  Memoriale,  su  li  quali  si  cerca  di  animare  il  pub- 
blico,  come  non  della  di  lui  Provincia,  non  devono  atli- 
•’  rarsi  per  ora  l’ attenzione.  E perù  per  gli  accennati  ri- 
« flessi  e ragioni  si  crede  di  rigettare  il  suddetto  Memo- 
» riale  in  parte  mcn  vero,  del  tutto  intempestivo,  e com- 
posto  a solo  oggetto  di  frastornare  la  tranquillilè  c quiete 
» di  questo  pubblico,  massime  nelle  attuali  circostanze  che 
n pìuclie  mai  richiedono  l’unione  e concordia,  e di  eccitare 
animosiLì,  discordia  c scissura  >per  impedire  il  pacifico 
•’  progresso  delle  economiche  provvidenze;  persuaso  il  pub- 
n blico  che  a tempo  più  opportuno  l’esperimenlata  vigilanza 
•>  c zelo  palriollico  de’  signori  Deputati  generali  .saprà  prov- 
" vedere  non  solo  a quanto  di  plau.sibile  potesse  trovarsi 
” nel  .Memoriale,  ma  a tuttociò  che  potrà  confluire  al  comun 
bene.  » 

Al  Memoriale  del  Cerlelli  ri.'pose  l’anno  seguente  un 
anonimo  che  si  scopri  essere  il  dottor  Francesco  Pogliaghi, 
spargendo  sospetti  sulle  intenzioni  dell’  autore  c del  suo 
protettore,  c confutando  le  ragioni  in  della  memoria  espo- 
ste. Questa  pubblicazione  fu  accolta  con  compiacenza  dai 
nobili,  c con  dispetto  dal  popolo  allucinato.  Ciò  nonpertanto 
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ii  Cerlelti  e i snoi  partigiani  venivano  apertamente  pro- 
tetti dal  Conunissario  c dal  partito  saliceo  bcnchò  afTettas- 
scro  di  voler  rispettalo  il  Capitolalo  di  Milano,  benché  tìn- 
gessero di  molestare  i protcsla.nli  per  meglio  nascondere 
le  loro  mire  segrete. 

Ma  la  posizione  sì  faceva  di  giorno  in  giorno  piu  grave, 
c il  partito  delle  Vicinanze  si  consolidava , ergeva  super- 
fnmeole  il  capo,  c cominciava  a presentare  ai  patrizi  un 
aspetto  minaccioso  c terribile. 

Antica  era  la  ruggine  che  teneva  divisi  gli  abitanti 
delle  qoatlro  Vicinanze  dai  patrizi  di  Chiavenna.  1 primi 
si  lagnavano  del  perchè  non  era  loro  permesso  concorrere 
come  gli  altri  a dare  il  loro  volo  nelle  assemblee  comuni- 
lalive,  e non  si  eleggevano  anche  fra  loro  gl’individui  ca- 
paci di  sostenere  le  cariche  del  Comune.  In  una  parola  gli 
nni  pretendevano  avere  eguali  diritti  che  gli  altri  nell'am- 
ministrazione  della  cosa  pubblica.  Quindi  erano  spesso  in- 
sorti litigi  e reclami,  e per  le  stampe  erano  stale  dilTuse  le 
esposizioni  delle  ragioni  e le  suppliche  degli  uni,  gli  schia- 
rimenti e le  apologie  degli  altri  (I).  Ecco  in  succinto  la 
storia  di  questa  lunga  vertenza. 

Da  tempo  remotissimo  le  quattro  Vicinanze  di  Chia- 
venna. cioè  Belle,  Tianazzola.  Dragonera,  e Crolli  e Maina, 

(l)  Abbiamo  mU’occIiìo  tre  opuscoli  stampati  in  proposito 
cd  ccconc  i titoli:  I.  Esposizione  delle  ragioni  delle  quattro 
(Vicinanze  della  Comunità  di  Chiaeeniia  contro  le  pretese  di 
alcuni  tra  i membri  dei  quattro  Quurlieri  della  nKtlesima,  e 
Supplica  olii  potenti  Signori  e Popoli  componenti  V Eccelso 
Principe  Pelo  uffine  che  sieno  infonmti  e della  verilà  e di 
quanto  può  interessare  II  pubblico.  — II.  Schiarimenti  di  fallo 
e di  ragione  intorno  alle  quistionl  promosse  dalle  Vicinanze 
di  Delle,  Dragonem,  Pianazzola,  e Crolli  e Maina  contro  il 
corpo  de’  Patrizi  di  Chiavenna.  — III.  Supplica  alli  Comuni 
lidi’ Eccelse  Tre  Leghe  in  sostegno  de' diritti  dimostrali  dalla 
pratica  c garantiti  dal  Capitolato  di  Milano  1558  a tulle  le 
suddite  Comunilà,  e die  da  alcuni  intriganti  se  ne  contrasta 
il  possesso  alli  Palrizj  legittimi  componenti  la  Comunità  di 
C hiaoenna  in  pregiudizio  c del  pubblico  e delle  rimanenti  Co- 
munità ad  essa  contigue  — Presentala  all'Eccelso  Gran  Con- 
gresso il  16  Marzo  4796. 
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cosliluivano  ciascuna  mia  separala  università  che  aveva  il 
suo  particolare  governo  economico,  mentre  nel  tempo  stesso 
formava  parte  del  comune  di  Cliiavenna,  c per  conseguenza 
godeva  il  diritto  d’intervenire  con  determinato  numero  di 
voti  nei  generali  Coraizj  e nei  Consigli  segreti  del  mede- 
simo, col  quale  aveva  comune  il  capo  c il  catasto,  sebbene 
avesse  ciascuna  un  sindaco  locale  (1). 

Quando  nascesse  cotesto  diritto  noi  non  potremmo  dire, 
cliè  la  sua  origine  avvolta  si  trova  fra  le  tenebre  dell’an- 
tichità. Nel  1533  la  Repubblica  reziana  decreld  che  uno 
soltanto  dei  consiglieri  di  Bette,  Pianazzola  c Roncaglia  (con 
questo  nome  collettivo  erano  allora  appellate  le  due  frazioni 
di  Dragonera  e Crolli  e Maina,  le  quali  assumendo  questi 
nomi  si  divisero  in  due  Vicinanze)  da  deputarsi  a piacere 
possa  c voglia  intervenire  ai  Consigli  da  farsi  nella  Comu- 
nità di  Chiavenna  (9).  » Giusta  questo  decreto,  i popoli  delle 
suddette  Vicinanze  inviarono  ai  Consigli  segreti  di  Chin- 
venna  un  solo  deputato,  tanto  allora  che  si  componevano 
quelli  di  sci  Chiavennaschi,  quanto  posteriormente,  nel  tempo 
cioè  che  il  numero  di  questi  era  stalo  portalo  a dieci  (3). 

(1)  Nc  abbiamo  fatto  brevissimo  cenno  nell'anlecedcnte  ca- 
pitolo a pag.  .574. 

(9)  Insupcr  ordinainus  qiiod  uniis  tantum  ex  Consiliariis 
Redue,  HIanazolac  et  Koncaliao  singiilo  anno  depulandus  ad  libi- 
tum possit  et  valcat  ìntcrrrnirc  qiiibiiscunique  Consiliis  ticndis 
in  Comune  Clavennac  ac  aliis  omnibus  tam  rationibus  Coiisu- 
lis  singulo  anno  reddendis,  qaani  aliis  quibuscomque  in  co  Co- 
muni peragendis,  nc  in  aliquodicli  liomincs  agraventur  conira 
justitìam,  ita  tamen  quod  qnaclibet  persona  ipsonim  locorvm 
Uedac,  IManazolac,  et  Koncaliae,  ac  ipsius  terrac  Clavennac  te- 
neatur  et  debeat  soivcrc  omnc.s  l.ilcas  ac  alia  qnaevìs  onera  in 
ipso  Comuni  hactenus  impnsila  et  in  futurum  imponendas  se- 
cundnm  esliiniim  unius  cujusquo,  jiula  ordiiiationem  per  Nos 
alias  factam  et  presenti  inler  hoinincs  dictorum  locorum  cl 
Icrrac  Clavennac  nulla  ficl  separatio.  — Dal.  llantii  quinto  Kal. 
Marlii  1533. 

(3)  Nei  Maneggi  Consolari  di  Chiavenna  in  data  I Gennaio 
1548  Icggcsi  quanto  segno;  Qttod  deputentur  el  eligantnr  de- 
rem prooi  riri  Terrete  Cla'-enme  et  iinits  prò  ridnantiia  Se- 
dete, Sonealieie  et  Planazolae  ad  reghnen  dirli  Communis  Cia- 
vennae. 
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Nei  consigli  generali  poi,  ora  due,  era  tre,  ora  ninno  in- 
terveniva a rappresentare  le  Vicinanze.  Insorta  sul  propo- 
sito nel  15o0  quislione  fra  i patrizi  chiavennaschi  e gli  abi- 
tanti di  quelle  frazioni,  venne  con  atto  solenne  e giurante 
rimessa  a sette  giudici  compromissarj,  di  cui  facevan  parte 
il  Commissario  governativo;  tre  membri  delle  stesse  Vici- 
nanze ed  altri  tre  Chiavennaschi,  i quali  tulli  emisero  ar- 
bitramentale  sentenza,  rogala  il  ìi  Fobbrajo  dal  notaro  An- 
drea Oldrado,  che  stabiliva  il  numero  dei  rappresentanti 
delle  Vicinanze  nei  Consigli  segreti  di  Chiavenna  a due,  e 
nei  Consigli  generali  a nove;  sentenza  cui  fu  data  piena 
esecuzione,  e che  fu  costantemente  osservata  sino  ai  vorti- 
cosi tempi  che  agitarono  la  nostra  patria  dal  1620  al  1639. 

Solo  nel  1614  nacque  per  parte  delle  Vicinanze  nn’acci- 
dentale,  opposizione  nella  circostanza  che  si  doveva  eleggere 
un  Luogotenente  delia  Milizia  cittadina,  pretendendo  esse  di 
concorrervi  con  voli  maggiori  di  quelli  stabiliti  dalla  suddetta 
sentenza.  Sendosi  i Chiavennaschi  dinicgali  alle  pretese  delle 
Vicinanze,  queste  vollero  giuridicamente  sostenere  le  pro- 
prie ragioni  dinanzi  al  Commissario  di  Cliiavenna,  il  quale 
emanò  sentenza  favorevole  alle  ricorrenti.  Il  nostro  Coranne 
protestò  contro  tale  sentenza  che  vulnerava  la  fondamentale 
sua  costituzione,  c se  nc  appellò  alla  Dieta  grigiona  del  16IS 
la  quale  decretò  la  revoca  della  sentenza  commissariale,  e 
confermò  a favore  dei  patrizi  chiavennaschi  quella  aibitra- 
inentale  del  ISSO,  dichiarando  n che  ambe  le  parti  in  ogni 
Consiglio  provinciale,  sia  che  riguardi  le  cose  di  guerra  o 
l’elezione  delie  cariche  rispettive,  sia  che  si  riferisca  ad  al- 
tre cose,  impreteribilmente  cd  inviolabilmente  seguano  e 
vivano  a norma  di  quoirArbitramenlo.  *> 

In  mezzo  al  flagello  dcsolatorc  della  guerra,  cioè  dal 
1629  ai  1639,  lo  spirito  vertiginoso  dell’eguaglianza,  soste- 
nuto dall’  irresistibile  impulso  della  forza,  stabili  che  nei 
Consigli  segreti  dovessero  essere  eguali  i diritti  di  suffragio 
tanto  pei  patrizi  chiavennaschi  quanto  per  gli  abitanti  delle 
Vicinanze.  Ma  riordinate  nel  1639  le  condizioni  nostre  dal 
Capitolalo  di  Milano,  si  volle  con  questo  eliminare  tutti  gli 
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abusi  che  si  erano  ìnlrodoUi  fra  noi  nei  calamitosi  tempi 
di  anarchico  governo,  e l'articolo  XI  stabili  » che  li  costumi 
e consuetudini  che  tenevano  i popoli  e le  Comunità  di  Val-' 
tellina  e due  Contadi  neirammiiiistrazione  delle  cose  a loro 
appartenenti  non  si  altereranno  punto  da  quello  si  osser- 
vava avanti  la  rivoluzione  dell’anno  1620.  « 

Il  solletico  di  estendere  nef  Comune  le  proprie  prero- 
gative destossi  nuovamente  nelle  Vicinanze  nel  l7dc,  nel 
qual  anno  esposero  esse  la  formale  petizione  u di  essere 
admessi  ad  avere  la  loro  contingente  porzione,  a misura 
dell’  estimo  loro  proprio,  di  ogni  e qualunque  utile  c co- 
modità che  in  futuro  occorreranno  nella  Comunità  di  Chia- 
venna,  e particolarmente  degli  Olllci,  massime  in  esecuzione 
dell’ Arbitramcnlo  rogalo  dal  quondam  Signor  Andrea  d- 
drado  li  22  febbrajo  1550,  e confermato  dall’Eccelso  Prin- 
cipe in  suo  rescritto  delti  2 Agosto  t6t5«  e domandarono 
inoltre  un  accrescimento  di  voti  nei  Consigli  tanto  generali 
quanto  segreti  sotto  il  pretesto  « che  dal  tempo  del  ravvi- 
salo Arbitramcnlo  sino  al  presento  si  sono  di  molto  aumen- 
tali anche  li  voli  degli  uomini  della  terra  di  Chiavenna. 
Cosiffatta  pretesa  però  venne  tosto  sopita  chè  le  stesse  Vi- 
cinanze stimarono  meglio  abbandonare  la  causa  già  intro- 
dotta in  giudizio.  Sembra  però  che  la  Vicinanza  di  Pianaz- 
zola  non  prendesse  parte  a questo  nuovo  litigio,  il  perchè 
nei  Manefjgi  Consolari  di  Chiavenna  del  1766  noi  troviamo 
allegala  una  sua  petizione,  colla  quale  essa  dichiara  di  es- 
sersi più  volle  diniegala  di  unirsi  alle  altre  Vicinanze  con- 
tro la  Comunità,  e dopo  aver  esposto  di  essere  stata  da 
quello  convenuta  con  giuridico  precetto  ad  intervenire  e 
concorrere  al  proseguimento  della  già  altre  volte  incoata  lite 
contro  la  terra  di  Chiarenna  domanda  che  stante  la  di  lei 
povertà  voglia  il  Comune  supplire  al  dispendio  di  detl.a 
causa,  perchè  essa  possa  virilmente  sostenere  le  proprie  ra- 
gioni, ed  usare  giuridicamente  di  tutti  que’  mozzi  che  fos- 
sero più  alti  ad  esimerla  di  concorrere  alla  lite  contro  il 
Comune  di  Chiavenna  incoata. 

Il  germe  segreto  della  discordia,  che  già  da  tanti  anni 
rodeva  il  cuore  dei  popoli  delle  Vicinanze,  incominciò  di 
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nuovo  a rìpallalarc  nel  1784  allorquando  i loro  Consoli  in- 
dirizzarono al  Consìglio  generale  del  4 gennaro  una  prolesta 
colla  quale  si  pretendeva  rivendicare  i vanlati  loro  diritti 
comnnitalivi;  ma  anche  questo  passo  inconsiderato  c te- 
merario non  ebbe  seguilo,  forse  perchè  lo  spirilo  turbolento 
che  si  produsse  dappoi  non  si  era  bastantemente  radicalo 
ed  esteso  fra  que’  rozzi  abitanti.  Ma  quando  le  idee  oltra- 
montane vennero  ad  alterare  I’  abituai  quiete  della  nostra 
valle,  i meslalori  ambiziosi  ne  trassero  profUlo  per  sedurre 
i popoli  delle  Vicinanze,  che  furono  aizzati  a far  valere  an- 
cora contro  i palrizi  di  Chìavenna  i pretèsi  loro  diritti^  Di- 
ressero pertanto  le  suddette  Vicinanze,  il  IO  dicembre  1794, 
ai  capi  di  famiglia  dì  Chiavenna  una  dichiarazione  sotto- 
scritta da  venlicìnque  deputati,  nella  quale  si  annunziava 
la  ferma  risoluzione  di  quegli  abitanti  di  voler  rivendicare 
i diritti  comnnitalivi,  de’quali  asserivano  essere  già  da  gran 
tempo  stali  spogliati,  di  volere  fossero  aboliti  gli  abusi  e resi 
.ossi  eguali  ai  patrizi  della  terra,  e di  volere  a qualunque  co- 
sto riassumere  l’esercìzio  delle  pretese  ragioni  nel  sindacalo 
generale  che  si  sarebbe  tenuto  neirentranie  anno  1795  per 
reiezione  dei  pubblici  amministratori. 

Motori  di  queste  molestie  erano  l’ambizioso  Vertemale 
c l’arrafapopoli  Cerlelti,  coadiuvati  da  pochi  altri  meslalori 
patrizi  che  avevano  disertato  la  causa  de' loro  colleghi,  che 
era  pur  la  causa  deli'ordine,  della  giustizia,  della  tranquil- 
lità della  patria.  Il  partito  dei  patrìzi,  irritato  dall’ ollr,a- 
colanza  dell’opposta  fazione,  stimò  allora  opportuno  doversi 
opporre  energicamente  allo  mene  di  lei;  ad  a tale  oggetto 
fece  nominare  dal  Consìglio  generale  una  deputazione  che 
mettesse  in  chiaro  c propugnasse  le  ragioni  dei  Chiaven- 
naschi,  non  lasciando  però  intentato  qualunque  mezzo  di 
appianare  la  cosa  in  via  amichevole,  prima  di  appigliarsi 
al  partito  estremo  di  far  valere  giuridicamente  le  proprie 
ragioni.  Facevan  parte  di  questa  deputazione  il  Console  Bar- 
tolomeo Lumaga,  Fioramonlce  Paolo  Parravicini,  Paolo  Pe- 
slalozzi,  Baldassarc  Folco,  Francesco  Cerlelti,  Matteo  Vanossi 
e Francesco  Pogliaghi.  11  primo  era  l’ anima  della  deputa- 
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zionc,  cliè,  scodo  isUncabiie  nel  lavoro,  $i  sobbarcò  allo 
spoglio  di  tuUo  l’Archivio  comunale  a fine  di  rilevarne  le 
ragioni  che  sostener  dovevano  il  suo  partito.  I<o  stesso  Ve- 
scovo di  Como  fa  impegnato  a prò  de’ nostri  patrizi,  e per 
opera  sua  si  ottennero  varie  lettere  dall’lmp.  It.  governo 
di  Milano  (1)  che  inculcavano  l’osservanza  del  Capitolato,  e 
riprovavano  la  condotta  del  partito  delle  Vicinanze  come  a 
quello  contraria.  Anzi  essendovi  stati  alcuni  di  detto  par- 
lilo che  di  notte  andavano  girovagando  per  Chiavenna,  cd 
emettevano  le  grida  sediziose  di  tira  la  liberlà,  vivano  t 
Frunceii,  anche  queste  particolarità  furono  all’Arciduca  reso 
noie,  ed  egli  risentendosene  altamente  ebbe  a dire  ad  un 
segreto  messo  de’ nostri  patrizi:  Ma  non  poteie  m disfarvi 
di  quel  turbolento  di  Cerlelli?  (2). 

Ma  le  lettere  del  governo  di  Milano  erano  maliziasa- 
mentc  imputate  apocrife,  e quale  un  mezzo  dei  signori  per 
atterrire  il  popolo;  perlochè  non  ebbero  quelle  alcun  utile 
risultalo.  Lo  stesso  governo  di  Milano  scrisse  altresì  lettere 
pressanti  all’  Invialo  imperiale  presso  i Grigioni  perche  si 
adoperasse  onde  fosse  dalle  Tre  Leghe  imposto  Qne  alle 
vertenze  e scissure  che  minacciavano  prendere  tali  propor. 
/ioni  da  far  suscitare  in  Chiavenna  la  guerra  civile.  Non 
mancò  il  governo  reziano  di  seguire  l’impulso  che  gli  era 
stalo  dato,  ma  la  freddezza  colla  quale  aveva  accompagnato 
i propri  ordini  dimostrò  chiaramente  a tutti  la  sua  com- 
piacenza per  le  nostre  scissure. 

Correndo  il  marzo  di  quest’  anno  si  volle  tenere  un 
generale  Consiglio  per  prendere  una  deGniliva  detcrmina- 

(1)  Noi  ne  possediamo  una  in  originale  colla  data  del 
dicembre  1794  diretta  al  console  Oartolomeo  Liimnga  e sotto- 
scritta dal  ministro  WikMk.  In  essa  si  esortano  i popoli  delie 
Vicinanze  a decampare  dalle  loro  ingiuste  pretese  ledenti  il 
Capitolato  di  Milano,  e si  minacciano  in  caso  di  pcrsislonza 
vìfzvi  più  pronti  e più  efficaci  per  impedire  tali  infrazioni 
titl’offgeUo  ancia  di  andare  al  riparo  di  ogni  contingibile  per- 
turbazione detta  pubblica  sicurezza  e quiete  del  borgo  di  Chia- 
venna. 

(2)  Breve  relazione  (manoscritta)  degli  M'venùnenfi  av- 
venuti in  Chiaventux  dal  1799  al  1797. 
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zione  sulle  pretese  delle  Vicinanze.  L’ndunanza  non  poicva 
riuscire  maggiormente  tumultuosa,  cliè  essendo  comparse 
nella  sala  circa  duecento  persone  avverse  ai  patrizi,  e ve- 
dendo che  le  deliberazioni  di  questi  non  corrispondevano 
punto  ai  loro  desideri,  vomitarono  contro  i consiglieri  cbia- 
vennaschi  un  ammasso  tale  di  rimproveri  e di  conlumelie 
da  promuover  forse  in  quel  ricinto  una  scena  di  sangue, 
se  la  prudenza  dei  più  assennati  non  avesse  posto  un  freno 
alla  troppo  giusta  irritazione  della  maggioranza  dei  con- 
gregati. Terminalo  però  il  Consiglio,  quei  delle  Vicinanze 
chiusero  la  porla  del  cortile  che  dava  accesso  alla  sala* 
impedendo  cosi  l’uscita  ai  Consiglieri  a line  di  obbligarli 
con  tal  atto  di  violenza  a ritornare  sopra  le  deliberazioni 
giA  prese  perchè  venissero  a loro  profitto  cambiate.  Per 
una  buon’ora  dovettero  i patrizi  pazientare  ed  attendere; 
ma  la  loro  fermezza  la  vinse,  chè  dichiarando  apertamenti; 
sciolto  il  Consiglio,  e non  potersi  obbligare  ad  altro  volo, 
fecero  sì  che  fosse  loro  aperta  la  porta  per  la  quale  ciascuno 
potè  uscire  fra  le  minacele  di  un  certo  Lanterna  che  con 
urli  da  indemoniato  vociava  di  volerla  fare  alla  francese, 
ed  altre  simili  cose  (1). 

f)  Fra  i progetti  veementi  del  Lumaga  per  reprimere 
la  baldanza  deH’opposlo  partilo  uno  si  fu  di  far  venire  se- 
gretamente SO  nomini  dal  Bresciano  che,  arrestato  il  Cer- 
letti  e gli  altri  principali  capi,  atterrissero  il  resto;  ma 
nessuno  dei  deputali  volendo  contribuire  alla  spesa,  il  pro- 
getto svanì  nel  suo  nascere.  Si  tentò  di  farlo  arrestare  a 
Milano,  ove  si  era  portalo,  ma  l’avviso  non  giunse  in  tempo. 
Molte  radunanze  di  patrizi  si  facevano  intanto  ueila  casa 
di  Paolo  Pestalozza,  da  cui,  nonostante  venissero  esclusi 
ì patrizi  addetti  all’altro  partito,  non  lo  erano  però  i fra- 
telli Malto!  Filippo  e Giuseppe.  Quest’ ultimo  sapeva  per- 

(i)  Abbiamo  tratto  queste  particolarità  da  una  lettera  au- 
tografa di  Paolo  Antonio  de  l’estalozzi  scritta  il  24  Marzo  1709 
al  dottor  Antonio  Paruta  a Milano,  c che  noi  conserviamo  nel 
Nostro  piccolo  Archi\io  chiavennasco. 
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fellnmcntc  conlrafTarsi , c benché  in  fondo  partitanle  de) 
Cerlelli,  fece  credere  a Lutnaga  di  aderire  alle  soc  blande 
persuasive,  si  lamentò  di  non  essere  considerato,  c finse 
di  acquietarsi  alle  promesse,  intanto  clic  faceva  la  spia  del 
partito  avversario  (t).  » 

1 progetti  intanto  per  un  amichevole  componimento 
fra  le  parti  erano  riuscili  a nulla,  c i patrizi  chiavennaschì 
tentarono  allora  di  eccitare  le  Vicinanze  a promuovere  giuri- 
dicamente il  sostegno  delle  loro  pretenzioni  avanti  il  giudice 
ordinario;  ma  neppure  a questo  disinteressato  consiglio 
vollero  quelle  acconciarsi,  chè  si  oran  fitto  nel  capo  di  far 
prevalere  una  volontà  capricciosa  aH’impero  della  ragione. 
E fu  allora  che  si  scese  alla  vilissima  arma  delia  calunnia 
per  oITcndere  i nostri  patrizi,  e alle  calunnie  fecero  seguilo 
le  più  vigliacche  ed  atroci  ingiurie,  giungendosi  perfino  a 
minacciare  senza  ritegno  di  sorta  di  volere  il  partilo  delle 
Vicinanze,  nelle  imminenti  generali  adunanze,  esercitare 
di  fatto  i pndesi  diritti  di  pntriollica  eguaglianza,  monlre 
gli  sbari  notturni,  e le  notturne  clamorose  invettive  non 
.solo  turbavano  la  quiete  dei  tranquilli  cittadini,  ma  erano 
eziandio  non  equivoco  indizio  del  popolare  fermento. 

A porre  un  freno  alle  escandescenze  di  on  parlilo  co.si 
audace,  credette  )>cne  la  Comiinil.à  di.Chiavcnna  provocare 
giuridicamente  il  tO  dicembre  1795  le  Vicinanze  ad  esporre 
le  loro  pretese  avanti  il  tribunale  commissariale,  ed  in  caso 
di  rifiuto  domandare  al  giudice  fosse  loro  imposto  un  per- 
petuo silenzio.  Ma  colesto  legale  esperimento  non  sorti  il 
desideralo  efiello,  chè  le  Vicinanze  non  vollero  riconoscere 
il  legittimo  iribunale,  nè  entrare  in  giudiziale  €0011*53.  Ed 
intanto  si  appro.s.simava  la  fine  dell’anno  senza  che  il  giu- 
dice avesse  emesso  un  giudizio  sull’azione  intentala  dai  no- 
stro Comune  contro  le  riottose  c contumaci  Vicinanze. 

Nel  frattempo  il  Cerlelli,  all’ avvicinarsi  il  Consiglio 
generale  che  doveva  eleggere  i pubblici  arominislrntori  per 
riraminenle  anno'  179G,  andava  maturando  c organizzando 

(I)  Breve  rclaziotie  manoscritta. 
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uno  di  quu’ colpi  ardili  che  sono  propri  de’ mesta  lori  am- 
hixiosi.  Si  era  egli  dunque  propaslo  d’impossessarsi  di  viva 
forza,  il  di  deir  elezione,  della  sala  del  Consiglio,  edi  so- 
slcnere  cosi  coi  falli  le  prelc.se  ragioni  di  far  votare  da 
quei  del  suo  parlilo  con  numero  indelerminalo  di  voli.  Ve- 
nuti in  coirnizione  i patrizi  dei  rei  proponimenli  dell’  op- 
posto parlilo,  sapendo  quanto  potere  abbia  sugli  animi  la 
religione,  vollero  essi  metterla  a profitto  brigando  prc.«5o 
il  Guardiano  dei  Cappuccini  per  indurlo  a proibire  ai  suoi 
* confrati  di  assolver  quelli  che  persistessero  nei  violenti  pro- 
positi. Ma  anche  quesl’esped lente  non  ebbe  esito  fortunato, 
il  perchè  sebbene  quel  buon  Guardiano  si  piega.sse  al  de- 
siderio dei  patrizi,  alcuni  preti,  quali  un  l’olatti,  un  Croi- 
ligini  e uno  Slampa,  arsendosi  pronunciali  fautori  dei  par- 
lilo avverso,  re.sero  vana  la  troppo  facile  pieghevolezza  di 
quel  buon  frate.  Inoltre  l’abaic  Toppoli,  benché  nemico  del 
Verlemale,  divenuto  uno  degli  appoggi  del  Ccrlelli,  aveva 
intanto  scritto  e pubblicalo  per  le  stampe  un’operetta  in 
sostegno  delle  ragioni  dcHe  Vicinanze,  nella  quale  in  mezzo 
a un’indigesla  erudizione  lcologico-giuridico-pcdantesc.a 
non  sai  se  più  spicchi  l’insulso  .sotisma  o il  ragionare  scon- 
nesso. Anche  il  parroco  di  Pianazzola,  Paolo  Corti  di  Ber- 
gamo, sosteneva  sottomano  cogli  scritti  e coi  consigli  gli 
abitanti  delle  Vicinanze,  e.  sebbene  fosse  autore  di  una  fa- 
mosa predica  contro  i Grigioni,  aveva  domandalo  cd  otte- 
nuto da  questi  la  sudditanza  reziana;  primo  passo  che  lo 
porlò  fra  non  mollo  dopo  all'arciprelura  di  Clitaveiina,  della 
quale  prese  possesso  con  soddisfazione  di  ambedue  i par- 
titi. 

Giunto  il  tempo  del  generale  Consiglio,  prcsentcndo.si 
che  si  .sarebbe  usala  violenza  ai  volanti,  i più  vecchi  pa- 
trizi avevano  preparato  assennale  proteste,  cd  i giovani  ave- 
v.mo  ammannite  le  armi,  e cosi  lutti  colla  diifidcnza  cil  so- 
spetto s’introdussero  nella  .sala  consiliare  seguiti  da  una 
folla  immensa  di  popolo  del  borgo  e delle  Vicinanze.  It 
Cerlclli  e il  Malloi  avendo  proposto  si  dovessero  ammettere 
le  Vicinanze  alla  votazione  dei  pubblici  amministratori  ne 
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l'bbcro  solenne  rifiulo,  il  quale  suscitò  nel  popolo  tale  c 
tanto  riscDlimento  c schiamazzo,  che  i patrizi,  sentitisi 
minacciati,  cran  già  per  darsi  alla  fuga,  ma  ne  furono  dal 
popolo  stesso  impediti,  mentre  il  Lnmaga  era  riuscito  a 
nascondersi  presso  l’ospilalierc  Azzoni.  Calmatosi  quindi  a 
poco  a poco  il  popolare  furore,  e partili  i tumultuanti  dalla 
sala,  i patrizi  potettero  liberamente  alle  loro  case  in  verso 
sera  far  ritorno,  senza  però  aver  potuto  compier  l’atto  so- 
lenne per  il  quale  cransL  in  quel  giorno  congregali. 

« Questa  lotta  ostinata  fra  la  cabala  e la  violenza  co-  • 
ininciava  a stancare  parecchi;  i mercanti  segrelamenle  sod- 
disfatti di  veder  abbassati  i signori,  e molti  forestieri,  con- 
ienti del  sistema  di  cose  che  andava  preparandosi,  favori- 
vano l’opinione  de’  paesani,  ed  cranp  disposti  concedere  ai 
medesimi  un  numero  maggiore  di  votanti.  Molte  furono  le 
iratlalivc  a quest’ oggetto.  Don  Paolo  Parravicini  ebbe  fra 
gli  altri  parecchie  conferenze  coi  deputati  c coi  vicini;  o- 
gnuno  era  progettista,  intanlochè  il  Lumaga  imperterrito 
insisteva  nello  slatn  quo,  il  PestaWzzi  barcheggiava,  le  trat- 
talivc  si  elusero,  convenne  cercare  di  guadagnar  Vertemate. 

Il  Lumaga  era  di  parere  di  farlo  mediatore,  gli  altri  de- 
putati diffidavano  di  lui;  ma  il  parere  di  Lumaga  prevalse, 
ì due  partiti  concorsero 'subi  lo  nella  persona  di  Vertemate. 
lo  non  so  precisamente  quali  discorsi  egli  tenesse  su  que- 
sto proposito  con  Cerletli  in  particolare,  ma  io  so  bene  che 
si  mostrava  fermo  per  non  dire  aspro  coi  Deputati  dei 
vicini  in  pubblico,  e so  che  l'ebbe  a dire  più  volte  ai  Pa- 
trizi, di  cui  in  tal  modo  si  guadagnò  la  confidenza;  che 
non  essendo  riuscito  neppure  questo  tentativo,  egli  fu  in- 
caricato di  rispondere  alla  Memoria  del  Foppoli,come  fiHte 
di  fatti  in  parte,  quale  venne  letta  ad  alcuni  Palrizj  me 
presente,  o per  cui  venne  ricompensato  con  Filippi  die- 
cioito  (1).  » 

Intanto  spesseggiavano  i disordini  per  entro  le  nostre 
mura,  dove  frequenti  erano  gli  attruppamenti  di  gente  ar- 
ii) Jiìeve  relazione  ccc.  Manoicrilta. 
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mata,  frequenti  gli  schiamazzi  notturni,  c le  grida  e gl'in- 
sulti alle  coso  e alle  persone.  Un  certo  Antonio  del  Bondio, 
detto  Tengiadore,  uomo  immorale  e abitualmente  avvinaz- 
zato, si  portava  spesso  di  nottetempo  sotto  la  casa  del  Lu- 
maga,  contro  il  quale  vomitava  insulti  e villanie,  e per  il 
borgo  giva  quindi  ronzando  e gridando  a squarciagola;  vira 
la  libertà!  Vivano  i francesi!  Il  Barone  Paolo  Giani  delegato 
in  quel  tempo  del  Commissario  ne  ordinava  la  cattura,  ma 
una  banda  di  vicini  incontratasi  coi  birri  che  lo  conduce- 
vano alla  pretura  obbligò  questi  a rilasciarlo. 

Trovavansi  le  cose  in  tal  anarchico  c tumultuoso  stato 
allorquando  i patrizi,  non  potendo  più  oltre  dilTcrire  l’e- 
lezione dei  pubblici  amministratori,  stabilirono  congregarsi 
dopo  essersi  fra  loro  indettati  di  non  lasciarsi  sopralTare 
dal  partilo  avverso,  e di  sostenere  con  tutte  forze  le  ra- 
gioni della  patria  e i propri  diritti.  Dall’altro  canto  inco- 
raggiali i vicini  dai  clamorosi  successi,  e più  dal  timore  e 
dall'Impotenza  dei  patrizi , aveano  premeditato  di  vincere 
colla  forza  l’opposizione  de’ loro  avversari,  e di  usurpare 
colla  violenza  quanto  non  avevano  potuto  ottenere  colle  in- 
sinuazioni e coi  raggiri.  Venuto  ii  giorno  del  Consiglio,  si 
alTollano  in  massa  orgogliosi  e (ieri  i popoli  delle  Vicinanze 
nella  sala  consiliare,  dove  mesti  e pensierosi  si  erano  alla 
spicciolata  introdotti  i patrizi;  e mentre  questi  sì  accìngono 
a dare  il  loro  voto  al  nuovo  console,  quelli,  facendo  pressa 
intorno  all’urna,  con  schiamazzi  c grida  dichiarano  di 
voler  tutti  votare,  o d’impedire  ai  patrizi  la  votazione,  li 
console  Vincenzo  Corti  non  si  lascia  intimidire,  e a lut- 
l’uomo  si  alfallica  d’ impedirei’ alto  arbitrario  e violento 
degli  agitatori;  ma  sopralTalto  più  dagli  atti  e schiamazzi 
die  dalle  minaccio  ed  insulti  di  que’ forsennati,  tenta  aprirsi 
in  mezzo  ad  essi  una  strada  per  ritirarsi,  e scioglier  cosi 
un’adunanza  anarchica  ed  illegale;  ma  la  forza  velo  trat- 
tiene suo  malgrado,  pretendendosi  da  Ini  che  presieder  debba 
aH’incomposto  Consiglio.  Il  rispetto  alle  leggi,  e quella  pru- 
dente saggezza,  che  formavano  il  distintivo  carattere  dei 
nostri  patrizi,  consigliano  allora  questi  d’allontanarsi  dall’ 
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adunanza  piuUoslo  che  tradire  il  proprio  mandato,  od  op- 
porsi colia  forza  alla  forza,  dopo  aver  però  estesa  in  iscritto 
e consegnata  al  Cancelliere  della  Comunità  una  loro  solenne 
protesta. 

Ottenuto  per  colai  naodo  un  brutale  trionfo,  quei  delle 
Vicinanze  c ben  pochi  patrizi  del  loro  partilo  rimasti  nella 
sala  elessero,  com’era  da  preredersi,  a console  della  Comu- 
nità Giambattista  Ccrletti,  il  quale  per  nulla  non  si  ora 
tanto  scalmanato,  e rice-console  Giuseppe  Matto!,  ed  alle 
.-iltre  cariche  i più  idioti  c faccendieri  della  loro  fi)zione;quin(li 
.si  sciolsero  fra  clamorose  ovazioni  falle  al  loro  tribuno  Cer. 
letti;  orazioni  che  fra  grinsullì  ai  patrizi  si  ripeterono  por 
lungo  trailo  nelle  piazze  o per  le  principali  vie  del  paese. 
.\  questo  altri  ed  allri  consigli  succcs.sero,  ne’ quali  degl' 
impieghi  c delle  pubbliche  rendile  avventalamcnte  dispo- 
sero quegrintrusi,  esercitando  cosi  pienamente  tulli  quegli 
alti  di  pubblica  amministrazione  che  erano  di  spellanza 
de’  nostri  patrizi.  Il  Commissario  Giulio  di  Castelbergh  u 
il  goveinto  grigionc  non  mancarono  di  richiamare  aH’ordinc 
gli  usurpatori,  ma  questi  furono  sordi  alle  ragioni  deli’  o- 
iiorando  magistrato,  il  quale  con  regolare  sentenza  li  con- 
dannava a re.stìtuire  gli  usurpali  dirilti,  c al  comando  della 
liepnbblica , che  con  suo  speciale  decreto  curava  rimuovere 
il  disordine,  e riavvivare  l’esercizio  delle  leggi  e consuetu- 
dini locali,  ed  immobili  sì  mantennero  nella  violenta  loro 
alliludine.  Do  politico  delirio,  una  cieca  confidenza  nei  loro 
•seduttori,  un  elTrenalo  entusiamo  alimentavano  quegl’ in- 
composli  cd  illusi  abitatori  delle  nostre  Vicinanze,  ai  quali 
inano  mano  andarono  a congiurigersi  i piu  scapestrati  c fa- 
cinorosi del  paese. 

Ma  quel  che  piu  manteneva,  o serviva  di  pretesto  a 
mantenere  il  malcontento  del  popolo  era  il  rcadiconlo  dei 
deputali  geDerati  della  Comunità,  e i!  registro  degli  aSàri 
pubblici  sialo  in  auleccdeoza  soUratlo  daH’avvcdulezza  dei 
più  scaltri  patrizi;  per  lo  chè  i nuovi  reggitori  furono  ob- 
bligali a formac  di  nuovo  questo  registro,  e costrinsero  i 
suddetti  deputali  a presentare  il  resoconto  della  loro  gestione. 
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Questi  conti,  c vari  nitri  antecedenti  divennero  allora  I’or- 
getto  delle  pubbliche  declamazioni,  cliè  si  stigmatizzavano 
(vedete  come  i moti  incomposti  del  popolo  in  ogni  tempo 
si  assomiglino!)  di  epatali  per  le  spese  tacciale  di  dilapida- 
zioni,  si  esageravano  le  inappuntabili,  osi  malignava  sulla 
condotta  dei  patrizi,  tendente,  come  dicevano  qne'rigeneratori 
della  patria,  a perpetuare  il  gravoso  dispendio  degli  ammi- 
nistrati, mentre  il  popolo  illuso  si  teneva  pago  di  colesti 
sloghi  insensati  e maligni,  nò  punto  badava  alla  condoli,! 
«le’suoi  direttori,  coi  slava  troppo  a cuore  divertirne  l’at- 
tenzione. 

Un  certo  Carlo  Curii  c Paolo  Antonio  Mailoi,  spetla- 
bilissimi  cittadini  e solerti  palriotli,  avevano  già  da  qual- 
che tempo  provvisto  per  ordine  pubblico  400  moggia  di 
frumento  a Un  di  soccorrere  alla  circostanza  alla  penuria  del 
popolo.  Il  Cerlelli  venutone  in  cognizione,  col  segreto  scopo 
dì  procacciarsi  una  somma  considerevole,  e di  affezionarsi 
la  plebe,  cominciò  a mezzo  de  suoi  adepti  a sparger  voce 
che  si  voleva  dai  patrizi  affamare  il  popolo  col  ritenere  il 
frumento  a questo  destinato.  Una  scinliìla,  in  tempi  grossi, 
ba.sta  ad  accendere  un  vasto  incendio.  Il  nostro  popolo  si 
sollevò,  e tumoltoosamente  si  diede  a percorrere  il  paese 
imprecando  ai  nobili  che  dicevan  traditori  e miuacciando 
l’eccidio  della  patria.  Un  Girolamo  Stampa,  che  era  da  tulli 
benevìso,  accorse  nel  più  Ulto  dei  tumultuanti,  li  arringò, 
IKTorò  la  causa  del  giusto  e dell'onesto,  raccomandò  il  ri- 
spetto alle  leggi,  e la  tranquillità  pubblica,  pianse,  pregò, 
ma  inutilmente,  chè  sopravvenuto  il  Cerlelli,  e volgendosi 
alla  turba,  datemi  le  chiavi,  le  disse  con  voce  stentorea,  se 
volete  il  grano,  cui  il  popolo  ammutinato  rispose:  apriremo 
colla  forza.  U le  porle  del  pubblico  granaio  furono  scassi- 
nate e atterrate,  dii  frumento  in  men  che  non  si  dice  in- 
volato. L’ Arciprete  di  Cordona,  Giovanni  Garzelli,  che  il 
giorno  innanzi  aveva,  non  sappiamo  per  qual  motivo,  alter- 
calo col  Ccrletli , passando  in  quel  momento  di  popolare 
sedizione  per  la  via  principale  del  borgo,  imbattutosi  in 
quella  turba  delirante,  venne  insultalo,  inseguito,  mallral- 
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lato  dai  popolo  faribondo,  che  pretese  vendicare  in  si  brulal 
modo  il  suo  capo;  c le  stesse  donne,  che  ne' popolari  com- 
movimenti sogliono  perdere  la  loro  abituale  riservatezza , 
disfogarono  contro  il  malcapitato  prete  con  villane  ingiurie 
la  loro  rabbia. 

Ma  la  rivoluzione  che  agitava  la  Francia  veniva  insen- 
sibilmente filtrando  in  Italia,  e lo  vittorie  del  giovane  Bo- 
naparte  dilatavano  anche  fra  noi  i principi  repubblicani. 
Le  rivoluzioni  dunque  (malattia  sempre  contaggiosa)  eran 
venute  dì  moda,  c già  un  club  o società  politica  infarcita 
di  repubblicanismo  crasi  a Sondrio  organizzata,  la  quale 
estendeva  per  tutta  la  Valtellina  e provincie  limitrofe  le  sue 
relazioni.  Colesta  società,  incoraggiata  da  quelle  patriottiche 
di  Milano  c di  Brescia,  tanto  influì  sullo  spirilo  dei  jiopolo 
valtellincse  che  lo  determinò  far  ricorso  alla  Francia  padrona 
già  della  Lombardia,  e garante  quindi  del  Capitolato,  e per 
essa  al  generale  Bonaparte  plenipotenziario  della  Repub- 
blica francese,  sotto  il  colore  di  dar  termine  alle  differenze 
colle  Tre  Leghe,  ma  in  realtà  per  di  mandargli  quella  libertà 
che  egli  aveva  accordala  a molli  altri  popoli.  Ma  in  quei 
gravi  frangenti,  bollendo  la  guerra  tra  Francia  ed  Austria 
le  Tre  Leghe  armarono  9,000  uomini,  che  dovevano  tute- 
lare da  un’invasione  le  frontiere  valtellinesi  e cliiaveniiasche. 

1 Valtellinesi  derisero  gli  armamenti  dei  Grigiooi , e pro- 
testarono contro  1’ingrc‘sso  di  quelle  truppe  nella  loro  pro- 
vìncia, dichiarando  che  in  caso  di  bisogno  bastavano  essi 
soli  a loteiarne  i confini.  Le  milizie  reziane,  giunte  Gn  presso 
l’oschiavo,  ebbero  ordine  di  retrocedere,  ma  quelle  che  si 
eran  dirette  sopra  Chiavenna  continuarono  il  loro  cammino, 
c traversalo  il  nostro  borgo,  proseguivano  ai  conGni  del 
Milanese.  Alcuni  nITiciali  della  Valtellina,  fallisi  incontro 
agl’invasori,  intimarono  loro  di  ritirarsi,  protestando  che 
in  caso  di  rifloto  ve  li  avrebbero  costretti.  A così  risoluta 
intimazione,  i capì  di  quelle  truppe  risposero  esprimendo 
sensi  amichevoli,  e dato  l’ordine  della  ritirata,  ripassarono 
tosto  i monti  senza  recare  molestia  a cliicchcssia. 

Poiché  in  Chiavenna  non  si  ebbe  più  a temere  un’in- 
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vasìonc  armata  da  parte  dei  Grigioni,  si  ardi  manifestarsi 
piu  apertamente,  ed  imitare  i vicini  Vallellinesi.  Il  dottor 
Carlo  Quadrio  medico  allora  in  Chiavenna,  corrispondente 
del  Paribelli,  uno  dei  più  influenti  membri  del  club  di  Son- 
drio, comunicò  a varj  Cbinvcnnasclii  le  risoluzioni  dei  Val- 
tellinesi  dicendo:  » !-<  giunto  il  momento  di  riacquistare  quei 
» diritti  che  voi  avete  inutilmente  reclamato  da  tanto  tempo; 
» i Valtellinesi  unanimi  hanno  determinato  di  mandare  una 
» deputazione  al  generale  Bonaparte  appoggiali  alla  lusin- 
» ghiera  assicurazione  delle  società  patriottiche  di  Milano  c 
» di  Brescia  ed  all’esempio  di  altri  popoli  die  sono  stati 
" ascoltali  e favoriti;  il  contado  dì  Chiavenna  ha  sempre 
n fatto  causa  comune  con  la  Valtellina,  restando  isolato  non 
potrebbe  opporsi  eflìcaccmente  come  per  lo  passato  alle 
>•  violenze  de’  Grigioni,  nè  troverebbe  forse  occasione  si  fa- 
ll vorevole  di  far  valere  le  sue  ragioni,  n E comunicate  con- 
temporaneamente le  sue  idee  e Girolamo  Stampa,  questi, 
rimastone  persuaso,  al  partito  del  Quadrio  addusse  molti 
altri,  che  stanchi  dell’anarchia  che  affliggeva  la  patria,  ri- 
solsero ad  ogni  costo  cambiar  governo. 

Diffusasi  ben  presto  la  voce  degl’intendimenti  di  quei 
primi  novatori,  molli  si  congregarono  insiem  eon  essi  nella 
saia  del  Pedretti  in  Pratogiano,  e un  discorso  fatto  dallo 
^stampa  sulle  circostanze  presenti  venne  accolto  con  entu- 
siastiche acclamazioni.  Una  società  patriottica,  ed  imitazione 
di  quella  della  Valtellina  fu  quivi  tosto  organizzala,  e per- 
chè si  sapeva  che  lo  spirito  religioso  aveva  una  preponde- 
ranza sul  nostro  buon  popolo,  si  volle  il  primo  atto  della 
nuora  società  alla  religione  si  riferisse-,  quindi  si  fece  da 
tutti  gli  associati  sottoscrivere  una  formola  di  giuramento 
col  quale  ciascuno  si  obbligava  di  proteggere  e sostenere 
la  religione  cattolica.  Vedete  (amo  ancora  ripeterlo)  come  le 
rivoluzioni  tutte  si  assomiglino  I Lettori,  non  ricordate  vai 
ì giuramenti  di  fedeltà  che  nel  biennio  1847-1848  il  (K)polo 
italiano,  e gli  stessi  corifei  delle  commozioni  politiche  di  quel 
tempo  facevano  alla  religione  e al  ponleOce?  Or  ditemi  voi 
quanti  rattennero! ....  11  buon  popolo  chiavennasco,  sedotto 
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da  quelle  lustre,  interveniva  in  folla  alle  adunanze  della  so- 
cietÀ  come  alle  pratiche  di  devozione,  e il  piacere  della  novità* 
gli  ampollosi  politici  discorsi  dei  capi,  c qualche  atto  di  vio- 
lenza, ca1  il  popolo  per  natura  inclina,  ne  andavano  alterando 
l’indole  mite  c tranquilla,  mentre  sempre  più  si  estendevano 
i rapporti  della  Società,  nella  quale  insensibilmente  si  con- 
centrava ogni  potere  in  Chiavenna. 

Si  era  intanto  in  Valtellina  tenuto  Consiglio  di  Valle, 
il  quale  aveva  ad  unanimità  determinato  d’inviare  deputato 
al  generai  Bonaparte  Diego  Peregalli  per  domandare  la  pro- 
tezione della  Francia  nella  lunga  contesa  coi  Grigioni,  c 
la  libertà.  Il  Vertemate,  che  era  stato  spedito  a Sondrio  dal 
Consiglio  dì  Chiavenna  in  qualità  di  nostro  deputato,  ri- 
tornalo in  patria  fe’ radunare  il  Consiglio  generale  nella 
chiesa  di  Santa  Maria,  dove  fece  un  esalto  rapporto  di  quanto 
sì  era  operato  da  lui  e dai  Valtellìnesi,  proponendo  d’in- 
viare anche  per  parte  del  nostro  contado  una  deputazione 
ai  Bonaparte  a line  di  domandare  allo  stesso  la  sistema- 
zione delle  nostre  vertenze  coi  Grigioni  nel  modo  che  gli 
sarebbe  parso  più  vantaggioso  agl’interessi  del  pubblico  chia- 
vennasco.  A proposta  del  Console  Cerlctti  furono  allora  to- 
sto nominatr  deputati  per  portarsi  dal  Bonaparte  lo  stesso 
Fedele  Vertemate,  Paolo  Peslalozza  e Giuseppe  Zoannì  detto 
Mesochino.  Il  Vertemate  però  dubitava  allora  in  cuor  suo 
dell’esito  dì  cotestc  misure  ed  aspirazioni,  e nella  società 
di  Sondrio  aveva  esternato  sentimenti  di  conciliazione  in 
verso  i dominanti  grigioni,  come  più  lardi  mostrossi  av- 
verso ai  progressi  rivoluzionari,  specialmente  nel  Comune 
dì  Piero,  che  fu  uno  degli  ultimi  a piantare  l'albero  della 
libertà. 

Il  Pestalozza,  elftto  uno  dei  deputati,  si  era  tenuto  ri- 
servato in  tutto  0 ritiratissimo;  e al  pari  di  luì  sì  eran 
falli  invisìbili  il  Lnmaga  e gli  altri  vecchi  patrizi  amanti 
deirordine  c della  legalità.  1 giovani  invece  incominciarono 
prima  a far  capolino,  poi  a far  pompa  di  sò,  del  loro  pa- 
triottismo, della  loro  eloquenza.  Tali  erano  un  Quadrio,  uno 
Stampa,  un  Vanossi,  un  Peslalozzi  ed  altri.  La  società  pa- 
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Iriollica  aveva  stabilito  per  laogo  di  radunanza  il  rcfellO' 
rio  dei  (’appuccini,  dove  aveva  già  tenute  parecchio  sessioni 
sotto  la  presidenza  del  Quadrio,  dello  Stampa,  del  Toglin- 
ghi.  V’intervenivano  non  pochi  sacerdoti  e molli.ssimi  fore- 
stieri dimoranti  in  Chiavenna.  I panegirici  continui  che  si 
facevano  della  libertà  e dell'eguaglianza,  c le  mene  segrete 
degl’intriganti  per  mestiere  avevano  già  .sedotto  detti  fore- 
stieri, i quali  incominciavano  già  a lamentarsi  del  perchè 
non  fossero  considerati  eguali  ai  patrizi,  o qualche  volta 
.scendevano  a minaccio  c ad  intrighi,  c secondati  dal  dottor 
Quadrio  e dal  Capitano  Parravicini  avevano  diretto  le  loro 
lagnanze  al  Coraeyras  residente  francese  a Coira. 

\ fine  di  meglio  assicurare  l’esito  della  nostra  missione 
,al  Bonaparte,  la  società  patriottica  stimò  cosa  utile  concor- 
ressero anche  gli  altri  comuni  del  contado  nella  determi- 
nazione presa  da  Chiavenna;  ed  a tale  effetto  furono  mossi 
in  giro  accorti  cd  arditi  emissari.  Il  dottor  Quadrio  e Mat- 
teo Vanossi  a Cordona  portaronsi  per  esercitarvi  la  pro- 
paganda rivoluzionaria,  mentre  Girolamo  Stampa  a Samo- 
laco  venne  destinato.  Questi  fu  più  de’ suoi  colleghi  fortu- 
nato nella  delicatissima  sua  missione,  il  perche  giunto  a 
Samolaco,  e trovato  il  popolo  in  chiesa,  vi  entrò anch’esso 
e tenutovi  un  contegno  farisaico  (cosi  si  esprìme  l’anonimo 
cronachista),  trovò  modo  di  farsi  eccitare  da  quel  Console 
alla  spiegazione  della  circolare  diramata  dal  Consiglio  di 
Chiavenna  a tutti  i comuni  della  provincia.  Soli  il  prete 
Tabacchi  c il  Curalo  di  l’ianazzo  ebbero  il  coraggio  di  o- 
bictlare;  ma  l’ opposiziotm  di  questi  zelanti  sacerdoti  non 
ebbe  altro  risultato  fuori  dì  quello  di  una  disputa  pura- 
mente accademica,  il  perchè,  dice  la  Cronaca,  a puf/ni  sareb- 
bero siali  competitori  ciltoriosi,  ma  l’eloquenza  dello  Stampa 
e le  promesse  da  lui  fatte  sul  rispetto  in  che  sarebbe  te- 
nuta la  religione,  e sull’abbondanza  di  ogni  genere  che  ne 
sarebbe  derivaladulla  loro  unione  alla  Repubblica  Cisalpina, 
tranquillizzarono  gli  oppositori,  c persuasero  tutti.  Il  Quadrio 
c il  Vanossi  al  contrario,  avendo  arringalo  il  popolo  a Cor- 
dona, corsero  il  pericolo  di  essere  bastonati  per  istigazione 
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(leU’arci prole  Garzolli.  Più  tardi  perù  anche  Cordona  si  la- 
sciò persuadere,  c aderì  pienamente  alla  determinaziono 
presa  da  Cliiavcnna. 

Il  comune  di  Villa  e la  Valle  San  Giacomo  tennero 
intt’allro  contegno,  chè  sendosi  i fralelli  Bernardo  e Bar- 
tolomeo Pollavini  scalmanati  per  indurre  il  popolo  di  Villa 
a seguir  l’esempio  de’ comuni  esteriori,  non  solo  fallirono 
nell’assunto,  ma  furono  eziandio  con  tutta  la  loro  famiglia 
espulsi  dal  comune  colla  minaccia  inoltre  di  abbruciarne  la 
casa  per  istigazione  del  Commissario  Antonio  e del  Tenente 
Colonnello  Federico  di  Salis  Soglio.  La  Valle  San  Giacomo 
poi,  contenta  de’ privilegi  che  le  area  largito  il  governo 
grigione,  non  volle  sentir  parlare  di  politiche  innovazioni, 
protestandosi  di  voler  rimaner  sempre  al  proprio  principe 
soggetta  e fedele. 

Raccolti  i voli  dei  Comuni  del  contado,  partirono  tosto 
i nostri  deputali  per  Montebello,  quartiere  generale  del  Bo- 
naparte,  ove  dopo  alcune  trattative  si  convenne  di  sentire 
i deputali  grigioiii.  Intanto  Napoleone  crasi  già  esternato sul- 
ranomalla  della  nostra  condizione  politica  rispetto  ai  Gri- 
gioni,  od  area  detto  essere  assurdo  che  un  popolo  libero  debba 
tener  soggetto  un  altro  popolo.  E il  Comeyras  incaricato 
francese  nella  Rezia  aveva  proposto,  che  mediante  un  equo 
compenso  pecuniario  ai  Grigioni,  la  Valtellina  e le  contee 
di  Chiavenna  c di  Bormio  dovessero  riscattarsi  dai  diritti 
del  paese  dominante  per  entrar  poi  come  quarto  stato  in- 
dipendente c con  diritti  sovrani  nell’unione  delia  Rezia. 
Cotesto  riscatto  ed  anione,  approvala  da  molti  Grigioni» 
da  egual  numero  era  temuta  ed  avversata.  Anche  nelle  sud- 
dite provincie  vi  era  un  partito  che  mediante  ona  deco- 
rosa convenzione  colle  Tre  Leghe  bramava  unire  a queste 
con  piena  libertà  c diritti  sovrani  la  VallcUina  c i contadi; 
ina  la  maggioranza  de’  nostri  popoli  preferivano  essere  alia 
nuova  Repubblica  Cisalpina  incorporali.  Il  nostro  deputato 
Vertemate,  che  parteggiava  in  cuor  suo  per  la  progettata 
unione  delle  provincie  suddite  alla  Rczia,  dopo  inutili  pra- 
tiche a tale  effetto  tenute  col  deputato  grigione  Giovanni 
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Gaudenzio  Pianta,  ed  avendo  scorto  die  la  Dieta  di  Coira 
non  prendeva  in  proposito  alcuna  risoluzione,  venuto  meno 
d’animo,  non  si  diò  più  cura  d'insistere,  ed  invece  scrisse 
in  data  4 luglio  1797  al  Console  Cerlelli  che  si  piantasse 
subito  in  Ctiiavenna  l’albero  della  liberti,  si  dimettesse  il 
giudice  grigionc,  e si  organizzasse  un  governo  provvisorio 
chè  egli  nel  frattempo  si  sarebbe  occupalo  di  un  opuscolo 
alto  a dimostrare  i maggiori  rapporti  che  ci  legavano  alla 
Lombardia  a fine  di  ottenere  la  nostra  unione  a quella,  as- 
sicurandolo intanto  non  esservi  più  a dubitare  della  libertà 
della  patria. 

Questa  lettera  pubblicata  dal  Cerletti  fu  accolta  con 
indescrivibile  entusiasmo,  e fra  il  suono  delle  campane  e il 
rimbombo  del  cannone.  Quindi  accompagnalo  da  una  folla  ' 
immen.sa  di  popolo,  lo  stesso  Console  Cerletti  si  portò  al 
palazzo  prctoriale,  dove  congedò  il  Commissario  grigionc 
Pietro  Peder,  e nelle  ore  pomeridiane,  portatosi  in  trionfo 
il  cosi  dello  albero  della  libertà,  tra  le  universali  accla- 
mazioni fu  piantato  in  Piazza  Nuova,  dopo  esserne  sfata 
atterrata  la  bella  statua  marmorea  del  Conte  Pietro  Salis; 
l'unico  monumento  artistico  che  illustrasse  la  nostra  pa- 
tria! ....  Gli  altri  comuni  esteriori  non  tardarono  a se- 
guirne l’esempio;  ed  anche  Piuro,  sehben  ultimo,  il  24  lu- 
glio licenziò  il  suo  podestà  Giovanni  .\ntonio  Held  (1).  Sola 


(I)  Eccone  l'atto  legale  pervenuto  in  originale  nelle  nostre 
mani:  — In  Nomine  Domini  Amen  — Anno  ab  ejusdem  nali- 
rilate  millesimo  septingentesìmo  nonagesimo  septimo — Indic- 
tione  decimaquinta,  die  Lunac  vigesima  quarta  mensis  Julii, 
et  anno  primo  Libertatis.  — M Ciltadini  Console  Filippo  Losio 
quondam  Giambattista  c Vice-Console  Bernardo  del  Curto  quon- 
dam Antonio  quai  speciali  Deputati  della  Comunità  di  Piuro, 
vigore  stabilimento  dclli  9 corrente  e confermato  li  95  corrente 
fanno  noto  all’Illustrissimo  Signor  Stalhaitcr  Giovanni  Antonio 
Held  Podestà  della  Giurisdizione  di  Piuro  a nome  dcH’Eccelsc 
Tre  Leghe,  e per  esso  a Voi  Cilladiao  Francesco  Vertemale 
Franchi  suo  Delegato  e Luogotenente,  qualmente  la  surriferita 
Comunità  ha  proclamata  la  propria  libertà,  c sco.sso  ogni  giogo 
di  sudditanza,  valendosi  di  quei  diritti  che  sono  inalienabili 
presso  tutte  le  nazioni,  e che  a lei  accordano  tutte  le  leggi. 
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ia  Valle  San  Giacomo  e il  comune  di  Villa,  fedeli  alla  re- 
pubblica reziana  promossero  le  loro  istanze  per  essere  a 
questa  aggregati.  Noi  quartiere  però  di  San  Giacomo  nella 
valle  omonima,  ad  instìgazione  di  quel  Curalo  Tognoni,  una 
diecina  di  fanatici  del  luogo  col  sussìdio  di  molli  Chiaven- 
naschi  armati,  il  9 Luglio,  contro  la  volontà  del  Console  e 
della  maggioranza  degli  abitanti,  inalberarono  la  bandiera 
tricolore  solla  sommità  del  campanile  di  San  Giacomo. 

In  Chiavenna,  dopo  la  cacciala  del  Commissario,  crasi 
proclamala  l’ indipendenza  della  provincia  con  questo  ma- 
iiifeslo  messo  a slampa: 


— Fanno  quindi  presente  a Lui,  c per  esso  a Voi  Cittadino 
Vertemate  Franchi,  che  d’ora  in  avanti  cessa  nel  medesimo,  in 
Voi  come,  suo  Delegalo  c Luogotcnenle,  ed  in  qualsivoglia  al- 
tro Curiale  ogni  rappresentanza,  ogni  giurisdizione,  ogni  au- 
torità, cd  ogni  mero  e misto  impiTo,  c che  tanto  Fsso  quanto 
Voi  ed  ogni  altro  Curiale  ricadono  c ricadete  nella  classe  dei 
.semplici  privati,  c clic  come  tale  |)Cr  quello  riguarda  la  detta 
Comunilù  di  l'iuro  sarete  riguardali  c riconosciuti  in  avvenire. 

— Fanno  presente  al  ridetto  Signor  Held,  c per  esso  a Voi 
Cittadino  Vertemate.  Franchi  clic  debba  astenersi  da  ogni  atto 
di  possesso  nella  Casa  della  llauione  esistente  in  Santa  Croce 
per  tutto  quello  clic  riguarda  la  ragione  che  vi  ha  la  stessa 
Comunità,  e che  vi  sarà  sborsata  la  ral.a  del  salario  in  ragione 
del  tempo  che  avete  coperta  ta  carica  di  Podestà  a norma  dcl- 
Faiilico  comparto  fra  l'iuro  c Villa,  c linalmeiilc  vi  .assicurano 
che  a Voi  come  privato  vi  professeranno  sempre  della  slima 
c della  benevolenza.  — Incaric.ino  Voi  Cittadino  Vertemate 
Franchi  ad  immcdialamenic  inoltrare  la  presente  dichiarazione 
c protesta  al  suddcllu  ilcld,  c pregano  me  notaio  infrascritto 
a ricevere  il  presente  allo  nc’miei  rogiti,  a fine  di  esso  consti  in 
ogni  tempo  ccc. — Kt  de  praediclis  ecc.  — Aduni  l’Iurii  nelLi 
Sluva  maggiore  terranea  del  Palazzo  de’ Cittadini  Verlciiialc 
Franchi  silo  in  Corlinaccio  ccc.  — Tcsles  ecc.  (iiuseppe  Tarn 
quondam  Bartolomeo  di  Villa,  Bernardo  Osteincr  quondam  .Ni- 
colò del  Tiralo  e Guglielmo  Oslcincr  figlio  di  dello  Bernardo 
tulli  tre  abitanti  in  l'iuro  noli  atquc  idonei  ccc.  — Kgo  Phi- 
lipus  Foicus  pubblicus  Plurii  et  Clavcnnae  Notariiis  lìlius  quon- 
dam Pctri  Auloiiii  de  Plurio  (lieto  suprascripluni  dcclaralionis 
alque  protcslationis  Docuincnliim  siiprascriplaqiic  omnia  ro- 
galus  Iradidi,  sc.ripsi,  hic  me  prò  fide  Sidiscri|isi , solitumqiiu 
Ilici  Tabellioiiatus  signum  appusui  die  suprascripta. 


Digitized  by  Google 


»67 


CAPITOLO  XII. 

Libertà  — Unione  — Eguaglianza. 
n 11  libero  e sovrano  popolo  delia  provincia  di  Chia- 
« venna  alle  rigeneralo  nazioni  dell'Europa.  — Finalmente 
>’  le  catene  del  dispotismo  sono  spezzate.  Il  terribile  colosso 
••  della  Reta  Oligarchia  è abballuto.  Chiavenna  ha  piantato 
il  sacro  albero  della  libertà  sopra  le  rovine  degli  antichi 
» aristocratici  suoi  tiranni.  Questa  provincia  commerciante 
ed  industre  staccala  dalla  Lombardia  nelle  vorticose  vi- 
n cende  che  agitarono  l’Italia,  naturalmente  divisa  dalla  Re- 
n zia  per  mezzo  di  altissimi  monti,  oppressa  per  tre  secoli 
n dal  ferreo  governo  d’nna  mascherata  Democrazia,  ritorna 
» giuliva  e fesleggiante  nel  seno  dell'antica  sua  madre.  I 
I*  principi  immutabili  della  Costituzione  francese  sono  il 
^ Palladio  della  di  lei  ricuperata  indipendenza.  Il  genio 
'>  tutelare  dei  popoli  liberi  stende  le  sue  ali  per  proteggerla. 
» L'Italia,  che  vede  in  essa  uno  dei  settentrionali  suoi  con* 
fini,  vi  applaude,  e te  Nazioni  tutte  festeggiano,  scorgendo 
n che  io  spirito  di  rigenerazione  siasi  rapidamente  esteso 
« sino  alle  radici  delle  Reliche  Alpi.  — Voi  immortale  Bo- 
n naparte,  invitto  liberatore  dell’Italia,  riconosceste  analo* 
n ghi  alla  naturale  giustizia  li  coraggiosi  di  lei  sforzi,  te- 
» stificaste  l’orrore  ed  il  ribrezzo  che  un  popolo  viva  sog* 
« getto  ad  una  Democratica  Reggenza,  e sempre  coerente 
« alle  saggie  vostre  massime,  ed  alle  leggi  fondamentali 
r>  della  gloriosa  Repubblica  Francese,  commosso  al  quadro 
• luttuoso  delle  cessate  sue  sciagure,  da  grande  Eroe  co* 
» opererete  a stabilire  la  costante  felicità  di  un  popolo  che 
n confinato  da  più  lati  colla  Rezia  ebbe  il  coraggio  di  sot- 
» trarsi  colla  propria  energia  dall’aborrito  di  lei  giogo.  — 
>»  Chiavenna  tì  Messidoro,  anno  primo  della  libertà  cbia* 
» vennasca. 

Proclamata  la  libertà  in  Chiavenna,  non  tardarono  an. 
che  I nostri  a scimmiottare  I Francesi,  gridando  contro  gli 
aristocratici  e contro  la  nobiltà,  e proibendo  i titoli  di  ono- 
ranza soliti  a darsi  alle  persone  distinte  (t).  Gli  stemmi 

(I)  Lo  stesso  Vescovo  di  Como,  Monsignore  Cario  Rovelli’ 
dovette  rinunziare  il  titolo  di  Conte  di  Coiàvenna. 
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gentilizi  furono  rasi  dalle  muraglie,  e sourteUaU  quelli  che 
slavan  ecolpiti  sulle  lapidi  sepolcrali.  Le  iscrizioni  d’onore 
incise  in  marmo,  e che  ricordavano  il  dominio  reziano  fra 
noi,  0 furono  atterrale  e infrante,  o per  io  meno  smartel- 
late in  modo  da  non  esser  più  intelligibili,  come  quella  che 
ancor  si  vede  snl  portone  vecchio  per  l amica  strada  di  Peata. 
Lo  stesso  si  fece  più  tardi  anche  a Campodolcino.  rir: 

In  questo  frattempo  la  Società  patriottica  di  Giiavenna 
si  era  accresciuta  di  numero,  ed  agiva  enorgicamenie  per 
diffonderà  nel  popolo  le  novelle  dottrine  rivoluzion^fiie^  e 
per  fraternizzare  con  quella  di  Novale  era  sialo  nominalo 
in  missione  speciale  Girolamo  Stampa,  il  quale, si  portò 
i-s pressamente  in  quella  terra.  Era  la  Società  di  lavate  di- 
retta da  due  preti,  D.  Giovanni  Fiori  parroco  del  luogo,  e 
un  Certo  Comi,  ambedue  giovani  arditi , fervidi  parlatori , 
esperti  intriganti.  Indeltalosi  lo  Stampa  con  questi  due  co- 
rifei della  demagogia  novatense,  presentossi  in  seno, alla  So- 
cietà, cui  parlò  calde  parole  esortando  i soci  alla  concordia; 
allo  spirito  repubblicano  e all’anioae,  e quindi  volle  fosse 
piantalo  di  nuovo  l’albero  della  libertà  che  era  stalo  di  Botte 
tempo  schiantala  Fatto  ritorno  in  patria,  ei  si  diè  premura 
di  esporre  alla  Socàelà  chiavennasca  le  buope, disposizioni 
del  popolo  di  Novale  produoendo  un  progetto, del  Fiori  per 
il  miglior  organizzamento  della  società  stessa;  progetto  che 
non  solo  venne  applaudito,  ma  fu  inoltre  incaricalo  lo  stesso 
Stampa,  allora  presidente  della  Società,  d’invtlare  il  Fiori 
a sviluppare  più  dellagliatamonto  l’argomento.. Non  lardò 
mollo  il  parroco  di  Novale  a presentare  il  suq  piatto  più 
latamente  esteso,  nel  quale  egli  colse,  l’occasione  di  far  l’a- 
nalisi e la  critica  degl’interessi  dei  diversi  celi,  e in  modo 
spiccato  si  diffnsc  snll’ìmmunilà  ecclesiastica,  u E qui  è da 
osservare  che  il  Fiori  e i suoi  aderenti  eiuno  nemici  acer- 
rimi del  Vurtemate^  laonde  il  Canonico  Bianchi  avventuriere 
che  ora  strisciando,  ora  intrigando,  ora. facendo  il  zelante 
8i  era  forma  to  un  discreto  stalo,  volendo  come  .si  suol  dire 
pescare  nel  torbido,  colse  quest’occasione  per  rendere  grato 
servigio  al  Vertamate  deprimendo  un  suo  nemico,  e così 
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obbligarselo  06*8001  bisogni.  Egli' aveva  peneirat'o  il  senso 
del  progetto,  ed  era  intervenoto  alla  Sdcietà  con  nn  discorso 
preparato,  nel  qoala  accusava  d’irréligione  i sentimenti  del 
carato  Fiori  (1).  « 

Compare  questi  in  seno  alla- Società,  e vi  legge  il  suo 
progetto  tra  una  folla  di  oditori' che  entosiaslicamentc  lo 
.-tpplaiidono;  ma  eessate'ld  accfamazioni,' sorge  il  Bianchi,  e 
legge  alla  sua  volta  la  pi-epahtta  invettiva  che  induce  il 
popolo  a fremere  e a farsi  sostebitore  deli'immunitè  eccle- 
siastica.'Il  Fiori,  cui  pbCo  mancd- non-  venisse  dallo  plebe 
percosso  1 plebea  punto  smarrirsi  l'difertdc  fcoraggiosamento 
sè  stesso,  e fo- l'apologià  de’senlinicnti  espressi  nel  progètto: 
ma  la  Società’  irrtèrrompe  la  pericolosa  diàpnta  decretando 
con  volo  unanime  che  il'progetto  dei  Fibri  debba  es.sero 
nitentamentè  esaminato  pria,  e qnhidi'sèsarà  del  caso  con- 
futate daWo  8les90'C8nontctì‘BÌÉnchi,"dal''reoiogo  Foicó  di 
l'roslo,  e dàirArCipreie  Còrirdt'Chiavenna.'Dopo  cid  l'as- 
sembtea  tomoitnariamente  si  sciolse.  ‘ ' 

Il  Censigflo  comunale,'cui  faceva  ombra  la  Società  pa- 
trioliica ,' bob  si  làscid' sfuggire  questa  pròpiria  occasione 
per  decretarne  Io  icIogUihenlo,  801(0*  il  pretestoche  lè  dis- 
senziobi  sèrto  del  suo  seno  sàrebbér»  potute  riuecir  dan- 
nose alla  pùbblica*  tranquillità  ’Osiciirezza:  La ’Socie^  cessò 
dunque  di  fallo, *0»  i 'principi  ché  ràbituavabesendosi  di.’ 
rameti  c trasfusi  liél ‘popolo  stavano  per  prodùrre  i temoli 
frutti.'Lc  massime  di  eguaglianza,'  dllhiso'principaiinente 
in  quel  ceto  di  persone  eiie  aveva  ii  maggior  interesse  a 
metterle  in  pràtlica,  dcslarorro  lo  spirilo  di  una  parte- del 
pubblico  chlavetmasco  a'  pto*di  que'foreetieil  che  si  erano 
fra  noi  sfablHU.’  « Un  avahzò  dtbarbariè  degff  acor#  secoli 
consacrò  iirChiavènna,  come  Ut  tutte*  il  territorio’ delio 
Leghe,  H 'cwioiHtì'  stravàgable  di'escdudért  dii  dMUi  -di 
ciuadiira  indistintamente  tutti '({neffi  che  Veugeùo  a stabi^ 
Iirsi,'ihdi  quanti ‘tarlèntl  perduti  per  là  patria,  quante  ^Ite 
il  paese  trascìiiàlo  da  pochi -a Ha  sua  roviùa  M mezzo  aita 

(I)  ^re  relazione  ccc.  Manoscritta. 
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folla  d'indifferenlt  spettatori,  quanti  contrasti  alla. marcia 
de’  pubblici  affari  per  parte  di  quelli  che  non  potendo  at- 
tivamente  contribnirn  tì  si  oppongono  per  principio  di  con- 
tradizione  (l)i  » 

Il  ceto  dei  forestieri  adunque,  o alla  loro  testa  il  Dottor 
Carlo  Quadrio,  Giacomo  Paracchini  e Bartolomeo  Pollavini 
cominciarono  tosto  a brigare  per  mettersi  a livello  dei  pa- 
trizi chiavennaschL  Presentate  a tal’elTetio,  ma  inutilmente, 
le  proprie  rimostranze  al  Console,  furono  deputati  il  Dottor 
Quadrio  e il  Capitano  ParravicìBi  a presentarsi  al  Residente 
francese  presso  i Grigiooi,  Comeyras,  allora  in  Milano,  per 
interessarlo  a sostenerne  grintendimenti,  ma  l’esito  di  que- 
st’ambasciata non  corrispose  ai  loro  desideri. 

Intanto  i pid  coraggiosi  fra  i forestieri,  istigati  da  uno 
de’  più  accaniti  nemici  del  partilo  delle  Vicinanze,  avevano 
introdotto  l’oso  di  girare  la  notte  armali  per  il  borgo  a 
line  di  accattar  brighe  e di  celliere  la  prima  occasione  di 
poter  disfogare  co'  fatti  il  malumore  clic  li  dominava  a danno 
dei  partigiani  del  Consiglio,  i quali  giravano  ancb’esai  ar. 
mali  sotto  coloro  di  perlustrare  le  vie  per  la  pnbliiica  tran- 
qnillili.  La  sera  del  iG  agiato,  i dne  parlili  incontratisi 
armati  in  Pratogianó,  nn  certo  Lodovico  Uuetter  forestiero, 
staccatosi  da’  suoi  compagni,  sì  diede  ad  insultare  la  pat- 
tuglia dei  ciltadioi,  la  quale  dopo  averne  fatto  l’arresto  av- 
viavasi  al  corpo  di  guardia  per  condurvi  il  detenuto.  Spar- 
sasi airislante  tra  t forestieri  la  voce  dei  segnilo  arresto, 
adunatisi  molti  di  essi  si  diedero  ad  inseguir  la  pattuglia 
sino  al  corpo  di  guardia,  dove  qnesla  schieratasi  con  buon 
ordine  e risolutezza  knpedi  ai  laouiIlDanii  di  nllerionnenle 
avanzarsi.  Allora  questi  parlamentarono  coi  militi  citudiai 
insistendo  perchè  fosse  posto  in  libertà  il  detenuto;  ou  per- 
chè inutili  riuscivano  i loro  reclami,  un  d’essi,  inebbriato 
forse  dal  vino,  colla  sciabola  alla  mano  tentò  farsi  largo  fra 
gli  armati,  ferendo  bella  testa  e io  no  braccio  no  certo 
Gioseppe  Ginriaoi  bastare  di  professione,  il  quale  rispose 

(1)  Breve  relazione  ccc.  Manoscritta. 
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con  nha  *stin(f(tòtn  neH’  angninaja  alP  audace  feritóre,  che 
colpito  contemporaneamente  nel  bassofentre  da  nna  fncilata 
scaricatagli  contro  da  nn  certo  Gioranni'  della  Pedrina,  re* 
trocedendo  alcnni  passi,  pochi  momenti  dopo  spirava.  ' > 
"'Si  sbaridaroOo  allora  intimoriti  i provocatoli  forestieri, 
ma'  f dttadimV'dato  il  grido  d’aHartee.  fecero  snonare  tntte 
le  campane  a martelio.'  A‘  ipielle  det  borgo  risposero  con 
eguale  rintocco  le  campane  deRe  Vicinanee,'e  tosto  nna  folla 
immensa  di  contadini  armati,  e di  donne  ftiribonde  monile 
di  palella  accesa  penetrarono  in  Chiavenna,  e percorrendo 
da  forsennate  il  ^^go  minacciavano ‘di  metterlo  a ferro  e 
a fbocol  Le  loro  imprecaaioni  Colpivano*  pfrtncipalmente  i 
forestieri,  i signori  e I mercanti,  ma  al  primo  tocco  della 
campana  del  pubblico  palazzo  I*  ammntinamento  cessava  e 
<]ne‘ forsennati,  sciogliendosi,  alle  loro  case  tranquillamen le 
facevan  ritorno.  ' 

li  di  appresso,  di  bnon  roaltino,  si  odono  ancora  le  cam- 
pane a martello,  e ad  nn  tratto  tolti  sono  in  movimento, 
e circa  SOO  contadini  armati  si  schierano  davanti  il  palazzo 
di  giostizìa  domandando  con  alte  grida  la  convocazione 
immediata  del  Consiglio.  Tatti  I patrìzi  di  Chiavenna  sì 
radnnarono  di  fatto,  chè  i sediziosi  avevano'  raanifoslalo  in 
apparenza  il  desiderio  di  consnitarli,  mentre  il  loro  scopo 
reale  era  quello  di  tenerli  arrestati  aflinchò  pi6  facilmente 
si  piegassero  alle  loro  esigenze.  Volevano  essi  che  assolo- 
lamento  sì  cacciassero  in  bando  i forestieri,  previa  la  rifa- 
zione dei  danni  cagionati,  e si  panlssero  i principali  capi 
del  partito  opposto. 

Qui  ci  abbandona  la  Cronachetta  manoscritta,  e man- 
candoci altre  memorie  e documenti  di  quei  tempo,  noi  non 
possiatoo  più  narrare  per  disteso  la  serie  degli  sconvolgi- 
menti che  agitarono  la  nostra  patria.  Solo  ci  è dato  poter 
dire  che  ralthna  tiimnltnosa  dimostrazione  di  cui  abbiamo 
fatto  cenno  non  ebbe  serie  conseguenze,  chè  lo  spirilo  pub- 
blico distratto  da  altri  avvenimenti  sollevavasi  già  alla  ra- 
gione dei  tempi,  e per  cose  più  sostanziali  spendeva  la  sua 
alteozione. 
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Licenziato  appena  il  Commissario  grigtooe,  i Chiaven* 
nascili  si  diedero  cura  di  rimpiazzarlo  con  altri  soggetti,  a 
line  di  costitnire  un  nuovo  tribunale  dia  provvedesse  al- 
l’ amministrazione  della  giustizia.  1 membri  del  Consiglio 
segreto  di  Cbiaveooa,  e più  d’ogni  altro  il  Cerietti,  ama- 
vano di  preferenza  scegliere  i unovi  magistrati  sei  loro  seoo, 
ina  temendo  che  i comuni  esteriori  si  distaccassero  dalla 
nostra  giurisdizione,  sacriikarono  la  loro  ambniooo  alla 
concordia,  e al  bene  della  patria  (e  questa  volta  bisogna 
confessare  che  operarono  saviamente),  ed  elessero  invece 
Kodolfo  PesUlozzi  e<jirolamo  Stampa,  i quali  tosto  presero 
solenne  possesso  deU’uilicio  lor  conferito.  Anche  ii  comune 
(li  Piuro  imitò  l’esempio  di  Cbiaveona,  ed  appena  licenxiato 
il  suo  podestà  costituiva  il  proprio  tribunale  eleggendo  a 
presidente  o giudici  Francesco  Verlemate  Franchi,  Pietro 
Antonio  Pasino,  Francesco  Lisignolo,  Lorenzo  Succetto  e 
liallista  del  ite. 

Torniamo  allo  trattative  diplomatiche. 

Gaudenzio  Pianta  deputato  della  Repubblica  reziana  a 
Milano  si  era  lasciato  alfine  persuadere  esser  possibile  la 
riunione  della  Valtellina  e contadi  alle  Tre  L^lie  purcitè 
le  provincie  nostre  formassero  una  quarta  lega.  Era  anche 
tale  allora  l’opinione  del  Uonaparie  e dei  Comejras;  e di- 
fu ilo  si  estese  sol  proposito  un  Piano  provvùorio  che  non 
piacque  al  Clero,  di  cui  oITcndeva  l’immanità.  Intanto  i 
nostri  deputali  ricevevano  a Milano  le  istruzioni  de’ loro 
paesi,  il  cui  concetto  fondamentale  era  l’unione  delle  nostro 
provincie  alla  Repubblica  Cisalpina.  Ma  il  terreno  non  era 
allora  preparalo  a questa  coutposizione,  attesoché  il  Bona- 
parlo  non  vi  aderiva  per  ii  momento,  e se  la  desiderala 
unione  fra  non  mollo  dopo  ebbe  elTetlo,  la  spinta  Tenue 
dagli  stessi  Griglooi,  che  s’imputarouo  di  non  mandar  am- 
basciatori a Bonaparle  nò  a Milano,  nè. poi  ad  Udine.  In- 
tanto commozioni  reazionarie  succedevano  in  Valtellina,  le 
(juuli  giunte  all’ orecchio  del  Ronaparto  delcrmioaronlo  a 
spedire  il  prode  generale  Murai  sui  conQni  di  quella  pro- 
vincia per  ridonarvi  la  calma  che  si  diceva  assai  compro- 
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messa.  Giunto  ii  generale  francese  ad  Edolo,  restd  ben  me- 
ravigliato di  sapere  che  in  Valtellina  tutto  era  stato tran- 
<|uili*to,  e più  fortemente  rimase  stupito  nell’  apprendere 
l’esito  che  ebbe  il  Congresso  dei  Comuni  reziani,  i quali 
convocati  a dichiarare  se  volevano  in  quarta  lega  le  pro- 
vincia suddite  per  Kaddietro,  stettero  per  un  solenne  rifiuto. 
Murat  poi^  onde  pur  lasciare- qualche  traccia  della  sua  in- 
fruttuosa spedizione  sui  nostri  denfini,  Inttitul  in  Sondrio 
un  Comiiato  di  tigrilansa  e c»rrisp<mdenza  di  cui  furono 
membri  Bernardo  Piazzi  di  Ponte,  Luigi  Torelli  di  Villa, 
.Dottor  Giambattista  Delfini  di  kferbegno,  Girolamo  Stampa 
di  Chiavenna,  Dottor  Giovanni  Enrico  Simoni  di  Bormio 
0 Nicola  Negherà  di  Berbenno  Segretario.  Uno  del  primi 
atti  del  nuovo  Comitato  fu  il  decreto  da  esso  emanato  u 
danno  del  Grigioni,  di  coi  si  confiscavano  tutti  i -benl  che 
ossi  possederano  nelle  nostre  provincie;  beni  che  più  tardi 
il  governo  cisalpino  dichiarò  proprietà  della  nazione. 

in  quel  torno  di  tempo  il  Bonaparte  erasi  trasferito  a 
Udine,  dove  lo  avoan  raggiunto  i nostri  deputati,  e dove 
attendeva  quelli  della  Kezia  per  accordare  i duo  popoli. 
Ma  non  essendo  gli  ultimi  mai  comparsi,  irritarono  talmente 
il  generale,  ciré  alla  perfine  decise  delle  sorti  della  Valtel- 
lina e dei  contadi,  aggregandoli  alla  Repubblica  Cisalpina, 
quantunque  noi  facesse  trapelar  per  allora  ai  nostri  rap- 
presentanti. Il  decreto  fu  firmalo  ii  10  ottobre  1797,  e Chia- 
venna staccata  della  Valtellina  venne  incorporata  nel  di- 
partimento del  Lario^  * • 

La  Valle  San  Giacomo  o'il  Comune  di  Villa,  fedeli 
sempre  ai  Grigioni,  avevano  costantemente  rigettato  lé  in- 
sinuazioni' e 1 consigli  dei  patriotti  dei  contado;  e quando 
si  videro  minacciati  di  un’invasione  francese,  diressero  ca- 
lorose istanze  ai  Comuni  della  Rezia  per  affrettarne!  deputati 
che  dovevano  portarsi  nel  loro  territorio  a fine  di  ricevere 
da  que’ popoli  il  giuramento  di  confederati,  e per  prodigar 
loro  assistenza  e consigli.  <Ma  qmndo  si  accorsero  dellMm- 
poteoza  dei  Grigioni  a difenderli,  e che  videro  per  un  de- 
creto del  Comitato  di  vigilanza  di-  Sondrio  eou^cati  tutti 
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i beni  eba  essi  possedevano  nella  giurisdizione  di  Cbiavenna 
c in  Valiellioa*  iocominciarooo  a piegarsi  a più  nliii  con- 
sigli. La  seguente  lettera  dei  Cominissario  Aldini  decise  Q- 
(lalmente  la  Valle  San  Giacomo  a far  senno: 

• Al  Ministrale  Capo  del  Magistrato  Civile  di  Valle  San 
» Giacomo  — Cbiavenna  28  Brumale  Anno  VI  repabbUcano. 

» — 11  contado  di  Cbiavenna.  dopo  aver  scosso  l' indino 
n giogo  ebe  ropprimeva,  à proclamalo  la  sna  oniooe  alla 
» Kepubblica  Cisalpina,  e per  Decreto  del  Generale  Bona- 
parte  già  forma  parte  di  uno  de’  snoi  dipartimenti,  lo 
« non  voglio  credere  die  dopo  nn  allo  cosi  solenne,  il  quale  , 
» va  a consolidare  la  libertà  di  latto  il  contado,  e a render 
” felice  un  popolo  finora  oppresso,  vi  sia  fra  di  voi  cbi  con- 
n iradiccndo  al  comun  volo  riebiami  l'antico  governo,  c 
" ricusi  quella  libertà  ebe  vi  siete  acquistala  col  vostro  co* 

*'  raggio»  e che  non  potete  conservare  se  non  colla  vostra 
» unione.  Incaricalo  perciò  dal  Direttorio  esecutivo  di  or* 

*>  ganizzare  sul  piede  della  Costituzione  Cisalpina  tolto  que- 
- sto  Contado,  m’atirelto  di  comunicarvi  il  mio  arrivo  in 
« Cbiavenna,  invitandovi  a qui  spedire  immediatamente  i 
» vostri  deputati,  i quali  con  autentico  documento  mi  as- 
sicurino  della  spontanea  adesione  del  popolo  di  Val  San 
n Giacomo  alla  unione  cisalpina,  e meco  concertino  tnttociò 
ebo  può  riguardare  il  benessere  e la  prosperità  di  cotesto 
" Comune.  Se  mai  alcuni  malintenzionati  tentassero  di  con- 
'>  durre  il  popolo  a determinazioni  contrarie  ai  snoi  veri 
» interessi , v’  ingiungo  sotto  la  più  stretta  responsabilità 
n d’indicarmeli,  mentre  in  tal  caso  mi  vedrei  mio  malgrado 
<’  costretto  ad  usare  la  forza  ebe  il  EMrettorìo  ha  posta  a 
n mia  disposizione  onde  far  rispettare  il  Decreto  ^1  Ge* 
n nerale  in  capo,  e le  determinazioni  del  Direttorio  ese- 
» culivo  della  Repubblica  Cisalpina.  Salate  e (ralellaoza 
n — Sottoscritti  A.  Aldini  Commissario  Organizzatore  — 
n G.  B.  Martinetti  Segretaria  » 

Il  19  novembre,  adunatisi  in  Campodolcino  I Consoli 
dei  13  quartieri  della  valle,  dichiararono  tutti  che  avendo 
il  di  innanzi  interpellali  i rispettivi  popoli  sulla  loro  anione 
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alla  Repnbblica  Cisalpina,  avevano  afTermativamente  rispo- 
sto, e depaUrono  Francesco  Zabaglio,  e Giovanni  e Giam- 
battista  Lombardini  a presentare  al  Commissario  Aldini 
questo  stabilimento,  raccomandandogli  calorosamente  la  loro 
patria.  Anche  in  quei  tempo  i plebisciti  erano  cosi  spon- 
tanei come  molti  di  quelli  che  abbiamo  veduto  a'  di  no- 
strii . . . . il  4 poi  del  susseguente  decembre  il  Consiglio 
di  Valle  decretò  che  si  dovesse  piantare  in  tutti  i quartieri 
l’albero  della  libertà,  e che  tutti  gli  abitanti  dovessero  por- 
tare la  coccarda  tricolore.  E cosi  anche  la  Valle  San  Gia- 
como distaccossi  dalla  reziana  repnbblica  per  ricongiungersi 
all’antica  madre  patria,  la  Lombardia;  esempio  questo  che 
quasi  subito  venne  seguito  dal  Comune  di  Villa. 

Alle  divisioni  degli  animi,  alle  turbolenze  politiche,  e 
all'anarchia  che  regnava  nel  nostro  contado  nel  tempo  di 
cui  abbiamo  tracciato  la  storia,  si  aggiungeva  una  piaga 
non  meno  funesta  pel  nostro  popolo,  chè  durante  il  biennio 
t79d-l797  il  frequente  e numeroso  passaggio  nella  nostra 
valle  di  soldati  austriaci,  che  fatti  prigionieri  in  Italia  fug- 
givano dalle  mani  dei  Francesi  per  restituirsi  ai  loro  reg- 
gimenti, aveva  fra  noi  introdotto  nn  micidialissimo  e con- 
tagioso morbo,  U quale  propagandosi  fra  il  popolo  sparse  la 
desolazione  e la  morte  in  mezzo  ad  esso.  Il  nostro  ospitale, 
molte  case,  e le  locande  tutte  furono  piene  di  militari  ma- 
lati, e molti  di  essi,  e molti  de’  nostri  soccombettero  al  morbo 
fatale.  Il  nostro  buon  Clero,  come  in  epoche  anteriori,  non 
era  stato  avaro  anche, io  questa  circostanza  della  sua  as- 
sistenza ai  poveri  infermi,  esponendo  cosi  la  propria  vita 
per  quello  spirito  di  carìU  cito  eminentemente  io  esso  ri- 
fulgeva. L’Arciprete  0.  Paolo  Corti  fra  gli  altri  si  segoaió 
io  quest’opera  di  carità  evangelica,  per  lo  che  il  suo  nome 
andava  benedetto  per  tntte  le  bocche  dei  nostro  popolo  tra- 
vagliato (I).  • . . 

(t)  Noi  possediamo  tre  certificati  originali  in  favore  del- 
l’Arciprete Corti  rìlasciatiali  dal  Console  Giambattista  CerletU, 
dal  successore  di  questo  Console  Paolo  Antonio  Matto! , e dal 
Commissario  inpenalc  Barone  di  Lichtentbum. 
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SopraTTeont«  iaunto  il  1799,  scoppiar!  la  goerra 
tra  Francia  e Aoatria,  e la  nostra  ralle  ben  poco  ebbe  a 
patire  di  qaei  mali  che  cotanto  allrore  traragliarono 
rilaiia.  Ciò  nonpertanto  nna  qoalche  molestia  ebbe  parca 
soffrire  ia  nostra  Chiareona  per  il  passaggio  delle  straniere 
soldatesche.  Il  Conte  Lecchi  di  fatto,  venato  in  cogniidone 
dei  progressi  degli  Anstro-Kassi  nella  Sriaeen  e in  Fie^ 
monte,  passò  con  una  dirisione  di  troppe  ilalo-francfae  per 
Chiaveona  diretto  per  la  Srizsera.  L’  Amministrasiooe  e 
l’Agenaia  del  dipartimento  dell’ Adda  furono  allora  trasfe> 
ri  le  a Chiarenna  seco  recando  gli  archivi;  ma  partiti  dalla 
nostra  vaile  i Francesi  condotti  dal  Lecchi,  e sapendosi  ri- 
cino l’arrivo  del  generale  austriaco  Beliegarde,  tatti  gl’im- 
piegati sparirono  abbandonando  ai  vincitori  gli  atti  dei  loro 
nffìcj.  I Chiavcnnaschi  non  ebbero  che  a lodarsi  in  quella 
circostanza  del  contegno  osservalo  dai  generali  francesi  e 
cisalpini.  Non  cosi  però  quei  di  Valle  San  Giacomo,  i quali 
soggiacquero  a ripetute  requisizioni,  a continue  ruberie  e 
dilapidazioni,  massime  il  territorio  di  Galliraggto  cho  fu 
spietatamente  saccheggiato  coll’uccisione  di  alcuni  uomini 
per  una  sinistra  interpretazione 'sui  paesani,' L quali  poi 
furono  riconoscinii  innocenti.  Molte  famiglie  della  valle  per 
cotesti  fatti  caddero  in  miseria.  . . - ' 

Poco  dopo  la  partenza  dei  Francesi  scendeva  fra  noi 
dalla  ResiaiiLcorpo  di  troppe  austriaco  comandalo  dal  ge- 
nerale Beliegarde,  il  quale  faceva  il  suo  ingresso  in  Chia- 
venna  F8-  Maggio,’  e ad  un  tratto  fiirono  in  tatti  i comuni 
della  nostra  vallo  atterrati  gip  alberi  della  liberti,  o sosli- 
loitevi- delie  grandi  croci.'  Alcuni  malintenzionati- facevano 
sogno  di  reazione! i nostri  più  caldi  patrietll  che  tratlavann 
di  giacobini,  come  si  tratterebbero  oggi  diframassoni,  ma 
il  boon  senso  del  popolo  chiavennasco  impedì  I disordini 
c le  vessazioni;  e ad  eccezione  della  foga  di  un  Cerletli, 
di  un  Quadrio  c di  uno  Stampa,  che  dopo  brevissimo  tempo 
ripairiarono,  non  si 'ebbero  a lamentare  fra  noi  i gravi  in- 
convenienti che  por  troppo  ebbero  luogo  nella  propinqua 
Valtellina.  11  governo  austriaco  aveva  nominato  Commissa- 
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rio  imperiale  in  Loiobardìa  il  manlovano  conto  Laigi  Co- 
caztellii  e il  Bellegarde,  dopo  aver  imposto  alla  Valtellina 
e ai  due  contadi  di  riconoscerne  rautorilà,  ingiunse  ai  Co- 
muni di  congregarsi  per  accettare  la  dominazione  austriaca. 

Intanto  uo’AmmiouUrazione  provvisoria  provinciale  si 
era  fra  noi  organizzata,  i cni  rappreseataoU  erano,  per  il 
comune  di  Oiiaveona  Giambattista  Vanossi,  per  quello  di 
Piuro  Filippo  Foico,  per  Mese  Giuseppe  Abram,  per  Prata 
un  certo  Antonello,  per  Cordona  Giandonalo  Oallistessa, 
per  Villa  un  certo  Maraflìo,  per  Novale  il  Barone  Antonio 
Giani,  per  Samolaco  Lorenzo  Falcinella,‘  e per  la  Valle  San 
Giacomo  Giusoppantouio  Vanone,  o uno  dei  primi  alti  da 
lei  fatti  fu  quello  di  eleggere  par  deputali  della  provincia 
l’Arciprete  D.  Paolo  Corti  e Antonio  Parata  a fine  di  rap- 
presentare all’  1.  11.  Governo  di  Milano  lo  angustie  e i biso- 
gni del  paese  per  la  sussistenza  giornaliera  delle  truppe  im- 
periali, che  in  numero  di  7000  uomini  eransi  stanziale  nel 
contado,  e il  desiderio  della  provincia  di  restare  unita  alla 
Lombardia. 

Ma  perchè  la  Valle  San  Giacomo  e il  Comune  di  Villa, 
sognando  forse  sempre  l'antica  sigooria  reziana,  avevano 
preteso  ripristinare  l’antico  pubblico  regime,  giusta  le  an- 
tiche loro  consuetudini,  dipartendosi  afTatlo  da  quanto  si 
prallicava  in  lutto  il  resto  del  contado,  e facevano  ragio- 
nevolmente temere  che,  abbandonate  alla  libertà  di  agire, 
avrebbero  potuto  coalizzarsi,  o cogli  stessi  Grigioni,  o coi 
nemici  della  tranquillità  pubblica,  l’Amministrazione  Prov- 
visoria Provinciale  reputò  indispensabilo  pubblicare  il  se- 
guente manifesto:]  I I' i. . . 

••  Autorizzata  qaesl’Amminislfazionp  dai  primo  CAman- 
dante  della  truppa  austriaca,  che  fece  il  suo  ingresso  in 
Chiavenna,  e dagli  altri  Generali  in  aegoilo  a. continuare 
provvisoriamente  nelle  sue  funzioni,  si  b un  dovere  di  rin- 
novare a pubblica  intelligenza i una.  tale  i auioriisatioae,  e 
di  prendere  all’uopo  le  seguenti  determiuezioni  ciie  com- 
petono al  suo  incarico,  0 alla  costodia  della  pubbiiea  quiete.  » 

» I.  L'Amminislrazioue.essendo  l’uuica  Autorità  Givile 
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che  ha  Interìhàtaienle  le  redini  del  gotemo  amminislnlivo 
sulle  COmnni,  non  eono  permesse  nè  antorìmie  altre  ati> 
tonli  che  si  dessero  altra  torma  di  governo  senza  Tassenso 
e Pinteillgeiwa  de*  Superiori.  » '• 

a IH  Essendo  rAmmlnislraaione  sabordinata  a (dii  ebbe 
il  potere  4M  eoatormarla,  neo  può  legittimare  alcon-atto 
che  non  . sla  conforme  all’attaale  provrisorio  r^ime. 

« IH.  Siceorae  qaalnniiue  innovaak>ne  potrebbe  ooea* 
sionore  dei  torbidi,  o de*  dispareri  in  droostanze  nelle  quali 
deve  star  a cnore  la  pobblica  quiete,  e allontanarsi  qualunque 
oggetto  di  novità  o cambiamenti , cosi  P Amministrazione 
per  proprio  dovere  proibisce  ogni  radunanza  di  popolo  che 
non  sia  stata  chiamata  con  superiore  consenso.  « 

u IV.  Gli  ambasciatori  dei  Comuni  che  sono  al  fatto 
delle  provvisorie  disposizioni  date  dal  Generali  Austriaci, 
saranno  garanti  dell'eseimzione  esatta  d’on  tal  ordine,  e ve» 
glieranno  alla  denuncia  dei  pnbbiid  trasgressori.  » 

• V.  I giudici  locali  invigileranno,  per  quanto  loro  ap» 
partiene,  affinchè  tutto  venga  ritennlo  neirattual  provvisorio 
sistema  finché  piacerà  a qnei  sovrano  che  comandandoci 
per  diritto  di  conquista  pu6  anche  decidere  delia  nostra 
sorte  e del  nostro  governo.  » 

• VI.  In  qualunque  caso  di  renitenza  TAmmlnistrazione 

sarà  obbligata  a fare  immediato  rapporto  al  Regio  Imperiai 
Governo  per  le  nlteriori  disposizioni.  # '■»' 

M Dall'Amministrazione  Provvisoria  Provinciale  di  Giia» 
venna  li  IO  Giugno  1799  — firmato  Palcinella.  » 

In  pari  tempo  là  stessa  nostra  Amministrazione  inca» 
ricava  il  suo  deputato  Antonio  Parola  residente  in  Milano 
perchè  interessasse  Pimperiat  Commissario  Cocaslelli  a prov- 
vedere io  modo  che  fosse  precluso  l'adito  tanto  ai  Grigiont 
quanto  ai  loro  aderenti  di  turbare  l'ordine  pubblico  fomen- 
tando discordie  e divisioni  nel  contado.  E il  Cocastelli  ade- 
rendo al  desiderio  de’  nostri  Amministratori  scriveva  tosto 
airiDviato  Imperiale  in  Coira  Barone  di  Kronlall  perchè 
cercasse  d’impedire  qualsiasi  misura  dai  Grigioni  preconcetta 
a danno  della  nostra  provincia,  e pochi  giorni  dopo  faceva 
pubblicare  io  Chiavcnna  il  seguente  Proclama: 


, ‘ ^ed  by  Gf  lOglf 


CAmoio  XII. 


»79 

« Se  t1  è on  noUfo  determinanie  Tanitao  sempre  ge- 
neroso di  S.  M.  I.  ad  accordare  la  aaa  alta  protezione  a 
que’popoli  elle  la  iapiorano,  egli  è cerio  la  buona  disposi- 
ziooe  di  questi  stessi  popoli  alla  quiete  e all'erdine,  la  su- 
bordinazione ai  loro  magislrali,  e l’ananimità  ne’  loro  voli.  » 
• « Tutto  può  sperare  il  contado  di  Chiavenna  dalla  cle- 

menza e dalla  grandezza  d’animo  di  S.  M.  1.  quando  colla 
anbordinazione  ai  suoi  Magistrati,  e colla  savia  condotta 
degli  abitanti  sappia  meritarla.  • 

• Kon  sono  a quest’ora  ignoti  a S.  M.  I.  i bisogni  e 
li  voti  di  questa  provincia,  e non  sono  pure  ignoti  all’illu- 
minato suo  Ministro  S.  E.  Il  Signor  Barone  di  Thugut.  » 

• io  pendenza  dunque  delle  sovrane  risolozioni,  spet- 
teri  ai  Magislrali,  colla  loro  prudenza,  disinteresse,  e zelo 
per  H pnldtlico  servizio,  ed  agli  abitanti  colia  loro  docilil.i 
e concordia  il  rendersi  d^ni  di  seutiroe  li  benefici  effetti.  '• 

iUlano  U SI  Giugno  179fi. 

Firmalo  — Conte  Cocaslelli  Commissario  Imperiale 
provvisorio  — Boncili  Segretario  provvisorio.  » 

Il  3Q  Giugno  furono  convocali  dai  rispettivi  parroclii 
tutti  i popoli  del  contado  per  decidere  della  loro  sorte  fuiura, 
e il  suffragio  risultò  quasi  unanime  per  la  sudditanza  .au- 
striaca; al  che  seguirono  le  inevitabili  requisizioni  di  be- 
stiami e di  vitlov^^lie  pei  soldati  del  Bcilegarde.  Quei  di 
Valtellina  però  spacciarono  tosto  le  loro  suppliche  a Vienna 
per  l’anione  della  valle  al  Tirolo,  ma  i nostri,  fedeli  sem- 
pre alla  loro  politica  tradizionale,  incaricavano  i loro  de- 
putati a Milano  perchè  calorosamente  raccomandassero  al 
Conte  Cocaslelli  di  non  sapararli  dalla  Lombardia  icUe  ri- 
guardavano sempre  come  la  loro  madre  patria. 

L'imperatore  intanto  mandava  suo  Commissario  il  Ba- 
rone di  Lichtenthurn  a fine  di  ristabilire  l’ordine  e la  calma 
nelle  nostre  provincie,  e per  riorganizzarvi  la  pubblica  am- 
ministrazioue;  e questi  metteva  sua  residenza  in  Chiavenna. 
Ma  il  repentino  passaggio  dal  governo  repubblicano  all’as- 
soluto deU’Austria  non  migliorava  pantQ  le  nostre  condì- 
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Kìoni  economìclie,  tanto  più  che  dal  nuovo  Commissario 
furono  privati  i Comuni  di  quella  quota  die  loro  devolve* 
vasi  per  g'Ii  Statuti  delle  molle  pecuaiarìe,  nè  ponto  solle- 
vati dal  dazio  delle  rendile  lor  proprie.  Le  entrate  scema- 
vano dunque  al  paese,  il  quale,  già  esausto  per  le  continue  * 
requisizioni  delle  truppe,  era  presso  a perire  dalla  fame  (i). 

B quasi  che  (ante  calamità  non  bastassero  a colmare 
la  fatale  misura,  ad  aggravare  la  deplorevole  condizione 
della  nostra  patria  altra  circostanza  si  aggiunse  che  produsse 
il  disordine  é il  malcontento  fra  noi.  Allorquando  il  governo 
austriaco  cedette  ai  Grigioni  il  lago  di  .Mezzola  fu  conve- 
nuto fra  le  due  parti  contraenti  di  riserbare  esclusivamente 
il  diritto  della  pesca  agli  abitanti  di  SorùM)  e di  Cere  fra 
I sudditi  austriaci,  c ai  comuni  del  nostro  contado,  e a vari 
particolari  già  investitine  da  oltre  due  secoli  e dal  governo 
rcziano  e dalla  mensa  vescovile  di  Como.  Per  oltre  un  se- 
colo gli  uni  e gli  allri  avevan  goduto  tranquillamente  del 
loro  diritto,  quando  sopraggiunta  la  rivoluziono,  e con  essa 
i soliti  soprusi,  i pescatori  di  Gera  ne  trassero  profittò  per 
volgere  lulla  a loro  prò*  la  pesca  del  laghetto  con  danno 
dei  cointeressati  nostri  Comuni.  Una  società  di  venti  pesca- 
tori di  Gora,  a capo  de’ quali  erano  un  Giainballisla  Buzzi 
un  Giacomo  Ferrarlo,  e un  Domenico  Ponfallo,  sin  dal  1797 
avevano  attraversalo  lo  stretto  canale  che  mette  Iti  comunica- 
zione il  Larlo  col  lago  di  Mezzola  con  una  fila  di  cosidetti 
/maoff»,  conversa  verso  II  nord,  c nel  tempo  defla  maggior 
pesca,  cioè  dal  Giugno  al  Novembre,  craho  stati  detti  pas- 
soni rauniii  dagli  stessi  pescatori  di  'una  reto  lunga  300  • 
braccia  e de!  valore  di  cento  zecchini,  là  quale  impedtvà 
che  il  pesce  potesse  passare  nel  plccOI'lago^'  è quindi  ma- 

' • • i’  -4 

• -..-f  -i-..  !.  . ^ '■■.1  u;:  J 

(I)  Ua  una  lettera  del  nostro  Console  Girolamo ^tapipa ad 
Antonio  Paruta  in  data  13  Maggio  1800  ricaviamo  quanto  se- 
gue: « So  che  questa  provincia  si  trova  per  la  mancanza  totale  . 
de’ grani  nella  sltumione  la  piè' deplorabile i potessi  almeno 
far  pervenire  al  Conte  Cocasteili  le  voci  lamentevoli  e tepgucpli 
di  tanti  sciagurati  mezzo  consunti  dalla  fame,  sono  certo  che 
si  scuoterebbe  a pietà  di  tante  Miagurc  ecc.  » ' ‘ 
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lire  eoQiro  la  (Mirrante  sb  per  la  Mera  eoa  ciaoaof  oolabi- 
li^tmo  dei  nostri  pescatori.  Nò  ooi  «addetti  ripari  veaiva 
iBopedita  a noi  la  pesca  soUaato,  ma  la  oavigaMoBe  esiaodio 
oe  pativa  daooi  e moi^Ue,  il  perchè  arrivando  la  «addetta 
rete  fino  alia  soperficie  dell’  acqoa  impediva  il  passaggio, 
delle  barche  per  modo  che  era  neomar»  atte»dmero 
non  poco  tempo  prima  che  dai  pescatori  di  Gorai fosse 
•)uelU  abbassala.  Non  è a dire  i temeoli  dei  nostri  pesca- 
tori e naviganti.  Se,  ne  fecero  energici T^iami  al  Cornane 
di  Cera  ea{loaptorìlàgovmiativ8dipartimeiit3Ìi,>n»pei^è 
gneilo  faceva  orécchie  di  mercante,  e le  altre  jioaelenravatio 
di  prendere  i più  energici  o. spedili  provvedimenti,  alcuni 
barcajuoli  del  Lario,  uniti  con  alquanti  ardili  popolani  di 
Cbiaveona  e di  Nevate,  dimoiieiempo  si  portaron  sul  luogo, 
distrussero  molli  dei  suddetti  passoni,,  tagliarono  la  fané 
che  sosteneva  la  rete,  e tratta  questa  a secco  la  ridtmero 
a brani,  di  coi  la  maggior  parte  trasportarono,  siccome  tro- 
feo di  cml  ardila  impresa,  a Cbiavenua  fra  le  Itela  grida 
del  popolo  plandente.  > ■ ■ ' . . 

i {.  IndispeltiU  qae’ di.  Cera,  giurarono  vendicare  Ttmla  c 
lo  sfregio  patito;  e forse  la  rete  Gonqnistata  dai  nostri,' come 
l'antica  seceùta<daè  Bolognesi,  avrebbe  partito  una  guerra 
fra  i dne  paesi,  ed -insinrata  anche  a tatano  de’  niMhri  poeti 
un  nuovo  poema  eroieomice  ad  imitazione  di  godio  dei 
'J'assoai,  se  Tarami nistraaione  dipartimentale  de|TAdds  ed 
(Jgiio,  scossa  finalmente  dal  suo  torpore,  non  avesse  impe- 
dito il  rìdicok)  della  minacciala  barufia  eoi  oimandare  ai 
Comncie  di  Gè»  di  proibire  ai  snot  pmstori  nel  inego  e 
modo  sniodicalo  la  pesca,  e a duello  di  < Cbtaveai^  di  re- 
.slitnire  ai  peoprieiari  la  refo  involata.  U superiore  comando 
fu  por  il  momento  soddisiatto,  ma  noi  la^io  del  1799  es^ 
sendoei  da  parte  dei  pescatori  di  Ge»  rtnn^tt  gli  anttohi 
itieonvenieoii,  rioaeqnero  par  con  ossi  i sopiti  malumori  , 
c lo  fiofflonità  del  nostro  contado  elessero  per  dqintati  U 
deUor  Ottavio  Croliaien»  e Filippo  Folco  in  sostegno  dei 
propri  diritti.  Questi  si  diressero  al  Conte  Cocastelli  a 
MilaiKv  il  qnale  assunte  le  opportone  informazioni,  dietro 
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speciali  raccomandazioni  del  Commissario  Lichtenthoro,  de* 
oretd  che  dee  deputali  da  parte  dei  Comuni  del  nostro  con* 
tado,  e due  da  porte  di  quello  di  Cera  si  dovessero  portare 
sol  luogo  per  riconoscere  i lamentali  inconvenienti  e di- 
scutere sui  reciproci  loro  diritti.  U visita  ebbe  luogo  difatto, 
e i deputati  dei  due  paesi  non  durarono  fatica  ad  intendersi, 
il  perchè  riconosciuti  dannosi  alia  pescagione  e al  transito 
deile  barche  i fatimi  piantati  nel  canale  fra  i due  laghi, 
si  stabili  di  tosto  rimuoverli,  io  che  venne  fra  non  mollo 
esegnito,  e cosi  ebbe  termine  questa  in  apparenza  ridicola 
qnisUone,  ma  che  per  oltre  due  anni  fu  a noi  dannosissima 
^terchè  ci  tolse  la  risorsa  delia  pesca,  e diminuì  io  parte 
il  commercio  di  transito. 

Ma  intanto  il  genio  napoleonico,  vincendo  le  asprezze 
e i geli  dei  San  Bernardo  scendeva  con  fiorito  esercito  nella 
valle  di  Aosta,  e combattendo  sempre  e vincendo  rientrava 
il  2 giugno  1800  fra  entusiastiche  acclamazioni  in  Milano. 
Airinas{»Uato  annunzio,  seco  traendo  la  cassa,  che  si  disse 
contenere  un  milione  di  lire,  colpito  da  spavento,  il  Com- 
missario Lichtenlhurn  abbandonava  in  tolta  fretta  Ghia* 
venna,  e traversata  la  Valtellina  recavasi  a Bormio,  da  dove, 
sentendo  approssimarsi  i Francesi,  passò  con  tntli  gii  equi- 
paggi e gli  addetti  all’officio  oel  Tirolo.  Difatto  il  Bonaparte 
a Marenco  aveva  ristoralo  ie  sorti  di  Fraocia  io  Italia;  per 
il  die  in  pochi  giorni  scomparvero  dal  nostro  contado,  e 
dalla  Valtellina  le  sottili  guarnigioni  delt’Aostria,  surrogate 
colia  solila  vicenda  dai  soldati  vittoriosi  di  Francia. 

Contionava  fraltanlo  i rapidi  suoi  progressi  la  gloriosa 
armala  francese  forzando  il  passaggio  dei  Mincio  conteso  dal 
generale  Beilegarde,  e poco  dopo  impadronivasi  anche  del- 
l’opposta riva  dell’Adige.  Era  mente  del  Bonaparte  proce- 
dere arditamente  innanzi,  ma  la  sollevazione  della  Toscana, 
avendolo  obbligato  a dividero  le  proprie  forze,  lo  rattenne. 
Se  non  che  per  rinforzarle  spedisce  egli  tosto  l’ ordine  al 
Macdonald  di  sopcrare  I gioghi  deilo  Spinga.  Gii  la  stagione 
era  ben  innanzi,  correndo  il  novembre,  quando  ill^enerale 
i’araguay  d’UiUien  coir  anliguardo  per  io  Spinga  e il  Monte 
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dell'Oro  riasci  sopra  Cliiavenna.  A Macdooald  resero  più 
pericoloso  il  camolino  ieallissime  nevi  sommosse  per  gianla 
da  impelnosi  venti  di  levante,  onde  cancellate  le  callaje, 
sviate  le  guide,  gelate  le  membra,  molti  perirono  nel  peri- 
glioso tragitto.  Colonne  intere,  traversando  l’ angusta  gola 
del  Cardinello,  farono  dalle  valanciie  trascinate  nei  sotto- 
posti abissi.  Eseguita  Tardila  impresa,  il  nostro  contado  e 
la  Valtellina  stupiti  si  videro  invasi  nel  più  Alto  del  verno 
da  30,000  Francesi. 

Uistauralosi  tosto  fra  noi  il  governo  cisalpino,  la  Vai- 
tellina  e i due  contadi  trasformati  vennero  in  un  distretto 
dei  vasto  dipartimento  del  Lario  (1802).  Ma  gli  eventi  in- 
tanto precipitavano,  e Napoleone  nel  1805  facevasi  ricono- 
scere imperatore,  per  il  cìie  la  repubblica  cisalpina  trasfor- 
mavasi  in  un  regno  francese,  cui  era  chiamato  a governare 
il  Principe  Eugenio  Boarnhais col  litolodi  Vice-Re.  Il  nuovo 
ordine  di  cose  portava  una  nuova  divisione  amministrativa 
delle  provincie,  e la  Valtellina  coi  contadi  diventava  dipar- 
timento delT.\dda.  La  nostra  vaile  insiem  colla  Valtellina, 
dorante  il  regno  italico,  segni  le  sorti  di  questo.  Le  buone 
leggi,  i savi  ordinamenti  economici,  l’istruzione  più  ampia- 
mente diffusa,  le  strade  ammigliorale,  il  contatto  colla  Lom- 
bardia fecero  a poco  a poco  scomparire  le  viete  istituzioni 
feudali,  recarono  la  prosperità  e la  quiete  in  seno  alle  no- 
stre famiglie,  e i cittadini  riacquistarono  gradatamente  l'uso 
temperato  de’  loro  naturali  diritti. 

Per  otto  anni  la  nostra  valle  menò  una  vita  tranquilla 
0 bastantemente  florida  sotto  il  regno  italico  flncbè  non  si 
avanzarono  i tempi  fatali  a Napoleone,  ne’ quali  la  Russia 
si  fa  tomba  de’ suoi  eserciti,  patisce  una  tremenda  sconfitta 
a Lipsia,  ed  è rilegato  nell’isola  delTEIba.  E duranti  tutto 
coleste  traversie  il  partito  de’ suoi  nemici  rialzava  il  capo 
orgoglioso  in  Italia,  e più  specialmente  nelle  nostre  pro- 
vincie. Uno  sciame  di  numerosi  disertori  e rompicolli,  i 
quali  senza  leggi  e governo  si  erano  agglomerali  in  Val- 
tellina e nel  contado  cluavennasco,  col  pretesto  di  voler 
favorire  la  politica  austriaca,  eransi  dati  alle  si^regevoli 
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nbiludini  del  brigantaggio,  fa vorili  dalle  asprezze  nei  monti  : 
e dai  cori  pressoché  inaccessibili,  ove  dimorarano,  s’avven- 
tarano  inaspettatamente  sogli  averi  e sulle  abitazioni  dei 
più  facoltosi.  Correva  il  dicembre  del  1813,  e la  mattina 
ilei  28  particolari  avvisi  giungevano  in  Chìavcnna  che  de- 
stavano l’allarme  c lo  sgomento  nei  nostri  concittadini.  Si 
diceva  che  una  moltitndine  di  armati  (forse  un  200)  cransi 
portati  la  notte  antecedente  parte  a Gordon»,  parto  ad 
Uschìone,  ed  altri  a Prata  coll’intendimento  di  farvi  arruo- 
lamenti per  poi  scender  tulli  di  conserva  sopra  Chiavenna 
» fine  di  saccheggiarla.  Menni  riferivano  di  averne  visti 
cinque  o sei  armati  a Boccadadda,  e un  maggior  numero 
a Vereeja.  .^Ilri  asserivano  che  cinquanta  di  essi  armali  chi 
di  facile,  chi  di  trombone,  ben  provvisti  di  munizioni,  tatti 
di  Pianledo,  Colico  e di  quelle  vìcin.’inze,  verso  la  mezza- 
notte del  26  al  27,  si  erano  portati  alla  frazione  dell’Era  di 
Samolaco,  e vi  avevano  requisito  alquanti  viveri,  dopo  .aver 
tentato  inntilmente  di  arruolarvi  i giovani  più  ardimentosi, 
c che  ad  ora  tarda  del  27  si  erano  dispersi,  diringendosi 
i;hi  per  Codera,  chi  per  Prata  cd  Uschione,  e chi  per  la 
Valle  San  Giacomo.  E si  aggiungeva  essere  intenzione  di 
tutta  cotesla  bordaglia  piombare  armata  mano  sopra  Chia- 
venna per  vuotarne  le  pubbliche  casse,  c per  imporre  sov- 
venzioni e soccorsi,  c che  in  caso  di  rifiuto  avrebbero  ap- 
piccato il  fuoco  alle  case  dei  renitenti.  La  sera  dei  30,  nlie 
11,  si  sentirono  diversi  colpi  d’armi  da  fuoco,  che  partivano 
dalle  sovrastanti  montagne,  dove  giravano  drappelli  d' ar- 
mali, molti  de’  quali  si  tenevano  presso  i confini  reziani;  lo 
che  faceva  credere  che  cotesti  attruppamenti  fossero  incorag- 
giati dai  Grigioni  colla  mira  d’indurre  i contadini  a sottrarsi 
a ir  attualo  governo,  per  poi  ricongiungersi  colia  Rezia. 

Ecco  come  Antonio  Vanossi  narra  il  fatto  in  una  sna 
lettera  del  31  dicembre  scritta  al  fratello  Giambattista  ali 
lora  podestà  di  Chiavenna,  il  quale  erasi  portato  a Como 
per  atTafì  municipali. 

u II  giorno  28  spirante  fa  per  alcuni  de’ nostri  mollo 
di  auguslia:  si  ebbe  notizia  da  diverse  parti  di  un  altrup- 
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panaeolo  di  conseguenza  do’ disertori  che  desideravano  far 
un  bollino  in  Chiavonna  armata  roano.  I<i  sentimenti,  le 
disposizioni  furono  varie,  tutta  Chiavenna  era  sossopra  ; verso 
sera  si  fecero  radunare  molle  persone  nella  Mnnicìpalità  per 
la  discussione,  c decidere  sul  caso,  mentre  si  aspettava  la 
stessa  notte  quella  graziosa  visita;  si  parlò  molto  csicon- 
chiudeva  nulla;  finalroente  si  fecero  degli  agiunli  a questa 
Commissione  straordinaria  nclli  Signori  Giudice  Peslalozzi, 
Capilano Torricella  e Don  Girolamo  Stampa,  e lutto  quello 
sarebbe  da  essi  fatto  si  riteneva  giusto.  Il  Sig.  Parachini  non 
aveva  più  testa,  al  Sig.  Foico,  al  Signor  Segretario  li  si  vedeva 
il  terrore  dipinto,  molti  ridevano  ecc. ; alla  flnc  si  decisi- 
di  un  generale  allarme,  alla  sera  si  battè  la  generale,  quan- 
tità di  persone  accorrevano  ad  arruolarsi,  molli  si  ritira- 
vano in  casa  armati,  c non  si  vedeva  per  via  che  gente  ar- 
mata. Da  parte  mia  feci  il  mio  dovere;  alle  due  di  notte 
mi  posi  alla  testa  di  una  numerosa  pattuglia  composta  di 
vari  nostri  nobili,  girammo  il  paese,  ma  nulla  si  vide;  dopo 
si  distribuirono  le  guardie,  ed  io  comandai  quella  di  01- 
tremera,  Torricella  a Santa  Maria,  ma  in  questo  luogo  non 
potè  sussistere  per  tutta  la  notte,  mentre  la  maggior  parte 
della  gente  accorsa  si  ritirò  nelle  loro  abitazioni,  e si  do- 
vette trasportare  il  quarlier  generale  al  solilo  corpo  di  guar- 
dia. L'Oll remerà  però  si  fece  onore,  mentre  latta  la  notte 
mantenne  il  suo  posto,  e tutta  la  notte  parimenti  sino  a 
giorno  si  pattugliò.  Il  giorno  vegnente  fa  più  tranquillo, 
c il  corpo  di  guardia  si  ridusse  a soli  24  uomini,  non  con- 
tando però  la  forza  armata  di  fìnanza.  Jeri  notte  alle  10 
di  sera  si  senti  verso  Uschione  vari  colpi  di  facile.  Fui  to- 
sto avvertito,  e mi  portai  al  corpo  di  guardia,  e sortii 
in  pattuglia,  girai  ne’ luoghi  i più  scabrosi,  sortii  dalle 
porte  di  Chiavenna,  ma  non  si  vide  anima.  Oggi  vi  è an- 
cora del  timore  perchè  si  dice  esser  prossima  la  visita  d’un 
numero  alquanto  maggiore  alle  nostre  forze;  non  so  si  non 
cosa  si  farà;  basta,  seguendo  qualche  cosa  domani  ve  lo 
comunicherò  qui  a piedi.  Per  ora  altro  non  so  mentre  tutti 
sono  occupati  in  questa  faccenda.  » 
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u II  Sig.  Filippo  Foico  per  la  paura  le  scorse  notti  si 
portò  a dormire  a Caslascgna.  Jeri  fui  pure  alla  testa  di 
una  pattuglia  che  si  fece  di  giorno  sino  al  Ponte  dei  Carri.  ^ 

n U.  S.  La  scorsa  notte  si  passò  tranquilla  e li  nostri  ti- 
mori sono  presto  svaniti.  Il  fatto  sia  che  molti  disertori  fore- 
stieri vennero  difalli  a Samolaco,  L'schioiie  e Prata  per  invi- 
tare i nostri  disertori  ad  un  attruppamento  per  assalire  Chia- 
venna,  ma  questi  rirtularono  di  unirsi,  c perciò  si  sono  di 
nuovo  ritirati.  » 

Il  timore  di  essere  assalili  dai  disertori  instigali  dai 
Grigioni,  o dai  Grigioni  stessi  non  era  difallo  senza  fon- 
damento, chè  questi  alimentando  sempre  la  speranza  di  po- 
ter ricuperare  le  perdute  provincie  si  davano  dattorno,  ed 
ogni  mezzo  ponevano  in  opera  per  riuscire  nel  sospiralo 
intento. 

Scaduto  Napoleone,  e la  Francia  resa  ai  Borboni,  poche 
liattaglie  combattute  di  quà  dail’Alpi  fecero  progredire  per 
modo  gli  alleati  (Austria,  Prussia  e Russia)  che  Milano  in 
breve  tempo  cadde  in  loro  potere,  e il  generale  Bellegarde 
annunziava  quindi  ai  popoli  della  Lombardia  il  loro  destino 
di  essere  aggregali  all’impero  austrìaco. 

In  quel  cambiamento  le  nostre  provincie  ebbero  a tre- 
pidare assai,  chè  sendosi  le  potenze  alleate  proposto  di  ri- 
metter l'Furopa  nell’antico  stato,  i nostri  paesi  avrebbero 
dovuto  restituirsi  ai  Grigioni.  F.  già  le  gazzette  svìzzere 
spacciavano  l'ingrandimento  della  loro  Confederazione  dal 
lato  dei  conPini  italiani,  c già  un  proclama  della  Dieta  di 
Coira  del  24  febbrajo  1814  aperlaracnlo  manifestava  il  pro- 
posito di  voler  riconquistare  le  nostre  provincie.  intanto  fra 
noi  era  un  molo,  una  faccenda  per  comprar  voli,  chi  al- 
l’Austria e chi  alla  Svizzera,  mentre  i Grigioni  si  armavano 
raganaodo  que'  pochi  militari  reduci  dalla  guerra  napoleo- 
nica, tulli  i cacciatori  d’orsi  e camosci,  e tulli  i pastori  delle 
.Aipi  che  spedivauo  sulle  uoslre  frontiere  parte  per  Io  Splugn 
e per  parte  per  la  Pregallia.  il  Conte  Giovanni  Salis  co- 
mandante le  troppe  dirette  allo  Splaga,  avendo  iraintcso 
supposti  vantaggi  delle  armi  francesi  su  quelle  degli  alleati, 
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ni  Aprile  le  aveva  da  quel  confine  rilirale.  Ma  nna  com- 
pagnia dì  120  soldati  grigìoni,  comandali  dal  capìlanoLa- 
loor,  scendeva  con  tnlia  frella  in  Pregallia.  Rodolfo  Mas- 
similiano de  Salis,  che  spacciavasi  Commissario  del  go- 
verno grigione,  a coprire  il  vero  scopo  di  questa  marcia 
scrisse  al  Podestà  di  Chiavenna  per  rendergli  noto  che  le 
truppe  giunte  in  Pregallia  non  avevano  altro  scopo  fuori 
di  quello  di  conservar  il  buon  ordine,  e che  gli  abitanti 
del  contado  potevano  entrar  liberamente  nel  territorio  gri- 
gione qualora  fossero  muniti  di  regolare  passaporto,  ma 
non  cosi  i rifrattari  e i disertori.  Con  questa  lettera  l’a- 
stulo  grigione  voleva  blandirci  nel  timore  di  essere  preve- 
nuto dalle  nostre  forze;  ma  gli  avvisi  per  noi  mandali 
al  Prefetto  del  dipartimento  e al  Colonnello  Neri  coman- 
dante il  presidio  dipartimentale  ci  fruttarono  un  aumento 
di  guarnigione  che  fu  sottoposta  agli  ordini  del  cavalier  Mi- 
cheli capo-battaglione  comandante  il  presidio  di  Chiavenna. 

Il  17  aprile  venne  fra  noi  un  nfTìcìale  parlamentario 
per  intimare  in  nome  della  IJieta  di  Coira  l’evacuazione 
del  presidio  da  Chiavenna  e suo  territorio,  ma  il  Coman- 
dante Micheli  rispose  che  non  avendo  ricevuto  alcun  ordine 
in  proposito  da'suoi  superiori,  egli  intendeva  di  star  fermo 
al  suo  posto.  Allora  lo  stesso  Commissario  Salis  significò 
ni  Micheli  come  il  giorno  23  egli  sarebbe  entralo  colle  sue 
troppe  in  Chiavenna  a costo  anche  di  battersi.  Ma  il  no- 
stro presidio  era  poco  numeroso,  ed  insufficiente  forse  a so- 
stener la  difesa,  chè  non  coniava  esso  più  di  120  uomini; 
laonde  venuto  a Chiavenna  il  Colonnello  Neri  credè  questi 
cosa  utile  e prudenziale  di  portarsi  collo  stalo  maggiore 
ni  confini  della  Pregallia  a fine  di  trattare  accordi  il  più 
jiossibilmente  convenienti  per  noi.  Il  21  si  trovarono  dun- 
que in  Castasegna  raccolti: 

" Il  Colonnello  Neri  Commendatore  della  Corona  fer- 
« rea,  membro  della  Lcgion  d’onore,  Comandante  delle 
" truppe  nel  Dipartimento  dell’Adda. 

« Il  Cavalier  Micheli  Capo  Ballaglionc  del  primo  Reg- 
” gimento  di  linea,  membro  della  Lcgion  d’onore,  Coman- 
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ri  (liinle  superiore  del  Cantone  di  Chiavenna  da  nna  parte 
n E il  signor  Massimiliano  de  Salis  Soglio  Landaman 
1 di  Pregallia  Sopraporta,  Commissario  del  governo  e Co- 
1 mandante  della  truppa  stazionala  in  Pregallia,  Ciambel- 
’i  lano  di  S.  M.  il  re  di  Baviera  dall’altra  parte. 

n Desiderose  ambe  le  parli  di  ristabilire  fra  loro  la 
buona  armonia  dei  rispettivi  limitrofi  confini,  hanno  fatti 
<>  e conchiusi  li  seguenti  trattali  di  reciproche  convenzioni, 
n 1.  Non  s’intraprenderanno  da  veruna  parte  alti  ostili. 
•1  II.  Si  aprirà  da  ambe  le  parti  il  passo  elecomuni- 
» razioni  da  jeri  in  poi  interrotte.  ” 

» III.  Il  se<luestro  posto  sulle  proprietà  dei  Grigioni 
*1  abitanli  nel  regno  d’Italia,  come  ancora  degl’italiani  nei 
” Grigioni  jeri  eseguito,  verrà  tosto  levato. 

» IV.  Il  nominato  Iseppi  vicino  di  Brusio,  comune  di 
>■  Poschiavo,  verrà  posto  in  libertà,  contro  le  spese,  e con- 
1 segnato  agli  avamposti  in  Castasegna  entro  il  del  cor- 
•I  renle  aprile,  o in  reciprocità  verrà  dato  il  Caporale  Stai- 
•>  naus  colpevole  di  aggressione  forzala,  quando  si  trovasse 
” ancora  nel  distretto  sotto  il  comando  del  suddetto  signor 
•>  de  Salis  Soglio,  oppure  nel  territorio  grigione,  e di  rimel- 
•’  lece,  oltre  il  soldato  colpevole  di  furto,  anche'la  somma 
» che  trovasi  in  mano  della  Magistratura  di  Poschiavo. 

n V.  Saranno  sciolte  nel  comune  di  Pregallia  tutte  le 
•’  Bando  che  le  passale  circostanze  avessero  ammassalo  in 
questi  contorni,  e quest’ individui  ritornando  entro  48 
" ore  alle  loro  case,  sarà  loro  accordala  una  generale 
» amnistia. 

1 VI.  Saranno  d’ambe  le  parli  rispcllali  tulli  i viag- 
■1  gialori  muniti  dei  regolari  passaporti. 

n VII.  In  conferma  e garanzia  di  quanto  si  è stabilito 
saranno  rimessi  per  ostaggi  dalla  parte  italiana  il  Signor 
» Sotto-Luogotenente  Merlini,  dalla  parte  grigiona  il  Signor 
« Sotlo-Luogotenente  Vieli. 

u Vili.  In  caso  di  cambiamento  o disposizioni  superiori 
- VI  sarà  reciproco  avviso  di  48  ore  c cambio  dei  rispci- 
» livi  ostaggi.  « 
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La  sera  di  questo  stesso  giorno  un  ufficiale  parlamen- 
tario dei  Grigiooi  venne  a Chiavenna  per  significare  esser 
cessato  ogni  armislisio,  e por  domandare  la  restituzione 
degli  ostaggi , avvertendoci  che  dopo  ore  si  sarebbero 
cominciate  le  ostilità.  Fu  scritto  al  Prefetto  per  ottenere  i 
necessari  rinforzi,  ma  inutilmente.  Ciooonportanto  il  bravo 
(]apo-Baltagliono  Micheli,  risoluto  di  difendersi  a tutta  possa, 
faceva  gli  opportuni  apparecchi,  incoraggiava  le  truppe,  e 
nell’animo  dei  nostri  cittadini  trasfondeva  la  sicurezza  c 
l'ardire.  Lo  spirilo  difallo  degli  abilanli  del  contado  era 
animatissimo  per  la  patria,  chè  i Grigioni,  ad  onta  di  tulli 
ì loro  intrighi,  non  cran  potuti  riuscire  a sedurli.  Ecco 
come  il  Podestà  nostro  Giambattista  Vanossi,  in  data 
aprile,  scriveva  al  suddetto  Cavalier  Micheli  : 

u Siccome  ebbi  l’onore  di  annuziarle,  Signor  Cavalier 
Comandante,  6 interessato  i signori  Sindaci  e Parrochi  del 
Cantone  perchè  suiristantc  insinuassero  ai  rispettivi  abitanti, 
coi  consìgli  c colle  minacele,  l’importanza  di  non  ascoltare 
o piegare  alle  istanze  fatto  per  mezzo  degli  emissari  gri- 
gioni, e perchè  facessero  rientrare  ai  rispettivi  focolari  tutti 
quei  traviati  disertori,  o sgraziati  abitanti  che  avessero  ab- 
bandonalo il  Comune  per  seguirli.  Eguali  misure  ho  im- 
piegato presso  gli  abilanli  di  questo  Comune,  e presso  i 
genitori  dei  colpevoli  di  diserzione.  Non  ho  omesso  d’im- 
pegnare due  distinti  cittadini,  i quali  «portandosi  a Casta- 
segn.i  distornassero  gli  allruppati  disertori  ivi  chiamali  dai 
noti  emissari  che  hanno  percorso  occultameole  le  Comu- 
nità di  questo  Cantone.  » 

tt  Tutte  le  accennate  misure  vennero  cqronate  da  un 
favorevole  risultalo.  Due  ore  dopo  la  partenza  degli  espressi 
portanti  le  divisate  disposizioni,  alcuni  parenti  dei  traviati 
disertori  mi  domandarono  i passaporti  per  essere  abilitali 
a richiamare  i figli,  de'  quali  temevano  l’unione  a Castase- 
gna  e a Soglio.  I Commessi  Ministrali,  i Parroci  e Vice- 
Parroci  si  portarono  personalmente  ad  assicurarmi  della 
tranquillità  e buona  intenziono  degli  abitanti,  e che  pochi 
disertori  erano  assenti,  ma  anch’essi  venivano  richiamati 
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entro  jeri.  Defo  accertarla  che  io  non  ho  mai  visto  maggior 
zelo  no*  miei  amministrati  di  quello  pralticato  in  tale  in- 
contro. Tutti  gareggiavano  a dar  prove  del  più  vivo  ed  ef- 
lìcace  interessamento  per  assicurare  una  perfetta  tranquil- 
lità- I Siedaci  dei  Comuni  tulli  ne  fecero  favorevole  rap- 
porto tenendomene  informato  in  giornata.  Pochi  disertori 
si  contano  assentì,  compresi  alcuni  che  trovansi  in  disgrazia 
della  giustizia,  ed  anche  di  questi  non  si  ha  certezza  certa 
che  sieno  arruolati  nelle  bande  dei  Grigioni.  » 

X I duo  cittadini  cnunziali  hanno  ottenuto  coi  loro  con- 
sigli di  scioglierne  SO  a S5  che  prima  di  sera  si  restitui- 
rono al  rispettivo  Comune  insieme  a quelli  chiamati  dai  ge- 
nitori. in  seguilo  altri  seguirono  il  loro  esempio.  » 

n Gli  emìssarj  allettano  i rozzi  contadini  a portarsi  a 
Castasegna  per  ricondurre  un  lucroso  contrabbando.  Una 
volta  che  sono  fuori  dei  contini  li  tengono  a bada,  li  ali- 
mentano e col  favore  del  vino  carpiscono  loro  delle  sotto- 
scrizioni tendenti  alla  liberazione  di  questo  paese  per  re- 
stituirlo all’antica  loro  dipendenza.  Mille  promesse  fanno 
loro  precedere,  segnatamente  di  vistoso  soldo,  di  grado,  di 
onori,  e di  privilegi,  sicché  ottengono  dai  sedotti  idioti  un 
momentaneo  partito.  Risvegliali  però  dalle  insinuazioni  dei 
sensati  Cittadini  mosse  dalie  indicate  eccitalorìe,  rientrano 
in  patria  accompagnali  dalla  confusione,  dal  pentimento  ed 
insieme  da  un  giusto  risentimento.  » 

u L’appoggio  quindi  degli  abitanti  dì  questo  Cantone 
( he  figurar  doveva  il  volo  de’ popoli  va  mancando  e per- 
dendosi senza  alcun  effetto.  « 

Ci  si  lasciò  tranquilli  sino  al  3 maggio,  nel  quale  giorno 
in  nome  dei  Capi  dello  Stato  Grigione,  firmalo  dal  Presì- 
ilente  Battista  do  Salis,  si  pubblicava  un  proclama  indiriz- 
zato ai  popoli  di  Chiavenna  e circondario.  Villa  e Valle 
San  Giacomo,  nel  quale  si  leggevano  gli  articoli  seguenti: 
a I.  Che  in  conformità  delle  generose  intenzioni  delle 
Alte  Potenze,  esternate  dai  loro  Plenipotenziari,  e vigor  un 
Itecrclo  della  Lodevole  Dieta  generale  dell’Elvezia  confede- 
rala, tuttora  radunata,  abbiamo  determinato  di  reintegrare 


Digitized  byXloogle 


CAKTOLO  XII. 


t»l 

i confiDÌ  antichi  dolio  Stato  Reto,  ed  a tal  One  far  pren> 
dere  possesso  provvisoriamente  colle  nostre  milizie  delle 
suddetto  provìncie  ne’ tempi  rivolozìonarj  violentemente  dal 
nostro  Stato  distaccate,  n 

u II.  Che  l'entrata  delle  nostre  truppe  nelle  loro  con- 
trade senza  veruna  mira  ostiie,  ha  anzi  unicamente  per 
scopo  di  facilitare  la  riunione  del  loro  paese  colla  Svizzera 
e col  nostro  Stato,  disegnata  già  dalle  alle  potenze  alleale, 
e di  mantenere  nell’ attuai  stalo  provvisorio  in  cui  si  tro- 
vano la  tranquillità,  il  buon  ordine  e la  pubblica  sicurezza.  » 

« 111.  Viene  as.sicuralo  a tutti  gli  abitanti  ben  inten- 
zionali il  patrocinio  delle  leggi,  una  generale  amnistia  del 
passalo  e sicurezza  delle  persone,  e tulle  le  autorità  costi- 
tuite hanno  da  continuare  le  loro  funzioni.  » 

« IV.  Per  maggior  mantenimento  però  del  buon  ordine 
sarà  da  noi  mandala  a Cbiavenna  una  Commissione  gover- 
nativa per  ivi  esercitare  le  funzioni  che  sin’ora  erano  del- 
l’ingumbenza  del  Prefetto  dipartimentale  cogli  stessi  atlri- 
liuli,  ed  incombenzata  di  sorvegliare  ramministrazione  delle 
tinanze,  l’alta  polizia,  e l'esecuzione  delie  leggi  ed  ordi- 
nazioni. n 

a Ci  aspettiamo  che  tulli  gli  abitanti  de’ soprannomi- 
nali distretti  riconosceranno  le  rette  e benevoli  nostre 
intenzioni,  e per  un  contegno  quieto  c leale  se  ne  dimo- 
streranno grati  e degni  di  una  sorte  migliore  a loro  de- 
stinata. n 

Lo  stesso  giorno  due  distaccamenti  di  truppe  grigione, 
condotti  dai  capitani  Gaspari  e Lalonr,  scesero  l’uno  in  Valle 
San  Giacomo,  o l’altro  nel  territorio  di  Villa  c di  Piuro. 
In  data  del  4 il  Commissario  delegato  del  Governo  Grigione 
agli  abitanti  del  contado  di  Chiaveooa  dirigeva  il  seguente 
proclama  : 

« Li  grandi,  felici  e decisivi  eventi  politici  succeduti 
in  Francia  scossero  il  giogo  orrendo  che  per  tanti  anni 
opprimeva  quella  sciagurata  nazione,  tolse  tutti  li  popoli 
dall’angosciosa  incertezza  in  cui  languivano.  A^d  essi  Italia 
va  debitrice  della  nuova  sua  tanto  bramata  e felice  politica 


Digitized  by  Google 


STOBIA  DI  CaiAVE.'IKA 


m 

rigenerazione.  Per  ossi  raffermansi  gli  animi  di  quella  na- 
zione che  erano  dati  in  preda  ad  una  guerra  lunga  e de- 
vastatrice. In  seguito  di  tali  eventi  politici  le  .Mie  Potenze 
coalizzale,  guidate  da  sentimenli  di  giustizia  o di  equità, 
degne  dello  loro  grandi  imprese,  ci  garantiscono  oggigiorno 
pure  gl' inconlraslabili  nostri  diritti  sui  Contado  di  Chìa- 
venna,  e consentono  a fare  quelli  valere.  » 

u Nell’atto  in  cui  il  Commissario  Delegato  del  Governo 
Grigione  prende  possesso  di  quello,  inerendo  agli  ordini 
dal  medesimo  ricevuti,  esso  dichiara  che  ben  lungi  di  n- 
.centiregli  oltraggi  anche  ullimamcnle  stati  fatti  agli  allincnti 
Grigioni  da  alcuni  malevoli,  esso  venga  per  ristabilire  con 
voi  delle  relazioni  più  strette,  consentanee  ai  vostri  rapporti 
locali,  c che  in  avvenire,  sotto  gli  auspicj  delle  Alle  Potenze 
coalizzale  tanto  liberali,  modeste,  ed  eque,  formeranno  per 
gli  abitanti  di  Chiavenna  quell’auge  di  prosperità  che  dopo 
una  serie  di  anni  scorsi  di  schiavitù  c d’alTanni,  vi  ricol- 
merà tanlo  maggiormente.  ” 

« Pienamente  conosciuto  che  la  maggioranza  degli  abi- 
tnnli  di  Chiavenna  c sue  adiacenze  stavano  aspettando  con 
ansietà  questo  sospiralo  momento,  e che  tulli  risentiranno 
con  quali  giusti  e fondali  molivi  si  eseguisca  l’occupazione, 
pertanto  aspettiamo  da  voi  con  fldncia  un’accoglienza  cor- 
rispondente al  grande  scopo  del  nostro  ingresso,  e che  coo- 
pererà ad  ogni  vostro  potere  di  comunione  con  noi  al  con- 
seguimento del  medesimo.  » 

« Abitanti  di  ChiavennnI  Se  riilellele  alle  passale  vi- 
cende, tale  rimembranza,  debitamente  proflllandonc,  sarà 
la  più  sicura  e saggia  guida  alla  futura  vostra  prosperità 
0 vi  garantirà  li  più  preziosi  beni  d’on  popolo,  libertà  c 
quiete,  n 

u Ad  oggetto  di  sopprimere  gli  eventuali  risentimenti 
tendenti  a riaccendere  le  animosità, si  dichiara  generale  l’oblio 
od  amnistia  per  tutti  gli  alti  seguiti  ed  opinioni  espresse 
a condizione  die  vi  uniformerete  esaltamento  alle  disposi- 
zioui  che  saranno  prescritte.  Sarà  il  dovere  più  prestante 
dei  Commissario  Delegato  d'invigilare  perchè  regni  ovun- 
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quc  lo  spirito  dell’ordine  più  perfetto  invitando  ciaschednoo 
:i  conlribniro  ad  ogni  suo  sforzo  in  caso  di  necessità,  n 
u Verranno  severamente  puniti  li  perturbatori  della 
pnbblìcth  sicurezza  e quiete,  e quelli  che  sotto  titolo  di  ade- 
sione cercherebbero  di  appagare  le  loro  mire  private-  n 
a Tnlloció  riguarda  la  più  scrupolosa  disciplina  per 
porte  delle  troppe  grigione  sarà  rigorosamente  osservalo.  » 
Or  vedremo  come  manteneva  il  Commissario  grigione 
le  sue  ampollose  promesse! 

Il  distaccamento  destinato  ad  invadere  la  Valle  San 
Giacomo  discese  lo  stesso  giorno  dal  monte  Spinga,  e di- 
scacciò la  guardia  di  finanza  stazionata  alla  inon lagna  di 
conline.  Fin  dal  mattino  si  era  mandalo  a quella  volta  un 
picchetto  di  soldati  italiani  per  osservare  i movimenti  del 
nemico,  il  quale  discc.so  già  Ano  a San  Giacomo  si  ritirò 
con  sollecitudine  a Campodolcìno  allor  che  vide  i nostri 
rinforzali  di  trenta  nomini.  Il  Capitano  Gaspari  da  Cam- 
jiodolcino  scriveva  al  Podestà  della  Valle  ordinandogli  d’in- 
vitare tutta  la  gioventù  ed  aggregarsi  al  suo  battaglione. 

L’ antiguardo  dell’altro  distaccamento  grigione,  verso 
le  ore  quattro  pomeridiane,  da  Castasegna  incominciò  a sfi- 
lare sul  territorio  di  Villa,  ma  incontratosi  coi  nostri,  che 
animosamente  fecero  fuoco,  ripiegossi  sui  conGni  suoi.  Un 
ora  dopo  riunitosi  al  grosso  delle  truppe,  avanzossi  di  nuovo, 
e respinse  gl’italiani,  che  in  numero  di  20  si  ritirarono  in 
buon  ordine  senza  subire  alcuna  perdita.  Il  Comandante 
Micheli,  venuto  in  cognizione  dell’ appressarsi  del  nemico, 
fece  batter  subito  la  generale,  o lasciato  un  picchetto  di 
soldati  a guardare  lo  sbocco  della  Valle  di  San  Giacomo, 
avviossi  con  tulle  le  troppe  di  cui  disponeva  ad  affrontare 
il  nemico  che  incontrò  presso  la  chiesa  di  San  Michele. 
Attaccatolo  vigorosamente,  dopo  un’ora  di  coraballimonlo, 
lo  pose  in  fuga  fino  a Santa  Croce,  sebben  fosse  forte  di 
oltre  200  nomini  tra  soldati  cacciatori  e briganti  ben  ar- 
mali. Di  là  I Grigioni  ritiraronsi  ai  loro  contini  temendo 
di  essere  dagl’italiani  insegnili. 

Il  Commjssario  Salis  pubblicò  a suon  di  tromba  che 
gl’italiani  erano  intenzionali  di  bruciar  Castasegna  e con 
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questo  spauracchio,  a suon  di  campana,  che  dorò  tutta  la 
notte,  riunt  quanta  gente  potè  per  riprendere  il  di  seguente 
di  buon  mattino  le  ostilità.  Coi  soldati  si  era  alTullata  una 
ciurma  di  donne,  e fanciulli,  e popolaccio,  motteggiando, 
minacciando  e raccogliendo  fasci  di  legne  con  cui  appiccare 
dicevan  essi,  il  fuoco  al  borgo  di  Chiarenna.  I soldati  del 
.Micheli,  rinforzali  di  20  nomini  giunti  la  notte  da  Morbe- 
gno,  presero  qniri  posizione  aspettando  di  piò  fermo  l’orda 
nemica,  la  quale  ad  onta  di  tante  spavalderie  stava  bivac- 
cando all’aperto,  temendo  di  essere  dai  nostri  sorpresa.  Ma 
che  non  era  a temersi  da  quella  smodata  bordaglia  ragù- 
nata  dal  Salis?  Per  un  qualche  riparo  il  Prefetto  mandò  a 
Chiavenna  suo  Delegato  il  nostro  Rodolfo  Pestalozzi,  in  al- 
lora giudice  provvisorio  nella  Corte  dipartimentale  di  giu- 
stizia, uomo  di  grande  autorità  nel  paese,  con  ampli  po- 
teri. Questi  seguito  da  Filippo  Chioderà,  pertossi  tosto  la 
mattina  dei  5 al  conflne  di  Castasegna,  e abboccatosi  col 
Commissario  Salis,  con  belle  ed  acconce  ragioni  lo  persuase 
a rinunciare  alle  ostilità,  alla  rapina  e al  sangue,  e 11  sul 
tamburo  fu  stesa  una  capitolazione,  in  forza  della  quale  si 
stabili  che  Chiavenna  fosse  ricevuta  dai  Grigioni  in  depo- 
sito; non  vi  potesse  entrare  che  gente  d’arme;  la  guardia 
paesana  catturerebbe  qualunque  grigione  trovasse  senza  la 
militare  divisa;  nìun  insulto  o novità  si  permettesse  io  punto 
alla  religione,  fonte  delle  antiche  controversie;  le  troppe 
Italiane  avrebbero  sgombralo  lutto  il  distretto  non  più  tardi 
del  mezzodì.  Di  queste  convenzioni  ben  opportunamente 
riservossi  il  Pestalozzi  l’approvazione  del  Prefetto,  i!  quale 
altamente  le  disapprovò  in  quella  parte  che  si  riferiva  al- 
l’evacuazione dai  nostro  contado  delle  armi  italiane,  e mo- 
strò qualche  malumore  al  suo  Delegato  sospettandolo  ligio 
ai  Grigioni.  Eppure  la  capitolazione  aveva  salvalo  Chiavenna 
dal  sacco  che  si  eran  proposto  di  darle  gl’irritati  Pregaliolii. 

Lo  stesso  giorno,  di  buon  mattino,  la  colonna  italiana 
appostala  in  Val  San  Giacomo,  ignara  della  suddetta  capi- 
tolazione, vedendo  avanzarsi  le  truppe  grigione,  si  fece  loro 
coraggiosamente  incontro,  le  attaccò  con  impeto.e  le  costrinse 
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nlla  foga.  Più  tardi,  Teonlo  in  cognizione  il  Capoposto, 
di  essa  colonna  della  convenzione  slipolata  dal  Pestalozzi, 
.epodi  tosto  un  picchetto  parlamentario  di  qnaltro  uomini 
c un  unicìale  per  comunicarla  al  nemico,  ma  questo,  contro 
ogni  diritto  delie  genti,  accolse  gl’inviati  a fucilate,  per  lo 
che  dovettero  questi  precipitosamente  ritirarsi. 

Alle  ore  sei  il  Cavalìer  Micheli  incominciò  la  ritirala 
delle  sue  soldatesche,  la  quale  ei  dovette  precipitare  perché 
il  Commissario  grigione,  mancando  alla  parola  data  di  fre- 
sco, aveva  già  fatto  muovere  le  suo  truppe,  e si  avvicinava 
a Clìiavenna.  Ad  onta  dell'alTaccendarsi  del  Micheli  per  ri- 
tirare tutti  i suoi  distaccamenti,  non  potè  riuscire  a racco- 
glierli tutti  in  si  breve  tempo,  e siccome  il  nemico  era 
prossimo  ad  entrare,  ei  fu  costretto  affrettare  la  partenza 
de’  suoi.  NeU’abbandonare  Chiavenna,  incontratosi  con  certo 
.Macolino  procancelliero  del  Giudice  di  pace,  ed  aperto  fau- 
tore dei  Grigioni,  gli  disse  che  poteva  ora  avvisare  il  ne- 
mico perchè  entrasse,  ma  che  so  egli  fo.sse  stato  di  ritorno 
come  sperava,  gli  avrebbe  fatto  render  conto  del  suo  tra- 
dimento. Il  Macolino  risposogli  con  un  riso  quasi  beffardo^ 
e montato  tosto  a cavallo  corse  di  galloppo  ad  incontrare, 
il  nemico  che  era  già  arrivato  a Sant’Abondio.  Poco  dopo, 
e cioè  alle  ore  sette,  il  Commissario  Massimiliano  de  Salis, 
montato  sur  un  cavallo,  senza  uniforme,  e vestito  assai  po- 
veramente, quasi  ad  ostentare  un  insultante  disprezzo,  se- 
guito dal  solo  Macolino  suddetto,  faceva  il  suo  ingresso 
in  Chiavenna,  e-circa  un’ora  dopo  entrava  a suon  dì  tam- 
buro tutta  la  truppa  grigiona  ben  vestita  ed  armata,  u Dopo 
la  truppa,  che  poteva  esser  di  cento  nomini  circ.a,  veniva 
in  seguito  tutta  l’armata  de’briganti,  ladri,  assassini,  armati 
in  massa,  in  numero  di  300,  con  bandiere,  tamburi,  lancio 
e facili;  parte  di  questi  abbigliali  da  soldati  tinti  di  nero 
in  faccia  con  bafll  posticci.  Chiudeva  la  marcia  un  conta- 
dino carico  di  carloccie,  dietro  cui  seguiva  certo  signor 
Giovanni  Giannolii  dì  Caslasegna,  die  con  una  gioia  feroce 
sciamava  ad  ogni  istante  indicando  le  cartoccie:  qiiesla  è 
la  medicina  pei  Otiaretinaschi ; ed  un  altro  vicino  gridava; 
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qt/esle  seno  le  noci  moscate  per  questi  signori;  è finita  con 
quella  canaglia  di  Chiavenna  (1).  n 

il  Commissario  Salis  fece  aflìggerc  al  solito  il  proclama 
già  pubblicalo  il  3,  il  quale  noo  servi  die  a mettere  viep- 
più ìd  chiaro  la  malafede  degli  aggressori.  Difutto  nulla  fu 
osservalo  di  quanto  questo  prometteva,  nò  di  ciùcheerasi 
pattuito  nella  capitolazione  fatta  dal  Festalozzi.  » 1 briganti 
entrarono  in  Chiavenna  contro  il  convenuto.  Questi  giravano 
per  le  contrade  cercando  qualche  vittima  per  isgozzarc  al 
loro  furore.  Fu  preso  e insultato  un  A.ssislentc  di  dogana 
e chiuso  in  prigione.  Si  gridava  morte  a questo  e a quello. 
La  moglie  dell'Ispeltor  di  l’olizia  fu  assalita  per  essere  uc- 
cisa non  trovandosi  il  marito,  o per  accidente  fu  salvata. 
Kn  manomessa  e saccheggiata  la  casa  del  Direttore  dema- 
niale esecutore  principale  della  confisca  de’beni  dei  signori 
(Prigioni.  La  squadra  di  finanza,  colla  promessa  di  prote- 
zione e sicurezza,  fu  arrastata,  disarmata  c chiusa  in  una 
stanza,  nomini,  donne,  fanciulli,  senza  letti,  senza  cibo,  la- 
cerale addosso  le  vesti  di  uniforme,  e colla  morte  sempre 
vicina,  lo  vidi  cinque  soldati  italiani  malmenati  dal  nemico 
chiusi  e privi  di  alimento  fino  al  di  seguente,  e sarebbero 
morti  di  fame  e di  stento  se  un  cittadino  beuemerilo  sa- 
puta la  loro  sciagura  non  si  fosse  adoperato  coi  propri  da- 
nari a soccorrere  que’  meschini  nostri  fratelli.  »> 

Il  Commissario,  per  facilitare  l’armamento  in  massa, 
aveva  promesso  il  saccheggio  di  Chiavenna  alle  truppe  e 
ai  briganti,  e quando  questa  ciurmaglia  ebbe  varcato  i con- 
tini, allo  scampanellio  di  Villa  e di  Val  San  Giacomo  tulli 
i villani  si  erano  uniti  ai  briganti  per  via  nella  speranza 
di  conseguire  anch’essi  la  loro  porzione  del  promesso  sac- 
cheggio, n Da  costoro  infatti  tutto  si  violò,  o con  mano  sa- 
crilega si  deportava  ogni  cosa  dalle  case  e dalle  botteghe 
gridandosi  io  sono  il  padrone.  Si  fece  ricorso,  e si  cila- 


(1)  Questa  cd  altre  particolarità  abbiamo  trailo  da  una 
relazione  manoscriUa  Inedita  intitolata:  Juvasiont  de'GrigiOMi 
nel  Contado  di  CUiuceiutu  regno  d’ Malia  fatta  mi  5 Alaggio  1814. 
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rono  le  belle  parole  del  proclama,  ma  si  ridea  in  faccia  ai 
ricorrenti.  Le  persone  e le  proprietà  erano  incerte.  1 sol- 
dati nelle  case  dei  cittadini,  i briganti  per  le  strade  sca- 
ricavano i facili  a palla;  grida,  tumulto,  pianti,  morte  mi- 
nacciata, soffitte  rotte,  fucilate  in  ogni  angolo,  voli  e mi- 
naccio d’incendio,  ecco  il  quadro  che  rappresentava  Chia- 
veiina  nel  giorno  5 prima  dì  sera.  » 

Verso  il  mezzogiorno  era  arrivato  un  distaccamento  di 
ìiOO  uomini  dalla  Valle  San  Giacomo,  ed  unitisi  agli  al- 
tri incominciarono  a tumultuare  cliiedendo  con  grida  cla- 
morose ai  Commissario  il  promesso  saccheggio.  Il  Salis,  clic 
vedea  i nostri  risoluti  ad  opporvisi  con  ogni  disperata  re- 
sistenza, giudicò  pericoloso  il  cedere  alle  pretese  de’ suoi, 
laonde  blanditili  con  altro  promesse  e con  un  po’  di  da- 
naro dato  ai  piu  audaci  insligatori,  riuscì  a sedare  il 
lumnito. 

Il  giorno  6 giunse  pure  dalla  Val  San  Giacomo,  pro- 
venienti dallo  Splaga,  altri  200  uomini  in  divisa  di  caccia- 
tori tirolesi  seguiti  da  30  o 40  briganti  di  detta  valle,  con- 
dotti dal  capitano  Gasparì,  il  quale  si  era  presentato  alla 
.Municipalità  di  San  Giacomo  con  ordine  dei  Capi  delle  Tre 
Leghe,  il  quale  imponeva  agli  abitanti  della  vallo  d’insor- 
gere. Adescati  dalla  promessa  del  saccheggio  sol  que’  po- 
chi lo  avevan  seguilo,  e quando  presentaronsi 'questi  al 
( ommussario  per  domandargli  il  permesso  di  saccheggiare 
Chiaveiina,  furono  bruscamente  respinti  e licenziali.  Un  se» 
condo  proclama  fu  quindi  in  detto  giorno  pubblicato,  col 
quale  si  ordinava  la  instituzìone  di  una  Commissione  inca- 
ricata degli  affari  di  polizìa,  Qnanza  ed  esecuzione  delle 
leggi  ed  ordini  del  governo  grigione.  Doveva  inoltro  delta 
Commissione  occuparsi  di  far  pagare  dai  nostri  concittadini 
una  forte  contribuzione  in  danaro  nel  brevissimo  spazio  di 
due  ore,  e lo  stesso  Commissario  Salis  fe’  sentire  al  Muni- 
ripio  in  proposito  di  della  conlrìbnzioiie,  ebe  avendo  do- 
vuto sostenere  il  governo  reziano  rilevanti  spese  per  sottrarci 
ai  giogo  che  ci  opprimeva,  era  necessario  uc  venisse  ricom-| 
pensalo  con  20,000  fiorini  almeno. 


508 


STOBU  DI  cnUVCKKA 


Ma  l’ora  della  nostra  liberazione  e del  lino  di  tante 
smargiassate  ed  angherie  era  già  suonata.  La  capitolazione 
slipolata  dal  Pcstalozzi  era  stata  dal  Prefetto  del  diparti- 
mento spedita  al  superiore  governo,  il  quale  ordinava  tosto 
la  marcia  di  truppe  austriache  sotto  gli  ordini  del  generale 
Folseis.  11  7 maggio  giungeva  questi  con  le  sue  truppe  a 
Uomaso,  e facevasi  precedere  dal  seguente  proclama  : 
n li  Generale  di  S.  M.  1.  K.  A.  Cavalier  ecc.  Coman- 
dante le  truppe  destinate  al  dipartimento  dell’Adda  del  Re- 
gno d’Italia  durante  la  Reggenza  provvisoria.  » 
u Àili  popoli  del  detto  dipartimento.  » 
u In  nome  delle  Alte  Potenze  Alleale  sono  stato  destinato 
da  S.  E.  il  Signor  Comandante  Generale  degli  eserciti  delie 
medesime  in  Italia  al  comando  delle  truppe  che  devono 
guernire  il  dipartimento  vostro.  » 

« Le  generose  provedi  clemenza,  le  benefiche  intenzioni, 
c l’amore  dell’ordine  pubbiico  date  dalle  Alte  Potenze  stesse 
dovunque  hanno  trionfato  le  loro  armi  ci  fanno  con  ragione 
sperare  che  anche  questi  popoli  ne  godranno  il  vantaggio, 
c vedranno  rifiorire  colla  pubblica  la  privata  tranquillità  e 
sicurezza.  » 

u lo  sou  venuto  per  ristabilire  le  cose  nello  stalo  dal 
quale  furono  tolte  con  mezzi  arbitrari  ed  irregolari.  « 
u Perciò  io  vi  dichiaro  di  attendere  pacifici  e quieti 
ciò  che  piacerà  alla  saviezza  delle  Alle  Potenze  determinare 
.sul  futuro  vostro  destino,  acciò  con  indelebile  vostro  disdoro 
e danno  non  vi  si  possa  rimproverare  che  siete  stati  li  soli 
sconsigliati  abbastanza  per  opporvi  a quelle  savie  misure 
da  esse  stabilite,  mediante  le  quali  fEuropa  ora  già  si  lrov,i 
felice.  V 

tt  Dato  in  Domaso  li  7 Maggio  4814.  » 
firmalo  — Folseis. 

Verso  le  quattro  dello  stesso  giorno  fu  veduto  un  pic- 
chetto austriaco  sur  una  barca  cannoniera  nel  lago  di  Mez- 
zola. Il  distaccamento  grigione  stazionato  a .Novate  fece  fuoco 
su  quella;  ma  pervenutane  la  nuova  al  Commissario  Salis, 
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queslì  si  lasciò 'trasportare  da  tanta  ira,  che  sbufTando  e 
imprecando,  dopo  aver  requisito  lutto  il  piombo  e la  poi» 
vere  che  potè  trovare  fra  noi,  minacciò  incendiare  Giiavciina 
qualora  fosse  sialo  costretto  battersi  in  ritirala.  Il  susse- 
fTuenle  giorno,  venuto  in  cognizione  che  400  Austriaci  erano 
sbarcali  alla  Ulva,  ci  fe’ sfilare  i .suoi  a quella  volta  per  re- 
spìngerne rallacco.  Ma  Filippo  Chioderà,  che  allora  faceva 
le  veci  del  Podi'Slà  assente,  dolcemente  si  oppose  alla  pre- 
cipitala determinazione  del  Salis,  pregandolo  a voler  rispar- 
miare un  inutile  spargimento  di  sangue  e minacciandolo 
in  pari  tempo  che  qualora  egli  nella  sua  ritirata  avesse  re- 
calo danno  al  pae.se,  non  un  solo  Grigionc  avrebbe  rag- 
giunto illeso  i propri  confini.  L’eloquente  fermezza  di  que- 
sto nostro  illustre  concittadino,  degno  di  essere  paragonato 
ad  un  Pier  Capponi,  trionfò  della  pazza  risoluzione  del  Sa- 
lis,  ed  ottenuto  da  questo  l’ordino  dì  far  retrocedere  le  truppe 
prigione,  pertossi  egli  stesso  agli  avamposti  austriaci  a fine 
il’indurre  il  generale  Foelseis  a parlamentare.  Ottenuto  lo 
scopo  di  sua  missione,  spedi  egli  tosto  a Soglio,  dove  crasi 
già  ritiralo  il  Commissario,  per  avvertirlo  di  quanto  aveva 
cali  prallicato,  e il  Salis  ritornalo  fra  noi,  verso  le  Ire  ve- 
stilo in  uniforme  awiossi  al  quarlicr  generale  austriaco  di 
Novale.  Si  parlò  e discussa  a lungo;  c finalmente  si  venne 
ad  una  convenziBno,  colla  quale  si  stabili  che  il  giorno  sns- 
-scgucnle  le  truppe  grigione  dovessero  ritirarsi  al  di  là  dei 
propri  confini,  ad  eccezione  di  una  compagnia  che  doveva 
rimanere  in  Cliìavenna  per  tenere  il  paese  in  possesso  fino 
alla  decisione  finale  delle  potenze  alleale,  \crfo  la  mezza- 
iintlc  il  Commissario  Salis,  di  ritorno  da  Novale,  traversava 
Chiavenna  diretto  per  Soglio,  o ad  alla  voce.sebbcn  le  vie 
del  nostro  borgo  fossero  in  quell’ora  alTallo  deserte,  andav;i 
sciamando  : Chmenm  mo  ia  pagherà  ! Clùavenna  sarà  mia 
n SHO  mal  tosloJ 

La  mattina  dei  giorno  9 i Grigioni  sfilavano  in  ritirala, 
lasciando  fra  noi  una  sola  compagnia,  e poco  dopo  face- 
vano il  loro  ingresso  le  irnppc  austriache  comandate  dallo 
stesso  generale  Foelseis.  Ma  la  convenzione  fatta  da  questo 
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col  Commissario  Salis  fu  allamcnic  disapprovala  dal  Genc- 
' rale  in  capo  residcnle  in  Milano,  il  quale  gli  scrisse  let- 
tera di  amaro  rimprovero  concepita  presso  a poco  in 
questi  termini,  cioè  « che  egli  si  stupiva  come  dopo  tante 
campagne  onorevoli  si  fosse  intimorito  alla  vista  di  quattro 
bnjonelte  in  mano  a’  pastori  c briganti,  e che  si  fosse  in- 
dotto a capitolare  con  una  falsa  potenza,  col  treno  del  la~ 
(Ironeggio-,  capitolazione  disonorevole  allo  vittoriose  armi 
austriache;  e che  intendeva  annullala  la  convenzione,  ed 
ordinava  rimmedinlo  allontanamento  dei  Grigioni  da  Cliia- 
venna.  n 

li  Generale  Foelsels,  punto  da  cosi  amari  rimproveri, 
ordinò  ai  suoi  che  fossero  immediatamente  discacciati  i 
Grigioni  rimasti  fra  noi;  e come  questi  tentennando  len- 
tamente muovevansi,  il  popolo  infuriato  accorse  con  bastoni, 
e in  men  di  mezz’  ora  tutto  il  territorio  rimase  sgombro 
da  cotesti  predoni,  i quali  non  vennero  mai  pid  a padro- 
neggiare le  nostre  già  troppo  disastrate  e smunte  coulrade. 

!l  15  giungeva  a Chiavenna  un  battaglione  di  mille  c 
cento  soldati  austriaci,  i quali  vennero  tosto  distribuiti  an- 
che nei  comuni  del  nostro  distretto. 

La  Valtellina  intanto,  ad  assicurare  i suoi  futuri  de- 
stini, aveva  spedito  a Vienna  suo  deputato  Diego  Gurcciardi, 
cui  la  nostra  valle  aggiunse  da  sua  parte  Girolamo  Stampa 
a fine  di  perorare  la  causa  di  queste  provincie,  il  coi  ar- 
dente c universa!  desiderio  era  di  rimaner  congiunte  alla 
Lombardia.  La  lotta  coi  dovettero  que'  nostri  inviati  soste- 
nere ne’ loro  negoziati,  dilficile  c delicata  per  sò  stessa,  df- 
mostrò  apertamente  la  loro  abilità  diplomatica,  e Tesilo 
che  ne  ottennero  fu  quale  era  stalo  ardentemente  deside- 
rato dai  nostri  popoli.  La  Valtellina  e ì contadi  di  Chia- 
venna e di  Bormio,  considerati  come  membri  della  Lom- 
bardia, furono  definilivamenlcsottoposti  al  dominio  austriaco 
e il  Fcid-Maresciallo  Bellegarde  ce  ne  dava  l'annunzio  col 
seguente  proclama: 

» Noi  Enrico  Conte  di  Bellegarde  Ciambellano  ecc.  Luo- 
gotenente del  Viceré  ecc.  •> 
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••  La  sorte  politica  della  Valtellina,  e delle  contee  di 
Donnio  c Cliiavenna,  su  cui  pendevano  le  trattative  al  Con- 
gresso di  Vienna,  è stata  stabilmente  defluita.  A seconda 
del  voto  generale  e costante  di  quella  popolazione,  espresse 
per  mezzo  de’ suoi  deputati  al  Congresso,  quelle  provincie 
sono  aggregate  alla  Lombardia  austriaca.  » 

•<  Incaricati  Noi  da  S.  l'Imperatore  Re  Nostro  Au- 
gustissimo Signore  di  render  noto  il  destino  di  dette  pro- 
vincie,  ci  alTretliamo  di  manifestare  a que’ buoni  abitanti 
le  beneflclic  intenzioni  e le  paterne  sollccitndiui  che  prende 
S.  M.  per  la  compila  felicità  del  loro  paese,  e in  pari  tempo 
dichiariamo  che  essi  sono  deflnitivamente  ammessi  a godere 
di  tulli  i diritti  e privilegi  di  cui  già  godono^li  altri  sud- 
diti di  S.  M.  in  Lombardia,  n 

« Milano  15  Aprile  1815.  « 

Il  nostro  buon  popolo  accolse  con  vivissima  gioia  il 
desideralo  annunzio,  e per  alquanti  giorni  ne  fu  fatta  festa 
per  tutto  il  contado,  c il  2S  aprile  il  nostro  Podestà,  i sin- 
daci  degli  altri  Comuni,  l'Arciprete  di  San  Lorenzo,  seguite 
da  molli  signori,  portaronsì  a Sondrio  per  assistere  al  .so- 
lenne possesso  che  il  Conte  Pcrcgalii  incaricalo  dal  Feld- 
Maresciallo  prese  della  provincia  a nome  dell’Imperatore 
d’Auslria. 

Il  nuovo  governo  occupossi  tosto  dell' organizzamento 
amministrativo  di  essa  che  fu  divisa  in  sette  distretti,  il 
settimo  de’  quali  fu  Chiavenna  fatta  residenza  di  una  Pre- 
tura, d’an  Commissarialo  distrettuale,  e d’alcuni  uffici  su- 
balterni di  finanza  e di  polizia.  Quindi  a migliorarne  lo 
•Stalo  morale  c materiale,  già  da  tanti  disastri  deterioralo, 
volse  lo  stesso  governo  sue  mire;  e perchè  il  commercio 
di  transito  era  l'anima  del  nostro  distretto,  ei  volle  dargli 
un  impulso  efficace  facendo  costruire  la  meravigliosa  strada 
lidio  Spinga.  L’arduo  giogo  di  questa  montagna  un  secolo 
indietro  varcavasi  per  sentieri  tortuosi  e malagevoli,  peri- 
colosissimi per  forre  e burroni  da  ogni  banda  di  essi,  e 
che  si  potevano  solamente  tentare  a piedi  e a cavallo.  La 
nuova  strada  al  contrario  permise  il  passaggio  comodo  della 
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montagna  con  veicoli  a ruote,  e la  grande  opera  comincia l.i 
sul  disegno  e coll’assislenza  del  valentissimo  ingegnere  Carlo 
Donegani  dopo  due  anni  fu  condotta  a termine  sul  nostro 
versante,  c nel  H822  su  i^uello  dei  Grigioni.  Facendosi  da 
( liiavenna  la  strada  è lunga  sul  nostro  suolo  3200  metri, 
larga  3;  à girarolle,  5 gallerie,  e 50  e più  ponti.  Ini- 
porlò  la  spesa  di  un  milione  c mezzo,  e fu  solennemente 
inaugurata  colla  seguente  epigrafe  lapidaria  posta  sur  una 
roccia  non  molto  distante  da  Campoilolcino  : 

! •)>*<»<!  ■ 

FIUWISCUS.  I.  IMP.  ET.  nEX 


VIAM-  A.  CI.AVeN.NA.  AD.  niIbNEU.  LS(JLE 

i>en  TARveseni.  ieua 
COUMF.\NTIUU.  I>T.  ADVeVUlUM.  C0UMUtK> 

AISCHIRI.  MUMI'ICeNTJA.  SUA.  1NDUI.SIT 
nviNEmo.  AncniuucK.  loncoh-  et.  vknet.  pnonEoè 
jLLio.  sTn.vs<nm.  eoa.  ph-vesiue.  rei.  CEnuNDAE 

« 

GAIDENTIO.  DE  l'AG.\VB.  EQUIT.  LEOPOUX  mOVl.NXIAa.  CLIUNTE 
l.\'C0il.  AN.NO.  a[»CCC.\Vlll 
ANTONIO.  COSSONI.  MARCH 
1>IC.  A.  MDCCCXXI.  AGUSTINO.  .M.VSSETTI 
OPERIMI.  rUnOLICORUM.  PIUEEECTIS 
CAlIOU'S.  DONECANU  ÀllCIIITECTES.  PEIll'ECIT 
iOSEPHUS.  PORRO.  SYRUS.  LEVA 
■UiailTECTO.  ADIUVERUNT. 


Sopravvenute  le  nienaombili  irruzioni  del  Liro  nel  1820 
e 1834,  quel  trailo  di  strada  che  da  Campodolcino  per  la 
gola  del  l.iro  mollcva  ad  lsolarima.se  per  colai  modo  de- 
vastalo e guasto  cl»c  fu  reputalo  miglior  consiglio  deviarl.t 
(il  invece  tracciarne  una  nuova  a mezzo  d’  innumerevoli 
andirivieni  lungo  il  declivio  dtdla  montagna.  Lo  stesso  in- 
gnere  Donegani  ne  esegui  con  slopendo  disegno  la  devia- 
zioiu!,  c i Commcrcianli  di  Chiavenna  vollero  perpetuare 
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i!  ricordo  di  un  tanto  beneficio  col  far  apporre  presso  ria- 
rialzo  la  seguente  epigrafe  lapidaria: 

lUPEtUTORt.  CT.  REGI.  FERDI.VANDO.  nUMO 
omuo.  PIO.  FELICI 
CCiUS.  PnOVIDEMTIA.  ET.  LIRERALITATE 
VIA.  AUGDSTA.  ALPINA 

ISLND.VTIOMU.  UENSIS.  SESTII.IS.  ANNO.  MDCCCXXXIV 
OE.  SUB.  PLANATIO.  AO.  YALLIS.  FaOCES  MULTIFAIlIE.  OiCLETA 
PER.  DORSUU.  MONTIS.  PERPOSSASQUE.  CALTES 
AL'SPICE.  RAINERO.  AGO.  PATRIO 
LANGOIIARDOS.  VFNETOSOUE.  VICE.  SAC«\.  RECENTE 
UESTITUTA.  MOMTAQL’E.  EST 
OBDO.  NEfiOTlATORUJI.  CLAVENNATKIM 
COUUEnCII.  CUMODIS.  AL'CTUS 
DEDICAVrr.  ANNO.  MDCCCWXVIII 
COJI.  FRANCISCO.  IIARTIC.  PIIAESIDE.  PROVINCIARCJI 
CAROLO.  BEIICHET.  LEGATO.  PROVI.VCIAI.I 
CAROLO.  DONEGAM.  MACHINATORK.  ARCIIITECTO. 

.\ccanto  all’opera  delle  strade  venne  contemporanco  la 
Histituzionc  delle  scuole  elementari  nelle  parrocchie  di  cani- 
pasioa,  si  che  anche  i più  poveri  e rozzi  nostri  valligiani 
ebbero  il  benefizio  dei  primi  nidimenli  di  una  modesta  ma 
pur  sempre  ad  ogni  celo  di  persone  necessaria  istruzione. 
I.’ngricoltura  egualmente  ollcmie  fra  noi  un  largo  sviluppo, 
u popolatasi  la  valle  di  gelsi,  la  coltura  de’ bachi  da  seta 
produsse  un  altro  cotisidercvoi  fonte  di  ricchezza.  L la  paco 
che  por  lungo  tempo  godò  il  nostro  distretto  valse  a rirfo- 
iiargli  quella  floridezza,  di  clic  in  epoche  remote  andava 
giustamente  orgoglioso. 

Ma  la  riacquistala  sua  prosperità  fu  parecchio  flato’ 
scossa  e menomala  da  spaventevoli  c disastrose  inondazioni, 
fra  le  quali  sono  memorabili  quelle  del  1820  o ISSn.  Osti- 
nale diluviose  pioggic,  correndo  il  settembre  del  1829  li- 
(]uefecero  lo  ghiacciaie,  ingrossarono  i torrenti,  che  impe- 
tuosi diserrandosi  dai  monti,  e travolgendo  grossi  tronchi 
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•li  alberi,  rigonfiarono  i fiainr  ed  i laghi  tanfo  che  tnemoria 
•i’uumo  non  risovveniva,  e portarono  sul  loro  passaggio  ii 
guasto,  lo  spavento,  la  desolazione,  la  morte.  Chiavenna  fa 
sul  punto  di  essere  travolta  in  rovina»  c gravissimi  i danni 
prodotti  alle  nostre  campagne.  Dì  questa  irruzione  de’no- 
.stri  numi  non  ci  è dato  poter  offrire  i dettagli  ai  nostri 
lettori,  cliè  nulla  di  dettagliato  abbiamo  rinvenuto  scritto 
sulla  medesima,  ma  possiamo  però  meglio  appagare  la  cu- 
riosità loro  nel  descriver  quella  del  1834,  il  perchè  il  Re- 
viTcndo  signor  D.  Giacomo  Bìavaschi  Arciprete  di  Cordona 
i-bbc  la  gentilezza  di  scrivercene  i più  minuti  particolari. 

Il  miVlltno  de)  27  agosto  una  folla  di  nuvoloni  nssic- 
pavansi  sull’orizzonte,  e da  mezzodì  al  settentrione  con  ra- 
pidissimo movimento  correvano  e si  accalcavano  gli  uni 
sugli  altri  per  modo  da  impedir  quasi  affatto  la  luce  dd 
giorno.  Se  non  che  il  bnjo  prodotto  da  quelle  nere  e folle 
nubi  era  trailo  tratto  rischiaralo  da  vivissimi  lampi,  cni 
.succcdcvan  fragorosissimi  tuoni  nunzi  della  caduta  delle  fol- 
gori. il  libeccio,  clic  sbuffava  oltre  ogni  dire  con  violenza 
e furore,  facea  tremar  le  povere  case  mentre  schiantava 
egualmente  le  giovani  c le  annose  piante,  ed  altre  rompeva 
e sfrondava  furiosamente.  Sopragginnse  la  pioggia  che  cadde 
a rovesci,  c dopo  breve  ora  i torrenti  rigonfi,  precipitan- 
•losì  giù  dalle  monlagnc,  e rompendo  gli  argini  naturali  e 
i freni  dcH’arte  rovinosi  diramaronsi  trascinando  seco  pei 
burroni  e per  le  valli  sassi,  terriccio,  ghiaia,  alberi  e ar- 
busti. I fiumi  ad  un  tratto  ingrossali  da  tanta  copia  di  ac- 
quo scorsero  allora  piu  impetuosi  c frementi,  e sforzando 
r ripari,  e sormontando  le  rive  allagarono  o prati  c campi, 
0 molli  di  questi  franarono,  ii  vasto  piano  clic  da  Chiavenna 
.si  estende  al  lago  di  Mczzola  fu  nella  massima  parte  ricu- 
porlo  di  sabbia,  di  gliiaja,  e di  sa.ssi.  Il  tiro  produsse  in 
Val  San  Giacomo  danni  irreparabili,  c la  bella  strada  dello 
Splug.v  fu  rotta  tu  più  punti,  c una  terza  parto  di  essa 
qiMsi  inleramcnlc  distrutta.  Tutti  i ponti  di  vivo,  ccccllualu 
quello  prossimo  alla  chiesa  di  San  Giacomo,  furono  rove- 
sciali ed  infranti.  Le  praterie  che  costeggiano  il  Qumc,  e 
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specialmente  quelle  d’ Isola  o di  Campodolcino  furono  in 
parte  corrose  daH’impetuosa  corrente,  in  parie  seminate  di 
lapillo  e di  ghiaia,  di  grossi  sassi  c di  smisurati  macigni, 
rarecchic  case  e stalle  furono  travolte  in  rovina,  c le  mas- 
serizie di  esse  divenner  preda  del  fiume  rovinoso.  Nel  pae- 
sello di  VIio  presso  Gallivaggio  fu  dalle  fondamenta  scal- 
zalo e distriillo  l’oratorio  sacro  a Nostra  Donna,  e il  santo 
simulacro  di  questa,  travolto  dalle  acque,  fu  rinvenuto  da 
alcuni  pescatori  di  Cordona  col  vofto  intatto  fra  la  ghiaia 
lasciata  dal  Mera  presso  Montano.  Nello  stesso  paesello  di 
Vho  il  furibondo  tiro  investiva  una  povera  casa  abitata  da 
una  povera  donna  con  tre  figli.  Questi,  visto  il  pericolo,  si 
affannano  per  trarre  a .salvamento  la  vecchia  madre,  e rtiii 
d'essi  caricatosi  dell’amoroso  peso  insicm  cogli  altri  frettolo- 
samente discende  la  scala  per  sottrarsi  airimminentc  rovina; 
ma,  ahi  spettacolo  miserando!  mentr’  erano  sulla  soglia  uii 
impetuoso  vortice  di  ncque  seco  insieme  alla  casa  tulli  quat- 
tro travolge.  Famiglie  intere  di  quella  valle  rimasero  senza 
tetto,  senza  beni,  senza  vesti,  o furon  viste  per  alquank» 
tempo  lacere  e macilenti  gir  mendicando  un  frusto  di  pane 
per  amor  del  Signore. 

I Chiavennasclii  tremarono  per  il  disastro  da  cui  era 
minacciala  la  loro  patria  diletta,  chè  le  valli  di  Loreto  c di 
Campcdello  franando  i monti  sembrava  dovessero  ostruire 
il  letto  del  Mera  per  cui  doveva  questo  allagare  ìncvitaliil- 
mente  il  nostro  borgo.  Ma  Iddio  non  permise  tanta  scia- 
gura, e i nostri  Coocittadini  non  ebbero  che  a lamentare 
la  rovina  delle  loro  vigne. 

A Proslo  la  Valle  Pluviosa,  trascinando  seco  roccic  in- 
frante, straripò  salia  sinistra  sponda,  e i limitrofi  vigneti 
con  macigni  schiantò  e ricoperse.  Gran  tratto  di  strada  fu 
devastata  c seminata  di  sassi,  e le  case  Arcipretale  c Folco 
fio  patirono  non  lieve  danno.  Un  grosso  macigno  sfondò 
la  porla  d’ingresso  delia  casa  Folco  e penetrò  in  una  .sala 
a pianterreno.  Per  cslrarnelo  poi  si  dovè  far  uso  della  mina. 

A Cordona  Io  spavento  di  quegli  abitanti  non  fu  meno 
intenso,  allorquando  infuriando  Fungano  udirono  improv- 
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viso  un  fremilo  soUerraneo  che  fece  tremar  la  terra,  scguTlO 
quindi  subito  da  un  odore  solfareo  pestilenziale.  Come  se 
una  grossa  frana  si  fosse  distaccata  da  una  montagna,  tantosto 
tu  udito  un  cupo  c strepitoso  rimbombo  simile  a corpi  solidi 
0 duri  che  fra  loro  si  cozzano  orrendameote.  L’attenzione 
di  que’ spaventati  aiutanti  si  volse  dalia  parte  della  mon- 
tagna sovrapposta  al  paese,  c videro  che  un  furioso  torrente 
dalla  sommità  del  bosco  Francìscio,  distaccando  sassi  e ma- 
eigni  da  quella  dirupata  postura,  Q-anava  gid  per  la  valle 
del  Faggio  tanto  terreno  che  giunto  allo  stretto  fondo  del 
(.'rezza  ne  impediva,  strozzandone  l’alveo.  Il  corso  impetuoso, 
(.'otcsio  impedimento  arrostii  le  acque  che  spandendosi  am- 
jiiamcnte  all’intorno  form-irono  come  un  piccolo  lago,  il 
quale  poi  d’improvviso  sfociando  spingeva  la  sua  piena  al 
basso,  seco  traendo  l’ immensa  congerie  di  materiale  che 
avea  trascinalo  dall’alto.  .\1  primo  urto  rovesciossi  gran 
parte  dcH’arginalura  sottoposta  alla  cliie.sa  di  Cimavìlla,  e 
un  ramo  del  torrente  direttosi  alla  parrocchiale  chiesa  di 
San  Martino  minacciò  d’ investirla;  so  non  clic  depostovi 
presso  Falligao  riparo  un  considerevole  ammasso  di  roc- 
ciarai  ripiegò  verso  Mondadizza,  dove  svelti  dalle  fonda- 
menta i malfermi  ripari  rovinò  miserevolmente  una  terza 
ivarte  di  quella  ubertosissima  tenuta.  Le  viti  c i gelsi  che 
vi  prosperavano  rigogliosi  furono  visti  ad  un  tratto,  parte 
sepolti,  parte  della  corrente  schiantali  e travolti,  c molti  di 
essi,  pesti  ed  infranti,  furono  quindi  ritrovali  qui  c colà 
lungo  l’alveo  del  Mi.'ra.  Tutti  I più  grossi  m.acigni.  che  dalla 
sommiLà  sino  al  fondo  del  Crespino  di  dello  torrente  ora 
si  veggon  giacenti,  vi  furono  trascinali  dalla  rovinosa  e 
memoranda  irruzione  di  che  favelliamo. 

Anche  il  fiume  Boggia  accrebbe  per  tal  modo  il  volume 
delle  sue  acquo  che  tanto  mai  per  lo  passalo  a memoria 
de’ viventi.  L’Arciprete  Biavaschi  ci  narrò  che  stando  egli 
sul  ponte  detto  della  cascata,  il  quale  mette  a Samolaco» 
vide  le  acque  sormontare  quello  scoglio  di  destra  che  so- 
vrasta la  cascata,  c quivi  lasciare  incastralo  durevolmente 
un  tronco  del  diametro  di  circa  12  onde  milanesi.  Lo  spruz- 
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7jtrc  delle  lorbide  ondo  entro  a quella  cavernosa  vallea  ora 
vibralo  clic  il  baratro  rassomigliava  (come  esprimeva  lo 
stesso  Uiavaschi)  ad  una  voragine  d’inferno  che  dall’abisso 
.spingeva  nembi  di  densissimo  fumo. 

Cessata  la  pioggia,  calmata  l’ira  delle  ondo,  c rifattisi 
tranquilli  i Qumi,  uno  spettacolo  lacrimevole  offrirono  lo 
nostre  campagne  disastrale  dalla  recente  irruzione.  Il  piano 
sottoposto  a Cordona,  o specialmente  qoel  tratto  dal  colle 
di  Santa  Caterina  al  Castello  c dall’orlo  della  Campagna 
lino  all’opposto  dei  prati  fu  lutto  ingombro  di  sassi  o ma- 
cigni, di  ghiaia  e di  melma.  Cantieri,  somieri,  travi,  legni 
(|a  costruzione,  grossissimi  annosi  fnsii  di  castagno,  di  la- 
rice, di  abete  c di  altre  piante  dei  nostri  boschi  e delle  no- 
stre campagne  vedevansi  sparsi  sulle  due  rive  dol  Mera,  e 
in  più  luoghi  confusamente  ammonlicclnali  e lontani  dal 
fiume.  Alle  svelle  piante  frammiste  si  videro  porte,  telai 
di  tìnestre,  architravi  c travi  da  tetto,  frammenti  di  scranne, 
di  tavole,  di  panche,  di  lettiere  e di  culle,  c tanti  altri  og- 
getti di  oso  familiare  che  erano  eloquenti  testimoni  dei  gra- 
vissimi danni  patiti  dagli  nhilanli  della  nostra  valle. 

I Grigioni  spossessati  dall’Anstria  delle  nostre  provin- 
r.ie  avevano  reclamato  la  restituzione  dei  boni  confiscati 
loro  sotto  il  governo  della  Uepuhblica  Cisalpina,  e dopo 
molte  trattative  in  proposito  avevano  ottenuto  dal  governo 
.vuslriaco,  il  quale  in  questa  circostanza  mostrò  la  più  mi- 
rabile giustizia  c delicatezza,  con  decreto  dell'8  novembre 
{838,  il  compenso  di  1,000,000  lire  pei  beni  che  erano  già 
stati  alienati,  oltre  la  restituzione  di  que’  possessi  che  erano 
rimasti  invenduti. 

II  governo  duro  ma  giusto  degli  Austrìaci,  la  quiete  o 
la  prosperità  materiale  ridonala  ai  nostri  paesi  non  erano 
suriicicntì  a render  paghi  i desideri  dei  valligiani,  i quali 
sentendo  di  essere  italiani  ancU’essi  mal  tolleravano  di  sot- 
tostare a straniera  dominazione.  I dolori  e le  speranze  dell.v 
Lombardia  trovavano  un’eco  anche  nellenoslri  vallì;equandu 
scoppiò  l’insurrezione  del  18t8,  la  nostra  Chiaveona,  emu- 
lando la  generosa  Sondrio,  non  ebbe  bisogno  d’impulso  per 
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secondare  il  movimento  di  Milano  e di  Como  pcrciocdiÈ 
formata  la  guardia  nazionale  in  forza  di  legale  concessione 
costrinse  il  tenue  presidio  austriaco  ad  arrendersi^  o quei 
pochi  soldati  stranieri  furono  condotti  oltre  il  confine,  men- 
tre coslilnirasi  fra  noi  un  Comitato  distrettuale  di  sicurezza 
e di  difesa  composto  di  un  Dolzino,  di  un  Saffratti,  e di 
due  Vanossi. 

Avutasi  da  noi  contezza* che  non  erano  ancora  siali 
disarmali  I presidj  di  Sondrio  c di  Morhegno,  c che  i Mi- 
lanesi, a rendere  compiuta  la  loro  vittoria,  attendevano  un 
sollecito  soccorso  dai  più  vicini  paesi,  il  21  marzo  Fran- 
cesco Dolzino,  fatto  appello  ai  giovani  chìavcnnaschi  inca- 
ricò Giambattista  Crotloginì  di  armarne  una  sessantina  dei 
più  ardimentosi,  i quali  capitanati  dallo  stesso  Dolzino,  fra 
gli  applausi  del  popolo,  la  stessa  sera  avviaronsi  alla  volta 
di  Morbi'gno,  dove  giunsero  aumentali  fino  al  numero  di 
circa  200,  la  maggior  parte  di  Novale,  Vereeja , Campo  e 
Codera.  La  guarnigione  di  Morbegno  composta  di  260  no- 
mini del  reggimento  Gheppert,  cedendo  alle  vive  istanze 
delle  autorità  locali,  e più  al  contegno  risoluto  dei  coman- 
danti la  legione  chìavennasca,  scese  a patti  c si  lasciò  di- 
sarmare. Avviatasi  quindi  alla  volta  di  Sondrio  per  fare  il 
simile  con  quel  presidio  austriaco,  e ricevuto  per  via  il  grato 
annunzio  della  capitolazione  di  questo,  retrocesse,  e traver- 
salo di  nuovo  Morbegno,  incamminossi  alla  volta  di  Lecco 
per  accorrer  da  quivi  dovunque  richiedesse  il  bisogno.  La 
nostra  legione,  unita  a quella  di  l.ceco,  quivi  si  trattenne 
due  giorni  tenendosi  sempre  presta  a respingere  l'assalto 
della  cavalleria  tedesca  che  si  attendeva  da  Morate.  II  2ì 
un  altro  drappello  di  militi  chìavcnnaschi  sopravvenne  ad 
ingrossare  la  nostra  legione,  ma  cessato  in  Lecco  il  peri- 
colo dì  un  assalto  da  parte  della  cavalleria  austriaca , ab- 
bandonò quella  città  per  portarsi  a presidiare  il  Piano  di 
Krba,  che  in  quel  momento  era  un  punto  di  grande  im- 
portanza. Ma  il  26,  ricevuta  il  Dolzino  la  notizia  ufficiale 
della  evacuazione  delle  truppe  nemiche  dal  castello  di  Mi- 
lano, comandava  ai  suoi  seguaci  di  ripiegare  su  Chiavenna, 
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(love  gionscro  la  sera  del  {esteggiati  ed  applaoditi  da 
^alti  i loro  concittadini. 

Alconi  de’ nostri  piu  coraggiosi  giovani  eransi  frattanto 
nniti  a (pie’ di  Valtellina,  e rotte  le  comanicazioni  si  erano 
appostali  al  passo  dello  Stelvio,  e meglio  a qncllo  del  To> 
naie.  Più  yolte  i volontari  vailcHìnesi  vennero  alle  mani  con 
voiontan  0 con  cacciatori  tedeschi,  e molli  dì  (-ssì  si  copri- 
ron  di  gloria  in  queste  parziali  fazioni.  Ma  colesta  guerra 
di  bande  nem  poteva  mollo  influire  nella  grande  lolla  elio 
allora  si  combatteva,  e la  bath-iglia  di  Custoza,  c la  capito- 
lazione di  Carlalberto  lasciò  abbandonati  i generosi  volon- 
tari della  Valtellina  e di  Chiavenna  senza  una  convenzione 
particolare  per  essi. 

SolTocata  la  rivoluzione  in  Lombardia,  gli  Austriaci  ir- 
rompevano vittoriosi  da  tulle  parli,  allorquando  gli  ardi- 
menlosi  giovani  chiavcnnasciii,  con  coraggio  veramente  spar- 
tano, si  proponevano  di  tener  lesta  al  furibondo  nemico. 
Nella  nostra  Chiavenna  fu  rialzalo  il  tricolore  vessillo,  c il 
passo  di  Vereeja  venne  munito  e afforzato,  mentre  altri 
sollevavano  il  lago  e le  valli  di  Menaggio  ed’Intelvi.  Bande 
armate,  composte  di  fuoruscili  lombardi  e di  gioi’ani  chiaven- 
naschi  percorrevano  le  montagne  aizzando  gii  agricoltori  e i 
terrieri  contro  i presidj  e le  autorità  austriache.  Le  imperiati 
forze  militari  che  irovavansi  a Colico  non  si  credettero  in  sui 
principio  abbastanza  forti  per  discacciar  gl’insorgenti,  avendo 
(jaeslì  in  buon  numero  occupato  i versanti  della  monlagn.i 
sulle  due  rivo  del  lago  di  Mezzola  fra  Cera  e Vercoja,  ma 
il  ìs  ottobre  riunitesi  a Colico  dicci  compagnie  di  fanti  te- 
deschi con  una  mezza  batteria  di  racchette,  la  manina  se- 
guente procedettero  all’attacco.  Gl’insorti  furono  scacciali 
dai  pendìi  scllentrìonali,  ed  alcune  racchette  dirette  sopra 
Vereeja,  e un  repentino  attacco  sulla  strada  c sul  lago  per 
mezzo  di  barche  produssero  l’incendio  di  quel  paesello  e la 
fuga  degli  insorti. 

il  29  il  lenente  maresciallo  barone  di  Haynau  si  con- 
dusse colle  truppe  a Novale,  dove  ricevè  una  deputazione 
chiavennasca  che  gli  si  era  presentala  per  iscusarc,  come 


Digitized  by  Google 


fi08  STOMA  DI  CniAVE.X5A 

<ii  solilo,  i scgn\li  avvenimenti,  c per  raocotnaodarc  alla  dì 
lui  gra/.in  gli  abilanli  tutti  del  borgo.  Quindi  tosto  gii  Au- 
striaci proseguirono  la  loro  marcia  per  a Chiavenna,  dove 
giunti,  rilaynau  pubblicava  il  seguente  proclama: 

u A malgrado  clic  S.  M.  l’imperatore  abbia  dichiarato 
di  voler  favorire  anche  le  provincie  italiano,  come  tutte  ic 
altre  della  Monarchia,  di  una  coslitucionc  liberale;  a mal- 
grado che  nella  sna  clemenza.  Egli,  mediante  generale  am- 
nistia, abbia  accordalo  graziosissimo  perdono  a queste  ribelli 
provincie,  pure  la  citili  di  Chiavenna  ha  soia  osalo  per  la 
seconda  volta  d’innalzare  entro  le  sue  mura  lo  stendardo 
della  rivolta  non  solo,  ma  di  eccitare  benanco  (per  mezzo 
di  uno  de’ suoi  più  ragguardevoli  abitanti,  Francesco  Uol- 
zino)  il  popolo  dei  dintorni  a sollevarsi  e a dar  di  piglio 
alle  armi.  « 

u Ia*  mio  truppe  hanno  combattuti  e dispersi  i solle- 
vati nella  campagna,  ne  hanno  distrutti  ed  abbruciati  i na- 
scondigli. l’iu  non  rimane  che  solloporrc  questa  città  a! 
ben  meritalo  castigo,  cd  il  pentimento,  e la  piena  sommes- 
sionc  soltanto  clic  essa  mi  ù'cc  esprimere  da  una  dcpntn- 
zionc  mandatami  a Novale  fanno  si  clic  per  questa  volta 
io  mi  decida  a non  limitare  il  castigo  che  ad  una  con- 
tribuzione di  20,000  lire  austriache.  Di  più,  si  dovrà  re- 
tribuire alle  mie  truppe,  per  tutta  la  durala  della  spedi- 
zione, oltre  alle  prescritte  competenze  di  tappa,  un  assegno 
giornaliero,  da  computarsi  cioè  pei  soldati  a SO  caranlani 
a testa,  pei  signori  ufliciali,  ad  eccezione  della  mia  persona 
la  dieta  sistematica  giusta  il  rispellivo  grado.  « 

n In  pari  tempo  dovrassi  rimettere  nel  primiero  stalo 
In  strada  postale  da  qui  all’Adda,  non  che  il  ponte  che  la 
traversa,  c fare  indilalamente  sgomberare  le  gallerie  da 
ogni  impedimento.  « 

» Sol  nella  piena  sicurezza  che  il  Comune  abbia  ad 
adempiere  puntualmente  latte  queste  condizioni,  c che  l’or- 
dine c la  tranquillità  non  abbiano  più  ad  essere  turbali 
nella  città,  io  mi  decido  a far  fermare  le  altre  troppe  di- 
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rolle  a questa  volta.  La  diminuzione  dell’attuale  guarnigione 
dipenderà  finalmente  dalle  future  circostanze  locali.  « 

Cliiavenna  M ottobre  18i8. 

Il  Comandante  del  terzo  Corpo  d’.Xrmata 
llaynau  m.  p.  T,  M. 

Trance.sco  Dolzino  c gli  altri  capi  del  movimento  cosi 
rrodelmente  represso  furono  costretti  rifugiarsi  nella  sviz- 
zera, c la  nostra  patria  pagò  a troppo  caro  prezzo  lo  slan- 
cio di  aicuni  generosi  suoi  cittadini  e la  soddisfazione  di 
vedersi  naa  seconda  volta  libera  nello  stesso  anno,  ma  per 
pochi  giorni  soltanto. 

Ripiombati  cosi  sotto  il  flagello  austriaco,  i nostri  con- 
cittadini subirono  rassegnati  il  duro  giogo  dello  straniero, 
ma  Speranzosi  però  sempre  in  cuore  attendevano  l’ora  del 
ri.scalio.  E questa  dopo  dicci  lunghi  anni  suonò  propizia 
per  noi  c per  l’Italia  tutta.  Scoppiata  la  guerra  nel  183D 
fra  r.Xu.stria  e il  Piemonte,  non  pochi  de’ nostri  valligiani 
corsero  volontarj  ad  ingrossare  P esercito  piemontese  per 
coaihatlero  le  ultime  battaglie  della  nazionale  indipendenza. 
Uiiiratisi  gli  .\ustriaci  dalla  provincia  di  Sondrio,  tulli  i 
nostri  Comuni  si  dichiararono  indipendenti,  c il  Municipio 
(li  Chiaveiina  chiamava  all’amii  il  5 di  giugno  tulli  i gio- 
vani della  valle  col  scgnenlc  proclama: 

tt  La  patria,  che  sta  in  procinto  di  esser  libera  dallo 
straniero,  fa  appello  a’ suoi  fiali  capaci  alle  armi,  e li  in- 
vila a rnccogliersi  sotto  la  bandiera  tricolore. 

(•  Ciiì  vorrò  esser  sordo  a questo  appello?  Chi  assistere 
indilTerenlc  alla  guerra  santa  per  arrossire  nu  giorno  di 
non  avervi  preso  parte  ? ’> 

u .Ml’armi  dunque!  l registri  dell’arruolamento  volon- 
tario sono  aperti  presso  le  singole  Deputazioni;  ò d’uopo 
che  la  gioventù  vi  si  faccia  inscrivere,  pronta  a partire  al 
ju  imo  .segnale.  « 

» Nessun  sacrificio  siaci  grave:  trattasi  di  conseguire 
la  nazionale  indipendenza!  « 

A questo  tenne  dietro  il  giorno  8 il  seguente  del  Ca- 
pitano Montanari  incaricato  deirorganizzamcnlo  dei  no?tn 
volontari: 


OIO  STOnU  DI  CIIUVE.'i?l\ 

u Cilladini  di  Cliiavenna  — Penetralo  dairentasiasmo 
col  quale  volonterosi  siete  corsi  pei  primi  a prender  parte 
nelle  file  dei  Paccialori  delle  Alpi  comandale  dal  prode 
generale  Garibaldi,  non  che  dal  maschio  militar  contegno 
sebbene  novelli,  c delle  parole  d’eccitamento  da  voi  proferic 
per  forzare  i renitenti  a seguire  il  vostro  esempio,  oltre  i 
giusti  e ben  meritati  rimproveri  a coloro  che  negavano  il 
proprio  braccio  alia  patria,  io  quale  incaricato  della  vostra 
organizzazione  caldamente  vi  ringrazio  in  nome  del  mio 
Generale,  e vi  assicuro  che  santa  gioia  rallegrerà  lo  spirilo 
(li  colui  che  pel  primo  con  pochi  uomini  calcò  il  suolo 
lombardo,  cd  in  Varese,  ed  in  Como  vinse  e fugò  l’oppres- 
sore  straniero.  « 

u Possa,  0 generosi,  il  vostro  esempio  esser  di  sprone 
■ ai  Cilladini  di  questa  bella  parte  d’Italia  per  correre  in 
massa  a brandire  con  noi  le  armi,  e vedrete  che  il  prepo- 
tente millantatore  colosso  del  Nord  andrà  fra  breve  in  fran- 
tumi, ed  il  vostro  nome  avrà  nua  pagina  gloriosa  nella 
storia  futura.  » 

» Sondrio  8 Giugno  i8S9. 

<•  11  Capitano  dello  Stato  Maggiore  — Francesco  .Mon- 
tanari. 

Oltre  i volontari  che  la  nostra  valle  avea  dato  all’eser- 
cito regolare,  mollissimi  di  fallo  seguirono  il  generai  Ga- 
ribaldi, c presero  parte  a quella  gloriosa  campagna  eh» 
fluitò  l’indipendenza  della  nazione. 

Ricomposte  le  cose  alla  pace,  il  nostro  territorio  in- 
sieme alla  Valtellina  entrò  a far  parte  della  grande  fami- 
glip  italiana,  e non  islcttc  guari  c sentire  i benefici  efTelli 
del  governo  nazionale,  perciocché  furono  da  questo  gene- 
rosamente accolte  le  istanze  della  nostra  provincia  lendeoti 
al  ribasso  delle  tarilTe  ccnsnarie,  per  lo  passato  troppo  alte 
cd  iniqnc,  le  quali  furono  ridotte  a giusta  misura,  t per- 
chè la  crittogama  e la  cachesia  del  baco  da  seta  danneg- 
giavano da  parecchi  anni  la  proprietà  fondiaria,  il  nuovo 
provvidenlissiino  governo  sospendeva  per  un  anno  la  riscos- 
signe  del  balzello  prediale  da  soddisfarsi  poi  a comode  rate. 
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Cosi  la  noslra  patria  die  per  varj  secoli  aveva  palilo  con 
dignità  l’oppressione  straniera  senza  mai  mancare  alla  sua 
fede  e lealtà,  trovò  nel  nuovo  ordine  di  cose  quella  calma 
0 prosperità  clic  la  Provvidenza  avcalc  risrrbalo  in  premio 
delle  sue  virtù,  della  santa  sua  rassegnazione,  senza  che  i 
.suoi  abitanti  abbiano  mai  meritato  la  taccia  di  felloni  e di 
sleali. 

Nè  la  tranquillità  e prosperità  riacquistale  furono  mai 
più  turbate  o sminuite  dappoi,  se  non  si  voglia  eccettuare 
la  disastrosa  calamità  clic  nel  i860  afllisse  la  Valle  San 
Giacomo,  della  quale  brevemente  diremo. 

Il  30  agosto  di  qoell’anno,  un  impetuoso  e tremendo 
uragano  scatenossi  per  modo  in  sul  culminante  laberinlo 
di  quelle  montagne,  che  i torrenti  di  Avero,  di  valle  Zertn 
e del  Cill,  raccogliendo  ad  un  tratto  Pimmensa  copia  delle 
acque  che  cadevan  dal  cielo,  indomiti  c precipitosi  per  il 
pendio  dei  monti  scorsero  furiosamente  trascinando  seco 
nella  sottoposta  valle  una  moltitudine  di  sassi  e macigni, 
c andarono  a confondersi  c ad  ingrossare  il  fremente  biro. 
Immensi  furono  I danni  prodotti  dalla  furia  ruinosa  di  quei 
torrenti.  Il  magnifico  ponte  di  vivo  di  un  £Olo  areo,  che 
sorgeva  presso  Gallivaggio,  e quello  di  San  Guglielmo  fu- 
rono travolti  in  rovina,  c la  regia  strada  per  circa  200 
metri  fu  rotta  e guasta  per  modo  da  non  potervisi  più  tran- 
sitare. Fra  i massi  di  granilo  strascinati  dal  torrente  Avero 
quattro  di  smisurata  grandezza  si  posarono  presso  Galii- 
vaggio,  il  più  piccolo  de’ quali  non  era  minore  di  400  me- 
tri cubi.  Il  biro,  dopo  aver  straripato  presso  San  Giacomo 
arrecò  guasti  immensi  alle  campagne  di  Mese  col  cambiare 
la  sua  direzione,  e gran  parte  del  piano  di  Chiavenna  som- 
merse con  grave  danno  di  quelle  campagne,  ornai  rese  ste- 
rili e infruttifere  dai  tanto  frequenti  alluvioni. 

E qui  il  nostro  racconto  avrebbe  toccalo  la  sua  mela, 
c noi  dovremmo  deporre  la  penna  se  amor  di  patria  non 
c'inspirasse  ad  intrattenerci  ancora  sovra  un  argomento  che 
ci  è tanto  caro  per  chiudere  il  presente  volume  con  nnal 
rassegna  degli  uomini  più  illustri  che  ànno  onpralo  il  no- 
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^iro  contado.  Disgraziatamente  noi  non  possiamo  vantarne 
un  nomerò  considerevole,  ma  qoe’ pochi  che  abbiamo  sono 
(ali  da  rendere  orgogliosa  qualsiasi  cilli  e provincia  nella 
popolazione  limitala  siccome  la  nostra.  D'ingegni  elevali  o 
(li  cuori  generosi  non  à mai  difettalo  la  patria  nostra,  ma 
(li  pochi  ci  son  rimaste  le  memorie,  c i tempi  sono  stati 
(juasi  di  conlinuo  calamitosi  tanto  per  noi,  l'istruzione  cosi 
jioco  diffusa  e fors’anco  avversata  dai  rozzi  nostri  domina- 
tori, elio  i goni  di  cui  ci  fu  larga  la  Provvidenza  non  po- 
tettero emerger  tulli,  c se  alcuno  fece  parlar  di  sè  ei  do- 
vette acquislar.si  fama  sotto  cielo  e protezione  straniera, 
(jiieì  che  rimanevano  in  patria  non  avevano  altra  risorsa 
die  di  dcdicai-si  all’esercizio  del  foixi,  il  quale  assai  scaiSia- 
menlc  ricompensava  gli  sludj  falli  per  lo  più  all’estero.  I.a 
carriera  delle  armi  era  forse  l'unica  che  offrisse  largo  campo 
(li  gloria  e di  fortuna  ai  nostri  concilla'lini , i quali  però 
dovevano  spargere  il  proprio  sangue  in  servizio  di  nazioni 
estere,  senza  poter  mai  militare  sotto  il  vessillo  della  pa- 
tria. Di  essi  noi  diam  qui  poclii  cenni  biografici  perchè 
non  se  no  perda  aifatto  la  memoria. 

Balblanl  AlesMudro  figlio  del  conte  Annibaie  si- 
gnore di  (^liiavenna  quivi  nacque  sulla  line  del  XV  secolo- 
Oiovanello  ancora,  fu  condotto  alla  corte  di  .MassimHianu 
Sforza  duca  di  Milano,  il  quale  ammiratine  i talenti  c la 
bontà  se  lo  tenne  molto  caro,  e lo  volto  suo  cameriere  e 
conlìdenlc,  e noi  1514  lo  infeudò  del  borgo  Lavezzaro  ncl- 
l’agro  novarese.  Il  duca  Francesco  II  ne  apprezzò  anch'egli 
le  qualità  eminenti,  c lo  creò  capitano.  Il  conte  Bartolomeo 
Marlinengo  governatore  di  ('omo,  avendo  maltrattala  questa 
ciuù  coll’esigerne  eccessivi  tributi  fu  nel  1542  rimosso  dal 
duca,  il  quale  volle  a lui  sostituire  il  nostro  Balbiani  in 
ijiiella  carica  importante.  Alla  lesta  di  molle  troppe  entrò 
(|uesli  nella  città  di  Como,  di  cui  assunse  il  governo  accoltovi 
con  manifcslazioni  di  stima  c di  simpatia  da  quegli  abitanti, 
i (|uili  non  lardarono  a lodarsi  di  lui  per  aver  rcpre.sso  lo- 
slnmcnte  gli  abusi,  c tolti  i molli  c gravi  disordini  clic  af- 
lliggcvaoo  quella  cillà;  dopo  di  clic  il  Balbiani  si  ucciiise 
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nll’impresa  di  Lecco  e di  altre  terre  del  lago  che  eransi  ribel- 
late al  duca  per  seguire  il  partito  di  Trancia.  Egli  condu.sse 
l’impresa  con  molta  prudenza  e valore,  ed  in  brevissimo 
tempo  ottenne  che  ifueffe  terre  alla  dneat  signoria  facesser 
ritorno,  ed  egli  stesso  ne  ricevè  il  giuramento  di  fedeltà. 

1 Gravedonesi,  che  avevano  opposta  più  che  gli  altri  alle 
armi  ducali  la  maegiore  resistenza,  furono  dal  Balbiani  so- 
praffatti, battuti  ed  obbligati  a ritirarsi  nei  monti.  Ma  il 
valoro.so  capitano,  prode  in  guerra,  fu  generosissimo  in  pace. 
T.i  perdonò  tutti,  tutti  trattò  con  affabilità  e dolcezza,  rior- 
dinò le  scomposte  cose  di  que’ paesi,  ed  ottenne  da  lutti  i 
popoli  sottomessi  benedizioni  ed  elogi.  11  duca  Francesco, 
(inchè  visse,  si  tenne  molto  caro  il  Balbiano,  di  cui  si  per- 
dono le  tracco  dopo  la  morte  del  suo  sovrano,  nè  ci  è dato 
poterne  pur  segnalare  la  fino. 

ChleMM  GlambattlNla.  Di  questo  nostro  concitta- 
dino non  abbiamo  rinvenuto  altre  notizie  fuori  di  quelle  che 
ci  dà  il  Quadrio  {Dixserlazioni  critico-slnriche  intorno  alla 
Valtellina  — Tom.  MI.  pag.  222);  quindi  noi  ci  limiteremo 
ad  esporre  quanto  ne  scrisse  il  dotto  Valtellincse.  « Nacque 
il  Barone  Giambattista  Chiesa  in  Chiavenna;  ed  essendo  di 
spiriti  generosi  fornito,  poiché  fu  giunto  a convenevole  età, 
si  volle  alla  milizia  applicare.  Il  suo  valore  gli  aperse  la  via 
prestamente  agli  onorevoli  gradi,  tanto  che  Colonnello  d’in- 
fanteria fu  non  dopo  molti  anni  creato.  Nel  trattalo  fatto  a 
Cherasco  l’anno  1635  tra  gli  amba.sciatori  delle  due  Maestà 
Cesarea  e Cristianissima,  essendosi  convenuto  di  dare  poi- 
maggior  sicurezza  di  esso  in  mano  al  Papa  alcuni  dei  più 
ragguardevoli  per  ostaggi,  fu  per  parte  dell’Imperatore  dati 
in  uno  col  Piccolomini  suo  cameriere  c colonnello  di  mille  co- 
razze, e col  Visconte  Visseber  ciambellano  e colonnello  d’in- 
fanteria anche  esso  Barone  Giambattista  Chiesa  colonnello 
altresì  d'infanteria.  Tu  però  pregiudiziale  a questo  soldato 
il  suo  troppo  coraggio^  poiché  nella  battaglia  data  tra  gN 
Svedesi  e i Cesarei  sotto  Norimberga  nel  1632,  volendo  egli 
l’ìmpeto  de’ nemici  ardentemente  sostenere,  in  uno  con  Fer- 
dinando Caraffa  colonnello  di  Cavalleria  cito  morto  cadde, 
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restò  egli  pnre  morUlmeolc  ferito.  Fa  si  di  là  trasportato 
a Salzburgo  per  tentarne  la  cura,  ma  la  grave  ferita  ivi 
ben  presto  il  ridusse  a cadavere.  « 

l.iuiaaca  Cilovanal  Antaial*  — Di  nobilissima  e 
antica  famiglia  pinrasca  nacque  questo  nostro  concittadino 
III  Cliiavenna  nel  1671.  Dedicatosi  al  mestiere  delle  armi,  oì 
seguir  volle  la  bandiera  di  Francia,  e nell’età  di  soli  18  anni 
fu  nominato  alfiere  nel  reggimento  grigione  del  giovane  Salis. 
Nel  1702  passò  col  grado  di  capitano  al  reggimento  di  May, 
e nel  1705,  in  qualità  di  luogotcoente>colonnello  eflfettivo 
in  quello  di  Réding,  infanteria  alemanna,  del  quale  il  32 
dicembre  1706  diventò  colonnello  proprietario.  Nel  1707 
all’assedio  di  Cartagena  fu  ferito  mortalmente,  e mori  di 
questa  ferita  in  capo  a sei  giorni,  il  Lumaga  fu  un  ufficiale 
di  merito  distintissimo  e di  provato  valore. 

l*e«Salassl  Bttronc  Eresie  — Questo 

nostro  prode  concittadino  nacque  nei  1683,  e giovanissimo 
ancora  entrò  nel  1704  al  servizio  deH’imperatore  Leopoldo 
ro!  grado  di  capitano  luogotenente  del  battaglione  di  Buoi. 
Come  capitano  elTettivo  entrò  nel  1706  nel  reggimento  del 
giovane  Lorena,  e fece  la  campagna  di  quest’anno  e le  due  se- 
guenti contro  i Turchi.  Maggiore  nel  1720  nello  stesso  reggi- 
mento c luogotenente  colonnello  nel  1729,  ne  diventò  colon, 
nello  comandante  nel  1734,  e alla  testa  di  detto  corpo  fece  la 
campagna  di  quell’anno  e quella  del  sus-seguente  in  Italia 
dove  si  segnalò  per  prodezza  e militare  perizia.  Fu  creato 
barone  dell’impero  nel  1730  dall’imperatore  Carlo  VI,  e ge- 
nerai maggiore  nel  1740;  e con  questo  grado  egli  fece  le 
’re  campagne  della  Sl&sia,  della  Baviera  e del  Reno.  Nel 
1744  segui  il  principe  di  Lobkowiz  all'  armala  d’Italia  dopo 
essere  stalo  nominalo  il  20  gennaro  dello  stesso  anno  Fekl. 
maresciallo -luogotenente.  Ei  fu  ferito  e fatto  prigioniero 
il  17  giugno  nel  combattimento  di  Monte  Artemisio,  ma 
rimesso  nello  stesso  anno  io  libertà  prese  parte  alla  bau 
taglia  di  Piacenza  del  16  giugno  1746,  nella  quale  ricevette 
parecchie  ferite  che  non  gli  permisero  servire  più  a lungo 
Per  il  che  l’imperatrice  Maria  Teresa  gratificò  il  generale 
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barone  di  Pestnl02zi  di  ana  pensione  annua  di  4000  fiorini 
c di  un  comando  in  M oravia,  dove  quel  prode  mori  nel  1751. 

PesUtloul  Cenare  Ippolito  — Anche  questo  no- 
stro concittadino  à lasciato  un  nome  illustre  alla  famiglia  e 
alla  patria.  Cadetto  nel  reggimento  delle  guardie  svizzere  di 
l-'rancia  nel  1718,  alfiere  nei  1721,  ajulante  maggiore  nel  1738, 
colonnello  nel  1742,  brigadiere  nel  1748,  o maresciallo  di 
campo  nel  1761,  aveva  egli  ottenuto  nel  1757  il  comando  della 
compagnia  generale,  di  coi  poi  diede  la  sua  dimissione  il 
16  aprile  1767;  ma  io  stesso  giorno  ricevette  il  brevetto  di 
luogotenente  generale  e una  pensione  di  16,000  lire,  li  Pe- 
stalozzi  si  era  segnalato  nella  campagna  del  1735  sul  Reno 
u in  quelle  del  1744,  1745,  1747  e 1748  in  Fiandra. 

Stoppa  Ctioran  Pietro  — La  famiglia  Stoppa  di 
Chiavenna  à dato  parecchi  illustri  ufnciali,  fra  quali  meritano 
specialissima  menzione  i due  fratelli  Giovan  Pietro  e Giovan 
Battista.  May  de  ilomanmotìer  nella  sua  Hisloire  nilitaire 
de  la  Siiisse,  e lo  Zschokke  in  quella  della  Repubblica  delle 
Tre  Leghe  li  fanno  nascere  da  poveri  parenti  della  classo 
dd  popolo  la  meno  elevata,  ma  non  è cosi,  chè  la  famiglia 
Stoppa  godeva  già  da  varj  secoli  di  grande  autorità  nella 
nostra  Chiavenna,  dove  era  considerata  siccome  nobile,  e 
probabilmente  fra  le  più  facoltose.  Noi  ne  abbiamo  rac- 
colto le  prove.  In  una  pergamena  chiavenuasca  del  1290 
noi  troviamo  prima  volta  fatta  menzione  dei  Stoppa  in  un 
Beltrame  qui  dicitur  Saraxinus  ftlius  quondam  Domini  Cui- 
lielmi  Stopae.  Altra  pergamena  del  1348  contiene  un  rogito 
del  notare  Petrolo  Sloppa  tiglio  di  Ottone  di  Nobiallo,  e nel 
1350  avevamo  in  Chiavenna  altro  notajo  della  stessa  fami- 
glia per  nome  Filippo,  il  quale  si  diceva  di  Como.  Secondo 
il  Quadrio  (Dissertazioni  slorico-eritiche  sulla  Yaltellina  — 
Tom.  II.  pag.  594)  un  Fedele  Stoppa  nel  1340  era  superiore 
dei  Monaci  Cisterciensi  d'isola.  Oltre  i suddetti  notar!  Pe- 
troia  e Filippo,  noi  troviamo  in  Chiavenna  nel  1351  della 
famiglia  Stoppa  un  Accursino  figlio  di  Kicolò,  e un  Nicola 
figlio  di  Adamo,  e nel  1395  un  Antonio  Stoppa  notare.  Sem- 
bra dunque  che  questa  famiglia  sia  oriunda  di  Como  o del 
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la?o,  e che  abbia  fissato  la  propria  stanza  in  Chiaveona 
nella  prima  metà  del  XIV  secolo.  E questa  origine  cosi 
remota  non  sembra  tanto  umile  c plebea,  cbè  anzi,  poco 
dopo  stabilita  fra  noi,  la  troviamo  figurare  fra  le  buone 
famiglie  del  paese.  Difalto  dall’Inventario  della  nostra  Col- 
legiata del  noi  abbiamo  appreso  che  fra  i consiglieri 
comunali  era  un  Antonino  Sloppa,  figlio  di  ser  Siaffeo;  da 
iin  antico  Registro  o Inventario  delle  scritture  appartenenti 
al  contado  di  Chinvenna  abbiamo  rilevalo  che  un  Donato 
tiglio  di  Giocaimi  Stoppa  di  Chiavenna  concedeva  un  livello 
3(1  un  Cristoforo  Molessa  con  rogito  del  23  maggio  1531  del 
iiotaro  Giovanni  Mascaranico;  c sappiamo  che  Pietro  figlio 
del  suddetto  Donalo  era  nel  1537  console  di  Chiavenna.  In  un 
istrumento  del  12  febi)rajo  1544  rogalo  da  Batlislu  del  Pe- 
vercllo  si  tratta  di  una  vendila  fatta  da  ter  Battista  Stoppa 
ad  Ercole  Sai is.  Altro  islronaento  di  livello  dei  23  Novembre 
1574  in  alti  del  nolaro  Francesco  Festalozzi  nomina  un  A’i- 
rotò  Stoppa  medico  in  Chiavenna  tiglio  del  fu  Bernardino 
medico  anche  questo,  e un  Giovan  Pietro  altro  figlio  dello 
stesso  Bernardino  era  nel  1597  console  di  CIviavenna.  Nel 
1565  Elisabetta  figlia  di  Giwanni  Antonio  Stoppa  era  mari- 
tala al  nobile  Abondio  de  Pestalozzi,  e in  vari  islromeiili 
rogali  nel  1598  del  nolaro  chiavennasco  Orazio  Oldrado  si 
parla  del  nobile  Bernardino  Stoppa.  Nei  1619  tm  Giambat- 
tista Stoppa  era  consolo  di  Chiavenna.  Questo  Giambattista 
ebbe  a sostenere  una  lunga  lite  colla  nostra  Collegiata,  c 
forse  fu  questa  la  causa  per  la  quale  ci  venne  espulso  dalla 
patria  prima  del  1621.  Una  .sentenza  del  Commissario  di 
Chiavenna  Rodolfo  de  Salis  del  primo  settembre  1644,  che 
condanna  Giovan  Pietro  Stoppa  figlio  del  fu  dottor  Nicolò  a 
jiagare  certi  fitti  dovuti  alia  Collegiata  ci  mette  in  grado 
di  poter  far  conoscere  gli  ascendenti  dei  duo  generali  Stoppa, 
di  cui  siamo  per  occuparci,  col  seguente  prosficllino  ge- 
nealogico: 
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Giovanni  Stoppa 

I 

Donalo  1531 
I 

I . I 

Bernardino  Pietro 

medico  1350  , . Console  1537 


r.iovan  l'ielro  Giambattista  Nicolò 
■Console  1397  Console  1619  medico  1574 

I 


niOVAN  PIETUO  GIOVANBATTISTA 

nato  MI20  nato  1624 

Giuvsn  Pietre  Sloppa  nacque  a Cliiavcnna  noi  1G20  di 
ponitori  protcslauli,  ma  fallo  adulto  e libero  di  sé  stesso 
abbracciò  la  religione  cattolica.  Giovanissimo  ancora,  si  de- 
dicò  al  mestiere  delle  armi,  riconoscendolo  la  carriera  più 
sicura  per  procacciarsi  con  eminenti  servigi  una  brillanto 
fortuna.  Fisso  in  questo  proponimento  egli  raggiunse  per- 
tanto nel  1636  il  suo  parente  tiiovanni  Sloppa  ebe  l’anno 
mrianzi  avea  formalo  una  Compagnia  franca  al  servizio  della 
Francia.  Fece  Giovan  Pietro  come  cadetto  la  campagna  di 
quell’anno,  c nel  su.sseguentc  ottenne  la  bandiera  di  quella 
compagnia,  della  quale  diventò  Luogotenente  nel  1G40.  Il 
nostro  giovane  guerriero  fece  lulle  le  campagne  di  quel 
tempo  lino  al  1648  da  uomo  risoluto  a morire  o a raggiun- 
gere il  suo  scopo.  In  quesPanno  egli  entrò  con  quella  com- 
pagnia nel  reggimento  delle  guardie  .svizzere,  nel  quale  fu 
incorporata  come  mezza  compagnia  che  Giovan  Pietro  co- 
mandò sino  alla  morte  del  capitano  Giovanni  Stoppa  av- 
venuta nel  16B2.  il  nostro  Giovan  Pietro,  che  aveva  già 
abbracciato  la  religione  cattolica^  ed  ottenuta  la  ciltadinanza 
di  Coira,  non  polene  però  ottenere  questa  mezza  compa- 
gnia che  il  maresciallo  di  Scomberg  colonnello  generale  dei 
Svizzeri  fece  dare  a Giovanni  iseharner  di  Berna.  Essen- 
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dosi  vivamente  lagnalo  di  questo  torlo,  ed  avendo  reso  in 
qnell’anno  e nel  precedente  vari  importanti  servigi  alla  corte 
durante  la  guerra  civile,  lo  Stoppa  ottenne  nel  novembre  di 
quello  stesso  anno  il  consenso  di  formare  una  mezza  com- 
pagnia nelle  guardie  svizzere  e il  grado  di  capitano.  Que- 
sta mezza  compagnia  fu  aggiunta  a quella  di  Ischarner  nnehe 
lo  Stoppa  ne  ottenne  un’altra  nel  1657  che  fu  aggiunta  alla 
prima.  Egli  possedette  questa  compagnia  intera  tino  alla 
morte. 

Continuando  lo  Stoppa  a servire  con  zelo  c coraggio, 
fu  crealo  luogotenente-colonnello  alla  fine  della  campagna 
del  1654  in  premio  dei  prodigi  di  valore  da  lui  fatti  il  25 
agosto  alla  battaglia  o levata  d’as.sedio  di  Arras,  ed  innal- 
zato al  grado  di  colonnello  pei  luminosi  servigi  da  lui  resi 
nllassedio  di  Dunkerque  e alla  battaglia  delle  Dune,  in  cui 
ebbe  gran  parte  agli  allori  che  il  reggimento  delle  guardie 
svizzere  colse  in  quella  sanguinosa  giornata. 

Il  trattato  dei  Pirenei  avendo  ristabilito  nel  1659  la 
pace  c la  tranquilliti  in  tutta  la  Francia,  e non  offrendosi 
più  per  conseguenza  al  Colonnello  Stoppa  occasioni  propi- 
zio di  spingere  la  sua  fortuna  colla  stessa  rapidili  del  pas- 
sato. ei  consacrar  volle  l’attività  e la  finezza  del  suo  genio 
agrinlrighi  di  corte;  e dopo  essersi  insinuato  nelle  buone 
grazie  del  conte  di  Soissons,  colonnello  generale  degli  Sviz- 
zeri e Grigioni,  dal  quale  era  molto  stimato,  pervenne  in 
pochi  anni  ad  acquistare  lo  stesso  credilo  presso  il  si- 
gnor di  Lonvois.  Diventalo  l’nomo  di  conlldenza  di  questo 
ministro  e dello  stesso  re  Luigi  XIV,  preferì  lo  Stoppa  gl’ 
interessi  del  sovrano  che  serviva  a quelli  degli  Svizzeri  e 
Grigioni  suoi  compatriotli  ; e allorquando  il  re  volle  rifor- 
mare nel  1668  undici  compagnie  del  reggimento  delle  guar- 
die svizzere,  lo  Stoppa  propose  a Luigi  XIV  di  formare 
con  queste  undici  compagnie  il  maggior  numero  di  com- 
pagnie franche  che  avesse  egli  potuto,  scegliendo  per  co- 
mandarle parecchi  luogotenenti  del  corpo  quasi  tutti  di 
origine  oscura.  Il  nostro  Stoppa  seppe  condursi  cosi  bene 
'n  questa  delicata  bisogna  che  vi  furono  appena  400  nomini 
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delle  ondici  compagnie  clic  Tecero  ritorno  nella  Svizzera. 
Nè  di  ciò  pago,  rioscl  egli  inoltre  a formare  molte  altre 
compagnie  franche  senza  Tantorizzazione  e la  partecipazione 
dei  cantoni,  per  lo  chè  questi  grandemente  irritati  proibi- 
rono in  tutta  la  Svizzera  ai  nuovi  arruolati  di  partire  per 
la  Francia. 

Stabilitasi  la  spedizione  contro  l’Olanda,  I.uigi  XIV, 
che  voleva  arruolare  altre  truppe  svizzere,  fece  partire  nel 
167i  Glovan  Pietro  Stoppa  per  la  Svizzera  colla  missione 
di  trattare  e conchindere  con  que*  cantoni  le  capitolazioni 
necessarie. Secondato  in  qnesto  negozio  efficacemente  a Berna 
da  Giacomo  d’F.rlacli  e da  Francesco  Luigi  di  Murali,  riuscì 
dì  fatto  a formare  il  reggimento  bernese  d'Erlack  di  dodici 
compagnie,  ciascuna  di  200  uomini,  e l’anno  susseguente 
coadjuvato  da  diversi  capitani  delie  guardie  svizzere,  c $o- 
pratulti  dal  barone  di  Thurn,  antico  capitano  in  questo 
reggimento,  gran  Maestro  del  principe  abbate  di  San  Gallo, 
c molto  accreditato  nei  cantoni  cattolici,  potè  formarne  al- 
tri tre,  ciascuno  di  dodici  compagnie.  Essendo  cosi  il  co- 
lonnello Stoppa  pervenuto  ad  ottenere  nel  1671  e nel  1672 
dai  diversi  cantoni  o stati  coalleati  della  Svizzera  la  leva 
di  quattro  reggimenti,  fu  gratificalo  dal  re  di  Francia  di 
uno  di  essi,  di  cui  egli  diventò  proprietario  dandogli  il  pro- 
prio nome,  e del  grado  di  Brigadiere,  conservando  però  la 
sua  compagnia  e il  grado  di  capitano  nelle  guardie  svizzere. 
Alla  lesta  del  suo  reggimento  egli  fece  la  campagna  d’O- 
landa. 

Il  27  maggio  1672  Luigi  XIV  ora  già  a Viret  presso 
Maestrichl  allorché  il  prìncipe  di  Condé  venne  a dirgli  che 
il  reggimento  svizzero  d’Erlach,  che  formava  parte  del  suo 
esercito,  basandosi  sulla  capitolazione  che  lo  legava  al 
servizio  della  Francia,  non  voleva  servire  contro  l’Olanda 
paese  protestante.  Il  re  deputò  a quel  corpo  riottoso  il  bri^ 
gadiere  Stoppa,  il  quale  riuscì  felicemente  a vincere  gli 
scrupoli  degli  Svizzeri.  Durante  questo  stesso  anno  lo  Stoppa 
si  segnalò  all’assedio  di  Doesburg  e al  combattimento  di 
Woerden  del  12  ottobre,  per  lo  che  fu  nominato  dal  re 
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comandaolc  della  piazza  di  L'irccbl  sollo  gli  ordini  dei  doca 
ili  Lussemburgo.  Nel  i673  egli  abbandonò  questa  piazza, 

(■  nel  1074  diresse  il  suo  ruggimenlo  in  modo  mirabile  alla 
bntlaglia  di  ^iene^  del  iO  agosto.  In  questo  stesso  anno  fu 
<;gli  incaricalo  delle  funzioni  di  colonnello  generale  dei  Sviz- 
zeri c Grigioni  durante  la  minore  età  del  duca  del  Maine, 
ed  ei  sostenne  questa  nuova  carica  sino  ai  1688  senza 
fruirne  gli  onori.  Fu  durante  l'esercizio  di  questa  carica 
die  Giov.m  l’ielro  Stoppa  ebbe  l’occasione  di  fare  al  mi- 
nistro Louvois,  che  si  lamentava  delle  sue  frequenti  domande 
di  danaro,  quella  celebre  e nobile  risposta  clic  riassumeva 
I lilla  la  vita  militare  degli  Svizzeri  al  servizio  delia  Fran- 
cia. Il  Louvois  diceva  al  re,  presente  lo  Stoppa,  die  coll'oro 
c l’argeiilo  die  gli  Svizzeri  avevano  ricevuto  dal  re  di  Francia 
SI  potrebbe  lastricare  una  strada  da  Parigi  a Basilea.  **  Ciò 
può  esser  vero,  o Sire,  rispose  il  Brigadiere  Sloppa,  ma  se 
.SI  potesse  raccogliere  tutto  il  sangue  che  i miei  connazio- 
nali unno  versalo  per  il  servizio  di  Vostra  Maestà  e dei  re 
vostri  prodecessori,  si  potrebbe  anche  farne  un  canale  per 
andare  da  Parigi  a Basilea.  ^ 

Creato  Maresciallo  di  campo  nel  1677,  Gian  Pietro 
Sloppa  ne  esercitò  lo  stesso  anno  le  funzioni  in  Fiandra 
iidi’armala  del  re,  e principalmente  all’assedio  di  Condè, 
di  Boiicliain,  d’.-\irc  e di  Valenciennes.  In  seguilo  egli  servi 
nell’arraala  di  Monsieur  fratello  del  re,  e pre.se  parte  al- 
l’assedio di  Saint-Oincr  nel  1678,  e a quelli  di  Gand  c 
d’Ipres.  Correndo  l’ollobre  del  1683  egli  fu  nominato  Co- 
lonnello del  reggimento  delle  guardie  svizzere,  e conservò 
nello  stesso  tempo  il  suo  primo  reggimento  che  portava 
allora  il  nome  di  ticchio  Stopjìa;  e tre  anni  dopo  ricevette 
il  brevetto  che  lo  nominava  Luogotenente  Generale. 

Nei  1608  una  Dieta  dei  cantoni  svizzeri  radunala  a - 
Iladen  ordinò  ai  colonnelli  dei  diversi  reggimenti  svizzeri 
di  comparire  a lei  dinanzi  per  giustificare  la  loro  condona 
per  le  infrazioni  commesse  dal  governo  francese  alle  diverse 
capitolazioni,  c per  prestare  giuramento  di  fedeltà  alla  na- 
zione svizzera.  Il  luogotenente  generale  Stoppa  tentò  esi- 
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morsene  per  la  sua  avanzata  età , ma  dietro  ordine  della 
Dieta  egli  nominò  un  procuratore  clie  rispondesse  nella  prima 
radunanza  dei  cantoni  ai  tamenti  che  si  sarebbero  fatti  sulla 
sua  condotta.  Questo  procuratore,  capitano-luogotenente  di 
una  compagnia  svizzera,  presentò  alla  Dieta  la  giustifica- 
zione di  Giovan  Pietro  Stoppa  scritta  da  lai  stes.so.  Ma  per- 
ché questa  parve  debole  ed  inelTìcace,  i deputali  dichiara- 
rono che>  il  generale  Stoppa  avendo  mancato  al  suo  dovere 
non  potevano  essi  dirsi  soddisfatti  della  sua  apologia,  e per 
conseguenza  rimetterebbero  alla  città  di  Basilea  la  decisione 
sulle  accuse  portale  contro  di  lui,  ma  nello  stesso  tempo 
speravano  che  egli  avreblie  cambiato  condotta , c che  per 
l'avvenire  curerebbe  con  ogni  sua  possa  il  mantenimento 
dei  diritti,  privilegi  ed  usi  antichi  della  sna  nazione. 

Giampietro  Stoppa  conservò  i suoi  due  reggimenti. 
Vecchio  Stoppa  e delle  Guardie  Svizzere,  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  a Parigi  il  G gonnaro  1701.  Kgli  aveva  tolto  in 
moglie  una  nobile  e ricca  dama  francese,  Anna  Carlona 
de  Gonli.  la  quale  lo  avea  preceduto  alla  tomba  selle  anni 
innanzi.  Le  di  lui  ceneri  furono  deposlc  nella  chic'sa  dei 
religiosi  di  Clialeau-Tliierry  a Brie  accanto  a quelle  della 
propria  consorte,  e sulla  tomba  di  lui  fu  scolpito  il  seguente 
epitaffio: 

<•  Le  XII  Janvicr  1701  le  corps  do  susdit  seigneur 
(Giovan  Pietro  Stoppa  già  nominato  nell’ epitaffio  della  di 
lui  moglie)  a étè  apportò  en  ce  beo  et  mis  dans  ce  tom- 
« beau  auprès  de  sa  chère  òpousc.  Son  adresse  sa  capacitò, 
n son  crédit  onl  toujours  maintenu  urie  parfaite  intelligence 
» cntre  Louis  le  Grand  et  les  Canlons,  et  Ics  a altachés 
» pour  jamais  au  Service  de  la  France:  brave  soldat,  grand 
capitaine,  bon  mari,  fidéle  à ses  devoirs  et  à la  religion, 
il  a reQu  de  Dieu  une  longue  et  heureusc  vie,  etl’on  doit 
» croirc  qu' il  en  aura,  par  la  miséricorde  divine,  obtemi 
» uno  éternelle  que  ses  aumònes  lui  oiit  mòrité.  Il  est  mori 
n à Paris  le  6 Janvier  1701,  àgò  de  81  ans  et  6 mois.  » 

SZvppa  dambaZtlsta  fratello  minore  di  Giovan 
Pietro  nacque  anch’egli  in  Chiavenna,  e fu  educato  nella 
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religione  evangelica  riformala.  Palli  i suoi  primi  sludj  a 
Leida,  si  dedicò  alla  chiesa,  e fu  crealo  ministro  dei  Valdesi 
savojardi  rifugiali  a Londra.  Inlimamente  legalo  con  Thour- 
lowe  segretario  e propriamente  unico  ministro  del  celebre 
('rorawell,  lo  Stoppa  fu  presentato  al  lord  protettore  d’In- 
ghilterra, il  quale  dal  1684  al  1657  io  incaricò  di  alcune 
eoromissioni  spinosissime  che  lo  Stoppa  eseguì  con  pien.i 
soddisfazione  del  Cromwell;ma  isuoi  legami  coll’ambascia- 
tore di  Spagna,  avendolo  reso  sulla  fine  di  quest’anoo  mollo 
sospetto  al  lord  Protettore,  ei  fu  obbligato  abbandonar  l’In- 
ghilterra in  tnlla  fretta  e ritirarsi  in  Olanda. 

in  capo  a qualche  anno,  acquistatasi  la  protezione  della 
regina  di  Francia  col  presentarle  una  scimia  benissimo  ad- 
destrala, e tratto  dal  suo  maggior  fratello  al  servizio  di 
quella  nazione,  egli  abbracciò  la  religione  cattolica,  e formò 
nel  1667  una  compagnia  franca. 

Nel  1672  il  brigadiere  Stoppa  gli  ottenne  il  posto  di  luo- 
gotenente-colonnello nel  suo  reggimento;  e unostófodel  reg- 
gimento .'Stoppa  di  quell’anno  nomina  la  compagnia  colonnella 
Compnqnia  6’iorau  Pietro  S/oppo,  e la  compagnia  Inogotonente 
colonnella  Compagnia  Giamltatlisla  Stoppa.  Egli  servì  coi 
suddetto  grado  durante  la  campagna  del  1673  e le  Ire  se- 
guenti in  Olanda  e in  Fiandra.  Durante  il  tempo  che  i 
Francesi  erano  padroni  di  Utrecht,  il  nostro  Stoppa,  che 
al  valor  miliiare  conginngeva  molla  dottrina,  scrisse  e pub- 
blicò un  trattato  che  porta  il  seguente  titolo:  La  RtUgion 
(les  Hollandaix  reprexenlée  en  plusieurs  kUret  écriles  par  vn 
Officier  (le  l'Armi^e  da  Roy  à «»  Paiteur  et  Professeur  en 
Theologie  de  Berne  — ò Paria  chez  Francois  Clonsier  et 
Pierre  Aubocin  1673  In  8 di  pag,  204.  In  quest’ opera  il 
nostro  Stoppa  attacca  le  dottrine  del  celebre  Spinosa.  Il 
Bayle  nei  suo  dizionario  critico,  all’articolo  Spinosa,  parla 
di  questo  trattato  e della  riputazione  che  gli  oppose  il  fi- 
losofo olandese.  E lo  Stoppa  sembra  abbia  avvicinalo  Spi- 
nosa fln  da  quando  fece  i suoi  primi  studi  a Leida,  o forse 
dopo  la  sua  partenza  dall’Inghilterra,  e prima  di  prender 
servizio  in  Francia;  il  perchè  fu  egli  scelto  nel  1678  dal 
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principe  di  Condé  qnale  sao  inviato  allo  Spinosa  allorquando 
il  prìncipe  francese,  preso  possesso  del  governo  di  Utrecht, 
desiderò  vederlo  ed  offrirgli  la  sua  protezione. 

Avendo  lo  Stoppa  nei  i677  ottennio  il  consenso  del  re 
dì  formare  un  reggimento  svìzzero  col  suo  nome,  egli  lo 
organizzò  di  dodici  compagnie  franche  non  riconosciute 
dal  corpo  elvetico,  e il  28  gennaro  fa  nominalo  colonnello 
di  questo  reggimento  che  prese  il  nome  dì  Giovane  Sloppa. 
Il  9 aprile  dello  stesso  anno  il  colonnello  Stoppa  s’imbarcò 
a Tolone  col  suo  reggimento,  colla  compagnia  colonnella 
del  giovane  Stoppa  e con  due  altre  compagnie  a bordo  del 
PompeuT  diretto  per  la  Sicilia  contro  gli  Spagnuoli,  e si 
segnalò  molto  in  questa  spedizione  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo Duca  di  Vivone.  Il  20  marzo  1678  fece  ritorno 
in  Francia  sulla  llotia  del  vice-ammiraglio  Un  Quesne,  c 
si  portò  senza  indugio  aH'armata  di  Fiandra  dove  acquistò 
molta  gloria  alla  battaglia  di  San  Dionigi. 

Nel  1684  il  Colonnello  Stoppa  si  trovò  col  suo  reggi- 
mento all’assedio  di  Girona  dove  fece  prodigi  di  valore.  Es- 
sendo legalo  d’intima  amicizia  col  celebre  Bornet  vescovo 
di  Salisbtirg  fin  da  quando  slava  in  Inghilterra,  profittar 
volle  degli  ozi  della  pace  per  accompagnare  net  1685  que- 
sto prelato  nel  viaggio  che  fece  nella  Svizzera  c in  Italia, 
c il  Burnel  parla  di  lui  nelle  sue  Memorie  con  molta  lode. 

Nel  1686  il  reggimento  del  giovane  Stoppa  abbandonò 
Moni  Louis  e Perpignano,  e si  portò  ad  occupare  Arras, 
Qnesnoy  e Philippeville,  e l’anno  susseguente  Roye,  Mont- 
didier  e Beanvais.  Nel  mese  di  maggio  del  1687  Giam- 
liatlistn  Stoppa  con  tutto  il  suo  reggimento  irovossi  al  campo 
di  Mainlenon  cui  assistevano  il  re  o la  corte;' quindi  fu  di- 
retto a Sant’Omer,  ad  Aire  o a Bólhnne.  Nel  1688  incam- 
minossi  alla  volta  di  Bonn  sul  Reno  nell’elettorato  di  Co- 
lonia, 0 l’anno  susseguente  trovossi  nelle  Ardennc  e poi  fu 
mandato  in  guarnigione  a Donai,  Béthune  ed  Aire.  Nel  mese 
di  aprile  del  1689  il  nostro  Stoppa  fu  creato  Brigadiere. 
In  sui  primi  dì  maggio  1690  egli  sì  reso  all’armata  del 
maresciallo  di  Lussemburgo,  e alta  testa  della  sua  brigata, 


STOnU  M CIIIAVnKA 


^.^11 

composta  dei  rcffgimenli  vecchio  Sloppa  c giocane  Stoppa^ 
il  primo  di  luglio  si  copri  di  gloria  nei  combatlimcnlo  di 
rieiirus.  Il  3 agosto  1692  alla  battaglia  di  Sleinkerque  il 
brigadiere  Stoppa  nttaccA  vigorosamente  colla  sua  brigata 
le  guardie  del  re  dì  Oanimarca,  e il  successo  di  questa 
giornata  fu  in  gran  parte  dovuto  a questa  brillante  azione^ 
nella  quale  il  prode  nostro  concittadino  ebbe  un  pugno 
Tracassato.  Egli  mori  di  questa  ferita  a Mons  il  23  dello  stesso 
mese. 

Oltre  il  suddetto 'trattato  sulla  religione  degli  Olandesi 
si  anno  di  Ini  a stampa  i seguenti  scritti: 

1.  Giiistificuzitme  de'  OnlonnelU<  et  Capitani  Grigioni  > 
ifiiaU  serrano  il  He  di  Francia  spiegala  in  una  Lettera  scritta 
«’  Signori  Capi  delle  Tre  Leghe  de'  Grigioui  ecc.  Parigi  1690 
in  % di  pag.  30. 

2.  Tradaclion  de  Sermon  Anglois  de  Baxter  sur  la  Pa- 
rabole de  l'inritation  au.r  nopces  sur  ces  mot*  de  S.  Matth. 
22  5.  Mais  ils  n’ en  tinrent  point  de  compie.  A Charaton 
1C6Ì  in  8. 

Torrleella  «le'ilalblaiii  Antanla.  Quest’ illustre 
nostro  concittadino  à recato  anch'egli  onore  alla  patria  coi 
suo  valor  militare.  In  età  di  21  anno  entrò  nel  1782  ai 
servizio  del  re  di  Sardegna  nei  reggimento  grigionc  de 
Clirist,  e percorse  tutti  i gradì  militari  Qno  al  179S,  nel 
qual  anno  passò  col  suo  reggimento  al  soldo  della  Itepub- 
blica  col  grado  di  Capitano-  Egli  aveva  fatto  le  campagne 
del  1792,  1793,  1794,  1796  c 1796  acquistandosi  fama  di 
prode.  Uifalto  ei  riportò  gloriose  ferite  nll'allacco  delia  Co- 
cola  presso  Bruis  nel  settembre  del  1793;  a Tolone  nel  ri- 
prendere nel  susseguente  ottobre  il  ridotto  di  Faron;  a Eoa  no 
la  mitraglia  io  crivellò  di  ferite;  e a Coni  nel  1800  per  una 
carica  della  cavalleria  nemica  rimase  ferito  alla  coscia  de- 
stra. L’imperatore  Napoleone,  che  soleva  apprezzar  degna- 
mente i valorosi , accordò  al  malconcio  Torricella  con  de- 
creto del  20  settembre  1809  il  soldo  di  ritirata,  e più  tardi 
Il  re  di  Sardegna,  che  lo  aveva  già  insignito  dell’ordine  in 
quel  tempo  famoso,  de’ SS.  Maurizio  c Lazzaro,  con  decreto 
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tJól  i7  ottobre  ISIS  accordavagli  la  pensione  annua  di  lire 
800.  Il  capitano  Torricella  mori  nel  1839  legando  all’ ospi- 
talo di  Chiaveona  lire  mille. 

Nella  carriera  militare,  oltre  i suaccennati,  acquistarono 
meritamente  fama  di  prodi  molti  altri  Chiavennasclii,  delle 
cui  gloriose  geste  non  sono  pervenuti  fino  a noi  i dettagli, 
tjiiindi  non  polendo  dar  notizie  circostanziate  della  loro 
vita,  ci  lerrem  paghi  di  farne  .solo  brevissima  menzione 
perchè  di  que’ valorosi  non  si  perda  affatto  la  memoria. 
K prima  diremo  di  un  Giovanni  da  Praia  c di  nn  Azzolino 
de' Gubertini  di  Novale  i quali  nel  XIV  secolo  furono  capi- 
lani  di  Udine  allorquando  questa  città  era  sottoposta  al  do- 
minio dei  Patriarchi  di  .\quile]a;  poi  segnaleremo  i nomi 
di  un  Michele  lìosiroto  della  Vallo  San  Giacomo  stato  per 
molti  anni  Alfiere  al  servizio  del  re  di  Francia  nel  XVI 
secolo;  di  un  Crisiufnro  della  stessa  famiglia  che  fu  colon- 
nello dello  troppe  grigione  al  servizio  di  S.  M.  Cattolica 
nel  secolo  susseguente;  di  un  Paolo  Giani  di  Novale  che 
fu  capitano  di  una  compagnia  di  ussari  nel  regno  di  Un- 
gheria, e che  molte  si  segnai*  nella  difesa  di  Vienna  as- 
.«cdiata  dai  .Mussulmani;  o di  un  Giocanni  Giuteppe  fratello 
del  precedente,  il  quale  sul  principio  dell’ultimo  secolo  fu 
nominalo  capitano  del  reggimento  grigione  De  Buoi  al  ser- 
vizio di  S.  M.  Cattolica  Carlo  Vi,  e che  diede  inmiiiosc  prove 
di  valore 'in  Catalogna,  per  le  quali  nel  1712  venne  insi- 
gnito dallO'  slesso  imperatore  dell’ordine  di  San  Giacomo. 

Nel  1618  sotto  gli  stendardi  delia  Veneta  Repubblica 
militavano  col  grado  di  capitani  i fratelli  Giannanlonio  «; 
Giambaltisla  Biitlintroechi  di  Piuro;  un  Giovanni  de  Giorgi 
di'Cliiavemu  nel  1620  si  trovava  in  Francia  capitano  di 
una  compagnia  di  Grigioni;  i fratelli  Luigi  e Girobimo  Ver- 
lemalt  di  Piuro  erano  nel  1633  al  servizio  della  Spagna  col 
grado  di  capitani,  e un  loro  discendente,  Filippo,  morì  ca- 
pitano di  Ferdinando  li  Granduca  di  Toscana  alla  difesa 
ili  Candia  nel  1669.  > 

La  famiglia  PcntalMxa«  oltre  i soricordati,  vanta 
molti  altri  individui  ebe  si  segnalarono  nel  mestiere  dello 
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armi,  e fra  questi  noi  ricorderemo  nn  Bcqamonle  compagno 
di  Cristoforo  Colombo  il  quale  mori  a Goa  nel  1SÌ5;  un 
lUngardo  generale  di  cavalleria  in  Ungheria  morto  a Praga 
nel  1575;  un  Olfatto  capitano  di  una  compagnia  di  fanti 
grigiuni  al  servizio  di  S.  M.  Cattolica  nel  1647  ; un  Filippo 
capitano,  il  quale  militò  all’assedio  di  Candia  sotto  gli  sten- 
dardi del  Granduca  di  Toscana,  e fu  governatore  di  Gros- 
seto nel  1661;  un  Paolo  colonnello  delle  truppe  cesaree  e 
governatore  della  Lunigiana  nel  XVII  secolo,  il  quale  morì 
a l'ivizzano. 

Nè  minor  gloria  sì  è procacciala  nelle  armi  la  famìglia 
de’  Ptrerelii,  fra  cui  meritano  onorevole  menzione  un  Leo- 
poldo il  quale  col  .Marchese  d’istria  c col  Conte  d’ Ardeclis 
prese  parte  nel  1165  al  famoso  torneo  dì  Zurigo  nella  Sviz- 
zera, e fondò  in  Baviera  la  linea  dei  PfefTerhausen;  un  Pe- 
lerato  capitano  prestantissimo,  il  quale  nel  1346  militò  sotto 
le  insegne  di  Ulderico  vescovo  di  Coira,  o fu  fatto  prigio- 
niero insiem  con  questo  da  Lodovico  IV  imperatore;  un 
Vincenzo  capitano  sotto  llodolfo  11;  un  GiamballUta  tenente 
colonnello  sotto  Ferdinando  II;  un  altro  Vincenao capitano, 
un  lialdastare  colonnello,  un  Giotannanlonio  tenente-colon- 
nello di  cavalleria,  e nn  Hoberlo  capitano,  tutti  ai  servizio 
degl’imperatori  di  Germania.  Più  tardi  un  Niccolò  il  quale 
nel  1636  mori  sotto  le  mora  di  Magonza  osteggiando  gli  Svevi. 

Nelle  dignità  ecclesiasi ielle  non  pochi  de’  nostri  concit- 
tadini tennero  posti  eminenti,  e per  dottrina  e per  pietà 
si  resero  benemeriti  della  religione  e della  ciTiltà.  Oltre  ì 
due  Vescovi  della  famiglia  titani,  de’ quali  ci  siam  proposto 
tenere  parziale  ragionamento,  la  nostra  patria  vanta  nn 
Fedele  Stoppa  superiore  de’  Monaci  Cisterciensi  d’isola  nel 
1346;  un  tiiacomo  di  Piata  di  Piuro  abbate  de!  monastero 
di  Santa  Maria  in  Dona  nel  1305;  un  Benedetto  Mauro  di 
Piuro  abbate  dello  stesso  monastero  del  1638;  nn  Giocanni 
Vrrtemafe  predicatore  famoso  e discepolo  di  San  Bernar- 
dino; c un  Padre  Gregorio  da  Piuro  della  stessa  famiglia, 

11  quale  nel  1525  fu  uno  dei  quattro  Visitatori  della  Con- 
gregazione degli  Agostiniani  di  Lombardia. 
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La  famiglia  dei  baroni  Giani  di  Novale  è fonica  che 
nel  nostro  contado  possa  vantare  prelati  spettabilissimi  e 
che  abbiano  lasciato  di  sè  una  fama  gloriosa. 

Monsignor  Francesco  Giani  vescovo  di  Sirmio.  In  No- 
vnte  da  {'nolo  Giani  c da  Caterina  Vanossi  nacqoo  qnesto 
illustre  prelato  nel  16S1.  Falli  ì suoi  slndj  in  Parma,  fu 
quivi  laureato  in  ambi  i diritti  il  2 giugno  1007.  Per  le 
rare  doli  del  suo  ingegno,  c per  Pinlegrilà  de’  suoi  costumi 
ben  presto  fu  dall’  imperatore  Leopoldo  1 eletto  canonico 
(iella  metropolitana  di  Strigonia,  poi  prevosto  di  San  Mi* 
chele  in  Corna  e Uorpac,  quindi  abaie  mitralo  deil’abbazia 
di  Petervardein,  e finalmente  nel  1678  Vescovo  di  Sirmio 
in  Ungheria,  supremo  conte  di  quella  diocesi  e consigliere 
di  S.  M.  Cesarea.  Il  titolo  però  di  Vescovo  di  Sirmio  gli 
fu  soltanto  confermalo  dalla  Santa  Sede  nell’anno  1697.  Ecco 
quanto  si  dice  di  lui  nella  bolla  di  Papa  Innocenzo  XII, 
la  quale  si  conserva  in  originale  nella  famiglia  Giani  ; » .\d 
« te  ex  catholicìs  et  nobìlìbus  Parenlibns  Novali  prope  Cla- 
" vennam  Diocesi  Comcnsi  nalum  annorum  qnìnquaginla 
” .sex  juris  ntriusqne  doctorem  probum,  a pinribus  annis  et 
» Praepositum  Corniensem  ac  Abbatem  Pasfardienscm  in  sa- 
” cris  functionibus,  in  cura  animarum, ac  in  concionando  ver- 
^ bum  Dei  ctiam  idiomate  illìus  patriae  optime  versatum, 
” cum  plorcs  haereticos  ad  orihodoxam  fidcm  reduxeris, 
doctrina  tam  in  theologicis  quam  canonicis  quae  in  Epi- 
scopo  requiritur,  pollentem,  virum  gravem,  prudentem, 
>’  et  usa  remm  praestantem,  quique  fidem  catbolicam  juxta 
” articolos  jampridem  a Sede  Apostolica  propositos  expresse 
professus  es,  et  qnem  Leopoldos  Rex  in  Imperatorem  elee* 
n tus,  Nobis  ad  hoc  per  suas  litleras  nomìnavit,  et  cui  apud 
n Nos  de  nobilitate  generis,  litterarum  sclenlia,  vitae  muti* 
» ditia,  hooestate  morum,  spirilualium  provvidentìa  et  tem- 
« poraliom  circurnspectioue,  aliisriue  muitiplicum  virlnlnm 
>•  donts  fide  digna  testimonia  perhibentur,  direiimus  ocu* 
los  nostrae  mentis.  » 

Appena  il  nostro  prelato  ebbe  preso  possesso  della  sua 
sede,  raddoppiò  il  suo  santo  zelo  per  la  cattolica  religione, 
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convertendo  alla  medesima  molli  paesi  che  gemevano  nel- 
l'errore. Nè  di  ciò  pago,  indusse  egli  a proprie  spese  molle 
famiglie  straniere  a popolare  parecchi  villaggi  deserti  della 
sua  diocesi,  distribuì  di  continuo  del  proprio  doti  conve- 
nienti a povere  donzelle  per  render  loro  più  facile  un  onesto 
collocamento,  e per  le  abbondanti  elemosine  che  in  tempi 
calamitosi  ei  distribuiva  a que’  popoli  bisognosi  si  meritò 
il  nome  di  gran  benefattore  della  contea  di  Sirmio. 

Ma  non  era  sola  l’Ungheria  a frnirc  della  magnanimità 
(li  un  lanl’uomo,  chè  standogli  sempre  a cuore  la  sua  pa- 
tria diletta,  sebben  lontano,  ei  faceva  a questa  pure  sentir 
gli  etTetli  del  suo  bcnelico  cuore.  Difatto  si  debbo  a Mon- 
signor Giani  se  la  chiesa  parrocchiale  di  Novale  si  conta 
oggi  fra  le  più  belle  e ricche  della  nostra  valle,  il  perchè 
fu  quel  magnanimo  Vescovo  che  la  fece  riccamente  ornare 
di  pitture  e di  stucchi  dorali,  che  ne  fe’  costrnire  la  porla 
mairgiorc  con  bellissimi  marmi,  che  vi  fece  collocare  i due 
busti  marmorei  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  che  le  fc’  dono 
(li  un  eccellentissimo  organo  e di  molle  suppellettili  evasi 
sacri  di  argento  per  ornare  gli  altari. 

Nè  Chiavenna  fu  meno  di  Novale  avventurosa  nel  fruire 
i benefìci  effetti  della  gcnerosil.à  di  sì  illustre  prelato,  il 
(piale  a sue  proprie  spese  fece  erigere  l’elegante  porticato 
a colonne  di  granilo  davanti  la  chiesa  colleggiata  di  San 
l.orenzo,  ricosirnrre  quella  maestosa  gradinala  che  dà  ac- 
cesso alla  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  alla  Uragonera, 
ornare  di  bellissimi  stucchi  dorali  il  coro  della  «fiiesa  di 
.Nostra  Donna  Immacolata,  non  che  l'altare  maggiore  e la 
balaustra  di  essa  di  superbissimi  marmi.  Nè  qui  si  sa- 
rebbero arrestale  le  opere  della  di  lui  inesanrabilc  gene- 
rasiià,  chè  era  sua  mente  ornar  per  intero  di  stucchi  do- 
rali questa  bella  chiesa,  ed  insliluire  in  Chiavenna  un  Col- 
legio di  educazione,  ma  la  di  lui  morte  avvenuta  in  Vienna 
il  16  aprile  1702  privò  la  nostra  patria  di  tanti  utili  be- 
nefìci. Un  buon  ritratto  dipinto  a olio  di  questo  illustre 
nostro  concittadino  si  conserva  nella  sagrestia  della  chiesa 
di  San  Lorenzo. 


Digitizod  by  Google 


CAPITOLO  MI.  0‘10 

L’alt ro  vescovo  defia  famiglia  Giani  fu  Giacomo  FeriL- 
uando  nipote  del  precedcnle  e nato  in  Novale  da  Giacomo 
Giovanni  e da  l’ilomcna  Calderari.  Laurealo  in  ambe  le  leggi, 
per  il  suo  sapere  e per  lo  suo  virlù  si  acquistò  ben  presto 
la  considerazione  c la  stima  dell'Imperatore  Leopoldo,  il 
quale  nel  1G85  lo  nominò  abate  di  Santa  Croce  di  Mura, 
e poscia  di  San  Michele  di  Batlia.  Innalzalo  a questa  di- 
gnità egli  imitò  fedelmente  l’esempio  dell’illustre  suo  zio 
Francesco  Vescovo  di  Sirmio,  il  perchè  con  mollo  zelo  ei 
si  adoperò  a coltivare  la  vigna  del  Signore  convertendo 
molli  eretici  alla  vera  fede,  promuovendo  il  cullo  divino, 
c fondando  a sue  spc.se  nella  cillà  di  Tirnau  un  seminario 
per  allevarvi  gli  ecclesiastici,  restaurando  le  chie.se  e or- 
nandole di  nuovi  e sontuosi  altari.  Tanta  pietà  c generosità 
deirillusire  prelato  non  poteva  non  c.ssere  degnamente  ap- 
prezzala dal  magnanimo  imperatore,  il  quale  volendo  pur 
premiarne  le  esimie  virlù,  lo  creò  con  diploma  del  3 gen- 
iiaro  170*  barone  di  Volpo  insieme  a’suoi  fratelli  o sorelle 
e lutti  i loro  legittimi  discendenti  dell’uno  e dell’altro  sesso. 

Morto  l’impcrator  Leopoldo,  non  poteva  Monsignor  Giani 
iron  ottenere  la  stessa  stima  e considerazione  del  suo  suc- 
cessore Carlo  VI,  il  quale  volendo  anch’egli  rimunerare  lo 
zelo  e i servigi  prestali  dal  santo  prelato  alla  religione  e 
oH’irapero,  ne!  1713  lo  nominò  Vescovo  di  Scmendria  nella 
Servia  allora  soggetta  al  regno  di  Ungheria.  Ci  sono  affatto 
ignote  le  gesto  operale  da  Mons.  Giani  nell’  esercizio  del 
suo  nuovo  ministero;  ma  dalle  persecuzioni  da  lui  patite  dai 
nemici  della  nostra  fede  possiamo  con  fondamento  arguire 
aver  egli  raddoppialo  il  suo  zelo  e la  sua  operosità  a be- 
neficio del  suo  gregge,  o a gloria  di  nostra  santa  religione. 
Nella  famiglia  <Jiani  regna  sempre  la  tradizione  che  Mon- 
signor Giacomo  Ferdinando  sia  stato  preso  dai  Mussulmani, 
che  in  quel  tempo  scorazzavano  l’ Ungheria  e la  Servia, 
spoglialo  di  Urlio  il  sue  avere,  malmenalo  nella  persona, 
c finalmente  ucciso  con  morte  lenta  e tormentosissima  me- 
diante faci  ardenti  applicale  alle  mani  c ai  piedi.  Il  santa 
martire  sostenne  con  fermezza  i tormenti,  e si  mantenne. 

Al 
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lino  all’ullìmo  respiro  saldo  confessore  della  fede  cattolica. 
Morì  in  Balliasck  d’Ungheria  nel  i727. 

Oltre  i due  Vescovi  di  cui  abbiamo  tessuto  la  brevis- 
.siiiia  biografia,  la  famiglia  Giani  vanta  altri  due  esimj  pre- 
lati; Giovanni  fralello  maggiore  del  Vescovo  di  Sirmio,  il 
i|ualc  fu  intimo  Consigliere  dell’ Arciduchessa  Anna  naia 
Duchessa  d’F.lruria,  Protonotario  Apostolico,  Uditore  gene- 
rale della  legazione  di  Bologna,  c Abate  mitralo  di  S.  Mi- 
chele di  Balha  in  Ungheria;  e Paolo  altro  fratello  che  fu 
daH’iraperalorc  Leopoldo  nominato  Preposto  di  Sanl’Ireneo 
in  Ungheria. 

E qui  dovrebbe  aver  termine  la  rassegna  degli  «omini 
illustri  del  nostro  contado,  ch6  nelle  scienze,  nelle  lettere, 
e nelle  arti  abbiamo  la  non  colpevole  umiliazione  di  non  po- 
terne vantare.  La  nostra  patria  è stata  sempre  ferace  di  nobili 
ingegni,  ma  le  sue  condizioni  polilico-amminislralivc  anno 
sempre  impedito  a questi  di  poter  emergere,  e di  acqui- 
.starsi  fama  ed  onori.  Pur  tuttavia  non  possiamo  lacere  i 
nomi  di  que’ pochi  che  si  sforzarono  illustrare  il  suolo  na- 
tio colle  opere  del  proprio  ingegno.  Un  uattia  vertemate 
fu  autore  dello  Vile  degl'imperatori  Ilomani  scritte  in  ele- 
gante latino,  ma  che  sono  rimaste  sempre  inedite,  e il  cui 
manoscritto  crediamo  si  conservi  in  casa  Foico,  cui  fu  ce- 
duto dalla  famiglia  Pestalozza  stata  credo  del  Vertemato. 
Un  Padre  atanasio  foico  agostiniano  fu  scrittore  eruditis- 
simo, sebbene  non  purgalo  nella  lingua  c poco  elegante 
nello  stile.  Annosi  di  lui  a stampa  le  seguenti  opere  : 1.  Di- 
scorsi per  il  Sacro  Chiodai  11.  Sermoni  sopra  la  Passione 
(li  Nostro  Signore  per  i Venerdì  di  Quaresima;  III.  La  Perla 
e l’Ape  per  Sanl’Anlonio  di  Padova;  IV.  La  Sferza  degVln- 
scHsati.  Oltre  qae.stc,  altre  ventiquattro  ne  lasciò  inedite, 
che  nel  secolo  passato  si  conservavano  in  dicci-seltc  volumi 
nella  biblioteca  di  San  Damiano  in  Monforte  di  Milano.  Ec- 
cone gli  argomenti:  I.  De  Sacro  Annulo  Pontificali,  et  de 
Cliristi  Capilis  Inclinatione  in  Cruci  ; IL  De  Corde  el  latere 
Christi;  111.  De  D.  il.  Vergine  et  ejus  Immaculata  Conce- 
ptione;  IV.  De  Annulo  Stgnalorio  S.  P.  Auguslini;  V.  De 
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Anniilo  magico;  VI.  De  Attniilis  Sacris;  VII.  De  Annuli:< 
Uieratis;  Vili.  De  Annulis  mistellanea  varia;  IX.  De  Osai- 
(is;  X.  De  E>i7ìiicIiìs ; XI.  De  Lapidibus;  XII.  De  Herbis 
XIII.  De  Sallalionibus , XIV-  Oculorum  Damna;  XV.  De 
Saliilalionibits  ; XVI.  De  Barbantismo  ; XVII.  De  Jitrejinando; 
XVI II.  De  Horologiis  solaribiis;  XIX.  De  Majoriauo  ìmpe- 
valore;  XX.  Rege$  Longobardorum  et  Familia  Vicecoinilum 
Ducnm  gitae  ab  itlis  est  derivala,  qui  certalim  D.  Tlieclae 
devoli  [aere;  XXI.  De  Origine  Reformalionis  FF.  Eremila- 
rnin  Discalcealorum  Ordinis  S.  Palris  Agostini A'u- 
vilas  prosa  Ipla  et  Antiquilas  vindicala,  ac  de  Infamiis  pri- 
srorum  Genlilinm;  XXlll.  Apologia  Augustinensis,  site  De- 
fensoriitin  doctrinae  S.  P.  Aiiguslini;  XXIV.  Brutorum  Fu- 
stis.  Uoll.i  stes.s,i  famiglia  foico  abbiamo  il  Canonico  Fn,v.\- 
cEsco  BELATO,  il  Qualtì  pubblicò  perle  slampe  un’ Ora-io»<> 
funebre  in  morie  del  Barone  Antonio  Gianninalli.  Il  Borsieri 
nel  suo  Ragguaglio  della  Rovina  P<»ro  (Milano  i618  Ma- 
lalesta)  fa  onorevole  menzione  di  un  Giacomo  da  piuro,  il 
quale  .scrisse  molli  sermoni  Ialini  in  lode  di  alcuni  Salili 
Comaschi.  Un  pietbanto.nio  stampa,  che  fu  parroco  di  De- 
lebio,  pubblicò  in  Como  nel  1397  pei  Cpi  Troua  un  Irallalo 
che  porla  il  tilolo:  Fuga  Satnnae  Exorcismus.  Il  Canonico 
GiA.N  GIACOMO  HACOLi.No  fu  pazicnlissimo  raccoglitore  delie 
memorie  sacre  del  nostro  contado,  e pubblicò  per  le  stampe 
le  seguenti  opere:  I.  Chiese  della  Valle  San  Giacomo  Con- 
tado di  Chiavenna  descritte  secondo  il  stato  presente;  .Milano 
108G  Gagliardi  in  16.  II.  Diario  sacro  perpetuo  che  contiene 
le  feste  inabili  del  Signore  e le  fisse  dei  Santi,  loro  Sacre 
Reliquie,  le  Stazioni  Capitolari,  Funzioni  Sacre,  Dicozioni. 
Processioni,  Esposizioni  del  Venerabile  disposte  nei  propri 
giorni  e praticale  fuor  per  l’anno  nelle  Chiese  del  Borgo  e 
Contado  di  Còiarenna.  Milano  1707  Gagliardi  in  16.  111.  Isto- 
ria della  miracolosa  apparizione  di  Maria  Vergine  in  Galli- 
raggio  con  la  sovversione  deplorabile  del  nobile  borgo  di  Piuro. 
GIAMBATTISTA  TOGNONE  parpoco  di  San  Giacomo  pubblicò  an- 
ch’egli una  Storia  dell'apparizione  di  Maria  Vergine  in  Gal- 
livaggio  nella  Valle  San  Giacomo,  Slilano  1708  Malalesta  in 
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8.  Un  GiovANNvNTO.Nio  1-ESTALOzzA  pubblicò  ncl  IC63  in  Al- 
lorlT  pei  tipi  Gocbeli  Disquisilio  politica  de  genuina  Herum- 
jiubblicaruin  origine.  Un  gugliei.uo  ciiiaveiiino  diò  alla  luce 
ììreie  Narralione  delle  Prerogaliie  Spirituali  della  Valle 
tjimpodolcino,  Milano  per  Giuseppe  Gariboldo  in  8 senza 
ilata,  ed  una  Succinta  e particolare  Istoria  della  miracolosa 
apparizione  di  Maria  Vergine  in  Gallivaggio,  Milano  1667 
in  8. 

Ma  fra  tanti  eruditi  scrittori  merita  a parer  noslro 
specialissima  menzione  il  tanto  dotto  quanto  modesto  ar- 
cheologo e paleografista  canonico  paolo  paruta  di  Cbiavenna, 
il  quale  nel  passato  secolo  raccolse  e trascrisse  le  antiche 
pergamene  di  Cbiavenna,  e fu  soprinlendentein Milano  di 
tutti  gli  Archivi  ex-gesuitici  della  l-ombardia  dall’epoca  della 
soppressione  della  Compagnia  di  Gesù  fino  al  1787,  e dopo 
quest’anno  fu  dall’l.  H.  Consiglio  di  Governo  incaricalo  del 
riordinaibento  delle  carte  di  tutti  i conventi,  monasteri, 
confraternite  e benefici  soppressi.  Egli  si  tenne  in  relazione 
coi  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  c godette  la  stima 
parzialissima  di  un  Padre  Allegranza,  di  un  Giulini  che 
nello  Memorie  spettanti  alla  storia  di  Milano  {Tom.  IX,  pag. 
72)  parlando  di  lui  dichiara  molto  tersalo  nella  diplomatica 
e di  un  Lupi  di  Bergamo,  il  quale  nel  suo  Codice  Diplo- 
matico lo  dichiara  doctus  et  humanissimus  artis  diplomati- 
cae  pererudilus. 

In  pitturaci  è grato  ricordare  il  nome  di  un  Sebastiano 
in  piuno,  il  quale  nel  1317  ornò  di  eccellenti  pitture  la  chiesa 
di  San  Giacomo  di  Livo  presso  Gravedona,  di  un  Domenico 
nicci  detto  il  nnusisoiici  di  Cbiavenna,  il  quale  fu  in  prima 
valentissimo  intagliatore  in  legno  nella  sua  patria,  c che 
passato  poi  a Verona  alla  scuola  del  Carotto  superò  in  breve 
il  proprio  maestro  per  modo  che  fu  chiamato  a .Mantova 
dal  Cardinal  Gonzaga  per  dipingere  in  quel  Duomo  insieme 
a Paolo  Veronese  e al  Fa^;inati;  c di  un  prevosti  tuttora 
vìvente,  del  quale  si  ammirano  bellissimi  alTresclii  in  molti 
luoghi  del  noslro  contado. 

Chiuderemo  infine  l’albo  degli  illustri  Chiavennaschi 
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presentando  ai  nostri  lettori  alcuni  conni  sopra  due  cele- 
brità contemporanee;  candida  mkdina-coeu  perpiinti  di 
(’iordona  ed  antomo  vanossi  di  Chiavenna.  Della  prima  ab- 
biamo trailo  dalla  Gazzetta  di  Milano  del  13  luglio  1810 
la  seguenle  necrologia;  « Nella  passala  primavera  cessava 
di  vivere  in  l'ianello  sul  lago  di  Como  Candida  Medina- 
Coeli  rampollo  di  auliebissima  famiglia  Spagnnola.  Ella  era 
naia  da  una  nallistcssa  nciranno  1704  in  Cordona  presso 
Chiavenna,  ed  aveva  avuto  la  sua  educazione  in  uno  de’mi- 
gliori  slabilimcnli  di  Como.  Nel  178'J  crasi  unita  in  matri- 
monio col  dottor  Giovanni  Lena  Perpenti,  il  quale  fu  am- 
ininislratore  centrale  della  Repubblica  Cisalpina  nel  dipar- 
mento  quarto.  Commissario  straordinario  di  governo  nei 
dipartimenti  d' Adda  ed  Ogiio,  del  Panaro  c del  Basso 
Po  ecc.  » 

» Non  ignota  ai  naturalisti  6 la  Lena  Perpenti,  c la 
troviam  menzionala  nelle  opere  moderne  più  ragguardevoli 
di  mineralogia  e di  botanica,  fra  le  quali  il  Diclionnaire 
des  invenlions,  des  orifìines  et  des  decouverles  dans  Ics  or.'.-, 
les  Sciences  ccc.  par  Koel  Carpenlier  et  PiimanlAirincWes 
i837  a pag.  2.5  L’arte  di  (ilare  l’amianto,  già  nota  agli  an- 
tichi e da  essi  tenuta  in  pregio,  giaceva  fra  noi  da  secoli 
dimenticala  quando  fu  dalla  Lena  Perpenti  fatta  rivivere  o 
perfezionala  al  punto  da  farne  non  solo  tela,  carta  ed  altre 
manifatture,  ma  ben  anco  de’  finissimi  merletti.  Nella  sua 
carta  di  amianto  sono  stale  stampate  varie  operette,  e nel 
iste  il  poemetto  siiH’Eccidio  di  Como  del  Conio  Rezzonico, 
un  esemplare  del  quale,  secondo  una  lettera  del  BarutTÌ  in 
dola  di  Vienna  (ottobre  1837),  fu  depositalo  ed  ammirasi 
ancora  nella  bibliolcc.i  privata  dell’Imperatore  Prancesco.  « 

n Per  la  scoperta  di  ridurre  l’amianto  a lavori  si  lini 
e difficili,  quest’ esimia  donna  conseguiva  dall’ Istituto  Na- 
zionale nel  1600  una  medaglia  d’argento,  c nell’anno  suc- 
cessivo, pel  perfezionamento  di  quest’ arte,  una  medaglia 
d’oro.  Fu  inoltre  a quelPepoca  rigalala  dal  Principe  Beau- 
barnais  di  una  preziosa  collana  per  un  p.ajo  di  guanti  di 
cui  essa  gli  aveva  fallo  presente.  « 
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n Persuasa  che  da  questo  ritrovalo  si  potesse  ritrarre 
qualche  utile  applicazione,  specialmente  ne’ casi  d’inccndj, 
la  Lena  l’crpcnli  stese  una  circostanziata  memoria,  che  co- 
municò alia  Società  d’incoraggiamento  per  l’industria  na- 
zionale a Parigi,  intorno  al  modo  di  filare  il  fossile  snm- 
mcntovato.  Questa  memoria  fu  Iella  in  piena  adunanza,  in- 
serita nel  Bollettino  della  Società,  c sottoposta  in  speciale 
disamina,  come  si  vede  da  una  lettera  scritta  su  questo 
argomento  dal  Presidente  della  stessa  Società  Conte  Chaplal 
al  senatore  Conte  Moscati,  c da  quest’ultimo  consegnala  in 
originale  alla  Perpenli.  » 

«Applicossi  in  processo  di  tempo  questa  donna  solerlo 
0 piena  d’intelligenza  allo  studio  della  Botanica,  e fece  un’ 
assai  pregevole  raccolta  di  quasi  tutte  le  pianic  di  Lombar- 
dia, che  distribuì  secondo  il  sistema  di  Linneo.  » 

n Nell’anno  1813,  in  una  delle  faticose  sue  escursioni 
botaniche  sulle  più  alte  montagne  del  Lario,  rinvenne  nella 
Valsassina  una  campanula  che  non  era  siala  descritta  da 
alcun  botanico.  Nel  mese  di  selicmbre  di  quell’anno  me- 
desimo trovavasi  di  passaggio  in  Bollano  S.  A.  I.  l'Arciduca 
Itanicri  coltivatore  esimio  delle  scienze  naturali,  ed  ammessa 
la  Perpenli  all’onore  di  presentarsi  all’ A.  S.  olTrl  alcuni 
esemplari  dell’ erbe  più  rare  di  que’ monti  c della  nuova 
pianta,  degnossi  il  buon  Principe  non  solo  di  accoglierli 
benignamente,  ma  di  concedere  eziandio  che  la  nuova  cam- 
panula potesse  andar  fregiala  del  nome  specifico  di  Ranieri, 
come  si  legge  dilTusaraenle  nella  Garzella  di  Milano  del  30 
•sellembre  18IG  N.  274.  « 

n La  donna,  di  cui  tossiamo  questi  brevi  elogi  non 
adequali  sicuramente  al  suo  merito,  passò  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita  sulle  sponde  del  Lario  occupandosi  de’ suoi  studi 
diletti;  e la  rallegrava  il  pensiero  che  ben  collocali  in  im- 
piego erano  tutti  e sette  i suoi  figli,  de' quali  or  l'uno,  or 
l’altro  si  recava  a consolarla  nella  sua  venerata  vccchiaja.  « 
" Non  ostante  i malori  cui  andava  da  mollo  tempo 
soggetta,  cagionali  in  gran  parte  dai  lunghi  c faticosi  suoi 
viaggi  in  montagna,  la  Perpenli  oltrepassò,  mercé  le  assi- 
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due  cure  od  assistenza  prestatale  dalle  sue  figlie,  il  sedice- 
simo lustro,  n 

» Donna  pregevole  fu  costei  per  virilità  di  carallere, 
e per  rare  qualità  di  mente  e di  cuore.  Noverare  le  sue 
virtù  come  moglie  e come  madre  ci  condurrebbe  ad  uscir 
da  quc’ limiti  che  questo  foglio  c’impone:  parlare  del  suo 
ingegno  era  forse  mestieri  che  essa,  giacché  il  poteva,  ne 
lasciasse  al  suo  paese  con  qualche  scritto  le  prove.  I po- 
steri perciò  non  la  ricorderanno,  mentre  i contemporanci, 
potendo  attestare  solennemente  del  suo  molto  talento,  della 
straordinaria  sua  perspicacia,  doU’indefessn  sua  attività,  e 
delle  suo  non  comuni  virtù,  hanno  il  diritto  di  citarla  alle 
donne  viventi  come  modello  ed  esempio.  « 

Dietro  lo  traccio  della  Perpenti  antomo  v.anossi  di  Chia- 
venna  volle  spingere  più  oltre  le  proprie  esperienze  a fine 
di  cavare  dall’amianto  una  nuova  difesa  ai  pompieri  pei 
casi  d’incendio,  e riuscì  a trovare  un  metodo  di  maggior 
sicurezza  per  questo  scopo,  e ne  fece  pubblici  esperimenti, 
ed  ottenne  il  premio  della  medaglia  nel  giorno  onomastico 
dell’Imperatore  d’  .\ustria,  il  30  ottobre  1830.  Fra  i vaij 
esperimenti  eseguili  dal  Vanossi  con  piena  soddisfazione  de- 
gli spettatori,  noi  daremo  la  relazione  del  più  solenne  dj 
essi,  cslracndola  dal  Giornale  della  provincia  di  Dergamo 
del  17  sullembre  1830  ÌS.  75. 

» Penetralo  l’ingegnoso  Sig.  Antonio  Vanossi  di  Cbia- 
venna  dell’utilità  di  un  tale  ritrovamento,  e scorgendosi  in 
circostanze  di  potere  dalle  patrie  cave  trarre  quella  quan- 
tità che  gli  facesse  d’uopo  di  un  si  meraviglioso  minerale, 
pensò  al  modo  di  fabbricarne  con  esso  solo,  o senz’  altro 
concorso  di  reti  raelalliche,  delle  perfette  armature.  * 

» Dopo  reiterali  sludj  e svariali  tentativi,  giunse  egli 
mediante  particolare  apparecchio,  a filarlo  con  facilità,  o 
in  tanta  quantità  da  farne  delle  grandi  stoffe  greggìe,  c 
tesserne  degl’interi  vestiti.  « 

» Si  deciso  quindi  di  esporsi  a pubblico  cimento  il  giorno 
IG  giugno  p.  p.  dandone  il  primo  saggio  alla  presenza  dcl- 
l’I.  R.  Commissione  distrettuale,  della  Deputazione  comunale, 
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c (li  gran  parlo  di  quella  popolazione,  il  qual  cimento  venn» 
poi  con  maggior  solennilù  ripeluto  il  25  al  cospetto  del- 
l’oUimo  magistrato  della  provincia,  l’I.  IV  Consigliere  dc- 
h'calo  signor  Bercila,  c del  suo  seguilo,  di  cui  anche  lo 
scrivcnle  era  parte.  « 

« Sopra  un  piano  a-lquanto  elevalo,  un  miglio  discosto 
del  borgo  di  Ctùavcnna,  si  eressero  due  calaste  di  secche 
legno  c fascine  di  sarmenli  paralellc  fra  loro  per  la  lun- 
ghezza di  circa  20  braccia,  c lascialo  lungo  il  loru  mez/o 
ni)  angusto  sentiero.  Yeslilosi  il  giovine  commesso  del  sig. 
Vnriossi,  Tielro  Plonclier,  di  coturni,  calzoni,  corpetto,  elmo 
e guanti,  il  lutto  di  puro  tessuto  d'amianto  scnz’allra  .«o- 
slanza  intermedia,  c imbrandendo  nella  destra  uno  scudo 
della  stessa  natura  (cui  teneva  sollevalo  verso  la  faccia  onde 
.allontanare  le  fiamme  dalla  visiera  formala  di  maglia  di 
ferro,  e vedere  intorno  gli  oggolli)  si  lanciò  in  sembianza» 
dialitico  paladino  nel  mezzo  delle  l'inm  me,  clic  sol  leva  va  osi 
in  denso  vortice  dalle  accese  calaste,  e intrepido  percorso 
avanti  e indietro  por  20  volle,  ed  anclie  a passo  lento,  il 
sentiero  lascialo  tra  que’duc  fuochi,  che,  uniti  quasi  in 
un  .solo,  ed  animati  anche  da  un  vento  del  nord,  lo  inve- 
stivano orribilmente  da  ogni  luto,  sorpassandone  anche  di 
più  metri  la  persona,  clic  quasi  scompariva  alla  vista  de- 
gli astanti,  n 

« Nè  pago  di  ciò,  c quasi  ridendosi  di  si  terribile  ele- 
mento, si  mise  a calpestare  le  ardenti  brago,  facendovi  sopra 
delle  capriole  ed  avvolgimenti  di  mille  guise,  cd  abbracciando 
le  stesse  fascine  avvampanti,  cui  sollevava  fra  le  palme  a 
guisa  di  Irionfo.  *> 

« In  fine  collocò  entro  un  sacco,  pure  d’amianto,  un 
('.ine  barbone  come  pure  vi  vennero  posti  dei  rotoli  di  esc.i 
secciiissima  c di  bianclic  carte.  E ad  onta  che  il  nostro  eros 
sia  passato  e ripassato  con  detto  sacco,  c lo  abbia  anche 
per  un  momento,  dcposlo  nelle  fiamme,  o trascinato  sulle 
brage,  pure  all’ aprirsi  di  esso,  saltò  fuori  vispo  ed  illeso 
il  cane,  che  si  pose  a scherzare  fra  le  gambe  del  padrone, 
ed  intano  furono  puro  rinvenute  l’esca  e la  carta.  » 


Digìtized  by  Google 


CAPITO»)  XII.  <537 

» Terminato  resperimenlo,  si  passò  ad  esaminare  di- 
ligenlemenle  il  vestilo,  che  si  trovò  del  tutto  inalterato,  e 
si  scorse  puro  sana  ed  illesa  la  superfìcie  del  corpo  delio 
rperimerrtatorc.  Solo  ebbe  ad  osservare  lo  scrivente  che  l’e- 
strcmilà' delle  ciglia  c sopracciglia  orano  leggermente  rag- 
grinzale e bianchiccie,  il  che  attribuissi  all’essere  la  visiera 
(li  troppo  vicina;  ad  ostare  al  quale  inconveniente  fu  con- 
siglialo di  far  uso  di  doppia  maglia,  od  alquanto  più  discosto 
dagli  occhi,  c di  grosso  lenti  di  cristallo, 

n II  polso  dello  sperimentatore,  che  prima  era  a 80, 
si  trovò  salito  a ii6  battute  al  minuto,  il  che  non  deve 
punto  sorprendere,  atteso  il  volume  del  vestilo,  la  violenza 
dei  movimenti  eseguili,  ed  il  calore  immenso,  insopportabile 
anche  a chi  irovavasi  a gran  distanza  spcllalore.  lien  lungi 
daU’appropriarsi  il  primo  merito  dell'invenzione,  il  Vanossi 
solo  aspira  al  vanto  di  aver  portalo  a maggior  perfezione 
l’altrui  ritrovamento,  c resane  l’applicazione  stessa  più  si- 
cura e meglio  corrispondente  all’  intento  col  tesserne  pel 
primo  degl’inlieri  vestiti  di  puro  amianto  lilato,  e di  avere 
forse  procuralo  alla  sua  patria  un  novello  ramo  d'industria 
e di  attivo  commercio,  offrendosi  di  fornire  in  breve  spazio 
di  tempo  delle  intere  armature  a quelli  che  volessero  ono- 
rarlo di  loro  commissione.  » 

Il  Vanossi  pubblicò  per  lo  stampe  il  suo  JVhoco  Metodo 
di  difesa  con  i vestili  di  amianto  ad  uso  dei  Pompieri  uei 
rasi  d’incendj  di  Antonio  Vanossi  premialo  con  medaglia  dal- 
l eccelso  L R.  Governo  nel  solenne  giorno  [onomastico  di  S. 
M.  1.  II.  A.  dei  4 ottobre  1830.  Milano  |1831.  Molina  in  8. 
(Zolla  versione  in  francese. 


Ed  ecco  compita  la  storia  politico-civile  del  contado 
di  Chiavenna.  il  nostro  territorio  è ben  ristretto,  assai  scarsa 
la  popolazione,  eppure  la  nostra  storia  ò stata  così  feconda 
(li  glorie  c di  sventure  da  non  invidiare  qualsiasi  altra  più 
grande  provincia.  Diremo  anzi  che  i fatti  accaduti  sul  no- 
stro suolo  inno  un  carattere  tale  di  specialità  che  ben  di 
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rado  spicca  nelle  storie  di  altri  paesi.  Meritava  dunque  bene 
il  nostro  una  storia  parziale  die  richiamasse  alla  memoria 
(lei  posteri  le  virtù  depli  antichi.  E furono  invero  molte  c 
luminose,  c tali,  che  dilTicilmente  potrebbe  vantare  un  po- 
polo di  un’altra  provincia.  Eppure  i fannulloni  del  nostro 
contado  (per  fortuna  pochissimi)  derisero  in  sui  primordj 
la  nostra  fatica  ritenendo  il  proprio  paese  affatto  immeri- 
tevole di  una  storia;  i miscredenti  c i settari  bestemmia- 
rono contro  di  noi  perchè  delle  virtù  religiose  degli  avi, 
a vergogna  dei  presenti,  facemmo  una  splendida  mostra;  i 
reggitori  della  cosa  pubblica  ci  negarono  ajuti  materiali  c 
morali;  c noi,  rimasti  soli  nell’ onorala  impresa,  non  ve- 
nimmo meno  al  debito  che  ogni  onesto  cittadino  à di  esal- 
tare la  patria.  Durammo  quindi  per  ben  cinque  anni  la 
gloriosa  fatica,  facendo  viaggi  frequenti,  procurandoci  al- 
trove con  dispendj  documenti  e notizie  che  non  rinvenimmo 
in  patria,  vegliando  le  intere  notti  sulle  pergamene  e sui 
documenti  cartacei,  sostenendo  io  line  la  gravosa  spesa  della 
stampa  di  questo  volume. 

Chiavenua  non  possiede  nulla  che  po.ssa  servire  di  ma- 
teriale alla  sua  storia,  c quando  noi  ci  accingemmo  aii’im- 
jii'csa  ci  si  diceva  questa  affatto  impossibile.  Oggi  noi  pos- 
sediamo un  piccolo  .\rchivio  chiavennasco,  e siamo  superbi 
di  aver  potuto  raccogliere  e conservare  tanti  documcnii 
preziosi,  che  sparsi  in  diversi  luoghi,  e nelle  mani  di  per- 
sone idiote,  0 per  lo  mono  noncuranti,  sarebbero  andati 
fra  non  mollo  irreparabilmente  perduti.  E qui  dobbiamo 
(esternare  la  nostra  più  vìva  gratitudine  a tutti  coloro 
die  in  patria  e fuori  ci  sono  stati  hirghi  di  ajuti,  di* 
notizie,  di  documenti  e di  consigli.  Noi  abbiamo  già  in 
gran  parte  corrisposto  colla  pubblicazione  di  questo  vo- 
lume alla  spellaliva  c alla  fiducia  di  che  ci  vollero  essi 
onorati.  Speriamo  fra  non  mollo  di  completare  l’opera 
nostra  pubblicando  in  altro  volume  la  illustrazione  sto- 
rica di  tutte  le  chiese  del  contado,  la  storia  genealogica 
delle  più  illustri  famiglie,!  documenti  più  antichi,  ecc.  ccc., 
e siamo  persuasi  che  gli  eruditi,  e gli  amatori  delle  patrie 
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glorie  Iroveranno  questa  seconda  parte  del  nostro  lavoro 
assai  più  interessante  della  prima  sebbene  slegata,  cd  in 
apparenza  di  più  facile  esecuzione.  Ci  facciano  buon  viso 
i linoni  palriotti,  c noi  ci  terremo  soddisfatti  abbastanza. 


FINK  I)EU,A  STORI.A  HI  CIII.AVE.N.NA 
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